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A  SUA  ECCELLENZA  IL  SIGNOK  PRINCIPE 

t 

D.  LORENZO  GORSINI 

i        .  .,  .  ' .  .         I  .  .  i 

Gran  Fbiose  m  Fisa  ,dex  ìSacpìp  MiUt4Rt  OmstiUKi^  . 

Gerosoumitano  . 
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GIO.  BATISTA  CLEMENTE  DE*  NELU 


NOn  è  gran  tempo ,  Eccellenza ,  che  mi  è  riusci- 
to di  terminare  la  presente  narrazione ,  la  qua- 
le comprende  la  Storia  della  seconda  fiera  persecuzio- 
ne dell'  immortale  nostro  Filosofo  Galileo ,  che  pazien- 
temente dovette  sopportare  al  Tribunale  del  Santo  Uf- 
fizio di  Roma ,  con  altri  infiniti  disastri ,  la  quale  con- 
tiene ancora  la  genuina  informazione  di  quello  che  nel- 
la sua  avanzata  età  gli  avvenne  .  Lo  che  parendomi 
soggetto  '  d' importanza  ho  ^dicato  convenevole  di 
fame  un  dono  a  V.  E..,  a. cui  mi  rendo  certo  che 

pia- 


/ 


\ 


piacerà  ,  come  quella ,  che  sempre  si  è  dilettata  di 
còse  degne  ^  e  grandi,  e  che  in  tutt' i  tempi  arden- 
temente si  è.  applicata  alle  jScien^jiejà  all§!  B^lle  X^et* 
tere,  dandone  convincente  riprova  la  profonda  inteì-. 
ligénza  dei  Clà.<8sici  -Latini ,  molti',  de' quali  iiLApa^e 
ha  felicemente  imprèssi  nella  sua  memoria  ;  onde  io 
la  prego  reverentemente  a  ricevere  questo  picciolo  do- 
no ,  con  quel  benigno ,  e  grato  animo ,  che  Ella  fi- 
nora mi  ha  dimostrato ,  conforme  ali*  umanità  sua  si 
richiede ,  e  che  merita  la  devozione ,  con  la  quale  io 
gliel'  ofierisco ,  tenendomi  esser  sincero  ammiratore 
delle  sue  ottime  qualità ,  e  virtù  . 

Conservi  il  Supremo  Datore  di  ogni  bene  la  sua 
vita ,  prosperandola  con  quella  felicità  che  le  bramo , 
acciò  si  degni  di  credermi 

i 

Firenze  dal  mio  Studio  io.  Luglio  1793. 
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474  ,^^'^^  ^^^  Galileo 

drio  (i)  in  Firenze  furono  create  le  Accademie  deo-U 
Oscuri ,  de'  Trasformati ,  de'  Pianigiani  detta  del  Pia- 
no ,  degli  Spensierati ,  della  Borra  ,  de'  Rugginosi , 
dei  Pietosi ,  dei  Disuniti  5  e  dei  Tizzoni ,  degl'  Im- 
mobili ,  Infocati ,  Sorgenti ,  de'  Lesinanti  ec. 

Né  paghi,  e  contenti  i  Fiorentini  delle  diverse 
Letterarie.  Adunanze  fra  loro  stabilite  procurarono  d' 
indurre  il  Gran  Duca  Ferdinando  IL  a  formare  nel- 
la sua  abitazione  nel  1551.  una  filosofica  esperimenta- 
le Adunanza  ,  della  qude  nel  1657.  dal  Cardinale 
Leopoldo  unitamente  a  quel  Sovrano  di  lui  fratello 
venne  a  formarsi  la  tanto  celebre  Accademia  del  Ci- 
mento, che  ebbe  la  sua  sussistenza  fino  all'anno  1667. , 
in  cui  quel  Principe  fu  cteato  Cardinale  (2)  . 

Nqn  sembrò  bensì  sufficiente  il  numero  di  que- 
sti dotti  Congressi ,  poiché  T  Avvocato  Agostino  Col- 
tellini di  origine  Ber^masco ' formò  un'Adunanza,  ove 
doveva  coltivarsi  principalmente  la  varia  erudizione  , 
e'  la  poesia  (3)  ,  a  cui  pose  il  nome  di  Accademia 
degli  Apatisti  .^  ' 

In  seguito  nei  tempi  a  noi  vicini  si  creò  per  ope- 
ra del  Gav.  Gio.  Girolamo  de*  Pazzi  nel  1735.  una 
privata  Conversazione^  nella  ^uale  si  trattava  di  qua- 
lunque materia  alle  scienze  ^  ed  erudizione  attenente  > 

e  che 


(1)  V.  Quadrio  Tom.  I.  deUa  Sto- 
ria»  e  delia  ragione  di  ogni  Poesia 


pag.  70.  71. 


(i)  Vedasi  q  a  anco  Ilo  scritto  nel 
mio  Opaseeto  intitolato  :  Saggio  di 
Storta  Letteraria  Fiorentina  del  secolo 


XVII.  circa  ali*  Accadeitiia  del  Cimen- 
to di  Firenze  pag.  8  j.  ^7.  98.  yj>.  1 04. 
(})  L'Avvocato  Agostino  Coltel- 
tini  era  di  un'assai  civile  prosapia. 
Essa  non  aveva  relazione  con  nna 
Famiglia  esistente  ora  in  Toscana. 


473 
CAPITOLO      L 

Il  Galileo  viene  ascrìtto  a  diverse  Accademie,  Sue 
■  poetiche  Composizioni,  e  perìzia  nella  Comica,  ', 

E'  tempi  alquanto  da  noi  remoti  nella  città  di  Fi-  ^'^'j^ 
renze  fiorirono  diverse  celebri  Accademie  .       Gain. 

La  Platonica  instituita  dal  famoso  Lorenzo  de'seniie 
Medici  nella  suburbana  sua  villa  di  Careggi,  la  qua- iv!"' 
le  in  breve  ebbe  il  suo  fine .  Quella  degli  Alterati  in- 
cominciata nel  1570.,  che tcrnùnò... verso  la  metà  del 
secolo  decorso ,  nella  quale  trattavasi  di  materie  spet- 
tanti alla  vana  erudizione  ,  e  letteratura  (1).  L*  altra 
denominata  degli  Umidi ,  il .  di  cui  Fondatore  fii  Gio? 
vanni  Mazzoli  detto  il  P.  Stradino  (3).,  e  della  qua- 
le formossi  per  ordine  del  Gran  Duca  Cosimo  I.  nel 
dì  25.  Marzo.  1541.  l'Accademia  grande  deiio mina- 
ta pòi  la  Fiorentina ,  per  V  oggetto  di  far  tradurre .  nel 
Toscano,  Idioma  i  Libri  che  trattavano  di  Scienze  scritn 
ti  iu  altre  erudite  lingue,  e  coli' idea,  altresì  di  pror 
muovere ,  e  di  restaurare  là  Toscana  eloquenza  (3) . 

Dall.e  discordie  insorte  tra  i  di  lei  Soci  venne.» 
formarsi  un'  altra  Adunanza  ;  che  si  denominò  della 
.Crusca  {4)-,.la  quale  celebrasi  rese  pei*  la  fiera  cri- 
tica, che  fece  al  Poema  della  Gerusalemme  liberata  di 
Torquato  Tasso  . 

.  Oltre  le  enunciate  Adunanze  secondo  il  Oua- 

_  ...  I      m,^    I 

Pan,  IV,  Ooo  drio 


**  ■■  -    --  *■    .  .■--   ^  - .    ^.    »      f     «■     I  y -.).■•■..■  j.^  1  ■■•  ^  .   ^      - 1  «  ^ 


(i)  Manni  Scoria  della  detta  Acca-     Accademia  Fiorentina  pag,  XXIV. 
mia  pag.  5.  (?)  Ivi  pag.  VIÌI.  XXII.  XXIIL  • 

(2)  Salvini    Fasti    Consolari   dell*        (4)  Novelle  del  Lasca  Pref.  pag.  XI. 
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i7()  Vita  del  Galileo 

E  finalmente  dopoché  fu  stabilita  1'  Accademia 
del-  Disegno  ,  mancarono  gli  eccellenti  Pittori ,  Scul- 
tori ,  ed  Architetti . 

Piaccia  al  Cielo ,  che  un  simile  effetto  non  pro- 
duca nel  Toscano  Territorio  ì*  Accademia  de*  Geor- 
gofili,  che  tenta,  se  è  possibile,  di  migliorare  la  To- 
scana Coltivazione  . 

Air  Accademia  Fiorentina  pertanto  ascrissero  gì* 
inceranti  Soci  nella  sua  età  avanzata  tra  i  loro  Col- 
leghi il  celebre  Galileo ,  e  vergognandosi  forse  di  non 
avergli  dati  degli  cvitienti  contrassegni  di  stima ,  e  ve- 
nerazione ,  allorquando  aveva  compiti  gli  anni  cinquan- 
tasette ,  r  elessero  Console  di  queir  Adunanza  nel  di 
20.  Febbraio  1621.  (1) 

E'  ben  vero  che  attese  le  sue  moltiplici  occupa- 
zioni, non  prese  possesso  di  questo  suo  impiego,  che 
nel  m€se  di  Maggio  del  seguente  anno  1622.,  nella 
quale  circostanza  recitò  un'  elegante.  Orazione ,  la  qua- 
le al  presente  piìi  non  esiste  (2)  . 

Ma  attese  le  sue  indisposizioni  convenendogli  di 
iar  continova  dimora  in  una  suburbana  Villa  del  Cav. 
Segni  situata  a  Bellosguardo  (^)  ,  pensò-  a  deputare 

r  Av- 


(1)  Salvini  Fasti  Consolari  pag.  39^. 

(2)  Nell'anno  1748.  restò  incenr 
diat»  y  Abicazione  del  Dottore  Cec- 
chereUi  CancelUeFe  dell'  Accademia 
Fiorentina-»  presso  dei  q^ua-le  esiste- 
vano per  legarsi  ii>  Libri  i  Mano- 
scritti  di  cjueli'^  Accademia  9  '  ed   in 

'  qu-esta  circostanza  restarono  divora- 
te dalle  fian»nrve  una  quanticìk  ben 
l^rande  dì  Opere»  I^'sserrazioni  t  ed 
Atti»  fra  le  qaali  esisteva  la  \ytCQtr 


tata  Orazione  d^l  Galileo  da  me  ve- 
duta t  e  letta. 

(j)  Sbagliò  ncir  asserire  it  Cano- 
nico Salvini  (Fasti  Consolari  pag.  394.) 
ed  il  Targioni  Tozzetti ,  che  il  Gali- 
leo abitasse  in  quel  tempo  nella  Vil- 
la Borgherini,  mentre  faceva  >a  sua 
dimora  i»  qaetta  de*  Segni,  situata 
tn  vicinanza  di  essa  1  come  si  dimo- 
strerà ia  appresso  « 
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r  Avvocato  Alessandro  Serdni ,  acciò  in-  quella  cari- 
ca tacesse  le  di  lui  veci . 

Compito  r  anno  si  venne  ad  eleggere  il  nuovo 
Console,  nella  qual  circostanza  era  solito, che  TAn-» 
tecessore  in  impiego  fiicesse  un  Discorso  nel  conse-f 
gnare  1'  Ufizio  al  Successore ,  al  che  adempì  il  nostro 
Filosofo  leggendo  una  Lettera  da  un  Accademico  scrit- 
tagli, colla  quale  gli  veniva  messa  in  veduta  la  scu* 
sa ,  che  doveva  egli  addurre ,  perchè  in  tempo  '  étl  suo 
ufizio  erano  stati  oziosi,  con  rendere  inoltre  gcazie  a 
quei  Congresso  per  V  onoriiiicenza  compartitagli . 

Della  Toscana  fkveli«aE ,  che  hx  finora  avuta  la 
preminenza  sopi'a  tutti  gli  altri  dialetti  Italici,  assun- 
se la  sappressar  Accademia'  della.  Crusca  (1)  di  es- 
sere la  conservatrice  ,  talché  tutt'  L  tErmìni , .  frasi ,  e 
parole  ,^  che  dalla  medesima  non  erano  adottati.,  ve?- 
nivano  esclusi  dalie  Opere  di  coloro,  clie  ai  pregia-- 
vano  di  scriv^ere  secondo  le"  regole  del  bel  parlare  , 
e  del  gentile  dialetto  Fiorentino  .  Avendo  pertanto , 
come  ad  ognuno  è  noto ,  scritte  il  nostro  Filosofo  Le 
sue  Opere  net  natio  linguaggio,  con  sonima  leggia- 
dn'a  ,  e  purgato  stile  ,  stimarono .  opportuno  gli  Ac- 
cademici dì  non  solo  tra  Loro  ascriverlo,,  ma  ancora 
atteso  Y  avere  arricchito  il  Toscano  linguaggio ,  di 
citare  dopo  la  di  lui  morte  tutte-  ì&  di  lui  Opere  per 

testo 


(r)  Questa  celebre  Accadttnia  pres-  ntcs'»  ed  'A  linosa  Gtardina  de'  Sem- 

io  tutte  le  Naziom  dell' Earopo > e l*  plici  riordinato,  e  posto  in   sistema 

altra:  denoniinata  la  Fiorentina,  co-  dal  Celebre    Naturalista    Micheli  fa 

me  pure  la-  ]$iioniac»  d^gU»  Apatisti ,  assegnato-  »U*  Accadenùa  de'  Georgo- 

furono  soppresse  nel  7.  Luglio  178)..  fili,  che  atterrò  tutta  ta  sette  degli 

ed  inoltre  fa  abolita  la  Società  Botta-  Alberi  stimati  da  lei  soperfloi» 
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testo  di  lingua  nel  Vocabolario  di  queir  illustre  di- 
stinta Accademia. 

Meritamente  adunque  fu  considerato  da  ambedue 
quei  letterari  Ck)ngressi  sì  per  essere  gi^n  Prosatore , 
avendo  scritti  i  suoi  Trattati  con  maestrevole  piace- 
vole stile,  come  ancora  per  aver  dato  saggio  di  es- 
ser versato  nella  Poesia  ìeuctta,,  e  seria,  ed  altresì  per 
«ver  4Ìat3o  delle  riprove  di  essere  giudice  delle  altrui 
composizioni  poetiche*   , 

Gii  Scrittori  Italiani  del  secolo  XVL  compose- 
ro eccellenten[ieiite  le  Opere  loro, £. sì  distinsero  nell' 
arte  Gratoróa ,  specialmente  Monsig.  Giovanni  della 
Gasa,  il  Bembo,  ed  altri  Autori,  ma  sulla  £ne  del 
-medesimo  >  e  particolarmente  suir.incoQÙnciamento  del 
secolo  X VH,  si  depravarono  a  segno  tale ,  che  i  let- 
terati scrivendo  0  in  prosa,  o  in  verso,  introdussero 
uno  stile  gonfio ,  ampolloso ,  pieno  di  traslati ,  e  me- 
tafore,  ceraie  si  osserva  nelle  molte  Prediche  in  quel 
•tempo  impccsse  ,  e  nelle  moke  altre  Opere  scientiti- 
che  date  in  luoe  dagF Italiani, 

Il  Galileo  aborrendo  una  maniera  sì  viziosa  di 
scrivere  ^  strettamente  imitò  i  buoni  Autori  Italiani  del 
secolo  in  cui  era  nato,  e  con  carattere  decente,  ed 
armotùoso  ccmipose  le  molte  jsue  Opere,  nelle  quali 
espresse  i  suoi  concetti  chianamente .,  con  facondia , 
gentilezza ,  e  diletto  ,  in  modo  tale  di  essere  inteso 
da' mediocri,  e  da' sublimi  iugegni. 

Oltre  alle  predette  Accademie  vollero  i  Lincei 
ascriverlo  nel  1611.  alla  di  loro  dotta  Adunanza ,  es- 
sendo stato  in  queU^  anno  onorato  della  Patente ,  e 

dell' 


Ili 
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dell*  Anello  di  Smeraldo ,  in  cui  era  scolpita  «una  Lin- 
ce ,  Emblema  dell'  istessa  Accademia ,  ed  il  nome  del 
Galileo  5  t  del  Principe  Cesi  Fondatore  ,  come  può 
vedersi,  in  quello  che  posseggo ,  che  J^parteneva  a 
quel  sommo  Astronomo . 

Ne  minor  valore  dimostrò  nella  grave  ^  e  seria 
Poesia ,  come  lo  dimostrano  alcuni  Sonetti  del  mede- 
simo pubblicati  per  la  prima  volta  dal  CanoDÌeo  Sal- 
vini (i)  ^ 

Scrisse  ancora  un  Sonetto  enigmatico  diretto  al 
dotto  Poèta  Antonio  Malatesti ,  col  quale  lo  esortò  a 
dare  in  luce  la  seconda  parte  della  Stìnge»  ed  il  qua- 
le a  frante  di  èssa  vcdcsi  impresso  (2)  * 

Sapeva  »  quaado  V  oppoftunirà  io  rìcMedeva  ral-» 
legrarsi  con  scrivere  in  stile  faceto,  e  bernesco,  con- 
forme rilevasi  leggendo  il  suo  capitolo  in  biasima  del- 
la Toga . 

Et^no  astretti'!  Professori  dell' Università  di  Pi- 
sa a  far  uso  di  questa  vèste ,  noti  solo  quando  anda- 
vano a  leggere  in  Cattedra  nello  Stmiio,  ma  ancora 
passeggiando  per  le  strade  della  città  >  o  andando  il 
giorno  ili  conversaiione  *  Sopra  quest*^  usanza  il  no- 
stro Filosofo  va  gentilmente  scherzando ,  facendo  ve- 
dere gì*  incomodi: ,  che  ne  derivano  dairuso  di  quel 
serio  Magistrale  vestimento  (3)  • 

Non 


(  I  )  Salvini  Fasti Consoiari  pa?g>  4}  7^ 

<i)  V.  Ca  Sitngè  EniAmi  di  An- 
tonio MaUteifl  Par>  IL  pag-  io« 

(3)  Il  Capitolo  f»  bia*imo  della: 
Toga  trovasi,  impresso  oel  terzo- 
Tomo  delle  Opere  Barlescfae  del  Ber- 


ni  nel  172}.  colla  falsa  data  di  Fi- 
renze ali»  pa^  I77-»  ^  toUa  isolita 
tagana  y  e  supposta'  nuiiicanza  a  pag. 
i8f.  V  alta:  quale  viene  supp&to  dal 
fa  Dottore  Biscient  in  un  eieoipìare 
delle  Opeie  del  Bernt  stampato  in 
Londra  t  ed  al  presente  posseduto  dal 


\ 


ì 
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Non  è  noto  se  questo  divino  uomo  scrivesse  al- 
tre poesie ,  le  quali  o  per  essere  distratto  da  studi  più 
utili,  e  dalle  continue  sue  nieditazioni  non  avesse  tem- 
po di  comporre ,  o  avendole  scritte ,  queste  o  per  es- 
sere distrutte ,  o  sivvero  stante  il  ritrovarsi  forse  asco- 
se in  qualche  particolare,  abitazione  ,  a  noi  non  sia- 
no pervenute. 

Era  egli  bensì  reputato  valente  in  questa  profes- 
sione, poiché  la  Margherita  Santocchi  voleva  inviar- 
gli il  Poema  intitolato.  Scanderhec  da  lei  composto, 
acciò  le  dicesse  il  di  lui  seatimenji^,  e  vi  facesse  oc- 
correndo le  sue  correzioni  (i)  ;  ed  abbenchè  da  que- 
sta Poetessa .  gli  tosse  trasmesso  il  MS.  da  esaminar- 
si, (a),,  non  ostante  non  è  noto ,  se  il  Galileo  immer- 
so in  più  utili ,  e  -profondi  studi  volesse  addossarsi  un 
simile ,  assunto ,  dal  che  ogni  probabilità  vuole  eh'  egli 
si  esimesse,  come  si  osserva  nel  di  lui  cartello  (3). 

In  fatti"  uria  e vidiente  riprova  di  essere  conosci- 
tore della  buona ,  e  della  difettosa  ppesia  a  la  mani- 
festò allor  quando  ad  alcuni  suoi  amici  comunicò  le 
osservazioni  da.  lui  fatte  fino  d^l  jempo  che  dimorava 
-a  Pisa  sopra  il  Poema  eroico  della  Gerusalemme  li- 

,:      ...  ,;    .        .b^ra-    . 


Sig.  Gaspero    Kindt,  nella  seguente  Vedasi  la  Lettera   del    Renieri  ai 

forma  leggendovisi:  Galileo  de' 20.  Febbraio  i6^\. 

n  Non  manca  nulla,  ma   va   cor-  (1)  Lettere  della  Margherita  Sar- 

t,  retto  il   secondo  verso  della   ter-  rocchi  al  Galileo  de' 29.  Luglio  161 1. 

ty.zinai  cioè  di  quella   antecejlence  e  di  Luca  Valerio  degli  ii.  Novem* 

^i  alla  punteggiatura,  che.  4.4c«t;  .   ,  bre  161 1. 

Tanto  eh'  Ella  s' imbuchi  in  quat-  (2)  Lettera  (^lla  Sarrocchi,  al  Gali- 

che  volta                               '  leo  de'  i3*  Gennaio  1612. 

9,  facendola  dire:  (3)  Lettera  duella' suddetta  al  mede* 

Tanto  ch'Elia  s'imbuchi,  e  si  di-  sima  de'  p<  Giugno  1612. 
fenda  • 
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berata  ,  pel  quale  acquisto  Torquato  Tasso  una  fa- 
ma SI  grande,  che  dal  comune  degli  uomini  fu  re- 
putato il  migliore  tra  gl'Italici  Poeri. 

Queste  annotazioni  eran  palesi  a  diversi  valenti 
nomini,  tra* quali  si  enumera  l'Arciprete  Paolo  Gual- 
do (1)  ,  lo  che  conferma  in  certo  modo ,  eh'  egli  le 
scrivesse  in  Pisa  in  occasione  che  di  poco  tempo  avan- 
ti erano  venute  al  pubblico  le  fiere  critiche  degli  Ac- 
cademici della  Crusca  contro  il  Poema  della  Geru- 
salemme liberata . 

Si  comprende  bensì  che  queste  da  lui  non  furo- 
no molto  apprezzate ,  poiché  da  una  Xettera  da  esso 
Galileo  scritta  al  Sig.  Francesco  Rinuccini  si  rileva, 
che  aveva  smarrite  queste  sue  annotazioni  (2)  '■,  le  qua- 
li aveva  registrate  in  un  Poema  del  Tasso  impresso, 
che  aveva  fatto  legare  alternativamente  con  una  car- 
ta stampata ,  e  con  altra  bianca  ,  ed  in  ciascuna  di 
esse  scritte  le  sue  relative  osservazióni  ',  Di  queste  for- 
tunatamente si  è  trovato  noii  è  gran 'tempo  in  Roma 
una  copia  presso  gli  Eredi  del  dòtto  Sig..  Abate  Pier 
Antonio  Serassi  Bergamasco  Autore  di  una  esatta  Vi- 
ta di  Torquato  Tasso  (3)  • 

Vart,  IV,  Ppp  Nel- 


(1)  Lettere  del  Gualdo  al  Galileo 
de*  5.  Luglio,  e  1 3 .  Dicembre  16 1 4. 
neir  ultima  delle  quali  si  nominano  le 
argutìssifne  dotte  PostilU  fatte  sul 
Tasso,  dal  che  si  deduce,  che  que- 
ste erano  state  scritte  dal  Galileo 
fino  del  tempo  che  era  Lettóre  a 
Pisa ,  o  a  Padova ,  ove  le  aveva  ve- 
dute il  Gualdo. 

(2)  V.  Lettera  dal  Galileo  scritta 
al  Sig.  Francesco  Rinuccini   ne'  ip. 


Maggio    j($4o.   Questa    fu   stampata 
da  Vincenzio  Martinelli  Maèstro  dì 
Lingua  Toscana  a  Londra  in  un  suo 
Libro   di  Lettere  familiari ,  e    crìti- 
che   nel     1758.  ,•  ma   diversamente 
dair  originale ,    onde   abbiamo    cré- 
duto di  nào^'^mente  fefla  imprimere. 
(3)  Il  Sig.  Prìncipe  D.  Nefi  Cor- 
sini giovane ,  il  qtrale   alla    dìstiht'a. 
Nobiltà    de*  suoi  Natali    corìgiunge 
una  speciale   erudi-ziohe,  si  è   data 
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Nella  mentovata  Lettera  scritta  a  Francesco  Ri- 
nuccinì  il  Galileo  rilevo  alcuni  de'  principali  difetti 
da  lui  ravvisati  nel  Poema  del  Tasso ,  quali  fa  appa- 
rire maggiori  col  portare  per  confronto  alcuni  luoghi 
dell'  Ariosto ,  Ma  questi  più  concludentemente  vengo- 
no dimostrati  nelle  poco  là  nominate  annotazioni . 

Ne  creda  taluno,  che  il  nostro  Filosofo  imiaf^re,ar 
desse  a  criticare  il  Tasso,  per  aver  egli  voluto  pren-» 
dere  partito  per  l'Accademia  della  Crusca,  che  tan- 
to si  era  mostrata  inimica  del  Bergamasco  Poeta ,  poi- 
ché oltj'e  al  Tasso  scrisse  alcune  poehe  corEezioni,  e 
note  sul  Poema  dell*  Orlando.  Furioso  di  Lodovico 
Ariosto  y  \\  quale  era  il  suo  prediletto  Poeta  3  lo  che 
dimostra,  che  non  per.  altro  moùvo  av£;vA  criticato  il 
Tasso ,  se  non,  perchè,  vi  ay^va  saputi  ravvisare,  da' 
notabili  errori  (1) . 

Intraprese  a  difendere  il  Discorso  di  AntoniorMa- 
netti  sopra  ì\  sito  deli'  Interno  di  Dante ,  leggendosi 
in  un  Opuscolo  (a),  quanto  segjie  j  „  Gon  la  mede- 
„  sima,  reputazione  iGalileo  Galilei,  ancor  egli  de'  nor 
„  stri  legge  óra  in  Padova^,  come  assai  giovane  co- 
5,  minciò  a  farsi  conoscere  in  Pisa  buon  LextorQ ,  e 


.« 


m 


-  -  -  -  —  _i-  ■ 


ttttca  la  cura  inEima^ìnabile  per.  proca- 
yarmi  una  copia  delle.  Os»prva;tiaai 
4d  GatUeo  sai  Tasso  9  ed  a  lai  è 
tenuta  la  Repabblìca  Letteraria  del- 
la pQbblica;&ione  della  medesima  >  che 
vien  fatta  nel  presente  SorfirOiario^ 
avendola  sempre  occultata  il  defan^ 
to  Sig.  Abaie  Sgrassi  per  repatazìo- 
t)e  del  oiedesioio  Tasso  *  Alla  fine 
.di  «ssa  copia  }eg(;esi  la  seguente 
Aimotaaione  :  «i  II  Galileo  scrive  que- 


9»  ste  coQsidera^ìoai  sopra  il  Tasso, 
n  mentre  era  Lettore  in  Pi^a  verso 
•ti  Tanuo  iss^o.  v/entesimo  sesto  del- 
9»  la  sua  età  t»  • 

(1)  L'indicate  corrioni»  e  note 
«uir  Ariosto  attualmente  si  conser- 
vano nella  Libreria  della  Famiglia 
P/  Nelli  • 

(2)  Termini  di  mewo  rilievo»  e 
d^  intiera  dottrina  tra  gli  Archi  di 
Casa.  Valori.  Firenze  1604,  pag.  i;»« 
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in  Firenze  nell*  Accademia  grande  tolse  a  difende- 
re Antonio  Manetti  ne' suoi  tempi  tenuto  valent' uo- 
mo nella  detta  Professione  sopra  il  sito,  e  misure 
dell'  Inferno  di  Dante ,  materia  che  ha  dato  che 
fare  a'  dotti ,  fra'  quali  il  Vellutello  sopra  il  mede- 
simo Poeta  ,  per  correggei'e  il  Manetti,  diede  oc- 
casione al  Galileo  di  salvare  con  buone  ragioni  il 
nostro  Fiorentino ,  e  riiiattere  i  motivi  del  Nol)il 
Lucchése  col  disegno  in  mano ,  e  distinzione  di 
5,  ogni  debita  misura  „  . 

In  mezzo  bensì  alle  sue  più  serie ,  e  profónde 
meditazioni  trovava  il  mòdo  di  rallegrarsi ,  e  di  pas^ 
sare  lietamente  il  suo  tempo .  Era  solito  di  trasferir- 
si ,  quando  era  Professore  in  Padova ,  per  le  vacànzt 
dello  Studio  alle  Ville  de'  Gentiluomini  Veneti  suoi 
ximici ,  i  quali  facevano  a  gara  di  averlo  in  loro  cotti;- 
-pagnia  per  gcfdere  de*  suoi  -dolci  colloqui  . 

Ivi  in  tali  circostanze  è  probabile ,  che  disìDen- 
desse  aiv%m  argomenti ,  e  scenari  per  Commedie  da 
recitarsi  air  improvviso  con  somma  destrezza  i  t  pu- 
lizia ,  potendosi  ciò  dedurre  da'  diversi  abbozzi  a  dò 
relativi  presso  d'i  me  esistenti ,  da'  quali  apparisce  , 
eh'  egli  era  esperto  nella  CJomica  in  pari  grado  di 
qualunque  eccellente  Profess(M:e. 
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Il  .Galileo  tratta  V  Idrostatica  degV  Indivisibili ,  ed 
.    estende  la  Dottrina  de'Centri  di  gravità  anterìorr 
unente ,  agli  altri.  Matte/natici . 

ABbenchè  il  Galileo  fosse  ascritto  a'  Letterari  prin- 
cipali Congressi  non  solo  della^sua  patria,  ma 
ancor  a  quello,  degli  Accademici  Lincei  di  Roma  , 
ciò  non  ostante  non  è  a  nostra  scienza,  se  scrivesse 
o  in  prosa ,  o  in  verso  per  servizio  dei  medesimi . 

Ma  siccome  sempre  aveva  in  mira  di  giovare  a' 
suoi  simili ,  così  tralasciando  di  occuparsi  nella  Poe- 
sia 3  e  neir  Erudizione ,  procurava  in  loro  vece  di  fa- 
re delle  nuove  scoperte  in  quelle  Scienze ,  che  pre- 
feribilmente alle  altre  potevano  recar  nuovi  lumi ,  e 
vantaggio  alla  umana  Società  . 

L' Idrostatica ,  ^a  quale  colle  sue  teorie  poste  in 
opera ,  giunge  a  difendere  i  terreni ,  che  si  trovano 
in  lutato  di  essere  corrosi  da'  torrenti ,  e  dannificati 
dai  fiumi ,  o  sivvero.  insegna  l' arte  .  di  recuperare  i 
sperduti  2  fu  una  Scienza ,  può  dirsi ,  fondata  ,  e  pro- 
mossa dall'  immortale  Galileo ,  il  quale  dovrà  sempre 
riconoscersi  per  V  Autore  del  principio  delle  velocità 
\iituali,  d«l  quale  fti  egli  il  primo  a  servirsi  per  di- 
mostrare i  principali  teoremi  di  Statica ,  €  d' Idrosta- 
tica ,  ed  a  provare ,  che  i  fluidi,  omogenei  inclusi  ne' 
sifoni  (  prescìndendo  dai  diametri  capillari  )  debbo- 
no al- 
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no  air  isresso  Orizzonte  livellarsi  per  essere  i  loro  mo- 
menti in  tal  caso  eguali  (1)  .  -, 

Così  dipende  dallo  stesso  principio  5  che  i  àuì- 
di  eterogenei  dentro  li  sifoni  comunicanti  non  si  pon- 
gono fra  loro  in  equilibrio,  se  non  quando  le  speci- 
fiche gravità  loro  rimangono  in  ragione  inversa  del- 
le altezze  di  essi  fluidi . 

Il  Trattato  della  misura  delle  acque  correnti  del 
P.  Abate  D.  Benedetto  Castelli  Nobile  Bresciano  pub- 
blicato per  la  prima  volta  in  Roma  nel  1628. ,  con 
molta  probabilità  potrebbe,  credersi  nella  sostanza  par- 
to dtir  ìn^ecrtio  del  divino  Galileo . 

Qael  dotto  Religioso  per  molti  anni  fii  discepo- 
lo di  SI  grand'  uomo ,  che  procurogli  una  Cattedra  di 
Geometria  nella  Università  Pisana ,  e  da  codesta  fii 
poscia  trasferito  dal  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili, 
a  professare  le  Mattematiche  nel!'  Archiginnasio  Ro- 
mano, nel  quale  impiego  dimorando  egli  pubblicò  nel- 
r  indicato  anno  la  predetta  Opera  con  universal  plau- 
so degli  uomini  esperti  nelle  geometriche  facoltà  . 

Ho  detto  potersi  credere,  che  il  Galileo  avesse 
molta  parte  nell'Opera  accennata,  lo. che  rilevo  da 
una  Lettera  dello  stesso  Castelli  scritta  ne'  seguemi 
termini  (2)  :  „  Le  lodi  che  VS.  Molto  Illustre  dà  al- 
„  la  mia  Scrittura  mi  fanno  insuperbire  di  modo ,  che 
^  mi  sono  gloriato  con  tutti  questi  Signori  ^  e  con 

9>  no- 


(1)  V.  Discorso  del  Galileo  incor-  posizione  IL  La  Grange  Mechanique 

Jio  alle  còse  clie  stanno  in  sdir  acqua  ^  127.    iiB. 

«  die  in  qnrila  si  muovono  •  £diz.        (2)  Hetceca  del  Castelli  al  Galilea 

di  Padova  Tom.  L  pag.,  191.  e  SSS^  ^e  2i<  Gennaio  iiózs^» 
Dialogo   lìL   allo  Scollo  della  Pjx»* 
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nostro  Signore  -stesso  del  voto  di  VS. ,  e  k  ne  ren- 
do grazie  ,  perchè  tengo  per  fermo,  che  l'Operet- 
ta li  paia  di  falche  merito  per  F  amore ,  che  por- 
ta air  Autore ,  e  se  le  cose  che  «on  scritte  son  ve- 
re come  io  <H'edo ,  lei  sa  che  «  Opera  sua ,  e  que-? 
5,  sto  ,  cTie  io  dico ,  è  tanto  vero ,  che  V  Eccellentiss. 
i,  Sig.  Ambasciatore  Veneto  Angelo  più  volte  mi  ha 
„  detto  che  la  Scrittura  par«  Opera  di  VS.  „ 

Né  soltanttj  allora  il  Padre  Castelli  confessò  di 
essere  obbligato  al  suo  maestro  di  quanto  aveva  dato 
al  pùbblico  in  materia  Idrostatica ,  ina  nella  stessa  gui- 
sa si  espresse  in  altre  occasioni ,  quando  pubblicò  alcu- 
ne sue  Scritture  risguardanti  i  regolamenti  di  acque  (1) , 
ed  in  particokre  ,una  Relazione  sopra  de'  Mulini  di 
Perugia ,  i  quali  operano  coli'  acqua  che  scaturisce  dal 
lago  Trasimeno  per  mezzo  di  un  emissario ,  d*  onde 
va  poi  a  sboccare  nel  fiume  Caina  (2)  ,  In  tal  con- 
giuntura queir  illustre  Monaco  manitestò  allo  stesso 
suo  precettore  h.  propria  opinione ,  che  le  fonti  aves- 
sero la  loro  origine  da'  laghi ,  e  da  conserve  di  acqua 
esistenti  nelle  viscere  de'  monti  (3)  . 

Egli  era  solito  il  P.  Castelli  di  tempo  in  tempo 
applicarsi  a  questo  genere  di  scienza  allora  nascente , 
poiché  mentre  andava  trovando,  e  dimostrando  qual- 
che proposizione ,  egli  la  comunicava  al  Galileo ,  il  qua- 
le dopo  averla  esaminata,  e  conoscendola  esattamen- 
te dimostrata  l'approvava,  o  sivvero  la  disapprovava (4). 

Simi- 

(1)  Lettera  dd  Castelli  al  Galileo  Galileo  de'  io.  Settembre  1619* 
òé'  29.  Dicembre  162*.  (j)  Lettera  saddetta  del  Castelli. 

(2)  Lettere  del  Galileo  al  Castelli  (4)  Lettere  del  Castelli  al  Galileo 
del  I.  Settembre,  e   del   Castelli  al  de*  12.  Novembre,  e  10.  Dicembre 


3^ 
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Simile  sentimento  sembra  che  abbia  adottato  1* 
Autore  della  Prefazione  universale  premessa  alle  Ope- 
re del  Gialileo ,  nella  quale  si  legge  :  „  Fra  queste 
„  novelle ,  e  giovevoli  parti  della  Mattematica  si  è 
„  la  dottrina  delle  acque  correnti ,  che  in  bella  gui- 
sa fu  dal  Galileo  coltivata  ,  ed  accresciuta ,  anzi- 
ché essendo  ella  stata  dal  Castelli ,  dal  Michelini  > 
dal  Ton'icelli,  e  dal  Viviani  scolari  tutù  del  Ga- 
3,  lileo  al  più  alto<  segno  innalzata,  si  puote  a.  buo- 
„  na  ragione  afiermare,che  da  lui  abbia  avuta  i  sucù 
„  principii ,  ed  il  suo  nascimento ,  e  che  da  questo 
ja  seme  gi*and'  arbore  poscht  divenuta  a  lui  se  ne  deb* 
„  ba  la  gloria  (i)  „ . 

Occorse  verso  il  terminare  dell' anno  1630.  di 
dover  riparare  a  diverse  rotture,  che  faceva  ael  pia- 
no di  Firenze  il  fiume  di  Bisenzio  1,  Un  Alessandro 
Bartolotti  Ingegnere  pratico  della  postra.  città  (2)  »  per 
rimediare  a'  danni  che  ikceva  quel  torrente  all'  adia- 
cente pianura ,  avendo  osservato  che  il  suo  andamen^ 
to  era  tortuoso ,  propose  di  addirizzare  il  fiume  in  di- 
versi luoghi.  Consultato  il  Galileo,  prima  di  porre  in 
opera  quanto  avea  proposto  il  Bartolotti. ,.  fu.  di  sen- 
timento contrario  a  quello  del  perito ,  pretendendo  di 

prò* 


^•mm 


<««*«*«k*a- 


^l^mattm 


'*-T 


x6i$.  e  del  tncdesimo  Galileo  al Ca* 
stelli  de*  il.  Novembre»  e  27.  Di- 
cefiibre   162$.  ed  8.  Gennaio.  ì6%9* 

(0  Ved.  Opere  del  Galileo  Ediz. 
di  Padovn  Prefa.2.  v^g.  XXVIII. 

(2)  Qaeno  Ingegnere  fu  quello  « 
che  naovBoiente  avendo  fabbricato 
il  PoAte  di  Pisa  di  un  solo  arco , 
per  avergli  dato   poco  se$to  «  dopp 


essere  statp  disarmato  9  il  di  lai  ar* 
co  rovinò,  onde  fu  necessario  di 
nuovaneate.  riedificarlo  eoo  diseffno 
dell*  Archirctto  Francesca  Nave  Ro- 
maao'.  V.  Bàldinacci  Notirìè  de^l^ro- 
fessori  del  ..Disegno  secolo  V.  Opera 
postama  pag.  104.  105.  106.  Firenze 
per  il  Tartinì ,  e  Franchi  lyxS. 


« 
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pro\'are ,  che  1*  acqua  partendo  da  un  medesimo  luo- 
go ,  e  dalla  medesima  altezza ,  giunga  con  pari  ve- 
locità ad  un  punto  comune  a  due  differenti  canali, 
uno  de' quali  sia  breve ,6  l'altro  lungo.  Da  questa,- 
proposizione  dedusse  che  non  erano  necessari  farsi  que' 
tali  proposti  addirizzamenti  nelle  svolte  tortuose  di  quel 
ton^cnte  ,  ma  qualora  esse  fossero  arcuate,  il  ritardo 
lo  credeva  quasi  impercettibile  ,         ■ 

Concluse  in'  ultimo  che  il  Iettò  di  quel  fiume  no» 
doveva  rimuoversi ,  ma  soltanto  convenisse  nettarlo , 
allargarlo , .  ed  alzare  gli  argini  ove  avesse  trabocca- 
to con  renderli  più  forti ,  e  '  Biciiri  ove  seguivano  i 
•  riempimenti ,  con  levare  inoltre  le  svolte  soverchia- 
mente crude ,  con  farsi  qualche  dolce ,  e  discreto  ad- 
dirizzamento  (1)  . 

Da  questa  Relazione  può  dirsi  che  avesse  origi- 
ne nella  Toscana  T  Architettura  delle  acque ,  poiché 
in  seguito  in  occasione  di  doversi  eseguire  delle  bo- 
nificazioni a'  fiumi,  e  torrenti  nel  Toscano  Dominio, 
e  di  farsi  delle  dispendiose  operazioni  Idrauliche  per 
riparare  i  terreni  dai  danni,  che  poteano  arrecare  le 
acque ,  o  per  liberarli  dalle  frequenti  alluvioni ,  o  per 
asciugare  i  paduli ,  si  prevalsero  i  Sovrani  Medicei, 
e  loro  successori  non  già  degl'  Ingegneri  meramente 
pratici ,  ma  de'  propri  Mattematici,  varie  essendo  le 
relazioni  fette  dal  Torricelli  nel  breve  tempo  che  vis- 
se addetto  al  servizio  Toscano,  ed  infinite  quelle  del 
Sig.  Vincenzio  Viviani ,  e  molte  del  P.  Abate  D.  Gui- 
do Grandi ,  ed  in  '  ultimo  de' celebri  Professori  Signo- 

'  ri  Ab.   . 


Mifc 


(i)  V.  Opere  del  Galileo  Ediz.  di  Padova  Tom.  ili.  pag.  js6. 
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ri  Ab.  Leonardo  Ximenes  ,  Dott.  Tommaso  Perelli 
Astronomo  dell'  Università  di  Pisa  ,  e  del  Sig.  Can. 
Pio  Fantoni  (1),  omettendo  di  nominare  gli  altri,  de' 
quali  è  registrato  il  nome  di  Mattematico  negli  an- 
nuali Almanacchi  della  Toscana  . 

Questo  prudenziale  esempio  fu  imitato  negli  al- 
tri Domini  d*  Italia ,  onde  può  dirsi  che  questa  scien- 
za sia  propria  in  origine  degl'  Italiani ,  e  non  già  del- 
l' estere  Nazioni . 

Un'  altra  congiuntura  si  presentò  al  Galileo  per 
dimostrare  la  sua  perizia  in  questa  scienza ,  allorché 
esaminò  un  progetto  d' Idraulica  pratica  . 

Fioriva  in  quel  tempo  nella  nostra  città  di  Fi- 
renze Sigismondo  Coccapani  abile  Pittóre,  Architet- 
to ,  e  nelle  l)iscipline  Mattematiche  sufficientemente 
instruito  (2),  avendo  egli  scritto  un  Trattato,  nel  qua- 
le proponeva  di  stabilire  Arno ,  ed  altiù  fiumi ,  e  tor- 
renti della  Toscana  dentro  un  determinato  canale,  lo 
presentò  al  Gran  Duca  Ferdinando  II. ,  domandando 
il  privilegio,  che  le  operazioni  da  fersi  altro  che  da 
lui  non  potessero  esser  poste  in  opera. 

Era  allora  quel  primario  fiume  della  Toscana  in 
trascurata  guisa  Vagante ,  talché  infinite  erano  le  cor- 
rosioni, che  aveva  generate  nelle  adiacenti  pianure, 
per  le  quali  nna  moltitudine  di  terreni  per  1'  avanti 
sementabili  erano  ridotti  infnittiferi ,  con  esser  dive- 
nuti alveo  del  fiume,  il  quale  a  suo  piacimento  scor- 
Part,  IV.  Q.^.^.  f^^" 

(i)    Diverse    sono    le  Relazioni  ,  toni  di  Bologna, 
che  abbiamo  alla  lace  pubblicate  per        (2)  V.  BaUinucci   Op.  post,  seco- 
mezzo  delle  stampe  in  diversi  anni  lo  V.  pag.  i}j.  Firenze  per  il  Tar- 
dai dottissimo  Sig.  Canonico.£io  Fan*  tini  1728. 


ì 
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rendo  andava  distruggendo  di  tempo  in  tempo  una  quan- 
tità di  campi, rendendoli  afiatto  sterili^ed  insementabili. 

•Il  Coccapani  per  ovviare  a  maggiori  inconvenien- 
ti scrisse  in  un  Libro  i  suoi  pensieri .  Quest'  Opera 
per  mezzo  dello  Staccoli  Auditore  del  Tribunale  j  che 
presedeva  ai  fiumi,  fu  mandata  da  eisaminarsi  al  Gali- 
leo ,  il  quale .  avendo  chiamato  a  sessione  V  Autore  , 
dopo  avere  seriamente  pondetatò.  quanto  aveva  scrit- 
to il  Coccapani ,  nella  maggior  parte  1'  approvò ,  con- 
forme rilevasi  dal  parere  dato  dal  nostro  Filosofo  esi- 
stente nel  suo  originale  all'  Archivio  Fiorentino  de- 
nominato di  Palazzo ,  o  sia  delle  Riformagioni ,  il  qua- 
le fu  pubblicato  per  mezEO  delle  stampe  dal  Dott.  Gio- 
vanni Targioni  Tozzetti  (i)  .. 

L'  Opera  del  prenominato  Coccapani  autografe 
esìste  nella  mia  privata  libreria  unitamente  ad  altri 
Opuscoli  dell'  Autore ,. 

Oltre  alle  mentovate  Relazioni  Idrauliche,  altre 
ne  scrisse  il  Galileo  per  intere3se  delle  Gran  Ducali 
Possessioni ,  le  quali  al  presente  sono  snaarrite,  o  di 
poco  tempo  distrutte  , 

Non  faccia  peròr  specie  a  taluno ,  se  poc'  anzi  siasi 
in  certo  modo  asserito,  che.  il  Trattato  sop»^  la  mi- 
sura delle  acque  correnti  pubblicato,  dal  P,  Castelli 
possa  essere  parto  dell'  ingegno  del  Galileo ,  e  che 
abbia  questo  Filosofò  permesso  a  quel  Monaco  di  pub- 
blicarlo col  suo  nome , 

Questo  gran  Filosofo  amava  teneramente  il  P«  Aba- 
te Castelli  suo  discepolo ,  ed  è  noto ,  che  le  Scrittu- 
re , 

•   ,       ,  I  •  - 

(i)  Targioni  Notìzie  desìi  Aggrandì  delle  Scieoze  Tom.  L  Bar.  IL  pag.  i  }6. 


€  A  p  I  T  o  L  a      II.    *         491 

re,  che  puliblìcò  questo  E eligioso  coatro  Lodovico 
delle  Coìombe,  e  Vincenzio  di  Gi^a-  oppositori  del 
Galileo  contro  il  suo  Trattato  delle  Galleggianti ,  era- 
no parto  deir  ingegno  del  medesimo  Galileo,  e  non 
già  del  Castelli,  potendo  chiunque  restarne,  convinto 
CDB  esaminare  esse  disposte  originali  pesso  di  Tne.cà- 
sfienti  scritte  nella  massima  parte ,  e  corrette  di  mano 
del  citato  Galileo  (1),  il  quale  per  utìo. straicHxiinario 
afetto  che  nutriva  per  lo  suo  degno  'scolare ,  avrà  for- 
se voluto  regiaJargUquEBto  parto  del  proprio  ingegno  i 

Né  soltanto  dahbe  rìconóeoersi.  il  Fiorentino  Fi-r 
losofo  per  Fondatore  deiridnosTaticà^e  dflF  Idraulir 
ca  $  ima  ancora-  pel  prinìcipale^  Autore .  della.  Geome- 
tria degl'  Indivisibili  ;=  Egli  è  cèrto  xhe  V  Opera.,  dei 
Dialoghi  delle  nuove ^^  Scienze. era'pomposta  nella  nias- 
sima  parte  nel  dì  10. -Giugno  16 ij^.-^ -cioè  anni  23. 
prima  che  per  le  stampe .  degli  Elzeviri  iiel  163B.  fos- 
se pubblicata  (2)  ,  " 

In  questi  Dialoghi  si  ragiona  degl*  Indivisibili , 
e  questa  dottrina  era  nota  al  Galile^  molto  tempo  avan- 

Q.q^i».:  ti , 

(()  Il  Vivìani  nella  saé  Opera  in  y»'la'mafgior  parte  di  mano  del  me- 

titdata  :    Soien^t  'timv^rsale    d^II^  ^>  d^simo  Galileo,   io  prendo  occa- 

pMporzioni   pag.  y^;.  tettai  yìlJ,  V»  siane  di  ckfedere  che  e  quelle  Ope- 

9>  altra  è   on   Libretto   in    foglio  di  „  rei    e   queste    fossero   dentate   ae 

rt  mano  del  P.  D.  Benedetto  Castel:  ,/non  in  tuno,  almeno   in  quakhe 

9^  li  intitolato:  £rrm  det  Sig.  Giorgio  V,' parte' da ^6so  Galileo  al  detto  Pa- 

9,  Corefh   raccolti    dalla    aaa   Op^^a  ,;  dre,e  poi  da  lui  facce   pubblica- 

»i  del  galleggiare  la  figura  ,  ma  A:on  c,>  rè ,  et  a  lai  attribuite  ec.  ,, 

9t  qualche  postilla ,  e  rimessa  inmar-  ■     (i)  V.  Lettera  di  Gio.  Batista  Ba- 

9>  ginfe*  di    mano    del  'Galileo,    dal  liani  al  Gn^lileo  àe   17.  Giugno  161$. 

n  che,  siccome    dal    vedere    che  le  daitla   quale    rilevasi,    che   fino   del 

»,  bozze  d^le  risposte,  ^  consideri-  ^ettoanno  aveva  abbozzato,  e  qua- 

i,  ztoni  di  esso- :P.  «Castelli  contro  al  *é  compito  il  Trattato   de'  Dialoghi 

I»  Grazia 9  ed  al  Colombe   sono,  per  àdle  nuove  &:ienzef 
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ti ,  che  Fra  Bonaventura  Cavalerio  pubblicasse  il  suo 
Trattato  (i),  e  tanto  è  vero  che  lo  stesso  Gavalério 
incitò  il  di  lui  maestro,  ed  amico  ad  ultimare  le  sue 
fatiche  (2)  sopra  questo  genere  di  nuova  Geometria  (3). 
Neir  anno  1632.  nacque  però  un  piccolo  dissa- 
pore fra  il  maesti!o ,  ed  il  suo  discepolo ,  impet cioCf 
che  questo  secondo  pubblicò  un  Teorema  comunica- 
togli dal  Galileo  ,  senza  prevenirlo  ;  ed  in  fatti  il  Ga? 
liléo;  se  ne  lagnò  nella  Lettera,  che  scrisse  a  Cesa- 
re Marsili  il  giorno  11.  Settembre  1632.  ;  ma  il  dis- 
sapore avatiì  subito,  poiché  ònerutamente  il  saggio  Ca- 
valerio con  sua  Lettera,  del  dì  21.  Settembre  1632. 
domandò  umilmente,  scusa  di  questa  sua  inavvedutez- 
za a  quel  somiho  Filosofo  ,  che  per  essere  stato  suo 
precettore  era  sempre  rimasto  suo  vero  amico  (4). . 

■ 


■««i^i 


(1)  Si    riscontrino   t   pìaloghi,   e 
Discorsi  in  torno  le  ntrove  Scien'ze  di 
Galileo  Galilei  Edizione  di  Leida  del 
1638.  pagr   27.  t  28.  e  segg.,  e  le 
Opere   parimente   del  Galileo   nelh 
Edizione  di  Padova  Tomo  III.  paj. 
16.  e  17-  ove  tratta  dogi* Indivisibi- 
li* Quest'Opera  aveva  incomincktp 
r  Autore  a  scriverla  iìao  del   1615. 
(i)  Vedansi  le  Lettere  del  Cava- 
lerio al    Galileo   de'  2k*  Marzo»  ,e 
de'  4*  Aprile  1626.  »  neU'  ukima  del- 
le quali  leggesi:  „  Ancora  lei  cosii 
f»  faccia  del  »ao  Trattato  dcgl'  la- 
^  divisìbili ,  se  anto  n«n  gli  pares^- 
y  se  bene  mi  favorisca   di   avvisar- 
f  mi»  che  mi  accordetò*  con   VS.» 
»  ma  di  grazia  ta  prego  ad  applicar- 
>  vi  presto»  acciò  quanto  prima  pos- 
9  si  mostrar  qualche  cosa  del  mio  ec.  1» 
(3>  Il  Cavalerio  con   sue  Lettere 
al  Galileo   de'  2 1 .  Marzo  »   e  de'  9» 
Maggio  1626.1  cioè  nove  anni  t^ci- 


i^-^i 


^i*" 


•^^" 


ma ,  che  egli  pubblicasse  la  saa  Geo^ 
'  mwtria  degl'  Indivisibili  scrive  ai  me- 
desimo: Mi  favori  sta dar-^ 

'  mi  ^q^aUbe  nuova  di  se  ^  e  dt£l  Indi-' 
visibili  »  ed  in  altra  de'  29.  Feb- 
braio 1 62r^»  all'  istesso  :  e  si  ritordf 
dilC  Opera  sua  degf  Indivisibili  ,*  cba 
,  già  determinò  di  comporre:  ed  in  al- 
trasossegueutede'  17.  Dicembre  1633. 
ai  legge.:  Stampo  la  mia  Geometria  ^ 
t  de^o  essere  alia  metà  »  mi  viene  tor 
glia  d' inserirvi  fatila  fropoeizkne  che 
nna  volta  mi  mandò  •  »  •  *  »  ùei'ciò 
gliele  serivo  »  perchè  u  ti  la  se  n  avetr 
se  a  servire ,  io  la  tralasterò  »  ma  desi- 
dero me  ne  avvisi  prestù  ec.  »» 

Il  saddeno  al  Galileo  ne'  10.  Gea- 
iiaio  1634.  scrive:  .S^  si  eompiaces* 
te  toccare  qualche  cosa  ancora  della 
dottrina  degt  Indivisibili  »  come  già 
anni  sono  aveva  in  pernierò  • 

(4)  U  Cavalerio  al  Galileo  net  tjl. 
Luglio  1634,  sccive  quanto  appres^ 
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ITnotabile >  che , in  occasion  che  uscirano  alla  luce 
i  Discorsi  del  Galileo  sulle  nuove  Scienze  5  il  Càva- 
lerio  lodò  all'  estremo  quanto  il  di  lui  maestro  aveva 
scritto  sugi'  Indivisibili ,  il  qual  genere  di  nuova  Geo- 
metria era  già  stato  dallo  stesso  Galileo  indubitatamen- 
te trattato  molto  tempo  avanti  y  poiché  egli  ne  aveva 
già  scritto  anteriormente  al  suo  degno  scolare,  come 
rilevasi  dalla  sottoposta  nota  (1)  . 

Ne  faccia  specie  a  taluno,  che  il  Galileo  aven- 
do trattato  molti  anni  prima  del  Cavalerio  sugl'Indi- 
visibili,  allorché  quel  Religioso  pubblicò  nel  i<^33- T 
Opera  sua ,  egli  non  procurasse  di  far  costare  al  pub- 
blico, che  prima  di  chiunque  altro  aveva  trattato  di 
questo  nuovo  genere  di  Geometria  . 

L'  abbondanza  delle  sue  mirabili  invenzioni  gli 
produceva,  come  si  espresse,  nocuniento^e  nausea  (2), 
né  apprezzava  le  medesime-  La  facilità  che  usava  per 
esaltare  i  suoi  discepoli  di  regalare  loro  le  proprie  fa- 
tiche (3) ,  la  frequenza ,  colla  quale  gli  uomini  di  let- 
tere si  appropriavano  i  di  lui  ritrovati  (4),  senzaché 

sen- 


to: „  Scaserà  la  mia  debolezza»  e 
f»  bassezza  ^el  mio  ingegno»  che 
19  non  può  poggiar  canto  alto  come 
M  il  sriOy  né  apparir  io  suo  degno 
9»  discepolo  M .  Lo  stesso  Cavalerio 
conftissò  ancora  prosterlormente  con 
Lettera  de' 24.  Giagno  163  5*  di  es- 
sersi vaiato  nel  suo  Trattata  dclb 
Specchio  Ustorio  di  ti.na  Proposizione 
Geometrica  del  Galileo,  che  per 
anco  non  aveva  pubblicato* 

(i)  V*  Lettera  del  Cavalesio  al 
Cialileo  de*  iS.  Giugno  16^9.  nella 
quale  gli   dà   porte»  che   leggeva  i 


Dialoghi  delle  nuove  Scienze»  lo- 
dando air  estremo  quanto  il.  Galileo 
aveva  scritto  sugi*  Indivisibili  .  V. 
ancora  Lettera  del  Cavalerio  al  Gali* 
leo  de'  9.  Maggio  iéi<. 

(z)  Lettera  del  Galileo  a  Belisario 
Vinta  de'  7»  Maggio  1610.  , 

())  Il  GaAileo  permesse  che  il  Ca- 
stelli stampasse  come  proprie  le  re- 
pliche a  Lodovico  delle  Colombe» 
ed  a  Vincenzio  di  Grazia. 

(4)  V.  Galileo  Opere  Edizione  di 
Padova  i744«  Tom.  II.  pag^  2}$. 
»j6.  137. 
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fiensibilmente  egli  si  risentisse  ,  lo  averanno  ritenuto 
dal  dolersi  del  contegno  usato  dal  P.  Bonaventura  nel 
prevenirlo  colla  pubblicazione  de' suoi  Indivisibili  ;  an- 
zi è  credibile  ,  che  lo  stesso  Galileo  usasse  compia- 
cenza col  suo  diletto  amico,  e  scolare  nello  stesso  mo- 
do ,  che  la  praticò  con  un  eccellente  Mattematico  de' 
suoi  tempi  di  lui  particolare  amico  , 

Aveva  il  Signor  Galileo  nella  primiera  sua  gio- 
ventù a  persuasiva  del  Sig.  Marchese  Guidubaldo  Del 
Monte  intrapreso  a  scrivere  alcune  Proposizioni  su' 
Centri  di  gravità  ,  omesse  ,  -e  non  trattate  dal  cele- 
bre Federigo  Comandino  di  Urbino ,  le  quali  il  Fio- 
rentino Filosofo  mandò  al  prefato  Gentiluomo  con  idea 
di  continovare  a  trattare  questa  parte  di  Mattematica  ; 
ma  pervenutagli  di  lì  a  non  molto  tempo  nelle  ma- 
ni r  Opera  del  Signor  Luca  Valerio  Gentiluomo  Fer- 
rarese ,  e  Nobile  Napoletano  ,  Mattematico  insigne 
neir  Archiginnasio  Romano ,  egli  non  proseguì  T  in- 
trapreso suo  Trattato,  benché  lo  incominciasse,  e  lo 
trattasse  con  metodo  molto  diverso  da  quello  praticar 
to  dal  Sig.  Valerio,  verso  del  quale  volendo  usare  una 
convenienza  ,  iìn  che  visse  si  trattenne  il  Fiorentino 
Archimede  dal  dare  in  luce  quello ,  che  su  i  predetti 
Centri  di  gravità  aveva  scritto  (i) . 

Da 


(i)  Opere  del  Galileo  Tom.  III. 
psg.  171.  Vedasi  ancora  la  Lettera 
del  Principe  Federigo  Cesi  scritta 
al  Galileo  ne'  14.-  Dicembre  1612. 
dalla  quale  resalta,  che  il  medesi- 
mo Galileo  aveva  scritto  sa'  Centri 
di  gravità  dei  solidi ,  e  che  pensava 
di  mandarli  in  lace  fino  di  quel  tem- 


po ,  lo  che  non  esegui  forse  per  ri- 
spetto al  predetto  Valerio  di  lai 
amico.  E' osservabile  che  il  Galileo 
nella  sua  gioventù  comunicò  quanto 
aveva  scritto  su'  Centri  di  gravità  al 
SÌ£r.  Guidubaldo  Dal  Monte»  come 
può  vedersi  nel  carteggio  tenuto  con 
quel  Mattematico  . 
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.  Da  quanto  fin  qui  abbiamo  espostò  rilevasi ,  pri- 
mo ,  che  il  Galileo  anreriormente  al  P.  Abate  D.  Be- 
nedetto Castelli  aveva  scritto  sull*  Idrostatica ,  e  get- 
tato i.  fondamenti  di  questa  utile  Scienza  ;  secondo  j 
ehe  il  medesimo  prima  del  Padre  Bonaventura  Ca Va- 
lerio Gesuato  trattò  la  dottrina  degl' Indivisibili  ;  ter- 
zo ,  che  finalmente  aveva  ampliati  i  fondamenti  de' 
Centri  di  gravità  ,  su  i  quali  aveva  superficialmente 
scritto  Federigo  Comandino  molto  tempo  avanti  che 
mandasse  in  luce  Luca  Valerio  la  sua  Opera  su*  me- 
desimi Centri  di  gravità  . 

CAPITOLO     m. 

Il  Cardinale  Maffeo  Barberini  viene  eletto  Pontefice . 
Il  Galileo  di  lui  amico  si  porta  a  Roma  ad  osse- 
quiarlo ,  e  bene  accolto ,  ed  entra  col  medesimo  in 
trattato  di  pubblicare  i  Dialoghi  su  Massimi  Si- 

■  stemi ,  ritorna  per  terminarli  a  Firenze ,  ed  in  se* 
guito  nuovamente  a  Roma,  e  dopo  diversi  contrasti 
ottiene  finalmente  di  stamparli  nella  sua  patria . 

MI  permetterà  il  cortese ,  e  discreto  Lettore ,  che 
dovendo  io  scrivere  la  Storia  di  quanto  tra  il 
celebre  Galileo  avvenne  per  cagione  de*  suoi  Dialo- 
ghi su*  Massimi  Sistemi  Tolemaico  ,  e  Copernicano , 
e  tra  il  Supremo  Tribunale  dell'  Inquisizione  di  Ro- 
ma, io  sia  qualche  poco  prolisso  cori  riportare  un  nu- 
mero ben  grande  di  minutissimi  fatti ,  e  di  avveni- 
menti succeduti  per  opera  de'  di  lui  Antagonisti .  Mi 

sono 
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sono  creduto  in  dovere  di  cosi  contenermi,  perchè  ta- 
cendo 5  e  lasciando  questi  neir  oblivione ,  ignota  sa- 
rebbe l'arte,  e  la  via,  colla  quale  giunsero  gì' ini- 
mici suoi  a  molestarlo ,  procurando  per  quanto  era  in 
loro  di  rendere  al  cospetto  del  mondo  il  di  lui  no- 
me obbrobrioso  col  farlo  comparire  incredulo ,  ed  ere- 
tico, e  di  avere  la  dispotica  autorità  di  vessarlo  per 
tutto  il  tempo  della  vita  sua  . 

I  di  lui  persecutori  furono  specialmente  i  Rego- 
lari in  quel  tempo  assai  possenti ,  i  quali  si  valsero 
all'  uopo  della  piìi  sopraffina  cabala  per  giungere  a  ro- 
vinare il  più  dotto  uomo  ,  clic  da  Archimede  a  quel 
tempo  il  Supremo  Datore  -di  ogni  bene  aveva  alla  To- 
scana conceduto  ,  acciò  risvegliasse  i  viventi  dal  le- 
targo dell'  ignoranza  nelle  Scienze ,  in  cui  essi  erano 
stati  immersi,  parte  per  inescusabile  altrui  cecità,  e 
presunzione,  e  parte  ancora  per  sottilissima  malizia  . 

Se  non  si  fossero  pubblicati  i  molti  aneddoti  re- 
lativi a  questa  Storia  ,  sarebbero  essi  per  sempre  ri- 
masti sepolti  neir  oblio  ,  comecché  risguardanti  li  se- 
greti afiàri  della  Inquisizione  tanto  dannosi  alle  Scien- 
ze ,  ed  alla  cognizione  del  Sommo  Iddio ,  molto  più , 
che  di  tali  maneggi  non  può  da  tutti  ragionarsi  senza 
pericolo  d'incorrere  in  eterne  vessazioni,  e  disturbi. 

Proseguendo  pertanto  la  nostra  Storia ,  è  da  os- 
servarsi primieramente ,  che  aveva  contratta  il  Gali- 
leo fino  dai  primi  tempi  della  sua  gioventù  una  par- 
ticolare amicizia  con  Mafieo  Barberino  o  fosse  per  ave- 
re acquistata  fra  di  loro,  come  eguali  di  grado,  una 
familiarità ,  ed  intrinsichezza ,  o  fosse  per  essere  sta- 
to di 
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to  di  lui  discepolo  in  Pisa ,  allora  quando  per  la  pri- 
ma volta  occupava  la  Cattedra  di  Mattematica  in  quel- 
la Università  . 

Si  conservò  costante  fra  essi  codesta  amicizia  , 
non  solo  mentre  il  Barberino  fu  Cardinale ,  m^  ezian- 
dio allorché  fu  Papa ,  ed  avrebbe  fino  alla  morte  lo- 
ro continovato ,  se  per  quanto  può  supporsi ,  V  opere , 
e  r  artifizio  di  alcuni  Religiosi  non  T  avessero  destra- 
mente convertita  in  una  fiera ,  ed  irreconciliabile  ini- 
micizia . 

II  carteggio  da  lui  tetiuto  fino  a  tutto  quel  tem- 
po che  fu  Cardinale  chiaramente  ■  dimostra ,  che  Maf- 
feo da  Barberino  ,  lontano  dal  trattare  con  quell'al- 
tiera forma  praticata  per  avventui-a  da  altri ,  che  pre- 
sumendo soverchiamente  della  lor  dignità,  sdegnava- 
no di  usar  familiarità  co' loro  eguali,  anzi  occorren- 
do di  carteggiare  con  essi ,  li  trattavano ,  come  se  fos- 
sero stati  d' inferior  condizione ,  e  di  nascita  vile ,  ed 
abietta-,  conservava  pel  Fiorentina  Filosofo  una  spe- 
ciale amicizia ,  ed  affetto  come  di  fratello  (1)  , 

.  Eletto  dipoi  nel  giorno  29.  Settembre  1623.  Ro- 
mano Pontefice ,  pensò  'il  Toscano  Archimede  di  por- 
tarsi a  Roma  per  inchinarlo ,  e  così  confermare  l*  an- 
tica amicizia ,  procurando  insieme  di  avere  dal  me- 
Part,  IV.  Rrr  desi- 


jiii 
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(i)  Osservinsi  le  Lettere  del  Car- 
dinale MaflEèo  da  Barberino  scritte 
a  Galileo  ne'  ij.  Giugno  iói2.,ne' 
2d.  Aprile  idi}.,  ne'i 8.  Agosto  1  ói o:, 
e  ne*  24.  Giugno  1(^23.,  nelle  quali 
si  ravvisa  la  convenienza,  e  la  fa- 
miliarità, colla  quale  trattava  il  Gali- 
leo, e   specialmente   quella    d«*  28. 


Agosto  1620.,  colla  quale  gli  accom- 
pagna un4  di  lui  composizione  ìa 
sua  lode,  come  pure  T  altra  de*  24. 
Giugno  1^2}.,  nella  quale  lo  ringra- 
zia cordialmente  dell  assistenza  pre«< 
stata,  ad  un  suo  nipote ,  nelle  qua" 
li  tutte  si  soscrive  sempre  come  Frat 
fello  affizìonapissimo . 
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desimo  la  facoltà  di  stampare  i  suoi  Dialoghi  su'  Mas- 
simi Sistemi  Tolemaico  ,  e  Copernicano  (1)  . 

Frattanto  V  intrigante  Padre  Caccini  Domenica- 
no si  tratteneva  in  Roma ,  proseguendo  sottomano ,  e 
nascostamente  ad  operare  contro  del  Galileo.  Anda- 
va dicendo ,  che^e  egli  non  fosse  stato  protetto  dal 
proprio  Sovrano  ,  doveva  essere  posto  in  carcere  ,  e 
processato  dalla  Inquisizione  (2) .  1 

Non  ostante  il  garrire  di  questo  indiscreto  An- 
tagonista 3  il  nostro  Filosofo  nella  susseguente  estate , 
come  ho  detto  >  pertossi  a  Roma  per  ossequiare  il 
Sommo  Pontefice ,  il  quale  per  ben  sei  volte  conce- 
dette a  lui  udienza ,  trattenendolo  in  lunghissimi  col- 
loqui ,  e  promettendogli  per  fino  una  pensione  a  fa- 
vore di  Vincenzio  di  lui  figlio  natiirab ,  al  quale  pò*? 
scia  fu  conferita.  Di  più  lo  regalò  dì  un  bel  quadro ^ 
e  di  due  medaglie,  una  di  oro,€  l'altra  éi  ai'gento* 

Partecipò  il  Galilea  queste  dimostrazioni  di  be- 
nevolenza ,  quando  era  per  partire  da  Roma .,  e  fer 
ritorno  alla  patria ,  al  Principe  Federigo  Gesi ,  che 
assente  si  trovava  a'  suoi  feudi  di  Acqua  Sparta  ,  e 
S.  Angelo ,  ed .  all'  istesso  comunicò  ,che  il  Gardina- 
It  HohenzoUer  gli  disse  di  aver  parlato  con  Sua  San-- 
4ità  sulla  opinioèie  del  Copernico ,  e  rappi'iesematogli , 
che  gli  eretici  tenevano  per  vero ,  ed  indubitate^  il 
moto  della  terra ,  e  che  bisognava  andar  cauti  nel  de^ 
terminare  su  questo  particolare  cosa  alcuna ,  al  che 
replicò  il  Pontefice  >  che  S.  Chiesa  non.  aveva  con^ 

dan- 


«  I  » 


(1)  Lettera  del  Cesi  al  Galileo  de*        (z)  Lettera  del  Castelli  al  Galileo. 
2K  Ottobre  162 j»  de  6»  Dicembre  i^tj* 


* 
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dannata  questa  opinione  ,  ne  die  era  per  dannarla 
come  eretica ,  ma  solo  per  temeraria.  Gli  soggiunse 
iàolti'e ,  che  il  Maestro  del  Sacro  Palazzo  era  di  pa- 
rere ,  che  questa  opinione  non  avesse  parte  nelle  ma- 
terie di  fede  (1) . 

In  questa  congiuntura  Urbano  Vili,  spedì  al  Gran 
Duca  di  Toscana  nel: dì  8.  Giugno  1624.  il  Breve 
di  sopra  citato ^,  in  cui  lodavasi  molto  la  pietà,  e  la 
scienza  del  Galileo  (a)  . 

Ritornò  pertanto  a  Firenze  con  tali  onori ,  ed 
in  questo  frattempo  ebbe  egli  notizia,  che  il  Gesuir 
-ta- Padre  Orazio  Grassi  di  lui  Antagonista  aveva  det- 
to ,  che  allòr  quando  si  fosse  trovata  una  dimostra- 
%ione  che  provasse  il  moto  della  terra,  converrebbe 
interpetrare  la  Scrittura  Sagra  altrimenti },  che  non 
■sì  e  fatto  ne'  luoghi  dove  si  favella  della  stabilità 
della  terra,  e  moto  dei  cieli ^ e  questo  ex  sententia 
Cardinalis  Bellarminii  e  seppe  altresì  che  lo  stesso 
Padre  Grassi  non  aborriva  la  Sent-enza  Copernicana  (3) , 
dal  che  si  comprende  ,  che  i  Gesuiti  non  erano  ad 
eiss^'  contrari,  anzi  che  intrinsecamente  vi  aderivano, 
ma  dimostravano  esternamente  F  opposto  per  non  con- 
travvenire al  consueto JSJtile  .di  dover  difendere  ad  ogni 
modo  le  opinioni  de'  loro  Soci*  0  queste  fossero  coe- 
reìm ,,  o  contrarie  alla  verità  . 

Né  solo  era  il  P;  Grassi  che  avesse  abbraccia- 
ta quella  opinione ,  ma  ancora  Cristoforo  Scheiner  pu- 

Rrr'i  re  Uè- 
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.{ì)  Lettera  del  Galilcp  al  Cesì'S-     ni  T.  l/ p^g.  59 

Giogno   1624.^  '  ^       .  0)  Lettere  di  Mario  G'Jicj'uici^^ 

(z)  Lettere  inedite  ec.  del  Fabbro-    Galileo  de'  6.  e  ij.  JSetterabr^rf^24* 
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re  Gesuita  ,  ed  acerbissimo  nemico  del  Galileo  (i)  . 

Di  questo  sentimento  era  pure  il  Padre  Nicco- 
lò Riccardi  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  e  forse  piìi 
,  altri  Religiosi  (2)  . 

\  Voleva  in  questo  mentre  l'Astronomo  nostro  far 
ritornò  a  Roma  per  discorrere  a  lungo  de' suoi  Dia- 
loghi col  Papa,  dal  quale  si  lusingava  di  ottenere  Ik 
licenza  per  la  pubblicazione  loro ,  ma  da'  suoi  amici 
fu  sconsigliato ,  ed  indotto  a  sospendere  il  detto  viag- 
gio (3)  ,  stante  la  grande  affluenza  degli  afiàri  ,  ed 
ancora  perchè  non  gli .  aveva  egli  terminati ,  onde  i 
conoscitori  del  di  lui.  merito  del  continuo  lo  incitava- 
no à- compierli  per  darli  presto  alle  stampe  (4),  per- 
ciò egli,  mentre  non  era  distratto  dalle  sue  indisposi- 
zioni, vi  travagliava  intorno  per  condurli  al  bramato  ter- 
mine (5) ,  e  finalmente  essendogli  sortito  di  perfezio- 
narli ,  lo  partecipò  agli  amici  (6) .         . 

Intanto  di  questo  suo  trattato  aveva  tenuto  pro- 
posito il  Padre  Abate  Castelli  col  Maestro  del  Sacro 
Palazzo ,  che  tuttavia  in  quel  tempo  era  il  Genovese 
Riccardi ,  che  mostra  vasi  favorevole  al  Galileo  (7) , 

.    ed  .: 


I 


^  fci 


(i)  Lettera  dello  Stellati  al  Gali- 
leo , de*  IO.  Gennaio  1626. 

(2)  Lettera  del  P.  Castelli  al  Gali* 
ko  de*  z6:  Febbraio  1616. 

(3)  Lettera  del-  Ctatnpoli  de*  ip. 
Aprile  f  e  del  Cesi  de'  26.  Aprile  1625. 
al  Galileo. 

(4)  Lettere  di  Niccolò  Aggiunti 
de*  2},  Dicembre  1626. > e  27.  Apri- 
le 16^3., e  del  Ciampoli  de*  io.  Lu- 
glio 1627. 

is)  Lettere  del  Galileo  de' 12,  Apri- 


le ió25.»de^  12.  Gennaioi  e  16.  Feb-^ 
braio  1629.  al  Marsili»  al  Cesi  de* 
24.  Dicembre '16-28. 9  e  Ì3«  Gennaiio 
1629.  l'ai  Baonamici  de*  19.  Dicembre 
1629.  j  e  di  Monsignor  Ciampoli  al 
Galileo  de*;.  Gennaio  1630! 

(6)  Lettera  del  Marsili  al  Galileo 
del  primo  Febbraio  1630. 

(7)  Di  questo  dotto  Religioso  ve- 
dasi quanto  viene  scritto  dall'  Echard 
Scrip.  Old.  f  F.  Praedic  T.  U. 
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ed  inoltre  avendone  ragionato  col  Cardinale  nipote 
del  Papa,"  questo  Porporato,  obiettò  al  Padre  Abate, 
che  se  la  tèrra  si  fosse  mossa,  sarebbe  stata  una  Stel- 
la ,  al  che  replicò  il  Castelli ,  che  movendosi  non  ne 
sarebbe  venutai  simile  conseguenza.  A  ciò  parve  che 
Sua  Eminenza  si  acquietasse .  Monsignor  Ciampoli  inol- 
ti*e  si  espresse  col  prelodato  Monaco ,  che  qualora  il 
Galileo  si  fosse  ricondotto  a  Roma,  senza  diftìcoltà 
avrebbe  ottenuta  la  permisisione  di  pubblicare  l*. ope- 
ra sua  (i). 

Pensava  egli  intanto:  di  trasferirsi  a  quella  Me- 
•tropoli  per  eseguire  i  la  sua  idea  (2) ,  e  tanto  più  de- 
siderava effettuarla  animiato  da  quanto  a  lui  vejine 
scritto  ,  che  essendo  il  Padre  Tommaso  Campanella- 
in  procinto  di  convertire  due  eretici  Tedeschi ,  essi 
non  vollero  abiurare  per  avere  inteso  ch'era  stata  con- 
dannata l'Opera  del  Copernico,  lo  che  sentitosi  dal 
Papa,  rispose  che  non  era  stata  sua  intenzione,  che 
nel  1616.  si  proferisse  quel  Decreto  (3). 

Com prendesi  per  altro,  che  non  ostante  la  cer- 
tezza di  essere  bene  accolto  in  Roma  ,  pensava  egli 
di  evitare  nella  sua  avanzata  età  di  trasferirsi  colà  ; 
laonde  a  tal  effetto  tentò  di  ottenei'e  la  detta  facoltà 
d'imprimere  ove  egli  aggradiva  l'Opera  sua,  valen- 
dosi del  mezzo  dell'Ambasciatore  Niccolini,  del  Se- 
gretario di  Stato,  e  di  altri  personaggi  per  riportar- 
ne a  tal  fine  la  licenza  del  Padre  Maestro  del  Sa- 
cro Palazzo  (4).  Ma 

—————— ^ — — .■■■...  I  i       ' 

(i)  Lettera  del  Castelli  al  Galileo  .   (j)  Lettera  del  Castelli  al  Galilea 

de'^.  Febbraio  1630.  de'  16.  Marzo  1650. 

(2)  Lettera  del  Cavalerlo  al  Gali-         (4)  Lettere  del  Gioii  al   Niccolini 

Uo  de*  2j.  Febbraio  i6}o.  de*  21.  e  29.   Marzo >  de*  5.  e  ly*^ 
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Ma  accortosi ,  che  potevano  insorgere  alcune  dif- 
ficoltà ,  dopo  aver  dato  V  ultimo  pulimento  al  libro  (i) , 
prese  finalmente  la  risoluzione  di  trasferirsi  nuovamen- 
te a  quella  Capitale  (2),  molto  più  che  il  Padre  Aba- 
te Castelli  gli  aveva  scritto ,  che  colà  veniva  desi- 
derato {3). 

Vi  giunse  in  fatti  dopo  la  metà  del  mese  di  Mag- 
gio 5630. ,  albergando  secondo  il  consueto  nel  palazzo 
Mediceo  presso  l' Ambasciatore  Toscano ,  il  quale  an- 
dava trattando  col  Maestro  del  Sacro  Palazzo  per  otte- 
nere l'accennata  :fecoltà  della  irapresMoné  del  libro  (4). 

Tumtiltuarono  alla  venuta' di  questo  Filosofo  nuo- 
ivamentó  i  Frati  con  altre  persone  loro  aderenti,  una 
delle  quali  sparlò  indiscretamente  del  medesimo  alla 
presenza  del  Cardinale  da  Barberino ,  ma  egli  replicò  , 
che  questo  eccellente  tiomo  non  aveva  maggiore  ami- 
'Co  che  lui,  ed  il  Papa  (5). 

Non  ostante  la  protezione  del  Pontefice,  e  de' 
nipoti  di  lui  non  mancarono  gì'  infieriti  avvcreari  di 
tempo  in  tempo  di  vessarlo  quanto  potevano ,  sì  in- 
^  tenso  era  l'odio,  che  nutrivano  verso  del  padre,  e 
restauratore  dell'odierna  Filosofia,  non  da  altro  deri- 
vante che  dal  cominciare  a  conoscere  la  crassa  igno- 
ranza ,  nella  quale  erano  involti,  e  dal  prevedere  la 

vici- 


Aprile  i6}o.,  def  Niccolìnì  al  Ciò-  de'  6.  April-i  1630. 

li  de'ij.  e  19.  Aprile  i6jo.  (4)  Lettere  del  Niccolini  al  Gioii 

(i)  Lettera  del  Galileo  al   Buona-  de'  i7<  19.  e  2:  Majji^io  1630.1  e 

mici  degli  8.  Aprile  1630.  Gioii  a  Niccolini  20.  Maggio  1630. 

(z)  Lettera  del  Gioii  al  Niccolini  (5)  Lettera  di  Michel  Angiolo  Bao- 

II.  Maggio  1630.  narroti  il  giovine  a  Galileo   de'  3* 

(3)  Lettera. del  Castelli  al  Galileo  Giugno  1630. 
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vicina  caduta ,  e  discredito  delle  ostinate ,  e  mal  di- 
rette loro  Scuole  (1)  , 

Non  paghi  d' inquietare  per  ogni  dove  questo  va-, 
lente  uomo  col  massimo  furóre ,  e  considerandolo  co-' 
me  mortale  inimico  dei  Baralipton,  e  della  incorrut- 
tibilità de'  corpi  aerei,  verso  il  finire  deiranno  162^, 
ordirono,  mercè  Y  artificio  de*  falsi.  Teologi  Toscani, 
la  cospirazione  di  tar»  privare  il  Galileo  dello  stipen^ 
dio  assegnatogli  sulla  cassa  dello  Studio  Pisano ,  e  ciò 
ad  effetto  di  angustiare  maggiormente  il  di  lui  ani- 
mo ,  non  vedendo  per  allóra  altro  meiszo  di  travagliar- 
lo presso  il  Pontefice ,  giacché  continovava  fra  ambe- 
due r  antica  stima  ,  ed  amicìzia  , 

Allor  quando  il  Gran  Duca  Cosimo  L  vòlk  ri- 
stabilire lo  Studio  Pisano ,  si  maneggiò  per  mezzo  de' 
suoi  Ministri ,  perchè  il  Romano  Pontefice  gli  con- 
cedesse la  esazione  delle  Decime  Ecclesiastiche  ad  og- 
getto di  costituire  la  dote  alla  predetta  Università,  ed 
assegnare  le  respettive  provvisioni  ai  Professori  » 

Fecero  pertanto  li  mentovati  Teologi  nascere  dub- 
bio ,  se  potesse  il  Sovrano  continovare  il  consueto  sti- 
pendio al  Galileo  senza  aggravio  della  propria  coscien- 
za ,  valendosi  de'  denari  delle  Decime  Ecclesiastiche , 
poiché  fin  da  quandp  per  la  seconda  volta  Cosimo  IL 
lo  elesse  Professore  di  quello  Studio,  fu  esentato  dai 
risedere ,  e  leggere  in  Pisa , 

A  codesto  farisaico  sentimento  degli  Avversari 
del  Galileo  sì  oppose  però  con  uii.  Consulto  Teologi- 
co il  Nobile  Signor  Niccolò  Cini  Canonico  della  Me- 
tro- 

iz)  Lettera  del  Bocchineri  al  Gatifeo»  de"  i^r  Giagna  i6io^ 
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tropolitana  Fiorentina .  Questo  culto  Ecclesiàstico  po- 
se rispettosamente  in  veduta  al  suo  Sovrano  essere  ve* 
gliante  costume  di  tutte  le  Università  il  dispensare  i 
Professori  dalla  fatica  del  leggere ,  specialmente  quan- 
do il  loro  merito  si  era  gloriosamente  distinto ,  ed  essi 
giunti  ad  una"  età  avanzata.  Il  prelodato  Canonico  fe- 
ce presente  al  Gran  Duca^,  che  se  il  Galileo  non  ave- 
va letto  in  Pisa ,  egli  però  in  Firenze  aveva  instrui- 
to  lo  stesso  Sovrano,  ed  alcuni  Principi  Medicei,  ed 
inoltre  suoi  scolari  erano  stati  molti  Gentiluomini  Fio- 
rentini .  Parimente  avea  egli  dato  all'  Italia  suoi  illu- 
stri allievi  il  Padre  Abate  Don  Benedetto  Castelli, 
Fra  Bonaventura  Ca valerlo  Gesuato,  Niccolò  Aggiun- 
ti Professore  di  Mattematica  in  Fisa,  e  molti  altri  sog- 
getti eminenti  nella  Repubblica  Letteraria  , 

Dipoi  gli  fece  riflettere ,  eh'  era  stile  delle  più 
rinomate  Università  di  condurre  Lettori  di  gran  re- 
putazione per  dar  credito  alle  medesime,  ne  tal  cre- 
dito avea  dato  il  Galileo  a  Pisa ,  ed  all'  Italia  per  le 
lezioni  fatte  ad  alcuni  pochi  scolari  nella  Università , 
ma  per  le  Opere  già  da  lui  pubblicate ,  avendone  egli 
allora  tre  altre  da  ultimare ,  che  gli  avrebbero  por- 
tata un'  immortale  fama ,  e  che  tanto  le  pubblicate , 
quanto  ancóra  quelle  da  pubblicarsi  erano  più  valevo- 
li a  formare  eccellenti  discepoli ,  che  le  semplici  le- 
zioni proferite  nella  mentovata  Università  . 

Fece  il  Cini  eziandio  reflessione  ,  che  l' accen- 
nata Bolla  Pontificia  aveva  data  facoltà  al  Principe  d' 
imporre  quella  tassa  per  dote  dello  Studio  Pisano ,  a 
cui  non  solo ,  ma  al  pubblico  tutto  prestava  il  Gali- 
leo 
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ko  col  suo  taro  talento ,  e  coli*  opera  sua  aiuto ,  e 
reputazion  singolare,  ed  inoltre  fece  altre  osservazio- 
ni, mediante  le  quali  restò  persuaso  il  Sovrano,  eh' 
era  giustamente  assegnato  il  sopramentovato  stipendiò 
dalla  cassa  dell'  Università  al  Galileo  . 

Il  Parere  Teologico  del  Canonico  Cini  degli  8. 
Novembre  1629.,  oltre  essere  stato  sottoscritto  da  al- 
cuni Teologi  (  poiché  anche  tra  questi  sempre  ne  so- 
no stati  alquanti  de'  ragionevoli ,  ed  onesti  ) ,  restò  fir- 
mato pur  anche  da  alcuni  Giurisperiti,  ti'a' quali  si  con- 
ta Guido  de' Ricci,  e  Giulio  Arrighetti  ambedue  Avvo- 
cati del  Collegio  de'  Nobili  della  città  di  Firenze  (1)  » 

E'  però  da  notarsi ,  die  quésta  odiosa  teologicji. 
persecuzione  non  tolse  punto  di  coraggio  al  Galileo 
dal  procurarsi ,  mentre  tuttavia  si  tratteneva-  a  Roma , 
la  facoltà  di  poter  imprimere  i  suoi  Dialoghi  mante- 
nendosi egli  in  speranza  di  potere  in  breve  ottener- 
la (12),  poiché  al  Maestro  del  Sacro  Palazzo  piaceva 
il  Libro  5  del  quale  promesse ,  che  speditamente  avreb- 
be parlato  al  Pontefice,  ed  accomodate  alcune  picco* 
le  cose  ,  sarebbe  a  lui  stato  restituito  (3)  . 

Ma  poiché  si  approssimava  il  tempo  che  l'aria 

in  Roma  si  rende  insalubre,  specialmente  nel  colmo 

della  stagione  estiva  a  quelli ,  che  vi  abitano ,  pensò 

il  nostro  Filosofò  di  restituirsi  alla  patria,  ove  ebbe 

Pan.  JV.  Sss  il  lie- 


(0  Questo  Consulto l'eologicb  esi-  gli  8.  Giugrto  1630. 

ste  nella  privata  Libreria  de' Nelli  in  (})  Lettera  del  Padre  Visconti  al 

Tirenze  .  Galileo  de*  16.  Giugno,  e  del  D*  Elei 

(z)  Lettera  del  p£ri  al  Galileo  de-  de' -30»  Giugno  i6}9. 
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il  lieto  avviso ,  che  il  Pontefice  parlava  con  somma 
lode  ,  e  stima  della  di  lui  persona  (i) . 

Ma  nel  dì  primo  di  Agosto  di  queir  anno ,  es- 
sendo avvenuta  T  immatura  morte  del  Principe  Fede- 
rigo Cesi  Fondatore  dell'  Accademia  de'  Lincei ,  il 
quale  in  Roma  per  la  ricchezza  unita  alla  cospicua 
nobiltà  della  sua  Famiglia ,  per  le  aderenze  che  ave-? 
va  co'  Cardinali ,  e  Prelati ,  e  perfino  con-  lo  stesso 
Pontefice  ,  era  il  più  potente  ,  ed  efficace  protettore 
del  Galileo,,  talché  era  in  certo  modo  sicuro  che  i 
Frati  non  avrebbero  avuto  sufficiente,  potere  di  offen- 
derlo, lo  messe  in  qualche  pensiero,  onde  in  conse- 
guenza di  questo  funesto  avvenimento  fu  consigliato  di 
stampare  non  in  Roma,  ma  in  Firenze  l'Opera  sua  (2), 

Egli  ben  volentieri  seguitò  il  parere  de'  suoi  ami-* 
ci  5  perciò  data  l' incumbenza  di  procurare  una  tal  cora-i 
missione  al  Padre  Abate  Castelli ,  questi  ne  trattò  imT 
mediatamente  col  Padre  Maestro  del  Sacrò  Palazzo* 
il  quale  replicò ,  che  aveva  concertata  col  Galileo  , 
che  nuovamente  tornasse  a  Roma  per  accomodare  al- 
cune cose  del  Libro  ;  ma  poiché  non  poteva  andar» 
vi  per  essere  stata  assalita  dal  contagio  la  Toscana , 
inviasse  a  Roma  il  Manoscritto,  il  quale  rivisto  in 
miglior  forma ,  sarebbe  stata  data  la  permissione  d' 
imprimerlo  in  Firenze .  Con  tale  occasione  il  P.  Ci- 
stelli  gli  fé  parte,  che  il  Papa  aveva  a. lui  assegna- 
ta una  pensione  (  cioè  allo  stesso  Galileo  )  di  scu- 
di cento  annui ,  per  godere  la  quale  doveva  tonsurarsi , 

e  gior- 


(i)  Lettera  del  Ciampoli  al  Gali-         (2)  Lettera  .del  Castelli  .al  QaUlco 
leo  de'  13.  Luglio  1630.  de*  24.  Agosto  1630. 
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e  giornalmente  ttdtare  V  Uffizio  della  Vergine  (i) . 
Scntivasi  egli  lìell*  animo  sUo  qualche,  difììcoltà 
à'  inviare  nuovamente  a  Roma  il  Manoscritto ,  perciò 
si  rivolse  a  pregare  la  Dama  Riccardi  moglie  dell* 
Ambasciatore  Niccolini,  perchè  s'interponesse  col  Mae- 
stro del  Sacro  Palazzo  ad  effètto  di  ottenere  quanto 
egli .  bramava .  In  fatti  avendo  essa  avuto  colloquio  col 
Religioso  ,  ottenne  la  bramata  dispensa  di  mandare 
nuovamente  a  Roma  tutto  il  predetto  Manoscritt(^,  ma 
solamente  il  principio  ,  e  la  fine  del  medesimo  ,\ col* 
la  condizione  bensì,  che  il  rimanente  fosse  ri  vistò  da 
un  Teologo  Domenicano  del  numero  di  coloro  desti- 
nati per  la  revisione  "delle  stampe  (2)  . 

Comprendendosi  forse  in' Firenze  ,  che  qualora 
fosse  stato  prescelto  per  la  revisione  uno  di  questo  In- 
fitituto  ,  non  Barebbesi  ottenuta  la  richiesta  permissio- 
ne s  dùpo  nuove  istanze  della  Riccardi  Niccolini ,  il 
P.  Maèstro  del  Sacro  Palazzo  si  contentò  che  il  Re- 
^ii^ore  È^sse  il  Padre  Iacinto  Stefani,  del  quale,  ben- 
ché fosse  della  medeeima  Religione  ,  poteva  fidarsi, 
persuÌLdendosi  di  non  dover  essere  da  lui  ingannato. 
Quindi  rivisto  in  Rohia  il  Proemiò i  ed  il  fine,  pro- 
tnettea,  che  sarebbesi  in  seguito  proceduto  convenien- 
temente «.ir  approvazióne  (3) . 

La  indolenza ,  e  V  inaspettato  indugio  del  Mae- 
stro del  Sacro  Palazzo  nel  risolvere  dipoi  a  concede- 
re ,  o  negare  quanto  avea  promesso ,  impazientì  il  Ga- 

Sàsi2      :         *  lileo 


(1)  Lettera  del  P.  Ab.  Castelli  iì    al  Galileo  de*  ii.e  ap.Ottobre  1630. 
GalHeo  de'  io.  Agosto  16 jo.  (3)  Lettera  della  suddetta  al  me- 

(2)  Lettere  della  Riccardi  Niccolini     desi  (no  de' 17.  Navembre  i<53o. 
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lileo  a  segno  tale ,  che  si  trovò  costretto  di  rappre- 
sentare al  Segretario  di  Stato  Bali  Andrea  Gioii ,  che 
fin  da  quando  erg.  in  Roma  avea  egli  consegnato  il 
detto  Manoscritto  per  la  revisione  al  Maestro  del  Sa- 
cro Palazzo  ,  il  quale  lo  aveva  passato  in  mano  del 
Padre  Raffaello  Visconti  suo  compagno,  perchè  rigo- 
rosamente lo  esaminasse.  Ciò  eseguito  fu  dallo  stes- 
so Autore  pregata  dipoi  Sua  Paternità  Reverendissi- 
ma a  volere  essa  m.edesima  nuovamente  richiamarlo  ad 
esame  ;  e  ciò  fatto  ,  venne  restituito  in  appresso  ai 
Galileo  il  detto  Libro  pienamente  approvato  ,  e  sot- 
toscritto di  proprio  pugno  del  predetto  P.  Maestro  del 
Sacro  Palazzo  per  darlo  alle  pubbliche  stampe  . 

Soggiugnea  inoltre  tale  Tappriesentanza  al  Gioii , 
che  ricevutosi  dallo  stesso  Galileo  il  detto  Manoscrit- 
to così  approvato,  dopo  due  mesi  di  permanenza  in 
Roma  egli  ritornossi  a  Firenze  con  intenzione  ,  che 
avendo  ivi  poscia  terminato  V  Indice ,  ed  il  Proemio , 
rimandato  avrebbe  il  detto  Libro  a  Roma  al  Princi- 
pe Federigo  Cesi ,  perchè  làcesse  imprimerlo ,  come 
era  consueto  di  fare  non  solo  de'  Libri  di  lui ,  ma 
eziandio  degli  altri  Accademici  Lincei.  Essendo  pe- 
rò codesto  Personaggio  passato  all'  altra  vita.,  e  so- 
praggiunta la  peste  in  Toscana,  rendendosi  impossi- 
bile di  mandare  ,  ed  imprimere  l'  Opera  in  Roma  , 
perciò  la  sottopose  a  nuova  revisione  de'  Superiori  in 
Firenze  coli' assenso  del  P.  Maestro  del  Sacro  Palaz- 
zo .  Avendo  però  questi  replicato ,  che  voleva  egli 
stesso  dare  un'  altra  rivista  alla  medesima  Opera ,  on- 
^e  gli  si  rimandasse ,  ne  ciò  venendo  permesso  di  ese- 
gui. ■ 
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guire  per  conto  del  contagio,  si  contentò  il  medesi- 
mo Padre  Maestro  di  avere  una  copia  del  solo  prin- 
cipio ,  e  del  solo  fine  del  Libro ,  poiché  in  quanto  al 
rivedersi  tutta  intera  V  Opera  un'  altra ,  ed  altra  vol- 
ta gli  venne  mostrato  che  poteva  in  Firenze  nominar- 
si persona  idonea  a  sua  elezione  .  Fortunatamente  a 
ciò  condiscese  esso  P.  Maestro  ,  il  quale  deputò  il 
P.  Iacinto  Stefani  Consultore  del  S.  Uffìzio  in  Firenze, 
che  rigorosamente  riesaminò,  ed  approvò  il  detto  Libro. 

Finalmente  concludea  il  Galileo ,  che  per  le  ac- 
cennate cause  non  avendo  egli  mai  potuto  fino  allo- 
ra mandare  a  Roma  il  richiesto  principio,  e  fine  del- 
la predetta  sua  Opera,  ne  potendo  questa  pubblicar- 
si ,  considerando  la  grave  di  lui  età ,  se  ne  stava  in 
contino vo  travaglio ,  e  pensiero  ,  onde  pregava  quel 
Segretario ,  perchè  di  consenso  del  Sovrano  potesse 
r.  Ambasciatore  di  Roma  trattare  col  Maestro  del  Sa- 
cro .Palazzo  r  ultimazione  di  questo  negozio  (1)  . 

Ciò  in  seguito  essendo  stato  commesso  all'Am- 
basciatore Toscano  Niccolini  (2),  ed  essendosi  poi  in- 
viato a  Roma  il  richiesto  principio,  e  fine  del  Libro, 
il  Padre  Maestro  dopo  diverse  istanze  si  espresse,  che 
con  certe  dichiarazioni ,  che  darebbe  in  iscritto ,  avreb- 
be indi  permessa  la  stampa  di  tutta  1*  Opera  (3)  . 

Alla  perfine  avendo  il  detto  Padre  condesceso  con 
suo  biglietto  all'  approvazione  della  medesima,  code- 
sto biglietto  dall'  Ambasciatore  fu  trasmesso  al  Bali 

Ciò- 


(1)  Lettera  del  Galileo  al  Cioli  de'     degli  8.  Marzo  1631. 
7.  Marzo  16}  !•  (3)  Lettere  del  NìccoUni  al  Cicli 

(z)  Lettera  del  Gioii  al   Niccolini    de' i 6.  Marzo  9  x}.  e  ip*  Aprile  1631  • 
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Cioli  5  e  tla  questo  consegnato  al  Galileo ,  il  quale 
restò  del  medesimo  oltremodo  soddisfatto  (i)  ;  e  mol- 
to piii  rimase  contento  allor  quando  ebbe  avviso  dal 
Minisrtx)  Toscano,  che  in  breve  avrebbe  egli  inviata 
eziandio  la  correzione  del  Proemio ,  e  della  fine  del 
Libro  5  lo  che  puntualmente  eseguì  in  conformità  del- 
l' ordine  del  Pontefice  (2)  , 

Ukimato  in  questa  guisa  V  affare  3  comecché  il 
Galileo  aveva  precedentemente  sottoposta  T  Opera  al- 
la revisione  dei  Deputati  sulle  àtampe  in  Firenze ,  con 
aver  trattenuto  di  porla  sotto  del  torchio  fino  a  tanto 
che  non  ebbe  V  intera  5  e  Ubera  approvazione  per  la 
stampa  della  medesima  dal  Maestro  del  Sacro  Palaz- 
zo, la  consegnò  finalmente  al  libraio  Landinì,  perchè 
in  sèguito  con  tutta  sollecitudine  T  imprimesse  (3) .  Può 
ognuno  immaginarsi  in  quale  quiete  d' animo  si  sarà 
posto  r  Autore  ,  e  qual  contentezza  avrà  provata  nel 
veder  finalmente  superate  tutte  le  difficoltà  insone,  per 
k  quali  non  credeva  di  potei*  far  parte  al  pubblico 
delle  sue  erudite  fatiche ,  tanto  pib  che  dagli  amici 
suoi  veniva  continova mente  a  ciò  stimolato  (4)  5  e  che 

con 
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(i)  Lettere  del  Niccolini  al  Gioii 
de'  27.  Aprile  i6ji. 

(2)  Lettere  del  Niccolini  al  Gali- 
leo de'  iz.  e  ip.  Luglio,  e  del  Mae- 
stro del  Sacro  Palazzo  al  P.  Inqui- 
sitore di  Firenze  de*  19.  Luglio  163  r. 

(?)  Il  titolo  della  Fiorentina  Edi- 
zione è  :  Dialogo  di  Galileo  Galilei  ec. 
^^a  i  due  massimi  sistemi  Tolemai- 
co ,  e  Copernisano .  In  Fiorenza  per 
Cio,  Batista  Landini  1632.  L' appro- 
vazione Vescovile  »  ed  Inquisitoriaie 


è  del  di  I  L.Setteaibre  i6}o.  ,edel 
Ministro  della  Sovrana  Giurisdizione 
è  dfe'  12. Settembre  dello  stesso  anno. 
(4)  Lettere  del  Cavalerio  al  Gali- 
leo de'  3.  e  17.  Dicembre  1630.,  e 
de'  18.  Novembre  1631.,  ove  ragio- 
na del  sistema  Copernicano,  e  del 
Marsili  al  sudcjetto  degli  S.  Luglio , 
e  i8.  Dicembre  1631.  >  nella  prima 
delle  quali  lo  avvisa,  che  il  Cottu- 
nio  stampa  un'Operetta  de  Terrac 
stabilitine  . 
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con  ansietà  veniva  desiderata  quest'  Opera  a  segno 
tale  ,  che  giunti  li  priini  esemplari  in  diverse  città  , 
alcuni  si  diedero  per  fino  a  trascriver  parte  di  essi  per 
loro  uso  (i)  . 

Tostocbè  fu  terminata  la  detta  stampa,  il  Gali- 
leo mando  alcune  copie  di  essa  in  dono  a' suoi  ami- 
ci .  Altri  di  questi  fecero  diverse  obiezioni  su  quanto 
specialmente  era  da  lui  stato  scritto  intorno  al  flusso , 
e  reflusso  del .  mare  attribuito  al  movimento  del  globo 
terrestre  (a),  ed  altri  si  posero  a  studiarlo  con  massi- 
ma avidità  (3) ,  e  specialmente  il  suo  particolare  ami- 
co Fra  Fulgenzio  Micanzio  (4) ,  ed  il  suo  diletto  di- 
scepolo Fra  Bonaventura  Cavalerio  (5) ,  il  Molino 
Gentiluomo  Veneto  (6) ,  e  finalmente  il  bollente  cei'- 
vello  Calabrese  di  Fra  Tommaso  Campanella  (7) ,  e 
molti  altri  isuoi  fedeli,  e  particolari  amici. 


' 


CA- 


^m^mmm'^m^ 


(1)  Lercer»  dell*  Aproino  al  Gali- 
leo de'  13.  Marzio  lóji. 

(z)  L,cttera  del  fiatiaoi  al  Galileo 
de'  2}.  Aprile  1632. 

(j)  Lettere  del  Padre  Abate  Ca- 
stelli (le^  2p.  Maggio  ,  e  de*  19. 
Giagno  1632.,  ove  lo  avvisa 9  che 
andava  leggendo  i  suoi  Dialoghi  col 
Magiotti ,  e  Torricelli  d' Iipolft  i.  ^ 
gli  dà  parte ,  che  lo  Scheiner  vole- 
va scrivere  contro  la  sua  Opera  • 


^— T"-"^ 


^^»»^ 


(4)  Lettera  di  Fra  Fulgenzio  al 
Galileo  de'  3.  e  17.  Loglio  1632. 

(5)  Lettera  del  Cs^vakrio-  al  Gali" 
leo  de'  18.  Maggio  1432. ,  nella  qua^ 
le  discorre  ilei  Dialogo*  e^'  un'Ope^ 
r^tta  dì  Liberto  Ifromondt  ^KedebQl- 
mente  difende  il  sistema  Copernicano. 

(6)  Lettera  del  Molino  al  Galileo 
de*  u-  Maggio.  i6jit 

.  (7)  Lettera  del  P-  Tommaso  Cam- 
panella al  Caliko  de*  s*  Agosto  1(^3  2. 
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CAPITOLO      IV. 

Pubblicati  i  Dialoghi,  si  ordisce  contro  del  Galileo 
una  fiera  persecuzione .  Si  fi)rma  in  Rorna  una  Der 
puta%ione  per  esaminare  la  di  lui  Opera,  Viene 
intimato  di  presentarsi  avanti  la  Suprema  Congre-- 
ga^ione  del  S.  Ufficio  in  tempo  del  contagio ,  men- 
tre  era  in  età  senile i  ed  indisposto.  Vane  di  Ft- 
ren%e,  ed  al  Ponte  a  Gemino  e  costretto  a  fare 
la  quarantena. 

ALlora  quando  comparvero  al  pubblico  i. Dialoghi 
di  quest'uomo  immortale ,  incominciarono  subi- 
to a  muover  tumulto,  e  guerra  i  Frati,  i  Preti,  ed 
i  Peripatetici  suoi  Antagonisti ,  pensando  ad  ogni 
mezzo  per  fabbricargli  la  totale  di  lui  rovina. 

Avanti  d'intraprendere  alcuna  resoluzione,  par- 
mi  naturai  cosa,  che  avranno  ben  considerata  la  stret- 
ta amicizia ,  che  passava  tra  questo  onorato  genio ,  ed 
Urbano  Vili. ,  non  solo  da  quando  era  questi  un  pri- 
vato Gentiluomo ,  quanto  ancora  allorché  venne  deco- 
rato della  dignità  Cardinalizia,  e  dipoi  esaltato  al  Pon- 
tificato (i) .  Avranno  eziandio  considerato ,  che  egli  il 
Papa  di  mal  animo  concorse  a  soscrivere  il  DecretQ 
dell'anno  1616.  (2),  col  quale  fu  proibita  l'Opera  di 
Niccolò  Copernico,  e  dichiarata  temeraria  la  di  lui 
opinione , -con  avere  vietato  d'insegnarla.  Si  saranno 

rìdot- 


-(i)  Vedasi  qaanto  di  sopra  si  è        (i)  Lettera  del  Castelli  ai  Galileo 
esposto  Ciip.  IIL- Par.  IV.  de'  i6.  Marzo  i6;o. 


f 

ti 
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ridotti  a  memoria  le  accoglienze,  e  le  dimostrazioni  ' 

di  speciale  benevoleoza  usate  versò  di  questo  insigne 
Filosofo  nell'anno  1624.,  allora  quando  andò  ad  in- 
chinarlo a  Roma,  i  generosi  regali  ad  esso  fatti,  le 
pensioni  tanto  al  suo  inlegittimo  figlio ,  quanto  a  lui 
stesso  accordate  sopra  due  respettivi 'Benefizi  (i),  la 
revisione  dei  Dialoghi  dallo  stesso  Pontefice  fatta  (2) , 
l'ordine  al  Maestro  del  Sacro  Palazzo  partecipato  per 
mezzo  di ,  Monsignor  Ciampoli  :  (3) ,  acciò  gli  appro- 
vasse la  susseguente  revisione  fatta  de' medesimi  i- ed 
in  Une  la  licenza  per  la-  loro  pubblicazione  cohceduta 
dal  Fiorentino  Arcivescovo,  e  dal  Padre  Inquisitore  (4). 
.  .     ;  T;utti  questi  avvenimenti,  dovevano  ritenerli  dal 
%e  qualunque  reclamo  cohtno  dell'  Autore  -,  perchè  avet 
va  camminato  in  simile  aflkrc  con  spmina  cirfcdspezió- 
ne,  con  ogni  buona  regola,  e  con  tutta  pradenzà ,  assé- 
gno che  non  poteva  in  veruna  maniera:  essere  incolpato 
del  minimo  arbitrio,  o  di  mancanza,. e  disubbi^enza. 
Qui  conviene  però  rammentarsi,  che, il  Cardina* 
le  Roberto  Bellarmino  Gesuita ,  secondo  *  quello  che  si 
deduce  dai  documenti  di  sopra  allegati,  fu  il  princi- 
pale Autore  nel  i()i6.  in  tempo   di  Paolo  V.  della 
censura  dell' Opfera  del  Copernico,  e  della  di  lui  opi- 
nione sulla  mobilità  della  terra.  -     '    .  J 
Di  questo  suo  procedere  fu  cagione   la .  notizia                          1 
pervenuta  a  questo  Poi'porato ,  che  alcuni  Gesuiti  Te- 
deschi erano  seguaci  della  dottrina  Copernicana ,  la 
Part^  IV.                    T 1 1                          qua- 

CO*  Lettera  del  Galileo  al  Cesi  de-  (3)  V.  la  detta  Relazione.                                                ^^ 

gli   8.  Giugno  1624.  (4)  V.  r  Edizione  de' Dialoghi  del  ,    ^\ 

(i)  y.  la  Relazione  del  Baonami-  Calile©  saV massimi  sistemi  ec.  Firen-  '  ^^^. 

ci  trasmessa  al  Galileo.  ze  per  il  Landini  iÓ3?»  in  4* 


\ 


/ 
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quale  avevano  intenzione  d'insegnare  nelle  scuole  di 
Germania  alla  di  loro  cura  affidate .  Ad  oggetto  per- 
tanto d' impedire  questa  novità ,  che  egli  non  avea  mai 
studiata ,  e  che  parca  a  lui  disgradevole ,  dubitando  s' in* 
troduccBse  nel  suo  Ordine, procurò  con  tutto  l'impegno, 
che  da  Roma  si  emanasse  V  accennato  Decreto  (1) . 
Egli  è  pertanto  efedibile,  che  gì*  inimici  del  Ga- 
lileo 5  ed  i  Padri  Domenicani  si  unissero  ai  Gesuiti, 
i  quali  hanno  tenuto  sempre  per  massima  costante  il 
difendere  le  opinioni  de' loro  compagni,  e  degli  Scrit- 
tori della  loro  Società  ;  e  siccome  essi  erano  estrema* 
niente  accorti ,  eoa  avranno  unitamente  agli  avversa- 
ri del  Fiorentino  Filòsofo  insieme  sottilmente  cabaliz- 
sato  per  trovare  la  marnerà  di  farlo  decadere  dalla  gra- 
zia del  Pontefice  »  che  gii  avea  accordata  la  permis- 
sione della  suddetta  stampa,  ad  oggetto  di  produrar- 
gli appunto  per  questa  via  quelle  atroci  vessazioni ,  e 
molestie ,  alle  quali  in  seguito  con  sommit  rassègbà- 
zione  dovette  soggiacere . 

Era  il  Papa  leggiermente  verisato  nelle  Scienze , 
nelle  Belle  Lettere 3  ed  alquanto  piii  nella  toscana, 
e  Latina  Poesia»  essendo  per  quei  tempi  piìi  che  me- 
diocre Poeta,  Jebh^e  partecipasse  del  depravato  g«- 
sto  dell'  antecedente  secolo  »  Promettasi  egli  /molto 
del  suo  merito ,  compativa  ad  altri  ostinato ,  e  su- 
perbo ,  e  se  tamiliarità  usò  con  gli  uomini  dotti ,  ^d 
■\\  altra  cagione  non  deesi  attrìbiiiiTe ,  che  alla  vanità  -di 

^  farsi  credere  un  perfetto  imitatore  della  gloria  di  Leo- 

ne 


<ó  BiUioteqae  Critiquc  €C.  puMìées  par  Monsieur  Sainiote  (  Richard  Si- 
mon  )  T.  IV.  pag.  j>4. 
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ne  decimo  suo  Antecessore ,  il  quale  mediante  la  pro- 
tezione, che  dava  agli  uomini  scienziati  (  già  eredi- 
tata da'  suoi  progenitori  )  fece  rifiorire  nell'  Italia  la 
Letteratura,  e  la  varia  Erudizione. 

Codesta  sua  ambizione  di  essere  stimato  dotto  V 
indusse  alla  presunzione  di  voler  correggere  alcuni  pas* 
à,  é  perfino  il  Frontespizio  dei  Dialoghi  de' Massi- 
mi Sistemi  del  Galileo  (1)  <  Laonde  essendo  ciò  a  co* 
gnizione  de*  persecutori  del  Galileo  ,  ad  oggetto  di 
fergli  perdere  V  antico  affettò ,  e  protezione  del  Pon- 
tefice ,  diedero  mano  al  maligno ,  e  perverso  artifizio 
di  iar  credere  a  Sua  Santità*  che  sotto  la  persona  di 
JSftmpticiQ  (  uno  degl* Interlocutori  del  Dialogo,  e  che 
scioccamente  rappresenta  un  Peripatetico  )  avesse  il 
Galileo  inteso  di  rappresentare  lo  stesso  Sommo  Pon- 
tefice Urbano  Vili. ,  mettendolo  cosi  in  faccia  del 
pnbblico.  a  derisione . 

Pub  ciascuno  immaginarsi  sb,  il  Papa  assorbì  ve- 
leno a  questo  colpo ,  che  alcuni  vogliono  tosse  de- 
stramente scagliato  da'  PP.  Grassi ,  e  Scheiner  ;  laon- 
de Urbano ,  che  dalla  vita  privata  di  Gentiluomo  Fio- 
rentino era  salito  al  sommo  grado ,  a  cui  possa  aspi- 
rare un  uomo  Ecclesiastico,  siccóme  aveva  qualche 
opinione  di  se  stesso  rispetto  all'  umano  sapere ,  e 
voleva  sostenere  il  decoro  della  suprema  sua  Eccle- 
siastica dignità ,  si  stimò  subito  altamente  offeso  di  si 
ardito  trattamento  del  Galileo  ;  e  siccome  era  versa- 
to soltanto  nella  Filosofia  Peripatetica,  cosi  facìlmen- 

Ttt2  te  si 


■*-— «Mfciii       ■■■   hi Mifcifc^O<i^*l     i>^«t<|É  ili         II        ir  I   il*     0»i  I     I      il      ■■  M  ■  ^«■■rflMi^i*! 


(1)  Relazione  del  Baonamicì  mandata  al  Galileo  dell*  Agoato  j6ì6. 
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te. si  persuase  che  Simplicio  in  quel  Dialogo  rappre^ 
sentasse  in  fatti  la  Pontificia  di  lui^  persona ,  e  tanto 
pih  ne  restò  convinto ,  in  quanto  che  gli  parve ,  che 
r  interlocutore  adducesse  alcuni  argumenti  contro  il 
moto  terrestre  da  lui  appresi  nelle  Scuole  mentre  era 
giovane  studiando  Peripatetica  . 

-  Persuaso  il  Papa  della  verità  di  quanto  malizio^ 
samente  e  ragli  stato  espos?:o  apri  luogo  a  vessare  per 
mezzo  del  S.  Uffizio  il  Galileo  ,  con  permettere,  che 
a  quel  Tribunale  fosse  il  medesimo  denunziato  (i)  v 
'.  La  notizia  di  questa  lungamente  ordita  trama  non 
pervenne  al  Toscano  Matte matico>  che  a' primi  di  Ago* 
sto  1632.  per  mezza  di  una  Lettera  di  Lorenzo  Ma^ 
galotti  Cardinale,  e  parente  del  Pontefice  in  data  de* 
7.  Agosto  dello  stesso  anno,  scritta  al  Signor  Miglio- 
re Guadagni ,  nella  quale:  gli  dava  parte ,  clie  il  Li- 
bro del  Galileo  saprebbe  stato  proibito  ;  che  a  lui  avea 
già.  richiesti:  tutti  gli  esemplari  il  Maestro  del  Sacro 
Palazzai  e  che  non  si  era  voluto  appagare  di  quan- 
to asseriva  il  Galileo,  cioè  di  averli  distribuiti  a  co- 
loro, cui  erano  destinati  » 

Allo  stesso  Padre  Maestro  dava  ancora  fastidio 
r  impronta  de' tre  Delfini,  che  vede  vasi  stampata  nel 
Prontespizio  dell'Opera  dei  Dialoghi,  lo  che  vera- 
mente non  avrebbe  dovuto  metterlo  in  agitazione  per 
essere  lo  Stemma  gentilizio  dello  Stampatore  {2) . . 
Al  principio  della  trama  ordita  dagli  Avversari 

dice- 


(>)  Relazione  del  Baonamìci  man-        {x)  Lettera  del  Magalotti   a   Mi- 
nata al  Galileo  dell'Agosto  i6j6.       gliore  Guadagai  de'  7.  Agosto itfjr. 
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dicevasi  per  Roma ,  che  la  persecuzione  derivava  dal 
non  avere  il  Galileo  stampati  certi  argumenti  del  Pa-i 
pa,  con  i  quali  pretendeva  Sua  Santità  di  aver  con-» 
vinta  ,  e  dimostrata  falsa  la  proposizione  Copemica^ 
na .  Fu  anche  detto  essere  stato  questo  il  pretesto  per 
travagliarlo,  ma  la  sostanza. si  era, che  i  Gesuiti  la-; 
voravano  sotto  mano.,  perchè  Ibsse  proibita .  T  Opera , 
e  di  più  dicevasi  per  Roma  che  quei  buoni  Religio- 
si V  avrebbero  perseguitato  acerbissimamente .  in  avr 
venire  (1)  .  . 

Sparsasi  in  questo  mentre  per  1*  Italia  la  fama  di 
tali  rumori ,  il  .Galileo  veniva  confortato-da'  suoi  ami- 
ci a  sopportare  di  buon  animo  la  conosciuta  maligni- 
tà >  ed  invidia  altrui  (2),  Ma  egli  non  eoa  facilmen- 
te pose  in  calma  il  suo  spirito ,  allorché  dall'  Amba- 
sciatore Toscano  ,  e  da  altri  fu  notiziato,  che  stava- 
si  per  formare  una  Congregazione  di  Teologi  Uamcr 
lucani ,  Gesuiti ,  Teatini ,  e  Preti  tutti  all'  oscuro  del- 
le cognizioni  Mattematiche,  e  delle  visibili  leggi  dai-* 
r  onnipotente  mano  prescritte  alla  natura ,  per  buona 
instruzione  de' quali  piii  distinti  Teologi  pensavasi  di 
far  venire  da  Pisa  Scipione  Chiaramonti  da  Cesena, 
al  quale  però-  dal  Principe  non  sarebbe  statò  permesso 
di  accettare  codesta  ben  curiosa  incuinbenza  (3)  . 


(1  )  Lettera  del  Magalotti  a  Miglio- 
re Guadagni  de' 7.  Agosto  163». 

(2)  Lettera  di  Fr»  Fulgenzio  al 
Galiko^  de*  14.  Agosto  1632. 

(3)  Lettere  del  Niccolini  al  QoTi 
àe'  1  $. ,  del  Gioii  al  ^iiccolini  de'  ip. 
e  del  PadM  Campanella  al  Galileo 
de*  21.  Agosto  IÓ3Z. ,  nella  quale  è 
notabile»  che  questo  Religioso  dice 


al  Galileo ,  che  non  era  obbligato-  a 
credere  buone  le  opinioni  de*^  suo» 
Contradittori  >  porche  anche  nel  Con- 
cilio Niceno  fa  decretato  che  po- 
tessero dipingersi  gli  Angeli ,  perchè 
erano  corpòrei»  e  gli  tam memora  » 
che  gli  fu  permessa  la  pabblicazio- 
■e  dell'  Opera  ex  ore  Poatificii^ 
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Avendo  però  il  Fiorentina  Mattematico  ricliìestó 
il  Sovrano .  della  sua  protezione ,  questo  si  fece  inten- 
dere'alla  Corte  Pontificia ,  che  l'Opera  dei  Dialoghi 
essendo  stiata  stamfata  con  le  debite  licenze  e  di  Ro- 
ma, e  di  Firenze,  si  maravigliava  che  si  trattasse  di 
proibirla ,  e  tanto  più  restava  sorpreso  che  si  proce- 
desse in  tal  guisa ,  essendo  manifesto  che  T  Autore 
non  sosteneva  più  un'  opinione  che  V  altra ,  oiide  de- 
siderava ,  che  gli  fosse  concesso  di  valersi  di  un  Av- 
vocato per  rispondere  alle  accuse  ,  ed  alle  censure  , 
che  previamente  a  lui  fossero  comunicate  (i)  ;  ma  a 
così  giusta  domanda  non  fu  aderito ,  perche  quantuti' 
que  giusta ,  ed  onesta ,  e  però  contraria  alle  regole 
solite  usarsi  nel  Tribunale  dell'  Inquisizione  (2)  , 

Frattanto  il  Padre  Maestro  dei  Sacro  Palazzo  si 
protestava ,  dopo  aver  letta  la  Scrittura  del  Galileo 
diretta  alla  Gran  Duchessa  Cristina,  che  non  avreb- 
be aderito  al  Decreto  del  1616. ,  mentre  fosse  rise- 
duto fin  quel  tempo  nella  Congregazione  del  S.  Uffi- 
zio .  Ad  esso  dava  bensì  fastidio ,  che  il  Proemio  dèi 
Dialoghi  su'. Massimi  Sistemi  fosse  stato  impresso  in 
carattere:  diverso  dal  restante  del  Libro,  e  che  un  ar- 
gomento fetto  dal  Papa  fosse  stato  dall'Autore  mes- 
so, in  bocca  di  Simplicio ,  che  rappresenta  il  gofìb , 
e .  r  ignorante  fra  gì'  interlocutori  dell'  Opera  .  Que- 
sta lagnanza  veniva  a  confermare  che  era  stata  già  in- 
sinuata la  calunnia  nella  mente  del  Pontefice,  cioè  che 

Sim- 


(1)  Lettere  del  Niccolini   al  Gioii        (x)  Lettera  del  Niccolinì  al  Gioii 
de  11.,  e  del  Gioii  al  Niccoliai  de*    de'  28.  Agosto  1632. 
24.  Agosto  1632.  .   i 
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Simplicio  rappresentasse  la  di  lui  persona .  Contutto- 
ciò  si  teneva  per  fermo  da  un  Romano  Prelato .  allo 
stesso  Urbano  Vili,  aderente ,  che  L'  opinione  Coper- 
nicana non  sarebbe  stata  dichiarata  eretica ,  non  po- 
tendo deciderlo  la  Suprema  Congregazione  del  S.  Uf- 
fizio ,  ma  bensì  un  Concilio  Ecumenico  (i)  . 

Non  cessava  però  in  qu«sto  mentre  la  Toscana 
Corte  di  proteggere  con  tutt'i  mezzi  i  pili  coavcnien* 
ù  ,  e  validi  il  suo  Filosofo,  e  di  procurare  la  di  lui 
difesa .  Portatosi  nuovamente  dal  Papa  il  Ministro 
Granducale  ,  rappresentò,  che  il  Galileo  aveva  pub* 
blicato  il  suo  Dialoga  colle  debite  approvazioni  e  di 
Roma ,  e  di  Firenze ,  con  avervi  annesso  il  Proemio , 
ed  un  argomeiito  , .  come  pure  il  finale  del .  Libro.,  il 
tutto  disteso  dallo  stesso  Pontefice ,  onde  non  sembra- 
va 3  che  il  suo  contegno  meritasse  una  sì  rigida  dì* 
sapprovazione . 

Urbano  3  che  naturalmente  era  predominato  dal- 
la collera ,  e  dall'  ira  ^  replico  eoa  massimo  sdegno, 
air  Ambasciatore ,  che  il  Galileo  si  era  messo  a  trat^ 
tare  di  materie ,  che  non  doveva ,  essendo  esse  del- 
le più  gravi ,  e  peiicolose  ,  che  potessero  suscitarsi  ', 
che  unitamente  a  Monsignor  Ciampoli  avevano  rigi» 
rato  Sua  Santità  >  dicendole ,  che  io  stesso  Galileo  vo- 
leva tutto  quello  3  che  il  Papa  comandava  ;  che  nelr 
la  stessa  maniera  avevano  proceduto  col  Maestro  del 
Sacro  Palazzo,  avendo  dal  medesimo  estorta  da  per- 
missione di  stampare  quel  Volume  a  Firenze ,  senza 
osservare  la  forma  prescritta  dalla  Inquisizione ,  e  con 

aver- 

0  )  Lettere  del  Magalotti  al  Calducci  »  ed  al  Galilea)  de  4.  Settembre  16}  2« 
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avervi  di  più  impresso  il  nome  dello  stesso  Padre  Mae- 
stro ,  il  quale  non  debbe  ingerirsi  nelle  stampe  del- 
le città  estranee  . 

Non  mancò  punto  il  detto  Ministro  di  esporre 
al  Pontefice  essere  a  sua  notizia,  che  si  era  formata 
una  Congregazione  di  Personaggi  poco  bene  affetti  al- 
l'Autore  ad  oggetto  di  «esaminare  di  nuovo  la  di  lui 
Opera ,  e  che  perciò  s' impetrava  gli  fosse  concedu- 
to di  potersi  giustificare .  Ma  replicò  il  Papa.,  che  V 
Inquisizione  censurava ,  e  giudicava ,  e  dipoi  chiama- 
va alla  difesa  ,  soggiungendo  ,  che  al  Galileo  erano 
note  le  difficoltà  da  lui  medesimo  partecipate  . 

In  ultimo  r  Ambasciatore  gli  fece  presente  che 
V  Opera  era  consacrata  al  nome  dello  stesso  Gran  Du- 
ca ,  ma  ciò  non  fece  alcuna  impressione  al  Pontefice , 
rispondendo  che  avea  fatte  proibire  delle  Opere  à  lui 
medesimo  dedicate  . 

Messe  per  ultimo  egli  stesso  in  veduta  al  detto 
Atnbasciatòre  ,  che  quando  si  trattava  in  materia  di 
Religione  di  portare  de'  pregiudizi  grandi 4'  e  dei  peg- 
giori che  sieno  stati  inventati ,  si  doveva  dal  Gran 
Duca  dare  tutta  la  mano  a  punire  V  Autore ,  verso 
del  quale  pretendeva  di  avere  usata  una  somma  cor- 
tesia con  aver  creata  una  particolare  Congregazione , 
e  non  rimesso  questo  negozio  alla.  Suprema  Adunan- 
za del  S.  Uffizio,  facendo  esaminare  una  dottrina  per- 
versa in  estremo  grado  (1) . 

Pale- 


w     ■ 


(1)  Non  si  €0«nprende  con  qual  bri  degli  Eresiarchi*  Converrà  dun- 
ragione  il  Papa  reputasse  perniciosa,  què  credere,  che  Urbano  odiasse  1* 
e  più  perversa  V  Opera  del  Galileo  opinione  del  Copernico ,  ed  il  Dia- 
di qacUo ,  che  potessero  essere  i  Li-  logo  del  Galileo,  immaginandosi  di 
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Palesatasi  la  Pontificia  atìermativa ,  e  costanza  i;i 
materia  sì  grave  ,  benché  di  Mattematica  ,  e  Fisica 
professione  ,  venne  dato  per  consiglio ,  che  il'  Sovra- 
no di  Toscana  non  mostrasse  punto  di  proteggere  in 
ciò  il  Galileo ,  poiché  il  Papa  aveva  dati  segni  di  gran- 
de sensibilità  contro  la  suddetta  opinione ,  e  credeva 
che  la  Cattolica  Religione  potesse  incorrere  in  mol- 
ti pericoli .  Ciò  stante  il  Maestro  del  Sacro  Palazzo 
era  di  parere  che  si  dovesse  temporeggiare ,  e  cam- 
minare placidamente  in  questo  afl'are,  soggiungendo  che 
intanto  correggeva  il  Libro ,  e  che  per  averlo  appro- 
vato si  credeva  in  obbligo  di  difenderlo ,  e  paleso  che 
nella  Congregazione  interveniva  il  Teologo  del  Papa, 
ed  un  Gesuita  (1)  . 

'  Gli  amici  del  Galileo  lo  tenevano  di  tempo  in 
tempo  ragguagliato  degli  andamenti  de' suoi  imperver- 
sati Antagonisti ,  con  dispiacere  dei  quali  il  Padre  Mae- 
stro del  Sacro  Palazzo  operò  in  modo,  che  questa  ver- 
tenza non  fosse  precipitosamente  -decisa ,  ^d  in  tal  conr 
giuntura  gli  fu  partecipato ,  che  i  Gesuiti  Gri^mber- 
ger ,  e  Scheiner  lodavano  Y  Opera  dei  Dialoghi  suoi , 
ed  insieme  disapprovavano  T  opinione  (2)  . 

Ma  il  Pontefice  frettoloso  di  mortificare-,  e  di  ri- 
cuoprire  d' infamia ,  e  di  obbrobrio  il  grande ,  ed  ono- 
rato uomo  ,  fece  intendere  all'Ambasciatore  Niccoli- 
Par^.  IV,  V  V  V  ni , 


i^fc^JLi^— ^.^ifc.^^^^.^— —«A— A^.^— ^i—   i    ^    mi-am^J.^ 
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esservi    rappresentato   nella   persona  5.  Settembre  1632. 

di  Simplicio,  ed  ancora  p<;r  essergli  (i)  Lettera  del  Niccolini    al  Cicli 

stato   fatto    concepire,    che   queito  degli  li.,  e  del   Gioii  al   Niccolini 

Filosofo  credeva,  che  i  Pianeti  fos-  de'  16.  Settembre  1632. 

sero  abitati  come   il   nostro   Globo,  (2)  Lettera  del  Torricelli  al  Gali- 

V.  Lettera  del  Niccolini  al  Gioii  de*  leo  11.  Settembre  1632. 
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ni ,  che  non  si  era  potuto  dispensare  di  rimettere  la 
risoluzione  di  questo  afikre  alla  Congregazione  del 
S.  Uffìzio  ,  del  quale  previamente  ne  aveva  commes- 
so r  esame  ad  una  particolare  Congregazione  creata 
apposta  per  un  rispetto  che  professava  al  Gran  Duca . 

Provossi  il  Ministro  nuovamente  a  discolpare  il 
Galileo  5  dicendo  che  sembrava  arduo ,  che  dopo  es- 
sere stata  approvata  in  Roma ,  ed  in  Firenze  la  det- 
ta Opera ,  dovesse  nuovamente  la  medesima  sottopor- 
si air  esame  del  S,  Uffizio  ;  ma  gli  fu  replicato ,  usan- 
do le  consuete  frasi ,  che  quando  si  prevedeva  potes^ 
se  la  Religione  patire  detrimento ,  era  meglio  ripararvi 
subito  5  che  lasciar  correre  il  male  forse  imminente  ; 
ne  giovarono  a  prò  dello  sfortunato  Galileo  tutte  le 
altre  ragioni ,  che  furono  addotte  in  sua  discolpa  (i) . 

Mentre  andavano  rinforzando  per  opera  de' per- 
secutori L  travagli  contro  di  lui ,  i  suoi  partitami  ten- 
tarono tutt' i  mezzi  di  giovargli,  ma  infruttuosamen- 
te .  Erano  le  private  passioni ,  era  V  arbitrio  ,  ed  il 
dispotismo  5  che  davano  le  mosse  ad  ogni  passo  .  Il 
Padre  Abate  Castelli  procurò  disporre  à  favore  del 
Galileo  il  ì^ommissario  del  S.  Uffizio ,  ponendogli  in 
veduta ,  che  se  egli  avea  composta  T  Opera  sua  col- 
la dovuta  modestia  ,  dipendenza ,  e  ragioni  fisiche  >  e 
mattematiche  5  si  sarebbero  trovati  altri,  che  avrebbe- 
ro scritto  con  vivace  calore,  senz' alcuna  soggezione , 
e  riserva ,  dimostrando  che  movendosi  la  terra,  tutta 
l'autorità  della  Inquisizione  non  avrebbe  potuto  far  sì 
che  «i  fermasse,  Fècegli  ancora  comprendere ,  che  non 

ave- 
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0)  Lecceta  del  Niccolini  ^al  €ioli  deViS.  Seccembre  1632. 


Capitolo      IV.  ^22 

aveva  ne  autorità,  ne  possanza  quel  Tribunale  di  proi- 
bire a  Dio  ,  ed  alla  natura ,  che  di  tempo  in  tempo 
fosse  conceduto  agli  uomini  per  mille  diverse  inopi- 
nate vie  di  scoprire  li  suoi  maestosi,  e  sapientissimi 
prodigi  naturali ,  soggiungendogli ,  che  S.  Agostino 
aveva  scritto ,  che  la  questione ,  se  la  terra  si  muova , 
era  stata  penetrata  da'. Sacri  Scrittori ,  ma  non  deci-: 
sa  5  ne  insegnata ,  niente  importando  per  la  salute  dèl- 
ie anime  la  determinazione  di  questa  controversia  ;  per 
le  quali ,  e  per  altre  ragioni  non  aveva  egli  il  P.  Aba- 
te difficoltà  veruna  di  tenere  l'opinione  del  Coperni- 
co .  Il  Padre  Commissario  palesò  egli  pure  che  »era 
del  medesimo  parere,  dicendo  che  tal"  quistione  jioa 
andava  decisa  coli' autorità  della  Sacra  Scrittura  (1). 
Oltre  al  Padre  Castelli  s'ingegnava  di  operare  a  di 
lui  vantaggio  eziandio  il  Padre  Campanella ,  ma  con- 
tenne ad  esso  il  desistere  da  si  onesto  ufficio ,  poiché 
gli  furono  fette  serie  minacce ,  se  più  mescólavasi  in 
questo  aiEire,ed  ulteriormente  ne  avesse  parlato  (2). 
In  mezzo  a  tante  persecuzioni  solamente  da  alcuni  suoi 
pochi  amici  veniva  confortato  il  povero  Galileo  (3). 
Finalmente  dopo  vari  congressi  Éitti  dalla  parti- 
colare Pontificia  Deputazione  *  ed  in  seguito  dalla  Su- 
prema Congregazione  del  S.  Uffizio,  a  lui  fu  intima- 
to a  presentarsi  avanti  la  medesima  dentro  il  mese  di 
Ottobre  (4) .  Vvv2  Di- 

(1)  Lettera  del  Castelli  al  Galileo  Arcivescovo  di  Siena  de*  29.  Settcm- 
de*  1.  Ottobre  1632.  bre  1632.  al  Galileo  . 

(2)  Lettera  del  Campanella  al  Gali-  (4)  Lettera  .del  Cioli  al  Niccoliai 
leo  de'  15.  Settembre  1632.  de'  9.  Ottobre,  del  Galileo  al  Mar- 

(3)  Lettere  di  Fra  Fulgenzio  de*    sili  de*  16.  Ottobre  1632. 
18.  Settembre,  e  9.  Ottobre,  e  dell* 
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Divulgatasi  T  intimazione  si  messero  in  ardenza 
i  di  lui  nemici,  fra' quali  si  enumera  Scipione  Chia- 
ramonti  Lettore  di  Pisa ,  che  si  pose  a  scrivere  con- 
tro del  medesimo  Galileo,  e  tra  le  altre  cose  anda- 
va dicendo  ,  che  qualora  si  desse  il  moto  della  ter- 
ra, la  prima  intelligenza,  alla  quale  co/npete  il  mo- 
to diurno  deir.  universo  sarebbe  divenuta  un  Demo- 
nio (i)  .  Deplorabili  pensieri ,  e  tanto  alla  Divini- 
tà offensivi  ! 

Ne  paghi  i  Peripatetici  di  scrivere  in  si  fatta  gui- 
sa contro  questo  divino  Filosofo ,  perseguitavano  ezian- 
dio tutt'  i'  Professori  ,  che  ciecamente  non  aderivano 
alle  stolide  opinioni  Aristoteliche, essendo  perfino  giun- 
ti a  fare  una  bravata  ai  nuovi  Filosofi ,  talché  in  qua- 
lunque maniera  voleva  annullarsi  la  nascente  scuola  del- 
la sana,  e  più  sicura  Filosofia  (2).  Fi^attanto  fu  pri- 
vato dell'  impiego  di  Segretario  de*  Brevi  Monsignor 
Ciampoli^  perchè  aveva  procurata  la  permissione  del- 
la stampa  de'  Dialoghi  de'  Màssimi  Sistemi ,  e  venne 
degradato,  con  avergli  conferito  il  Governatorato  di 
•Montalto  (3) .  Codesto  degradato  soggetto  in  oggi  avrà 
il  suo  nome  applaudito  nel  mondo  appresso  tutti  gli 
uomini  veramente  dotti ,  ed  onesti . 

Già  appnossiihavasi  il  tempo  prescritto  al  Galileo 
di  presentarsi  in  Roma  avanti  la  Suprema  Congrega- 
zione del  S.  Uffizio  ,  ed  egli  trovavasi.  indisposto,  e 
travagliato  da'  suoi  soliti  dolori  ne'  fianchi ,  e  da  al- 
tre 


(i)  Lettera  del  Castelli  al  Galileo    G:ilileo  de' 22.  Ottobre  1632. 
àt   16.  Ottobre    1632.  (3)  Lettera  del  P.  Castelli  al  Gali- 

(2}  Lettera  del  F.  Campanella  al    leo  de'  2)>  Ottobre  1632. 
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tre  iudisposizioni ,  che  frequentemente  erano  solite  vi- 
sitarlo ,  onde  non  era  a  lui  possibile  d' intraprendere 
se  non  a  migliore  stagione  questo  viaggio,  perlochè 
avanti  che  terminasse  il  mese  di  Ottobre  fece  doman- 
dar dilazione  per  presentarsi  ai  Giudici  della  Roma- 
na Coite  (1)  . 

A  questo  fine  fu  dunque  umiliata  supplica  al  Car- 
dinale Barberino  (2)  ;  ma  egli  non  potè  disporre  1' 
inflessibil  Pontefice ,  ne  li  Eminèntissimi  Cardinali  di 
quella  Suprema,  e  Sacra  Congregazione  a  concedere 
un  discreto  caritatevole  respiro  al  Galileo  tuttoché  fosr 
•se  Inalato  (3) .  Si  tentò  poscia  di  ottenere  tal  grazia 
per  mezzo  di  Monsignor  Boccabella  Assessore  della 
Sacra  Inquisizione  >  e  di  avere  il  permesso  di  essere 
almeno  esaminato  in  Firenze  (4);  ma  egli  non  ebbe 
tanta  persuasione  *da  poter  eccitare  quest*  atto  di  bre- 
ve pietà  nell*  animo  dell'  irritato  Papa,  né  di  ammol- 
lire i  Cardinali  della  Suprema  (5)  . 

Non  si  volle  tampoco  palesare  ove  in  Roma  sa- 
rebbe stato  permesso  al  Galileo  di  abitare  (6) .  Si  ado- 
prò  in  ultimo  il  mezzo  del.  Padre  Inquisitore  di  Fi- 
renze (7),  il  quale  pel  nostro  Filosofo  fu  piìi  discreto, 
e  pili  compassionevole  degli  altri .  Accordò  egli  all' 
infelice  Galileo  la  proroga  di  un  mese  .  Ma  perve- 
nuta 


(i)  Lettere  del  Niccolini  al  Gali-  leo  de*  20.  Novembre  i6j2. 

}eo  d«'  3).^  e  del  medesimo  Nicco-  (5)  Lettere  del  Castelli  al  Galileo 

lini  al  Gioii  da' 24.  Ottobre  1632.  de*2o. ,  e  del  Niccolini  al  medesimo 

(2)  Lettere  del  Niccolini  al  Galileo  de'2i.Novembre,es.Dicembre  i6j2. 
4e*  30. Ottobre,  e  6.  Novembre  1632.  (6)  Lettera  del  Niccolini  al  Cioli 

(3)  Lettere  del  Niccolini  al  Gali'  degli  11.  Dicembre  1(32. 

leo ,  ed  al  Gioii  de*  1 3 .  Novembre  i<  3  2.  (7)  Lettera  saddetta  del  Niccolini 

(4)  Lettera  del  NiccoUnt  al  Gali-  de*  21.  Novembre  1632* 
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nuta  la  notizia  a  Roma ,  il  Papa  fece  acremente  ri- 
prendere il  prenominato  Inquisitore,  disapprovando  1' 
atto  di  umanità,  che  il  predetto  Religioso  avea  usa- 
to verso  di  un  venerando  vecchio ,  il  quale  avrebbe 
riscossa  ogni  compassione ,  e  rispetto  anche  da'  bar- 
bari ,  e  dagli  stessi  Selvaggi  non  Cristiani  (1)  . 

Vi  ha  di  più .  L' inflessibil  Pontefice  nel  tempo 
stesso  se  la  prese  contro  tutti  quelli,  i  quali  avevano 
cooperato  a  fare  ottenere  la  permissione  d' imprimere  i 
noti  Diàloghi .  Oltre  all'  avere  privato  dell'  impiego 
di  Segretario  de'  Brevi  V  onesto  prelodato  Ciampoli , 
J)re8e  ancora  avversione  contro  il  Padre  Niccolò  Ric- 
cardi Maestro  del  Sacro  Palazzo  (2),  talché  di  li  a 
non  mólto  fu  dimesso  da  qùell'  impiego ,  e  concedu- 
to ad  altro  individuo  . 

Considerando  in  seguito  il  Galileo,  che  andava 
u  terminare  la  proroga  concessagli  dall'  Inquisitore  di 
Firenze  ,  si  procurarono  delle  Fedi  dai  Medici,  col- 
le quali  veniva  deposto  essere  lui  travagliato  da  va- 
rie indisposizioni,  e  che  movendosi,  poteva  recargli 
danno  considerabile  (3) .  Queste  trasmesse  a  lloma 
tanto  dal  Papa  ,  quanto  dalla  Suprema  Congregazio- 
ne ,  negando  luogo  ad  ogni  umanità ,  non  furono  in 
veruna  forma  attese  (4)  . 

Il  di  lui  amico  Fra  Fulgenzio  Micanzio  Teolo- 
go della  Repubblica  di  Venezia  ,  ed  allievo  del  ce- 
lebre Fra  Paolo  Sarpi,  oltre  averlo  consigliato  a  non 

pub- 

(i)  Lettera  del  Niccòlini  al  Gali-  (3)  Lettera  del  Niccolini  al  Gali- 
leo de' 12.  Dicembre  itfji.  leo  de*  25.  Dicembre  1632. 

(2)  Lettera  del  Niccolini  al  Gioii  (4)  Lettera  del  Niccolini  al  Gioii 

de*  26.  Dicembre  1632.  de'  15.  Gennaio  1633, 
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pubblicare  veruna  Apologia  del  suo  Libro,  gli  pose 
in  veduta ,  che  se  fosse  srato  allora  al  servizio  di  quel- 
la Serenissima  Repubblica ,  non  sarebbe  stato  sogget- 
to a  sì  crudele  persecuzione ,  quale  pur  troppo  fu  pre- 
veduta dal  celebre  Signor  Giovanni  Francesco  Sagre- 
do  ,  allor  quando  ritornò  dalla  Persia  a  Venezia ,  ed 
appunto  da  Venezia  si  era  poco  prima  partito  il  Ga- 
lileo ,  e  tornato  nuovamente  al  servizio  della  Toscana . 

Trovandosi  egli  in  queste  critiche  circostanze ,  i 
suoi  pili  ìntimi  confidenti  lo  consigliavano  ad  incam- 
minarsi alla  volta  di  Roma  per  non  irritare  viepiù  il 
Papa,  ed  i  Componenti  la  predetta  Suprema  Congre- 
gazione ,  e  per  non  dare  ansa  altresì  a'  suoi  nemici 
di  spacciarlo  per  disobbediente  alla  Santa  Chiesa  (1) . 
Ma  attese  le  sue  indisposizioni  per  anco  non  risol- 
vendosi ,  pervenne  da  Roma  un  ordine  rigorosissimo  , 
acciò  subito  vi  si  portasse ,  in  sequela  del  qual  or- 
dine il  Gran  Duca  facendogli  ofièrire  una  sua  letti? 
ga  per  il  viaggio,  e  1'  abitazione  nel  suo  Palazzo  di 
Roma ,  gli  ordinò ,  che  obbedisse  al  rigoroso  coman- 
da del  Pontefice  (2) . 

In  quel  tempo  governava  la  Toscana  Ferdinan- 
do II.  Principe  inesperto ,  il  quale  di  non  molto  tem- 
po uscito  dalla  minore  età ,  e  dalla  direzione  dell'  ava 
paterna ,  t  della  madre ,  clic  ambedue  furono  di  lui 
tutrici,  non  aveva  egli  ancora  incominciato  a  gover- 
nare liberamente  il  suo  Stato,  perciò  non  si  era  a  lui 

dato 


.  (i)  Lettere  del  Castelli  al  jGalileù  (z)* Lettera  del  Segretario  Cicli 
de  2$.  Dicembre  1632.,  e  7.  Gen-  al  Galileo  degli  ii.  Gennaio  163}. 
naio  i6}j. 
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dato  luogo  di  riflettere ,  e  di  conoscere  a  quali  debo- 
li Ministri  quelle  donne  aveano  affidata  la  condotta  del 
suo  Dominio ,  che  dalla  Reggenza  di  esse  soffrì  tan- 
to ,  e  sì  durevole  detrimento  ,  Il  giovinetto  Principe 
ò  riguardava  con  orrore  ,  o  non  avea  forse  notizia, 
che  la  Repubblica  Fiorentina  ,  alla  Sovranità  della 
quale  era  succeduta  la  di  Ini  Famiglia ,  aveva  avuto 
r  incredibil  coraggio  di  adunare  un  Sinodo  nella  Me- 
tropolitana contro  Sisto  IV.  egualmente  Sommo  Pon- 
tefice ,  perchè  si  era  intruso  nella  Congiura  della  Fa- 
miglia de'  Pazzi  ,  e  nel  detto  Sinodo  lo  aveva  es- 
sa scomunicato  ;  onde  tant»  più  facilmente ,  e  giusta- 
mente sarebbesi  la  medesima  risoluta  a  negare  la  con- 
segna di  un  Galileo  per  una  quistione  Astronomica, 
che  fu  poi  abbracciata  da  tutto  il  dotto  mondo  Cattolico. 
Allora  il  principal  Regolatore  del  Sovrano  ,  e 
primo  Ministro  di  Stato  era  Valerio  Cioli  da  Corto- 
na,  il  quale  si  pregiava  d'  andar  di.  conserva  colla 
Romana  Corte  ,  ne  volea  sconcertar  quel!'  armonia , 
eh',  esser  potea  vantaggiosa  a  questo  Stato  (1) .  Col 
parer  forse  di  questo ,  e  di  altri  Consiglieri  di  quel 
tempo  Ferdinando  II.  s'indusse  a  permettere,  che  un 
■suo  suddito  ,  e  stipendiato  uscisse  dal  proprio  indi- 
pendente Stato'  per  portarsi  a  Roma  in  età  quasi  set- 
tuagenaria ,  e  tormentato  da  varie  indisposizioni ,  che 
per  superarle  richiedevano  tranquillità ,  riguardo  ,  e 
soprattutto  la  quiete  dell'  animo  in  un  uomo  grande , 
in  un  uomo  onesto ,  e  buon  Cattolico  . 

Tan- 

-^— —  ■  .>-..-..  --■■  — >^ — ^_^^^-^^^^- 

(1)  V.  la  Storia  del  Gran  Ducato    ^69.   scritta   dal   Sig,  Abate  Riguc- 
di  Toscana  ec.  Tom.  III.  pag.  468.     ciò  Galluzzi  . 
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.  Tanto  ie  -città  >  quanto  le  castrila,  e  le  «ampa- 
gne  del  Fiorentino,  e  Sen^è  Dòmiiiio' erano  in  queir, 
aan^ratlua-lmènte :<da:yf0i  Ci9ntagÌ!o  infeste  j  talché  in 
Breve  rera  seguitaoiina  mortalità-  noni  bidiffóicnte.  EU' 
è  i  regola  ' costante  per  evitale  in  : liimill *  funeste  cir- 
costanze '  iì"  atróce  male  ;  V  astenersi  ida  [  ogni  commer- 
cio ^^e  dà.  qiialùhq!ue)ÌQmano  '  coiisorzioi' Di  questa  cau-i 
teia  non:i.'potH.jpur:;valefsi(.iLvG[aliico*^  poiché  versò  iii 
di  -1  j; ..  '^ehnaìa  1 6§  3.  '  hè4  >  belino  dell'  'inverno ,  dopo  : 
averne  data  pane  ctìft  ilnat  lamentevote  Lettera  al  Car-' 
dinale'iile'. Medici-  (i),  s' inviò -alla  vcdta  di  Siena,  e 
di  lì  al  ^Ponteiac^ieittJKia^y'dve;  Qsii^tsvà;isn  Lazzeret^ 
to  ,  ed  ivi  giunse  il  dì  20.  di  quel  mese  . 

Resta  situato  ^el  Ktogb  lii'Icohfibfc  dello  Sta- 
to Pontificio  colla  Provincia  Senese,  e  rimane  altre- 
sìuHi  siìi^mnida.  ,/e^/xiéscrtabVsvdlea)lonrah2Ù'*dair;^bitar 
tof3;\:cj':pritEa!  di  quc^ oGoniodi^'.tkii«)v,nccessaEÌ.,in'  oeVte 
eircostahze  :  per  >  co'iJsemr^\' la .  >  salute ,'.  specialmentiè  ial- 
le*  ^peisbric''  cagionose',  c/.di '  Wan^àm  jetà j.  .Ivi*  a1  •  Ga- 
lileo ^àktadinaxio  .  contenne',  dimorare  per  .  lo.  spa- 
zio di  venti  giorni  in  una  abitazione,  infelice  ,  i  che 
probabilmente  sarà  stata   sprovvista  de'  necessari  u- 

•  .*      L'  uniooi  sollieiro,  suo'  sàraiiip:  state  le  Lettere,  d|j: 

gli  amici', jfra'qaaii' si  enùioBeifa  il fCastelli ,  che  gli 

partecipava  *,  Icbe- Mòtìsigoor  ?Ciàmpòli  aon'  credeva  ^ 

Pcùft.  IV.  Xxx  che 


'     ■      f    I  I    iJ.'l     » — a    .  T   ■»i>  0\ì  t    (*• — ii*> — li    .m.'i — I  <l)     t    I   •    .  !    I  I  ' 

<ifi)<^ettetie<tièl  jGaliledi:aÌ:€àtdit;  'ìIj(!i>>  lettere: del  ;Bocckineri. de' 2ji» 

T^c'àe  Mttdiot/(Uri;c-,<iciiUl(Qoli  OfeiiiaM^  ^  &A  Cini:  al  Galileo  de' 

al  Niccolin\  ite*  xiiij(iaeiìna)p';>ÌJisV)Ì  J».  Febbraio  1635. 


rCjO  VìÌTA    DEL    GaULRO    • 

che  potesse  per  piane  (fella  Supreina  Congregazione 
avvenirgli  ftlam  sinistro  (i)  .      > .     .:    • 

Abbenchè  qiiesro  rispettabile  uctnci!  fosse  lusinga!-; 
to,  che  gli  sarebbe  al)breviata.  la  ;  quarantena  in  «jucL 
Lazzeretto,  al; ; coatrario  gli  fu  prolungata  (a)  ,  tal- 
ché esflfiBdosi  '  pcòbihilmfiaEe  risentito;  >!!  Ambasciatore} 
Nicoolini^si  òttetuse  4a  )difl3àìmi2»Qnedi'^^^^^  due  gioi^. 
ni  {3)  ;  biònde  dopò j(|i)edto  discreto,  ed» umano  tnai+j 
lamento ,  a'  inoariiminò  ril  ij^ilep  yerso  il  di  xo ..  f  eh*) 
braio  ^633.  a  Római  ove  lil  Lettore  potrà  a'm mirare 
in  appresso  con .  quaÀkta  cortesia  »  Q  benignità,  da  quei^ 
dottissimi  Cardinali','  e.  jBrelotiifeà^  iricevutb  I  :    '    !; 

*  o.-.'.  ,G'AP''I 'T.-O  Li.O  '    V;.'  ••Vi 

Giunge  illìOetliim  a  ,Ejomdti,\E)se^estratandhi  iPQTrr. 
:.\is:  Mèdke&  ^  jearn.^niinè:ydiiim)h  trasùiam ralcMTjfiCJ 

vo  arrestato j.  E'.puìMmhtcb  coatPSf>,  (ii  Jmtdm jSfsrtl 
teni^.  E  costmtm  ad  iobiaram,  RmmtB.àMA  FSA 


i  è     *  I 


la  Medicea  .' 


>k 


L'Ampia,  e  grandiosa  Metropoli  del  Mondo  Gaw 
tolècò  con.iiaesplictÌHle  Jipplaùsoc  rioèfè  la  pri- 
ma Tdrka  il  padre  'delFodietrnai  Pilo89fra,'ed  ìli  restai^ 
racorixidte;  sublimò  ^[ieaze^alioP.qiiabdo  colà -si  mt^ 


tO  Lctura  del    (fastelli  -4e'-a^^  .  Uà  d^' 3^  e-f^  Febbraio ^  ^.deldoii 
del  NìccoiiM  de'  ^  1*  Ce«iDao  i  e  dèli'    air  Ni^cdanL  dd *  4X  Fibbf»»  Mi6t  9> 

mtl  al  «SaUeo  àA  prkaocrF^     if'  rd)  'lieètera  >de1nKiocblMii  at>6Utt  . 


Aggiunti  al  %»aiika  dcft  prkaoc. 

braio  1633,  :    .  o'ó   '.  >1  .il    lfqOde^QfJ»  IReiibratt  sii^  j^:  !'OJ'/I   «^ 

(2)  Lettere  del  Bocchinerì  al  Gali* 
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sferì  per  sincerare  gli  ostinati ,  ed  increduli  Filosofi 
Peripatetici  della  verità  delle  nuove  sue  celesti  sco- 
perte, talché  dopo  la- diinbra  di  qualcRe  tempo ,  con 
«vere  convinti  dell' esistenza  da' suoi  ritrovati  i  dubi* 
tativi  Professori  di  Fisica,  trìc»i&nteve  colmo  di  sin- 
ceri applausi ,  e  di  gloria  fece  ritorno  alla  patria . 

Né  minore  fu  il  pubblico  gradimento  del  di  lai 
arrivo  in  quella  città  per  la  terxa  volta,  allor  quan- 
do fu  assunto  al  Pontificio  '  Troi)o  '  Urbano  Vili,  suo 
patriotro  ,  ed  intrinseco  amico ^  ch'egli  andò  a  trova- 
re per  congratularsi  della  di  lui  esaltazione ,  nella  quar 
le  congiuntura  quel  Sovrano  l'onorò  con  averlo  trat- 
^nuto  in  confidenziali  ct)Uoquì,/regttlato,  e  per^finb 
conferito  a-  lui,  ed  ài>8Uo  figlinola -naturale  j  alcuna  ec- 
clesiastiche pensiotfii'.    ^  '        •  '•    ^      ••    .' 

Ma  in  seguito  per  le  cavillazioni ,  e  per  le  ma- 
Je  'arti  de( ''Religiosi  essendo  -stóib  wesfitViin  'disgrazia 
iftl  Sommo  ^cerdobe ,  di  Gònv*eane  per  -  la  quatta  vol- 
ta trasferirsi  a  ^qà^Ha  Capitale  ,  faCÈindóvi^' il  suó'-in- 
;gresso  coinè  >coI{>eyòle ,  piéttCf  di' "kf gógna ,  e  di  rol- 
BOre  ,  compareridóvi  in  aria  di  reo ,'  di  miscredente , 
e  d' infetto  di  eresia  .               .  r  •  .  .  1 

'  '  Cìittnse  in' quella' città' li  dì  1^.  Febbraio  1633.(1), 
ed  avendo  avuto  alt)ergo  presso  i^ Ambasciatore  To- 
scano nella ''Villa  Médiòea,' appena  fti  egli  arrivato, 
tbbe  ordine  dal  Cardinale  BarÈèrino,  che  non  aves- 
se -ardire-  di  ti>att!teii»èj  e  c©«fabtìlare-con  ani-ma  viven- 
te '{pf) ,  il  quale  severo  comando  gli  fu  in  seguito  rei- 
- —  Xxx^ -.-tera-- 


-'■(«)•  IJetteradeirAtnbasciatoreNic-         (2)  Lettera  tìtl  Nifccòlihi  al  CfeU 
colini  al  Obli  de*  14.  Febbraio  i<i3  3.    de' W/ Febbraio  1653. 
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terato  .(i)..,.JSfon  trascórò  fra  tanto;  il  Ministro .  del 
Graa  Duca  di  portarsi  al  Pontefice  per  rappresentar- 
gli, la  pronta  ubbidienza  ddrGjalileo  già  in  Homai  al 
che  ^rèpFicò  il:  Papa  di  avergli  accordato  come  singo^ 
lar  grazia  il  poter;  abitare,  nella  casa  di  esso  .Amba** 
sciatore;,  iti; vece  della  carcere  del  S. .Uffizio,  dalla, 
quale  'si.  era  degnato  esentarlo  a  solo  riguardo  del 
Gran  Dùba  ;  diceva  lo  stesso  Pontefice  non  esaere  scu? 
sabile  il  Galileo',  perche  non  ostante  che  «i  fosse 
protestato  di  tàraittare  der  siioto  della  tetra  ipotetica* 
mcaate,  pure  ih  realtà  rie  aveva  parlato  concludente* 
mente,  e  di  più  aveva  contravvenuto  all'ordine  del- 

<la  Congregazàaae  dell'Indice  ilelk'fanno  tói^.  comu»- 
nicatogli  ;  per)  mez»o  del  Gardinàlef ,  Bell^rmioo..  r , .  j 
Il  Niccolini  scrivendo  al  Segretario  di  iStato  '  a 
Firenze  5  palesò. che  Urbaùo  Vili,  reputava  pernicio- 
sissi^  !  r  opinione  tfet  .Gdpernico ,  e  si;  :^s()xesae  j.;che 
-non  ;/o^tante  avesse,  ili  Galileo 'moda  ,di  difendersi ,  c^ 

•        •     •  ' 

tutto  ciò  qusbfche  .cosa  ;di  suiisti-o  gli  sarebbe  jBy;veu«r 
to,  poiché  '  non  '  v^ley*»  partire  esso  Papa  ridi,  aver  :  fat»- 
.ta.. senza  reflesso  una  taleiresoIuàÌQiie ,  «  mm^  suol 
dirsi  una  corsa  (2)  .  .  '••    ".   i  .  ^n  ;.  •  .,    , 

—Confida ;Xl.  nostro  Fil080fo, iEid  alcuni; suoi  amici 

i      ■  f  » 

(di  aver.  trov?(ti[  apparentemente  g\\  aaimi  più  placiti  ; 
e  che  tutte  le  iinputazioni  si  riducevanfif  ad.Kn  80I0  pun- 
to (3) ,  sul  quale , qualora  fosse  stato  ascoltato  j  sperava 
giustificarsi ,  e  questo jisguai^dava  il, Decreto  d/eUa..CQji- 


■I*  ì  !■  I   iiw*i— ^m     I  ^twi»!    jt*    ■^■<». 


(i)  Lettera  del   Niccolmi  al  Cioli     de'  ij.  Febbraio  163J.   _ 
de'  19.  FéLBraJò  xóV.j."         (    "      "         (j)  tetterà  <leì  Galileo  al  iBocchl 
(x)  Lettera  del  saddetco  al  GoU    neri  de'  2p.  Febbraio  i6h*  . 
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gregazìone  dell*^  ladicé  d€L:  1616. ,  in  tbiza  del  quale 
pretendevasi  esserfe  stato  vietato  il  difendere  il  moto 

delia  terra  (1)  .     ;  .  . 

L'arme,  onde,  Insingavasi  il  Galileo  potersi  di- 
ftiidère  ,  era  T  attestato  di.  sopra,  addotto-  del  Cardi- 
nale Belkirmina  (2),  riel  quale,  benché  vi  fosse  esprcs- 
€o ,  che  r  opinione  del  Copernico'  per  Decreto  della 
CongregazicHiQ  dell' Indice  non  potea  tenersi,. ne  di* 
fendersi,  ciò  non  ostante  sosteneva  ne*. suoi  Dialoghi 
di  non  taverla  eispressamente.  tenuta.,  ne  difesa  ; . 

Intanto  V  attuale  Segretario  dello  Stato  della.  To* 
scana  scrisse  al  mentovato  Ambasciatore  Niccolini , 
che*  per  parte  àeì  Gran  Duca  Ferdinando:  IL  ringra- 
ziasse il  Pontefice  delle  agevolezze  j  che  usava  verso 
F  afflitto ,  «d  infermiccio  secchio  ,  cioè  ,V  immortale 
Galileo  (3) ,  e  dallo  stesso  Sovrano  furono  scritte  Let- 
tiere di  raQComaftdazioneper.  il  suo  predetto  Matte- 
matico  a'  Cardiaali.  Scaglia  ,  e  Bentivoglio  ,  e  dipoi 
a  tiittii  gli  altri ,  che  attualmente  componevano  la  Su- 
prema Congregazione  (4)  . 

Neil'  atto  però  di  fare  li  suddetti  ringraziamen- 
ti dal  Gran  Duca  ordioati,. il  Papa y il  quale  prece^ 
dentemente  ateya  ^iàtta  sperati? .  la  sollecita  ispedizione 
di  questo  afiàte^  (5)  >  si  esprjesse  g<^  Niccolini ,  che  per 

:    ■  I .  •      '•■.•:  esa- 


■     Il  ■  li  1     I      fi  j         11  I      ■  i  li 


(i)r  Lettera  del  iQiccolini  al  Clolt  Gioii  de^ ip. Marzo, del Bocchineri  al 

de*  ij.  Febbraio  1 6}  3 .  Gatlifeo  de'.aó. ,  e  d*l Niccolifii  al Cio- 

(2)  Vedasi  i!  Gap.  Vt.   dell' ante-  li  de*  15.  Marzo  lójj. 
cedente  parte  «  (5)  Lettere  del  Galileo  al  Bocchi- 

(s)  Lettera  del  Gioii  al  N^iccoti»!  neri  del  5.»  e  del  Kiccolini  al  Gioii 

de' 4.  Marzo  16)}.  d^t   ip^^r  del   Boccbineri   al   Galilea 

,    (4>  Lettere  det  Galileo  al  Bocchi-  del  26. ,  e  del  Niccolini  al  Gioii  de* 

neri  de' 2^.  Febbraio»  e  Niccolini  al  xy»  Marzo  163}. 
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esaminare  il  Mattematico  non  si  sarebbe  in  seguito  po- 
tuto fare  a  meno  di  chiamarlo  al  S.  U£zio.  In  que? 
sta  congiuntura  si  dimostrò  il  S.  Padre  molto  inimi^ 
co  della  nuova  filosofia,  addebìtaìido  Monsignor  Cìam- 
poli  come  seguace  della  medesima,  si  protestò  bensì 
essere  egli  buon  amico  del  Galileo ,  col  quale  piìi 
volte  aveva  trattato  in  confidenza ,  e  perfino  seco  pran- 
zato, ma  che  in  questa  circostanza  si  trattava  dell' 
interesse  della  Fede ,  e  della  Religione ,  giacche  di  esr 
se  era  il  véro  conoscitore,  e  i'  infallibile  supremo  in- 
terpetre  sopra  di  ogni  altro  in  tutta  quanta  la.  Cat- 
tolica Chiedi. 

in  questa  congiuntura  esso  Pontefice  portò  un 
argumento  contro  il  moto  della  terra,  a  cui'  avendo 
rispettosamente  obiettato  il  secolare  Ambasciator  Nio- 
colini ,  il  Papa  estremamente  si  riscaldò ,  ed  in  se- 
guito disse,  che  non  poteva  farsi  meno  di  ritenere  al 
S.  Ufizio  41  Galileo,  al  quale  sarebbero  state  assegna- 
te per  carcere  alcune  comode  stanze  di  quel  Sagro 
Tribunale  (i) . 

In  quésto  mentre  il  Cardinale  Scaglia  in  Roma , 
con  F  assistenza  d^I  Padre  Abate  Castelli  >  andava  esa- 
minando i  Dialoghi  del  Galileo ,  ed  il  Cardinale  Cap- 
P9ni  in  Firenze  facendosi  spiegare  dal  Signor  Dino 
Peri  Mattematico  dell'  Università  di  Pisa  la  medesi- 
ma Opera  ,  ne  adottò  la  dottrina  (2) . 

Ma  avendo  gli  Avversari  del  nostro  Filosofo  pene- 

ti'ato  , 

■'~~' — ^-^-  — — ^ — ■ — ■ —     -  ■'      -   — ■  ■ ■  .    ■  ^ ^- _-      ■  ■ .. — d^^^^_  ,._ .  ■*_ , 

(i)  Lettera  del  Niccolini  ai  Cicli     leo  de'  19.90  del  Cini  al  Galileo  <ie' 
d«'  i^  Marzo  163?.  26.  Marzo,  e  del  Gaiducci»  al   mc- 

(i)  Lettere  del  Guiducci  al   Gali-  -  desimo  de'  p.  Aprile  i^jj- 


\ 

ì 
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tram,  che  il  Padre  Abate  Castelli  tentava  in  Roma 
tutt*  i  mezzi  di  giovare  al  suo  maestro,  con  procura» 
re  di  persuadere  il  lìomìoato  Cardinale,  con  tutto  che 
Monsignor  Ciainpoli  sperasse ,  che  dovesse  cessare  que- 
sta perseccizione ,  il  prenominato  Castelli  fu  assentato 
dti:Boma  (i).9.e  così  rimase  piii  sicura  la  libertà  di 
noicicece  all'  oppifesso  Filosofo . 

'  .Non  soddis&tti  ancora  gli  accusatori  di  aver- 
le COSI  iimmanamente  perseguitato  ,  costringendolo  , 
quantunque  valetucUhario ,  e  prossimo  all'età  di  anni 
settanta,  anzi,  nel  tempo.,  che  il  Territorio  Toscano 
era.  'infetta  da  ocribile  pestilenza,,  a  condursi  a  Roma , 
voliera  eziandio  per  compimento  dol  feroce  loro  trion-, 
fo,  che  si  costhuisse  nelle  carceri  dell' Inquisizione , 
dalla  quale  non  fii  possibile .  ottenersi ,  che  ogni  sera 
almena  potesse'  &r'TÌtorQb'^U< tranquilla;  ed  kmoCtn* 
te. casa  dell'  Ambasciator . TosJcano  (a)..  ^Gli  conven-. 
ne  per  tkmo  nel 'dì  13.  Aprile  cbstitmrH  avanti  il 
Conuhissaxio  del  S.  Ufììiiò^oYe  nella  casa  .'della  In- 
quisizione gli  furono  assegnate  tre  stanze  del  quartie- 
re -del  Fiscale,  con  libertà  bensì  di  poter  passeggia- 
re fìél  solo  ristretto^  cortile^  Gli  iti.  permesso  in  oltre 
di  tenére  nelle  di  lui  angustie  V,  indisposizioni ,  e  bi- 
sógni mi' semtofe ,  il  quale  sortisse  ,€  ritornasse  alle 
«GCorraJlze.>f  ^u  in  oltre  conceduto ,  che  i  famigliari 
dell' Ambasciator  Toscano  portassero  a  lui  Je  yivandti 
fino .  al  proprio  di.  lui  quàrtière_(3).. 

.    ;         '         '  J     .    :     .  i      ■   .  .  ■    I       ..  .    .  ■  ■■     *-    ■    .i tt  .■     é 

'(*)  Lettale    del    Guidacci    Ae'  z.  14.  Aprile,  e  àti  Galileo  al Cocxhii- 

Aì^irlte ,  e  i4eli  Ciamboli  di  Galileo  ittfri  de'  i(i.  Aprite  itf?}- 
àéf^-fé  ApriU  id$;.  :^  (3)  Lettera  de)  NkcoUni  ài 

(2)  Lettere  del  NiccoUni   al  Cicli  ^c  16.  Aprile  ifójJh 

àc  fi.  f  e  del  CioU  al  Niccolini  de'  • 
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Ivi  dunque  dimorava  il  buon  vecchio  estremamen- 
te oppresso ,  ed  afflitto  per  vedersi  ritenuto  in  carce- 
re ,  e  con  tutti  usava  profondo,  ed  altissimo  silenzio 
per  timore  delle  censure  comminate  dal  Sagro  Tribu- 
nale della  Santa  Inquisizione  a  coloro  che  parlano ,  e 
manifestano  la  minima  cosa  in  quei  terribile  luogo  ad  . 
essi  avvenuta ,  o  che  svelano  quanto  a  loro  è  stato  dato  . 
di  severo  corporale  gastigo,o  pure  è  stato' detto  con  essi. 

Il  Cardinale  Antonio  Barberino ,  conforme  asse»- ; 
ri  il  Commissario  del  medesimo  S.  Uffizio ,  in  questa 
congiuntura  compassionando  il  povero  Gal^o ,  sì  ador 
per-ò  per  mitigare-  almeno  in  pai*té  la-xoHéra  del  San»-, 
to  Padre  Urbano  VIIL^  acciò  fosse  a  cpiel  misero  al- 
leggerita la  pena  ,  nella  quale  era  immerso  (i)'. 

Con  qual  «oite  di  verità  ha  adunque  scritto  un 
moderno  Autore ,  che.  il  :  Padre  Gomitiissario  Macola- 
ni  impetro'  dallo,  stesso  Urbano  il  trasporto  .del  Galileo 
dalle  carceri  d  ci  S.  Uffizio  alla  Villa  Medici  da  Roma  (2)? 

Per  lo  spazio  di  giorni  diciassette' fu  egli  realmen- 
te trattenuto  in  prigione  al  S.  Uffizio ,  da  cui  final- 

•  *  »  » 

* **  1    .i<     ■-  J.  ili  lllCU*' 

I 

(1)  Lettere  del  Niccojljni  al  Gioii,  quando  costa  dall^  Lettera  del  Nic- 
é  del  iSuidaccl  al  Galileo' de* id., del  coUrri  a^l  Segretarie  CioH ,  esìstente 
NicQolini  al  Gioii  »  e  del  Galileo  al  m  Firetipse  net/a  Segreteria  Médicen» 
Bocchincri  de*.  2j.,  e  dello  stesso  che  tal  grazia  fa  procurasse  aal -Pa- 
Bocchineri  al  Galileo  de*  jo.  Apri-'  f)a  unicamente  il  Cardinale^  Antimo 
If  163;.  Barberino.  Questa   Lettera   fu 'uri* 

(2)  Vedasi  il  libro  intitolato:  Delr  pressa  da  Anirelo  Fabbronì  nel  l'. IL 
la  punizione  degli  Eretici^  e  del  Trh-  'dl't-ettére  di  uomini  ìUastripae-*3Ó;« 
bmalf  della  Santa  Inquisizione  1789?,  .V.  LetcerA.del  Niccpllni  al  Ciojijle* 
T.  II.  jpag.  77*9  ove  si  suppone  che  i^.  Aprile  1(3  3^^  Il  MsKroUoli  n^Il* 
il  Gomm issarlo  Macolaoi.,  dipoi  Car?  AptUe  i6'ilf  .r\Q\\  firai.piiVjCJotiJtg^f- 
diuale  Fire/jzapJa,  procurasse  •  chq  il  sario  del  S.  Uffizio,  mail  P,  Firiatpir 
Galileo  dalla  carcere  idei  S.  Uffizio  «zuola.  r.  ,  .  _.  ;  ,  ^.» 
fosse    trasferito   alla    Villa  Medici,  \\     -.        .  ^    :. 
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niente  rimase'  liberato  nel  di  30.  Aprile  1033.,  e  ri* 
condotto  alla  solita  abitazione  delia  Villa  Medici  (1) . 
In  quella  congiuntura  Luca  ;  Hobtenio  scrisse  al 
Signor  de  Peiresc  la  seguente  Lettera  in  data  de' 7. 
Maggio  1633.  :  Galilaeus  Florentia  evocatus  media 
hyeme-.  ad  Urbem  •  venìt ,  ut  se  Saorae  Inquisitionìs 

offwio  sisteret ,  uhi  nunc  in  vinculis  detinetur 

Omnis  haec  tempestas  ex  odio,  particùlari  unius  ifo- 
nachi  erta  ereditar ,  quem  Galilaeus .  prò  Mathema- 
ticonim  prìncipe  agnoscere .  noluit .  Is  nunc  est  Sana- 
nti Officii  Commissarim  &c.  (2) 

;•  Non  faccia  specie ,  >che  .questa  Lettei'a  abbiala 
data  de' 7.  Maggio  ,  cioè  giorni  serte  dopo  che  dal 
&•  Uffino  fu  rimesso  il  Galileo  alla  Villa  Medici ,  poi* 
che  in  quei  pochi  giorni  a: Luca  Holstenio  o  non  sa* 
rà  stata  nota  la  seguita  liberazione  di  quel  Filosofo 
dalla  carcere ,  o  sarà  occorso  abbàglio  nella  data  del-  . 
la.  medesima  Letteraria  qiialénon  potrà  mai  suppor- 
si  apocrifa  ,  e.  .perciò  non  attendibile  * 
-.      Questo  documento  cogli  altri  finora  addotti  for- 
mano invincibile  prova  a  torre  ogni  dubbio,  che  in- 
*  sorse  ùel  1774.  ;a'  Gioriialisti  Piskiii,  che  il  Galileo 
•non  ;  fosse  ritenuto  '.per.  qualche  tenipo  nelle  carceri  del 
S.  Uffizio  di  Roma ,  al  che  si  opposero  dottamente  i 
Signori  Novellisti  di  Firenze^  provando  evidentemen- 
te che-  questo  Filosofo  ebbe  per  carcere  nell'  Inquisii 

Part.  IV.     ■:  ;.  Yi^v:  zio- 


[  (1)  Lettere  del  Niccolini   al«Cidì    mi  al  Segretario  Ciòli  de*  i(t.   Apri- 

j  -del  dì  primo  Maf^ìo;  itJ}3-  Il  pali-    le  1633.  w      . 

I  leo  £a  ritéaato  in-  carcere   délÌMti-    /.s  (2).  Nicerdn  Memolfes ec.  des hom-* 

I  quisizione  il  di  ij.  Aprile  16J3.CO-    mes  illijscres  T.  XXXV.  paj.  3zp.' 

.    me  costa  dalla  Lettora  del   Niccoli-  •.  .  .       . 
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zione  alcune  stanze  del  quartiere  assegnato  al  Fiscale  (1) . 
Liberato  dalla  carcere,  stante  la  di  lui  poca  sa- 
lute i  senza  essere  per  anco  deciso  V  affare ,  che  at- 
tualmente si  andava  dalla  Congregazione  ventilando 
per  risparmiare  al  Galileo  il  disagio  di  far  ritorno  al- 
la stessa  Inquisizione ,  1*  Ambasciatore  impegnò  il  Com- 
missario del  S.  Uffizio  di  portarsi  ad  esaminarlo  nel- 
la propria  di  lui  casa  (2)  ,  ed  intanto  i  suoi  amici 
per  le  forti  premure ,  che  venivano  fatte ,  si  lusinga- 
vano ,  che  quanto  prima  fosse  per  terminare  questo  in- 
quieto non  ragionevole  affare  (3),  e  tanto  più  veni- 
vano affrettati  quelli,  che  dovevano  decidere,  atteso 
che  il  misero  Galileo  per  li  molti  disturbi  ivi  da  lui 
sofferti  avea  perduti  a^tto  i  sonni ,  sostenendo  lun- 
ghe vigilie  (4) ,  le  quali  andavano  continovando ,  mol- 
to più ,  perchè  essendo  confinato  in  casa ,  restava  pri- 
vo di  potere  camminar  fuori ,  come  richiedea  l' op- 
pressa di  lui  salute  (5) ,  lo  che  dipoi  con  alcune  ben 
caute  condizioni  gli  fu  accordato  (6). 

'  Dubitando  frattanto  li  di  lui  amici ,  che  potes- 
sero rinforzarsi  contro  di  esso  le  persecuzioni ,  perchè 
continuamente  venivano  richiesti  degli  esemplari  de' 
suoi  Dialoghi,  e  Ietti  con  somma  avidi^  (7),  pene- 
tra- 


ci) Vedansi  le  Novelle  Letterarie 
di  Firenze  del  1774.  Col.  123.  131. 
149.  J41.  a 5 7.  27y.  2^4.  jip.  346. 

3S3«  374' 
(z)  Lettera  del  Niecolini  al  Cioli 

de*  3.  Maggio  i<Ì33' 

(3)  Lettere  del  Bocchiaeri  al  Gali- 
leo de*  12.  e  14.  Maggio  1633* 

(4)  Lettera  del  Gttidacci  al  Gali- 


leo de*  14.  Maggio  1633. 

(5)  Lettera  del  Niecolini  al  Gioii 
de*  i;.  Maggio  1^33* 

(6)  Lettera  del  saddetto  al  mede- 
simo de*  2p.  Maggio  1633. 

(7)  Lettera  del  Guidacci  al  Gali- 
leo de*  4.  Giagno .  e  del  Gloriosi  al 
mede»imo  de'  i«.  Giagno  i<$33* 
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trarqno  dai  Ministri  del  S.  Ui£zio ,  che  si  sarebbe  ve- 
nuto air  ultimazione  di  questo  negozio  con  proibire  il 
Libro  dei  Dialoghi ,  con  essere  imposta  una  peniten- 
za salutare  allo  stesso  Galileo  per  aver  egli  contrav- 
venuto all'ordine  datogli  nel  1616.  dal  Cardinale  Bel- 
larmino >  e  che  sopra  di  ciò  sarebbesi  promulgata  la 
sentenza ,  in  sequela  della  quale  doveva  esso  Galileo 
abiurare  formalmente ,  e  finalmente  »  che  per  la  tra- 
sgressione degli  ordini  predetti  sarebbe  egli  per  qual- 
che tempo  dovuto  restar  in  prigione,  ovvero  per  gra- 
zia essere  relegato  in  un  Convento ,  concedendo  la 
qual  grazia  voleva  però  Sua  Santità  che  fosse  dichia- 
rato ,  che  la  detta  pena  già  creduta  spirituale ,  come 
relativa  all'  offesa  fatta  dai  Galileo  alla  Cattolica  Re- 
ligione ,  veniva  mitigata  a  riguardo  del  Gran  Duca 
di  Toscana  (1). 

Poteva  ben  volentieri  Urbano  Vili,  mostrare  al- 
cun piccolo  riguardo  al  Sovrano  di  Toscana  in  con- 
seguenza della  sua  umile  condiscendenza  alle  istanze 
dello  stesso  Pontefice  di  mandare  a  Roma  il  Galileo , 
€  per  avventura  1'  avrebbe  mostrato ,  se  quel  Sovra^ 
no  ne  avesse  in  qualche  maniera  avanzato  le  sue  pre- 
mure .  Ma  il  Cortonese  Ministrò  Valerio  Cioli  o  non 
suggerì,  o  impedì  tali  premure  da  farsi  dal  suo  So- 
vrano ,  e  di  più  lo  fece  vergognosamente  scompari- 
re ,  avendo  ordinato  al  Niccolini  Ministro  Toscano  in 
Roma,  che  per  un  solo  mese  avesse  trattato  a  conto 
del  Principe  il  Galileo ,  al  che  generosamente  repli- 

Yyy2  co  il 

(i)  Lettere  del  Niccolini  al  Gioii     Galileo  degli  11.  «  del   detto  Nic^ 
de    22.  Maggio»   del  Bocchineri  al     colini  al  Cidli  ne' i*.  Giugno  1.65}. 
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co  il  prefato  Ministro ,  che  dopo  il  tempo  prescritto 
lo  avrebbe  mantenuto ,  a,  proprie  spese  ,  •  confondendo 
con  tal  risposta  la  viltà  del  Gortonese  Ministrò ,  e  so- 
stenendo per  quanto  potea  e  il  decoro  del  suo  Sovra- 
no,  e  T  innocenza  dell'  angustiato  .GaJileO)  (i)  .  . .  . 
Ritornando  a  noi,  debbo  soggiungere  che,  do-i 
i         .  pò  essere  decorsi  quasi  cinque  mesi ,  dacché  il  nostro 

;  infelice  Astronomo  fu  chiamato,  a  Roma ,  si.  volle  dar- 

re compimento  al  trionfo  dell'ignoranza  in  Mattema-' 
\  tica  ,  e  della  potenza  che  alcuni  maligni ,  ed  idioti 

Ecclesiastici  avevano  in  quella  Gapitale  '. 

'  Il  dì  20.  pertanto  del  mese  di  Giugno  1633.  il- 

Galileo  fu  chiamato  al  Tribunale  della  Équisizione, 
ove  si  trasferì  il  dì  21.,. ed  ivi  appena  giunto  fu  ri- 
tenuto di  nuovo  in  carcere  (2),  e  nel  Mercoledì  22. 

;  dello  stesso  mese  venne  egli  condotto  nel  Tempio  del- 

la Minerva  ad  abiurare  alla  presenza  della  Suprema 
Congregazione .  Fu  ivi  pronunziata  la  sentenza  con- 

f  tro  di.  lui ,  ed,  in  vigóre  della  medesima  restò  proi- 

'  bito  il  Libro  dèi  Dialoghi ,  ed  esso  condannato  alla 

carcere  del  S.  Uffizio  a  beneplacito  del  Papa ,  ed  a 
recitare  per  tre  anni  una  volta  per  settimana  i  sette 
Salmi  Penitenziali ,  comecché  pretendeasi  trasgredito 

k  r  ordine  datogli  dal  Cardinale  Bellarmino  . 

La  relegazione  alle  carceri  del  S.  Uffizio  fu  per- 
mutata in  quella  della  Villa  Medicea ,  ove  fu  condotr 

to  il 


(i)  Lettere  del  Cioli  al  Niccolint  volta  fosse  posto  nelle  carceri  segre- 

de*  4. ,  e  del  Niccolint  al  Cioli   de'  te ,  o  in  particolari,  camere  di  quel 

*S'  Maggio  1633.  discreto  Tribunale. 

(z)  Non  è  noto,    se  la  seconda 
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to  il  dì  24.  verso  la  sera,  dopo  avere  sofferta  la  car- 
cere per  quattro  intieri  giorni .  In  appresso  umilmen- 
te Tu  pregata  là  Santità  Sua  dall'  Ambasciatore  Nic- 
colini  a  degnai'si  di  permutare  la  suddetta  pena ,  e 
confinare  l' infelice  Galileo  nella  casa  di  Monsignor 
Piccolomini  Arcivescovo  di  Siena ,  o  pure  in  un  qual- 
che Monasterio  di  detta  città,  pregandolo,  che  ces- 
sato il  contagio  ,  gli  fosse  poscia  assegnata  per  car- 
cere la  di  lui  Villa  suburbana  di  S.  Matteo  in  Ar- 
cetri .  S' indusse  a  gran  sorte  il  S.  Padre  a  concede- 
re la  suddetta  trasmutazione,  di  gastigo  ;  quindi  fu  per- 
messo  al  Galileo  di  partire  da  Roma ,  e  di  andar  re- 
legato nel  Palazzo  dell'  Arcivescovo  di  Siena ,  con  fa- 
coltà di  portarsi  a  sentire  la  Messa  nel  Duomo  di 
quella  città  (i) . 

Aveva  intenzione  il  mentovato  Sommo  Pontefice 
dopo  qualche  tempo  di  confinare  l'incomparabile  uo- 
mo nella  suburbana  Certosa  di  Firenze  ,  ma  questa 
idea  non  ebbe  poscia  esecuzione  (2)  . 

Dopo  d'  avere  imposte  queste  pene  al  Galileo , 
dopo  iLver  degradato  dall'  im|»ego  Monsignor  Ciam- 
poli ,  '  pensò  a  punire  il  Maestro  del  Sacro  Palazzo , 
ed  il  Padre  Stefani  per  avere  essi  concieduto,  che  si 
stampassero  i  Dialoghi  (3)  .  Per  queste  reiterate  af- 
flizioni ,  per  le  passioni  di  animo  che  travagliava^ 
no  notabilmente  il  nostro  Filosofo,  aveva  egli  scapi- 
tato 


(1)  Lettera  del  Nìccolìni  al  Gali-    de'  3.  Luglio  163 }< 

flep-  de'  2.  Laglio  1633.  (3)  Lettera  suddetta  del  Niccolini 

(2)  Lettera  del  Niccolini  al  Gioii    al  Gioii. 
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tato  dimolto  nella  sua  salute  (i) ,  e  se  non  fosse  sta- 
to pietosamente  consolato  dalla  di  lui  figlia  Monaca 
in  S.  Matteo  in  Arcetri ,  donna  dì  talento ,  ed  a  lui 
estremamente  accetta ,  forse  avrebbe  nella  sua  macchi- 
na ceduto  a  colpi  così  crudeli  per  un  uomo  grande , 
e  di  tanta  reputazione  appresso  tutti  li  primi  Lette- 
rati di  Europa  (2)  . 

Quivi  cadrebbe  in  acconcio  di  esaminare  se  il 
Galileo  fosse  stato  sottoposto  a  tormenti ,  allor  quan- 
do per  ragione  dell'  esame  gli  convenne  restare  nel- 
le carceri  del  S.  Uffizio .  Veramente  non  è  cosa  fo- 
cile venir  in  chiaro  di  questo  punto ,  stante  li  forti , 
e  solenni  giuramenti ,  eh'  esige  quel  Tribunale  dalli 
pretesi  rei,  sia  in  ordine  alle  pene  corporali,  che  ivi 
hanno  subite  ,  sia  in  ordine  a  tutto  quello ,  di  che 
ivi  si  è  parlato  ;  e  siccome  il  detto  Tribunale  è  prov- 
veduto di  forze,  e  di  segreti  emissari  (3)  in  ogni  luogo, 
si  guarda  bene  chiunque  abbia  avuto  afiàri  con  esso 
di  trasgredire  il  detto  giuramento . 

Per  avere  una  qualche  notizia  della  Legislazio- 
ne Criminale  ,  processura  ,  condanna  ,  e  pene  afflit- 
tive ,  che  vengono  fulminate  nell'  interno  di  quel  sa- 
gro luogo  ,  basterebbe  leggere  il  Libro  intitolato  :  Sd" 
grò  Arsenale ,  ovvero  Pratica  dell'  Ojfv(io  della  S.  In- 
quisizione ampliata  .  Stampato  in  Roma  presso  gli 
Eredi  Corbelletti  1639.  Cotesto  Libro  ai  veri  Catto- 
lici 


-Ba»^M^^_B>i^n^ 


(i)  Lettere  del  NiccoUnì  al  Cioli  (3)  L'Autore  protesta  tutto  il  ri- 
de* 26.  Giugno»  e  de*  3.  Luglio  1633.  spetto  per  quel  Tribunale  qualora  in- 

(1)  Lettera  di  Suor  Celeste  Gali-  vigila  sulle  materie  di  Religione»  6 

lei ,  a  Galileo  suo  padre  de*  2.  Lxr-  impedisce  che  se  ne  contamini  la  pu- 

glio  163 3,  rezza  con  massime  perverse. 
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liei  farà  stupore  ;  ma  qui  parlando  del  Galileo  ,  ac- 
cennerò solamente  quello  che  si  rileva  da  alcuni  docu- 
menti stati  allora  scritti  con  troppe  riserve ,  e  cautele . 

Tanto  dalle  Lettere  conservate  nella  Segreteria 
della  Reale  Famiglia  Medicea ,  quanto  dalle  altre  ori- 
ginali nella  privata  Libreria  de'  Nelli  esistenti ,  non 
può  invero  rilevarsi  concludentemente ,  se  il  Galileo  ri- 
cevesse ,  o  no  il  consaputo  tormento .  La  proibizio- 
ne ,  come  ho  già  detto,  sotto  pena  di  gravissimi  ga^ 
stighi ,  e  censure  comminate  a  coloro ,  che  rivelano 
quanto  loro  è  accaduto  in  quel  rigidissimo  Tribuna- 
le,  il  giuramento  di  non  palesare  quanto  ivi  loro  ac- 
cadde, averà  ritenuto  sicurissimamente  il  Galileo  dal 
rilasciare  memoria  di  quello,  che  in  segreto  gli  avvenne. 

Bensì  a  tenore  della  sentenza ,  ed  abiura  &tta 
dallo  stesso  Galileo  nel  giorno  22.  Giugno  1633. , 
riportata  a  fronte  del  T.  IV.  delle  sue  Opere  (1) , 
vi  è  gran  luogo  a  dubitare ,  ch'egli  fosse  tormenta- 
to ,  leggendovisi  :  ludicavimus  necesse  esse  venire  ad 


ngorosum  examen  tui 


\I  esame  rigoroso ,  parlando  col  linguaggio  de- 
gr  inumani  Criminalisti ,  altro  non  rigniSca ,  che  il 
preteso  reo  è  stato  tormentato  »  perchè  confessi  il  suo 
delitto ,  e  vogliono ,  che  Io  stesso  denoti  rispetto  al 
Tribunale  del  S.  Uffizio.  Né  per  escludere  il  suppo- 
sto ,  che  potesse  essergli  stata  data  la  corda ,  serve 
addurre  quanto  scrive  il  Targioni  Tozzetti  (2) ,  eh' 

egli 


^*irito«^^Ìk^MM^i^Mk*MriMiia^*^M«NMH«< 


^ — -    —   -' ^—^  ~ 

(1)  Galileo  Opere  T.  IV»  Ediaio-  era  travagliato  da  questa  malaccia  già- 

BC  di  Padora  1744»  ^^^  appunto  dopo  che  era  stato  ali 

(2)Targ.Aggrand.ec.T.T*pag.i4t.  Inquitizione  •  V*  Lettera  del  Galileo 

Dal  carteggio  del  Galileo  rilevasi  che  al  Bocchineri  de' 27.  Aprile  1654* 
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egli  patisse  di  Enterocele-,  dal  quale  tormento  esen- 
tano coloro ,  che  da  questa  malattia  sono  travagliati , 
poiché  esaminando  le  di  lui  Lettere  si  comprende ,  che 
di  questo  male  pativa  dopo ,  che  stette  al  S.  Uffizio , 
e  mentre  allora  avesse  avuta  questa  indisposizione  lo 
potevano  tormentare  in  altra  forma  . 

Se  quivi  siiacessero  le  giuste  reflessioni  sulla  sen- 
tenza ,  ed  abiura  (i) ,  la  quale  contro  ogni  espetta- 
ti\^ .  costrinsero  il  nostro  Filosofo  a  proferire  ,  sarei 
più  del  dovere  prolisso  . 

Credo  bensì  necessario,  per  .soddisfare  la  curio- 
sità de*  Lettori ,  di  trascrivere  una  Relazione  latta  dal 
Signor  Cavaliere  Giovanni  Buonamici  di  Prato ,  per- 
chè sieno  palesi  alcuni  fatti  allo  steisso  Galileo  acca- 
duti,  specialmente  nel  tempo,  in  cui  agita  vasi  la  di 
lui  causa  avanti  la  Suprema  Congregazione ,  ed  acciò 
il  Lettore  possa  combinarla  con  quelli  riportati,  ed 
•estratti  dalle.  Lettei'e  finora  allegate  (2).; 

Essa  è  la  seguente  :  „  Galileo  Galilei  Professa- 
re di  Filosofia ,  e  Mattematiche  ,  soprannominato 
deir  Occhiale ,  o  Telescopio ,  è  tròppo  noto  al  mon- 
do per  dover  far  relazione  della  persona  sua  con 
occasione  dì  reterire  la  lunga  molestia  sofl'erta  ih 
ragione  del  Sistema  di; Nic<iolò  Copernico,  che  mol- 
te diecine  di  anni  addietro  scrisse  un  Libro ,  nel 

„  qua- 

r 
^^^- * *      *       '     ^    -    ■    ■  •  -— —        ■  .  ^         .  «        »  ...  .-      j,     -     .^  .  «■-...  ^   -       .         .  

(i)  Tanto  la  sentenza,  quanto  V  (2)  La  Relazione  del  Baonamici 
.abiura  saranno  riportate  cstesamen-  mi  fu  data  in  copia  dal  defunto 
te  nel  Sommario  di  questa  Opere ,  Signor  Cafnotjico  Ipnocenzio  Buona- 
acciò  il  Lettore,  possa  trarne  quelle  mici  Nobile  Pratese,, avendomela  tra- 
conseguenze >  che  saranno  credute  emessa  coti  sua  Lettera  de'  26.  Mar- 
glustè.  20  175  j. 
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quale  contradicendo  circa  la  costituzione  deli'  uni- 
verso ad  Aristotele,  e  Tolomeo,  che  pongono  la 
terra  centro  del  mondo ,  e  vogliono ,  che  per  rat- 
to di  una  da  loro  immaginata  sfera  si  raggirino  tut- 
ti li  Cieli,  e  tutti  li  Pianeti  nel  termine  di  24.  ore 
intomo  a  questo  punto  della  terra  da  loro  stimata 
immobile ,  attribuendo  fuori  di  questo  ratto  altri  mo- 
ti naturali  a  tutte  le  sfere ,  e  Pianeti  dentro  a'  lo- 
ro periodi .  Asserisce  poi  il  Copernico  essere  il  So- 
le centro  del  mondo ,  immobile  quoad  Zocwot,  mo- 
bile per  vertigine  in  se  medesimo,  e  la  terra  mo- 
bile per  moto  annuo  nel  piano  ,  e  periodo  dell' 
Eclittica,  e  convertibile  in  se  medesima  per  moto 
diurno,  col  quale  in  24.  ore  vada  vedendo  da  Po- 
nente a  Levante  tutto  il  Cielo,  Stelle; e  Pianeti, 
constituendo  detta  terra  non  punto,  né  centro  del 
mondo  qual  vuole  il  Copernico  essere  il  Sole ,  ma 
ponendola  intra  Venere  ,  e  Marte ,  Questa  opinio- 
ne del  Copernico ,  sia  per  la  stravaganza  ,  o  per 
„  r  ìnverisimili ,  che  quanto  al  senso^  umano  pare  con- 
tenga ,  ^  stata  così  poco  creduta ,  come  avvertita , 
sino  che  parendo ,  che  la  dimostrazione  sensata  del 
>,  nuovo  Occhiale ,  o  Telescopio  abbia  appianate  raol- 
yy  te  difficoltà ,  et  Ìnverisimili ,  che  la  vista  naturale 
„  non  può  comprendere ,  si  è  porto  argumento  a  mol- 
„  ti  sottili  ingegni ,  e  particolarmente  al  detto  Gali- 
„  leo  ,  di  avere  in  maggiore  considerazione ,  che  pri- 
,5  ma  non  si  teneva  il  Sistema  di  Copernico  ammi- 
„  rando  insieme  grandemente  V  ingegno  suo ,  poiché 
„  senza  la  comodità  di  tale  instrumento  ha  saputo  in 
Pan.  IV,  Zzz  „  ogni 
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„  ogni  modo  comprendere  alcuni  accidenti,  o  quali- 
j,  tà  fortificanti  k  sua  opinione ,  che  senza  il  Tele- 
„  scopio  non  si  sanno  vedere ,  come  che  Venere ,  e 
„  Marte  quando  sono  più  vicini,  o  piìi  lontani  dal- 
5,  la  terra  si  conoscono  questo  60. ,  e  quella  40.  vol- 
5,  te  minore  ,  e  maggiore  cosa  impercettibile  all'oc- 
„  chio  naturale  ,  come  anco  che  Venere ,  quando  è 
5,  vicina  alla  congiunzione  col  Sole  apparisce  ialcata 
,,  a  guisa  della  Luna  . 

„  Li  emuli  del  Galileo  invidiandoli  la  gloria  di 
„  avere  scoperto  ne'  cieli  molti  segreti ,  e  cose  noa 
5,  conosciute  sino  a'  nostri  tempi ,  non  potendo  con- 
„  tradire  alla  verità  de*  suoi  scoprimenti ,  si  rivolse-. 
„  ro  a  perseguitarlo  per  via  dell'  Inquisizione ,  e  S.  Uf- 
5^  fizia  di  Roma ,  querelandolo ,  che  contro  le  paro?- 
5,  le  della  Scrittura  Sacra  attribuisse  la  stabilità  del 
»  Sole  5  e  la  mobilità  della  terra ,  onde  da  Paolo  V. 
y,  instigato  da  alcuni  Frati  senza  l'opposizione,  e  di- 
i,  fesa  del  Signor  Cardinale  Maffeo  Barberini ,  og- 
>,  gi  Papa  Urbano  VIIL ,  e  del  Signor  Cai'dinala 
>,  Boni^cio  Gaetano  saria  stato  questo  Sistema  Co-« 
«  pernicano  dichiarato  erroneo,  et  eretico,  come  con- 
55  trarlo  all'  insegnamento  della  Scrittura  in  alcuni  luo- 
3,  ghi ,  e  particolarmente  in  losuè .  Ma  li  détti  Car- 
5,  dinalìjcosì  per  riputazione  di  Niccolò  Copernico , 
„  che  come  principale  Maestro  della  Riforma  dell' an- 
j,  no ,  non  poteva  senza  riso  degli  Eretici  venir  di- 
„  chiarato  eretico  in  una  proposizione  naturale ,  come 
s,  perchè  non  par  buona  cautela  il  fare  asserire  alla 
„  Scrittura  nelle  materie  pure  naturali  una  cosa  per 

«  ve- 
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vera  ,  che  con  sensate  dimostrazioni  in  progresso 
di  tempo  potrebbe  chiarirsi  contraria  ,  perchè  an- 
che nelle  cose  concernenti  la  Fede ,  molte  volte  è 
necessario  interpetrare  la  medesima  Scrittura  ^  che 
abbia  parlato  secondo  la  nostra  capacità ,  &  non 
front  simpliciter  verha  sonant ,  ritennero  la  sen- 
tenza, che  da  Paolo  V.  furono  molto  vicini  a  estor- 
quere  li  detti  Frati ,  più  in  odio  della  persona ,  che 
dell'  asserzione ,  e  così  si  ridusse  il  Decreto  Pon* 
tifieio  a  temperamento  di  ordinare  che  il  sistema 
della  stabilità  del  Sole ,  e  della  mobilità-  della  ter» 
ra  non  si  potesse  difendere  ,  ne  tenere ,  perchè  pa- 
reva che  '  fosse  contrario  alla  Sacra  Scrittura .  On- 
de il  Galileo  toltosi  da  questo  pensiero  non  si  ap* 
plico  più  a  questa  materia ,  sino  che  il  Signore  Car* 
dinaie  di  HohenzoUer  F  anno  1624. -glie  ne  fece  anir 
mo,  dicendogli  di  avere  parlato  al  Papa  moderne 
di  tale  opinione  ,  il  quale  gli  aveva  ricordato  es- 
sere stato  difensore  del  Copernico  in  tempo  di  Pao- 
lo V.,  e  l'assicurava,  che  quando  non  ci  fosse  sta- 
to altro  rispetto ,  che  la  venerazione  giustamente  do- 
vuta alla  memoria  di  Niccolò  Copernico ,  non  ave- 
rebbe  mai  permesso  ,  che  questa  opinione  in  suo 
tempo  si  dichiarasse  eretica .  Da  che  incitato  il  Ga- 
lileo si  messe  a  scrivere  un  Libro  in  forma  di  Diar 
logo  ,  nel  quale  hinc  inde  esamina  i  fondamenti , 
e  ragioni  de'  due  diversi  Sistemi  Aristotelico ,  e  Co- 
pernicano ,  e  senza  piegar  più  a  una  parte ,  che  al- 
l' altra  ,  lascia  la  materia  indecisa ,  il  qual  Libro 
portò  lui  medesimo  a  Roma  l'anno  1630.,  lo  mes- 
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se  nelle  mani  di  Sua  Santità^  che  di  proprio  pu- 
gno corresse  alcune  cose  del  titolo  ^  e  dipoi  lo  fe- 
ce esaminare  dal  Maestro  del  Sacro  Palazzo  ^  che 
lo  rese  al  Galileo  con  V  approvazione  ,  conforme 
alla  quale  si  è  dipoi  stampato  in  Fiorenza  • 

3,  Visto  il  Libro  alla  stampe  gli  antichi  perse- 
cutori del  Galileo,  invidiando  di  nuovo  la  sua  glo- 
ria 3  gli  hanno  mosse  nuove  persecuzioni  al  Tribu- 
nale del  Santo  Uffizio  aperto  sempre  a  qualunque 
calunniatore  ,  e  fulminante  la  scomunica  a  chi  s' 
55  ingerisce ,  o  pensa  alle  discolpe  ;  s' incontra  un  odio 
Fratino  tra  il  Padre  Firenzuola  Commissario  del 
S.  Uffizio ,  ed  il  Padre  Mostro  (  cioè  P.  Riccardi  ) 
Maestro  del  Sacro  Palazzo .  Il  Papa  inclinato  al  Fi- 
renzuola più  per  la  fortificazione  di  Castello^  che 
per  dottrina  ,  e  bontà  (i),  et  irritato  contro  il  già 
suo  Segretario  Ciampoli  amico  ^  e  fautore  del  Ga- 
lileo ,  permette  che  si  formino  le  querele  ,  che  il 
Galileo  sia  citato  ^  che  si  faccia  venire  a  Roma  non 
ostante  il  contagio  ^  el  rigore  dell'  inverno  ,  et  V 
età  5  che  passava  60.  anni  (2).  Viene  il  Galileo  a 
Roma  contro  il  senso  de' suoi  più  veri  amici  ^  che 
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(i)  Questo  Padre  Firenzuola,  il 
quale  presumeva  di  essere  Geometra, 
ed  Architetto  Militare,  che  fortifi- 
cò Castello  S.  Angelo  in  Roma ,  do- 
rerebbe essere  stato  uno  de' princi- 
pali inimici  del  Galileo,  e  quello 
stesso,  cbfc  non  stimato  da  lui  per 
il  primo  Mattematico  del  suo  tempo  , 
gli  averà  suscitata  quella  persecuzio- 
ne, onde  san\  credibile,  che  sia  il 
medesimo,  di  cui  parla  senza  nomi^ 


narlo  l'Holstenio  nella  citata  Lette- 
ra de*  7.  Maggio  1633.,  ed  averà 
in  tal  congiuntura  perseguitato  il  P. 
Riccardi  Maestro  del  Sacro  Palazzo 
amico  del  Galileo,  che  per  sopran- 
nome era  chiamato  il  P.  Mostro,  per 
essere  esuberantemente  pingue ,  e 
corpulento . 

(2)  Il  Galileo  quando  abiurò  ave- 
va anni  6p. ,  mesi  4. ,  e  giorni  4* 
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lo  coiislgliavano  di  mutare  aria ,  scrivere  un'  Apo- 
logia ,  e  non  venire  a  sottoporsi  all'  ignoranza ,  et 
ambiziosa  passione  di  un  Frate .  Sta  qui  in  casa  dell' 
Ambasciatore  di  Firenze  due  mesi  che  non  gli  è  mai 
detto  cosa  nessuna ,  se  non  dato  ordine  di  non  an- 
dar fuori,  e  di  ammettere  poca  conversazione.  Al 
fine  lo  fanno  andare  al  S.  Uffizio,  lo  ritengono  in 
libera  custodia  undici  giorni  (1)  ,  1'  esaminano  so- 
lamente sopra  la  licenza,  et  approvazione  del  Li- 
bro -  Dice  egli  averla  dal  Maestro  del  Sacro  Pa- 
„  lazzo ,  rimandato  in  casa  dell'  Ambasciatore  col  me- 
5,  desimo  ordine  di  non  uscire ,  ne  praticare .  Rivol- 
5,  gono  la  persecuzione  contro  il  P.  Maestro ,  il  qua- 
„  le  dice  avere  avuto  ordine  di  approvare  il  Libro  da 
3,  Sua  Santità  medesima .  Il  Papa  lo  nega  ,  e  s' irri- 
„  ta;  il  Padre  dice  averglielo,  commesso  il  Giampo- 
5,  li  d'  ordine  di  Sua  Santità  ;  replica  il  Papa ,  che 
„  non  si  dà  credito  alle  parole .  In  fine  il  Padre  Mo- 
„  stro  mette  fuori  un  Viglietto  del  Ciampoli,  per  il 
„  quale  se  gli  dice ,  che  Sua  Santità ,  alla  cui  pre- 
„  senza  il  Ciampoli  asserisce  di  scrivere,  li  coman.- 
„  da  di  approvare  il  detto  Libro .  In  fine  vedendo  non 
„  poterla  attaccare  al  Padre  Mostro ,  per  parere  di 
9,  non  avere  corso  la  carriera  a  vuoto,  1'  anno  fatto 
„  andare  il  Galileo  nella  Congregazione  del  Santo  Uf- 
,5  fizio  ,  et  abiurai*e  formalmente  1'  opinione  del  Co- 
„  pernico ,  ancorché  egli  non  avesse  bisogno ,  poiché 

5,  non 


(i)  Quivi  prende  abbaglio  il  Cav.    dell'Inquisizione  il  Galileo > come  d» 
Bjonainici, poiché  furono  giorni  17.,    sopra  si  è  provato» 
ne'  quali  stette  arrestato  nel  Palazzo 
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„  non  r  asseriva  ,  ma  solamente  disputava .  Vedendo- 
„  si  il  Galileo  astringere  a  quel  che  non  avrebbe  mai 
„  creduto,  massime  che  ne' discorsi  avuti  col  Padre 
„  Firenzuola  Commissario  non  li  fu  mai  motivato  di 
„  tale  abiurazione  ,  s' inginocchiò  alli  Cardinali  del 
5,  S.  Uffizio  5  supplicandogli ,  che  poiché  si  procede- 
5,  va  in  tal  maniera  con  lui  fuori  di  ogni  suo  meri- 
y,  to,  eccettuassero  due  puntile  poi  tacessero  dirgli 
5,  quanto  volevano ,  l*  uno  >  che  non  gli  facessero  di- 
„  re  di  non  essere  Cattolico ,  perchè  era ,  e  voleva 
«  esser  tale  a  dispetto  di  tutto  il  mondo,  e  T altro, 
5,  che  non  poteva  dire  di  aver  mai  ingannato  nessu- 
3,  no ,  e  specialmente  nella  pubblicazione  del  suo  Li- 
„  bro  ,  il  quale  aveva  sottoposto  alle  Censure  Eccle- 
3,  siastiche ,  e  conforme  alla  sua  approvazione  fattolo 
„  stampare ,  aggiungendo ,  che  se  le  Loro  Eminenze 
„  lo  stimavano  degno  del  fuoco ,  che  lui  medesimo 
„  sarebbe  il  primo  a  metter  la  Candela ,  anco  in  at- 
5,  to  pubblico ,  e  che  era  pronto  a  fare  il  Cata&lco , 
i,  et  il  tutto  a  proprie  spese ,  mentre  li  venissero  da- 
„  te  le  ragioni  di  riferire  contro  detto  Libro,  dopo 
„  di  che  lesse  quanto  aveva  disteso  il  Padre  Firen- 
„  zuola,  e  finalmente  è  stato  poi  abilitato  di  tornare 
„  in  Toscana,  per  dove  è  partito  alcuni  giorni  sono 
„  molto  contento  di  avere  sprezzato  il  consiglio  di  chi 
3,  gli  dissuadeva  la  venuta  a  Roma  ec.  „ 

Avendo  noi  prodotto  l'allegato  prolisso  documen- 
to, ad  efiètto  di  confermare  alcuni  fatti  narrati  nelle 
da  noi  citate  Lettere  ,  resta  ora  da  esaminare  se  ol- 
tre i  Frati  Domenicani  si  unissero  i  già  estinti  Gesuiti 

a  prò- 
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a  procurare  la  persecuzione  ,  anzi  la  totale  mina  del 
nostro  Filosofo  ,  se  ciò  fosse  stato  possibile  . 

A  tenore  però  dei  documenti  fin©  al  presente  ad- 
dotti 5  altro  non  si  rileva,  se  non  che  i  Gesuiti  fino 
del  1632 •  erano  disposti. a  perseguitarlo  acerbissima- 
mente ,  e  che  sottomano  andavano  lavorando ,.  perchè 
restassero  proibiti  li  di  lui  Dialoghi  (1)  . 

Già  è  palese ,  che  alcuni  di  que'  buoni  Religiosi 
non  perdonavano  a  quelli ,  da*  quali  credevano  essere 
stati  oifesi ,  e  che  nascostamente  ponevano  con  somma 
segretezza  in  opera  tutti  gli  artifizi  per  isfogare  il  loro 
sdegno  contro  quelli ,  eh*  erano  agi'  individui  dell»  So- 
cietà, loro  avversi ,  o  poco  bene  affetti . 

Le  co.ntrover8Ì€  letterarie  avute  dal  nostro  Astro- 
nomo con  alcuni  Religiosi  Mantovani  di  qiiell' Insti- 
tuto ,  che  furono  i  primi  ad  attaccarlo  relativamente 
alla  da  lui  stabilita  altezza  de' Monti  Lunari ,  la  sco- 
perta da  esso  fetta  delle  Macchie  Solari,  di  cui  in- 
debitamente voleva  fersi  Autore  il  Padre  Cristoforo 
Scheiner,  e  la  disputa  avuta  per  conto  delle  Come- 
te col  Padre  Orazio  Grassi ,  la  previsione  degli  stes- 
si Gesuiti  della  fiitura  disistima ,  che  averebbero  in- 
contrata nei  pubblico  le  loro  male  dirette  Scuole  Fi- 
losofiche, prodotta  dal  possedimento  delle  Scienze  del 
nostro  Filosofo  ,  superiormente  ai  loro  Professori ,  ed 
il  Decreto  del  1616.  della  Congregazione  dell'Indi- 
ce ,  di  cui  fu  Autore  il  Cardinale  Roberto  Bellarmi- 
no Gesuita ,  tutte  queste  cose  unite  averanno  certa- 

men- 


(1)  Leggasi  la  Lettera  di  Lorenzo  Magalotti  al  Signor  Migliore  Guada- 
gni de'  7.  Agosto  16} 2. 
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mente  prodotto  l'effetto,  che  que' Padri  portassero  non 
solo  vivente  al  Toscano  Archimede  invidia,  ed  odio 
particolare ,  ma  che  ancora  viepiù  si  manifestassero  do- 
po la  di  lui  morte ,  essendosi  in  ciò  distinto  special- 
mente il  Padre  Giovanni  Batista  Riccioli  nel  suo  Al- 
magesto nuovo  ,  ed  altri  loro  Autori ,  fra'  quali  ne' 
tempi  a  noi  non  molto  lontani  con  oscura  gloria  si 
manifestò  il  Padre  Vanni . 

Gli  Autori  delle  Lettere  Provinciali  (i)  scrisse- 
ro :  Frustra  item  vos  lesuitae  adversus  Galilaei  Sy ste- 
rna nescio  quod  Decretum  abstulistis ,  quo  eius  de 
terra  in  gyrum  circum  acta  sententia  proscribitur .  Hoc 
Decreto  Tellurìs  quieS)  mihi  credei  non  belle  demon-. 
stratur ,  quia  si  certis  observationibus  moveri  istam 
ostendi  possit,  non  efficient,  coniunctim  omnium  in- 
ter  se  hominum  vires,  vel  ut  ipsa  non  moveatur,  vel 
ut  non  cum  ipsa  ipsi  moveantur . 

Poco  però  importando  di  evidentemente  dimostra- 
re se  gli  estinti  Gesuiti  avessero  avuta  maggior  par- 
te nella  persecuzione  del  Galileo,  di  quello  che  po- 
tessero avervi  avuta  gli  zelanti  Frati  Domenicani,  re- 
fletto, che  sulla  controversia  della  mobilità  della  ter- 
ra ,  e  stabilità  del  Sole ,  non  fu  giammai  emanata  im- 
mediatamente dall'Oracolo  del  Sommo  Pontefice  ve- 
runa decisione ,  e  che  prescindendo  dalla  forma ,  e  dal 
modo  di  agire  per  ragione  di  odio ,  e  d' invidia ,  il 
Tribunale  del  S.  Uffizio ,  poteva  essere  in  qualche  mo- 
do escusabile  nell'  affliggere  il  Galileo ,  perchè  non  era- 
no , 


(i)  Litterae   Frovinciales  T.  IL  edit.   Colaniae    1700.  Epis.  XVIII.  pag. 
304.  aj  P.  Annatom  lesuicatn. 
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no  ,  ne  potevano  essere  note  a'  Cardinali,  e  Teologi 
qualificatori  del  medesimo  ,  i  quali  erano  affatto  all' 
oscuro  de' principi  delle  Matteniatiche,e  delle  molte  os- 
servazioni Astronomiche  fin  ora  da  eccellenti  Professori 
eseguite  ;  tanto  piii  che  in  quel  tempo  non  era  seguita 
la  scoperta  fatta  nel  corso  di  molti  anni,  ed  incomin- 
ciata nel  1725.  dal  celebre  Astronomo  Inglese  Bradley 
circa  r  aberrazione  delle  Stelle  fisse,  e  non  era  stato 
fatto  altresì ,  mediante  esattissime  osservazioni ,  il  ri- 
scontro della  Parallasse  delle  stesse  Stelle ,  dal  che  si 
deduce ,  secondo  il  parere  degl'intendenti,  l'immobilità 
del  Sole,  e  la  mobilità  della  terra  (1).  Lasciamo  dun- 
que a  parte  gli  atti  inconsiderati ,  e  privi  di  umanità . 

CAPITOLO      VI. 

Parte  il  Galileo  da  Roma  ,  e  giunge  a  Siena  rele- 
gato nel  Palai'y)  dell'  Arcivescovo .  Dipoi  si  tra- 
sferisce alla  Villa  suburbana  di  Arcetri  assegna- 
tagli per  carcere  perpetua.  Prosegue  per  il  restan- 
te della  sua  vita  a  vessarlo  V  Inquisizione . 

NEI  giorno  3.  di  Luglio  1633.  (2)  s'incamminò 
dunque  il  Galileo  alla  volta  di  Siena,  ove  per 
eseguire  gli  ordini  Pontificii  a  lui  dati,  si  costituì  re- 
legato nel  Palazzo  Arcivescovile  di  quella  città  ,  ed 
in  quel  tempo  che  fecevi  la  sua  dimora ,  lautamente 
fu  trattenuto  da  quel  Prelato  suo  parziale  amico ,  e 
Pan.  IV.  Aaaa.  me- 

(i)  Montacla  Histoire  dei  Mathe-         (i)  Lertcra  dell' Ambasciatore  Nic- 
■Qaiiqaes.  T.  1.  pag.  551.  ssi-  coUnialSegret.Ciolide'ioXugl.itfjJ. 
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mediante  la  sua  intrinsichezza ,  ebbe  òzio ,  e  tempo  di 
poter  riprendere  con  (juiete  li  suoi  studi ,  e  compire 
nella  massima  parte  i  Dialoghi  delle  nuove  Scienze. 
Ma  dopo  essersi  quivi  trattenuto  alquanti  giorni 
o  che  r  aria  sottile  di  quella  città  non  fosse  conface* 
vole  alla  corporale  costituzione ,  o  che  si  annegasse  deU 
la  permanenza  in  una  casa  non  sua ,  inviò  supplica  a 
Sua  Santità  per  mezzo  del  Toscano  Ministero  ,  aftìne 
di  rimaniere  sciolto  da  quella  relegazione,  con  essere 
in  vece  confinato  nella  sua  Villa  di  Arcetri  (i).  Ma 
1*  Ambasciatore  avvertì ,  che  era  troppo  sollecita  la  do- 
mandata liberazione  ,  specialmente  perchè  questa  ri- 
chiedevasi  ad  oggetto  d*  insegnare  a'  Principi  Medi- 
cei (2) .  Né  tampoco  posteriormente  speravasi  di  po- 
tere appagare  il  desiderio  di  questo  vecchio  veneran- 
do i  attesa  l*  ostinazione  de'  suoi  persecutori  (3) ,  ed 
atteso  il  massimo  rigore  die  venso  del  medesimo  si 
usava  in  tutto ,  essendogli  per  ino  stato  scortesemen- 
te negato  di  andare  in  compagnia  dell*  Arcivescovo 
alla  di  lui  Villa  nel  TeiTÌtorio  Senese  situata  (4) . 

Non  desistevano  in  questo  mentre  di  manifesta- 
re i  Frati  r  intenso  odio,  che  tuttavia  nutrivano  con- 
tro il  divino  Filosc^o  con  eseguire  delle  sceniche  paf- 
preseritanze  coatto  del  medesimo  in  tutt*  i  lunghi ,  « 
città  5  ove  gli  veniva  permesso ,  poiché  i  Signori  Ma- 
rio 


■fa*— ^*^*»^ii»«      ■     I  ii«  ■  ■  ■     I      ■    Il      •  II-.  I      I         m*      »<■■     *^i  I 


(0  Lettera   del  Galileo    al   Gioii  3.  Settembre»    e    del    NkcoKni    al 

de^  2}.  Luglio  i6)^«  medesimo  de' 4.  Settembre  163). 

(2)  Lettera  del  Niccòlini   al  Cioìi        (4)  Lettere  del  Docehineri  al  Gali* 
Aq   7.  Àgo&tò  !<$}}•  leo   de*  id.»  del    Gaiduccl   de'  X4. 

(3)  Lettere  del  NiccoUni  al  Gali-  Settembre»  e   dello   Steno  Guidacci 
tfo  de*  at.  Agósto )  del  Gaiducci  àc  al  medesimo  del  1.  Qccobce  1^3}* 
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rio  Guiducci ,  il  Senatore  Pandolfini ,  Niccolò  Aggiun- 
ti ,  Dino  Peri  ambedue  Professori  di  Mattematica ,  ed 
altri  personaggi  stati  di  lui  scolari ,  dal  Padre  Inqui- 
sitore di  Firenze  furono  intimati  ad  intervenire  nel 
Tempio  di  S.  Croce ,  per  sentir  leggere  pubblicamen- 
te la  sentenza ,  e  V  abiura  promulgata ,  e  pronunziata 
in  Roma  contro  del  Galileo*.  £  perchè  premeva ,  che 
pervenisse  a  notizia  di  tutti  il  glorioso  trionfo  dei 
S.  Uffizio,  e  della  Suprema  Congregazione  di  Roma, 
il  Nunzio  alla  Corte  di  Toscana  fece  trascrivere  di- 
verse copie  di  quella  sentenza ,  ed  abiura  per  inviar- 
le a'  Pontificii  Ambasciatori  nelle  altre  Corti  (i)  . 

Ne  paghi  di  procnrare  per  ogni  verso  la  possi- 
bile di&mazione  di  questo  grand'  uomo ,  specialmen- 
te presso  r  ignorante  volgo ,  s' ingegnarono  di  i^essar* 
io  ^  talché  r  Inquisitore  Fiorentino  ebbe  ordine  d' in- 
formarsi^ se  egli  stava  umile ^  e  malinconico ,  ie  se  i 
di  lui  scolari  ÉLcevano  conventicole ,  talché  non  ser«> 
viva  a  questi  alteratori  della  quiete ,  e  pace  degli  one- 
sti uomini  di  averlo  travagliato  in  Roma  corporalmen- 
te 9  che  giunsero  per  fino  a  trovar  mezzo  di  pertur- 
barlo nello  spirito  (2) .  Anzi  la  sfacciataggine  arrivò 
a  tal  segno ,  che  avendo  il  Principe  Gio.  Carlo  de* 
Medici  domandata  a  Roma  una  licenza  di  leggere  i 
Libri  proibiti ,  gli  fu  conceduta ,  con  avergli  però  ec- 
cettuata la  lettura  dei  Dialoghi  del  Galileo ,  quella  del- 
le Opere  di  Niccolò  Macchia  vello ,  e  del  Morneo  (3) . 

Aaaa2      .  In- 

(1)  Lettera  del  Gaiduccì   al  Gali-  (3)  Lettera  del  Gaiducei  al  Gali* 
leo  de'  IO.  Settembre  1633.  Ico  de*  20.  Agosto  1633. 

(2)  Lettera  del  Bocchineri  al  Gali-  Tatto  qaesto  fa  vedere  quanto  fùs- 
leo  de' 16.  Settembre  1633.  se  grande  l'Ignoranza  di  tali  mate* 


^ 

s 
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Intanto  i  Gesuiti ,  i  Peripatetici ,  ed  altri  Frati 
andavano  contro  di  lui  scrivendo  dei  Libri,  volendo 
pur  vederlo  oppresso  in  tutt'  i  modi  per  mezzo  del 
Tribunale  dell'  Inquisizione .  Il  Padre  Cristoforo  Schei- 
ner  Gesuita  Tedesco  era  uno  de'  principali  inimici  di 
sì  grand'  uomo  ,  ed  andava  in  questo  mentre  eserci- 
tando conti'o  di  esso  la  sua  penna  (1).  Un  altro  So- 
cio travagliò  a  comporre  un  insulso  Libretto  contro  del 
medesimo .  Questo  era  il  Padre  Melchiorre  Inchofer 
parimente  Gesuita ,  il  quale  scrisse  un'  Operetta  con- 
tro dei  Dialoghi  sopra  i  Massimi  Sistemi  del  Gali- 
leo (2) .  Un  Antonio  Rocco  pubblicò  nel  1633.  un 
Opuscolo  in  Venezia  criticando  pure  i  medesimi  (3) . 
In  somma  V  animosità  andò  tant'  oltre ,  che  nausean- 
dosi finalmente  gli  uomini  onesti ,  impedirono  l' im- 
pressione di  alcuni  Libri  contro  di  esso  scritti ,  e  tra 
codesti  si  enumera  Fra  Fulgenzio  Micanzio  Teologo 
della  Serenissima  Repubblica  di  Venezia,  il  quale  si 
oppose  ad  un  Frate  Cappuccino  ,  che  voleva  pubbli- 
care un  Libretto  ridicolo  contro  del  Galileo  (4) ,  mo- 
strando il  Fulgenzio  così  una  maggiore  stima  di  quel!' 
eroe  di  quella  ne  dimostrava  il  Gran  Duca  Ferdinan- 
do 


ì  I  *i 


rie  filosofiche  in  quei  tempi,  onde 
meritano  qualche  scusa  coloro ,  i  qua- 
li sotto  pretesto  di  Religione  perse- 
guitavano il  Galileo  >  e  la  sua  dot- 
trina 9  perchè  non  aveano  quei  lumi, 
che  di  poi  si  acquistarono  nelle  pre- 
.  dette  materie  ;  e  ciò  vuoisi  avverti- 
re ogni  qualvolta  si  parla  di  sì  fat- 
te persecuzioni ,  nelle  quali  usando 
la  storica  fedeltà ,  non  s' intende  di 
denigrare  T  altrui  estimazione  • 


(i)  Lettere  del  Magiotti  al  Gali- 
leo de*  j.  Dicembre  i6j}.,  e  del 
Galileo  al  BuUialdo  del  primo  Gen- 
naio 1658. 

(2)  Lettera  del  Nardi  al  Galileo 
de'  20.  Dicembre  lójj. 

(3)  Lettera  del  Cavalerio  al  Gali- 
leo de'  10.  Gennaio  1634. 

(4)  Lettera  di  Fra  Fulgenzio  al 
Galileo  degli  8.  Marzo  1636. 
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do  IL  :,  il  quale  non  curò  che  Claudio  Berigoardo  Let- 
tore della  Università  Pisana  stampasse  una  non  meno 
ridicola  Dissertazione  contro  di  esso ,  e  Y  imprimesse  in 
Firenze  a  lui  dedicata  nell'  anno  1632.-,  appunto  nel 
tempo  che  era  incominciata  la  seconda  oiTÌbile  perse- 
cuzione contro  il  Galileo  al  S.  UfiSzìo  (1) ,  e  T  istes- 
80.  contegno  usò  pure  il  predetto  Principe  allora  quan- 
do il  Chiaramonti  Lettore  di  Pisa  pubblicò  contro  i 
noti  Dialoghi  una  sua  infelice  Opera  (2)  . 

Ma  tralasciando  una  tal  procedura  del  Gran  Du- 
ca,  e  del  suo  insipiente  ,  e  pusillanime  Ministro^  non 
reca  piccolo  stupore  l'osservare  a  qual  segno  giungea 
il  livore  de'  Frati ,  e  il  contegno  del  Pontefice  contro 
questo  divino  Autore ,  poiché  rigettate  le  incessanti  pre- 
ghiere che  si  facevano,  acciocché  fosse  liberato  dalla 
relegazione  di  Siena  (3) ,  si  proseguiva,  anzi  a  costrin- 
gerlo a  fare  ivi  la  sua  dimora . 

Finalmente  in  forza  delle  ii'equenti ,  ed  importu- 
ne istanze  fatte  dai  rispettabili  di  lyi  amici  allo  stes- 
so Pontefice ,  venne  a  lui  conceduto  ne'  primi  del  me- 
se di  Dicembre  1633.,  dopo  essere  stato  per  piìi  di 
nove  mesi  assente  dalla  patria ,  di  poter  partire  da  Sie- 
na ,  e  girsene  vicino  a  Firenze ,  con  dovere  però  trat- 
tenersi relegato  alla  Villa  di  Arcetri,  a  condizione  di 
non  far  Accademie ,  ne  tenere  ridotti  di  gente ,  di  non 

dar 

(i)  y.  il  Libro  intitolato:  DnArM'  gtio  \6iy.  ■ 
tìmn  in  DiahgamGalitaf'tGaHlatì&c.  (j)  Lettere  del  Gaidocci  al  Gali- 
,A»tbore  Claudio  Btrigérdu .  Flortnti»e  leo  degli  8.  Ottobre,  e  de*  5.  No- 
lo} 2.  in  4.  verabre  «  del  Bocchineri  al  Galileo  de' 
(2)  Cbiaramorrti  Difesa  ec.  Firea-  16. re  del  |4iccotini  al  medesimo  de* 
ze  per  il  Landini  i6j}.  V.  Lettera  »j.  Novembre  »6}3. 
écl  Mi^iotti  al  Galileo  de*  2  j.  La- 


y 
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dar  pranzi ,  né  mre  altre-  dimostrazioni  di  poca  re- 
verenza (i)  . 

Così  incessantemente  il  Papa  ,  V  Inquisizione ,  i 
Frati ,  g-r  indotti  Peripatetici  con  somma  stravaganza 
trovavano  nuovi ,  ed  inauditi  modi  di  travagliare  lo  spi- 
rito deir  infelice  Filosofo ,  talché  prudentemente  fu  det- 
to 5  che  le  persecuzioni  degli  Antagonisti  di  lui  ri- 
dondavano '  unicamente  in  obbrobrio  loro  (2)  . 

Sì  fatte  procedure  di  Urbano  Vili. ,  dell'  In- 
(juisi^ione,  e  degli  altri  in  breve  si  propalarono  non 
solo  in  Italia ,  ma  eziandio  nei  paesi  oltramontani  (3) , 
e  non  pochi  facevano  principali  Autori  della  suddet- 
ta persecuzione  i  Gesuiti ,  dicendosi ,  che  non  vole- 
vano codesti  vedere  altra  virtù  che  la  loro,  e  perche 
non  si  sentivano  capaci  di  arrivare  a  quella  del  Ga- 
lileo, con  la  rabbia,  e  gelosia  loro  la  volevano  at' 
teirare  (4) , 

A  questa  opinione  dava  moto  Y  imprudente  loro 
contegno ,  €  specialmente  la  petulanza  del  Padre  Cri- 
stoforo Griembcrger  Mattematico  del  Collegio  Roma- 
no (5)  ;  onde  alcuni  irritati  contro  questi  Religiosi , 
lo  spronavano  a  pubblicare  i  suoi  Dialoghi  sulle  nuo- 
ve Scienze  per  fare  sommo  disf^acere  a'  detti  Padri , 
i  quali  si  facevano  credere*  (  benché  forse  non  lo  fos^ 
sero  )  più  del  dovere  superbi ,  poiché  dove  gli  altri 

Fra- 

(i)  Lettere  del  Niccoliai  al  Gioii  leo  de  s*  Aprile  i6}4« 

de*  20.' Novembre,  de*  3*  Dicembre  (j)  Lettera  del  Bemaggero  ad  Elia 

del  medesimo  NiceoUni  al  Galileo,  e  Diodati  de' 24.  Settembre  1633. 

del  Bocchineri  al  med«de*^.Dic.itf3  3.  (4)  Lettera  di  Roberto  Galilei  al 

(1)  Lettere  di  Vincenzio  Galilei  a  Galileo  de' 22*  Gennaio  1ÌS34. 

Galileo  suo  padre   de' 28.  Settembre  (5)   Lettera   di   Fra   Fulgenzio  al 

i6j3.t  e  di  Roberto  Galilei  al  Gali*  GaliLo  de' 15.  Luglio  1634^ 
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Frati  si  chiamavano  Servi ,  essi  denominavansi  Com,' 
pugni  di  Gesù  ,  cioè  ài  IHo  umanato  (1)  .  • 

Né  solo  era  egli  travagliato  da  quelle  passióni  di 
animo  ,  e  gravissimi  dispiaceri ,  che  gli  venivano  pro^ 
dotti  per  opera  de'  Frati ,  ma  ancora  dalle  sue  priva- 
te disgrazie  .  Aveva  egli ,  come  di  sopra  accennai , 
una  %Iia  Monaca  in  S.  Matteo  in  Arcetri ,  donna  do- 
tata di  straordinario  ,  e  sommo  talento ,  per  la  quale 
nutriva  una  particolare  stima  ,  ed  afi'etto .  Questa  sor- 
presa da  veemente  malattia  in  pochi  giorni  cessò  di 
vivere  .  Da  questa  disgrazia  sommamente  afflitto  non 
mancò  il  suo  prediletto  discepolo  Niccolò  Aggiunti 
Professore  in  quel  tempo  dell' Università  di  Pisa  di  con- 
solarlo quanto  fosse  possiidie ,  procirrando  di  rimuovere 
il  di  Ini  animo  da  tasita  maliuoooìa ,  e  tristezza  (2). 

Ma  gì'  indefessi  di  Ini  persecutori  proseguivano 
viepiù  ad  inquietarb .  Gli  proibirono  di  coitfdixulare , 
e  convergare  colle  persone ,  «  con  gli  amici  anche  i 
più  saggi ,  e  rispettabili  (3).  Ed  avendo  egli  per  mez- 
zo del  suo  Sovrano  latta  porgere  supplica  u  Pronte*» 
fice  3  perchè  1'  assolvesse  dalla  carcere  della  sua  Vil- 
la di  Arcetri ,  gli  :  fti  vietato  dall'  Inquisizione  di  chie- 
der grazia  per  1'  avvenire  toccante  là  sua  liberazioae, 
e  non  ostante  che  fosse  indisiposto,  fu  comminato  di 
gastigarlo  se  nuovamente  supplicava  (4)  .  Chi  avreb- 
be potuto  immaginarsi  in  persone  Ecclesiastiche  tan- 
ta 

(1)  Letxera  dì  Roberto  Gatilei  al  Uo  de'iS.  Marzo  i6)4-  i 

Galileo  de*  25.  Dicembre  1634.                (4)  Lettere  del  Focchineri  al  Ga-  * 

(1)  Lettera  dell*  Aggianti  al  Gali-  Uleo  de*  7.  Aprile  i6}4Me  dell*  Afr- 
ico de*  5.  Marzo  j6;4«  ctveseovo  di  Siena  al  medesioio  de-  ì 

(3)  Lettera  del  Boccardi  al  Gali-  gli  li.  Aprile  1634.  ^ 
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ta  inumanità  contro  un  tal  uomo,  se  non  fossero  sta- 
ti sommamente  ignoranti  in  tali  filosofiche  materie? 

Di  sì  indecente  ,  ed  irregolare  procedere  ,  con 
usare  eziandio  un  palese  disprezzo  verso  del  Regnante 
della  Toscana ,  molti  restarono  piti  volte  stupefatti ,  fra* 
quali  si  conta  il  prelodato  Fra  Fulgenzio  Micanzio 
Teologo  della  Serenissima  Repubblica  Veneta ,  che 
dopo  avere  dissuaso  il  Galileo  dal  nuovamente  fare  del- 
le istanze  per  essere  assoluto  dalla  sua  pena,  si  for- 
malizzò che  il  Gran  Duca  Ferdinando  IL  non  si  ri- 
sentisse mai  di  tali  afi'ronti  (1)  . 

Divulgatosi  questo  fatto  1  Signori  Veneti  di  lui 
amici  non  solo  mancarono  di  compatirlo ,  quanto  an- 
cora tornarono  a  fargli  presente ,  che  se  egli  non  aves- 
se lasciato  il  servizio  di  quella  inclita  Repubblica ,  non 
avrebbe  soflferte  sì  strane  mortificazioni  (2)  . 

In  mezzo  a  tante  contrarietà  di  quando  in  quan- 
do restava  consolato  il  povero  Galileo  nell'  osservare , 
che  molti  dotti ,  e  valenti  personaggi  facevano  gran 
conto  de'  suoi  Dialoghi ,  e  si  burlavano  dell*  altrui 
ignoranza . 

Mattia  Bernaggero  si  pose  a  tradurre  dal  Tosca- 
no in  Latino  idioma  i  Dialoghi  sopra  i  due  massimi 
sistemi  (3)  ,  e  questi  furono  terminati,  e  posti  sotto 
il  torchio  nel  1635.  (4) 

La  eulta  nazione  Britannica  volle  dimostrargli  un 


atto 


(1)  Lettere  di  Fra  Falgenzio  Mi-  (j)  Lettera  del  Galileo  al  Bernag- 

canzìo  al  Galileo  de'z9<  Aprile»  e  gero  d«'i6.  Lus;Iio  i6;4. 

de'  t}.  Maggio  i634«  (4)  Lettera  del  Bernaggero  ad  Elia 

(i)  Lettera  di  Fra  Fulgenzio  al  Diodati  de'i2>  Febbraio  16}  $• 
GiHleo  de' 23.  Settembre  1634. 
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atto  di  stima,  e  venerazione  trasferendoli  dal  linguag- 
gio Italiano  nelF  Inglese  (1)  . 

Ne  minore  considerazione  si  ebbe  dagli  Olande- 
si ,  poiché  un  Fiammingo  Ingegnere  delia  Serenissi- 
ma Repubblica  di  Venezia  li  trasportò  in  lingua  Olan- 
dese per  comodo  della  sua  nazione  (2) .  Lo  stesso  In- 
gegnere si  pose  a  scrivere  in  difesa  del  moto  della 
terra  contro  il  meschino  Accarisio  (3)  . 

Nella  città  di  Venezia ,  per  rendere  piii  facile!' 
intelligenza  del  Sistema  Copernicano ,.  si  fabbricò  una 
Sfera ,  mediante  la  quale  si  vedeva  il  moto  terrestre , 
e  degli  altri  Pianeti  (4) .         ^, 

Una  simile  macchina  capitò  in  Roma,  la  quale 
veruno  o  per  scrupolo,  o  per  ignoranza  si  curava  di 
rimirare  (5)  .  Tal  guerra  venne  colà  animata  contro 
le  Scienze  . 

Ma  quello  che  lo  doveva  assai  rallegrare  era  la 
notizia  pervenutagli,  che  non  ostante  la  sentenza  del- 
la Suprema ,  e  Sacra  Congregazione ,  le  persone  ve- 
ramente dotte ,  e  tutti  gli  Astronomi  avevano  abbrac- 
ciata r  opinione  del  moto  della  terra,  e  della  stabi- 
lità del  Sole  (6)  . 

Al  contrario  con  massimo  dispiacere  pervenne  fi- 
nalmente la  notizia  al  Galileo ,  che  da'  perversi  suoi 
Pan.  IV.  Bbbb  Av- 


«M 


(i)  Lettera  di  Galileo  a  Fra  Ful- 
genzio del  primo  Dicembre  1635* 

(2)  Lettera  dell' Elzevicr  al  Gali- 
leo de^4.  Gennaio  163 8, 

(})  Lettera  di  Fra  Fulgenzio  al  Ga- 
lileo de' 13,  Gisgno  1(538. 

(4)  Lettere  del  suddetto  al  Galileo 
de' 28.  Settembre  1634.,  e  del  Ga- 


lileo a  Fra  Fulgenzio  del  1.  Dicem- 
bre 1635*9  e  di  Fra  Fulgenzio  al 
suddetto  de' 5.  Aprile  1636. 

(5)  Lettera  di  Galileo  a  Fra  Ful- 
genzio de' 21.  Giugno  1636. 

(6)  Lettera  di  Fra  ^  Fulgenzio  al 
Galileo  de' 21.  Ottobre  1634. 


I 


5^2  Vita  del  Galileo 

Avversari  era  stato  fatto  credere  al  Pontefice ,  che  egli 
ne^suoi  Dialoghi  aveva  inteso  di  rappresentare  nel  per- 
sonaggio di  Simplicio  lo  stesso  Papa ,  il  quale  essen- 
do iimasio  persuaso  di  ciò ,  potea  supporsi ,  che  da 
tale  calunnia  derivassero  tutte  le  ostinate  persecuzio- 
ni ^  che  tuttavia  continovavano  contro  Y  Autore  (i) . 

Il  Padre  Castelli  fedele  amico  del  di  lui  maestro 
procurava  per  mezzo  del  Cardinale  Antonio  Barberi- 
ni di  cancellare  dalla  mente  del  Pontefice  sì  strava- 
gante supposto ,  ma  il  Papa  5  che  di  sua  natura  era 
inflessiliile  5  e  violento ,  proseguiva  a  credere  vero  quan- 
to falsamente  gli  era  stato  rappresentato,  ne  fu  pos- 
sibile tampoco  air  Ambasciatore  di  Francia  il  disin- 
gannarlo (a) .  Ma  il  Santo  Padre  accortissimo ,  veden-^ 
do  impegno  neir  Ambasciatore ,  incominciò  a  parlare 
con  molta  benignità  del  Galileo  5  dicendo  di  ayerló 
amato  ^  e  conferitegli  delle  pensioni^  ma  che  k  opi- 
nioni ^contenute  nei  Dialoghi"  erano  peraiciosissimje  a 
tutta  la  Cristianità  (3)  • 

Di  questa  strana  supposizione  Pontificia  dette  par- 
te li 


(1)  tiCttcra  del  CasteMi  al  Galileo 

(2)  Nella  pubbliea  Libreria  Macglia-» 
bechi  di  Firenze  nell*  Opuscolo  del 
Calileo  intitolato:  NQii-Mtiqu4  San- 
4tùsimor/M  Fatrum  ,  et  probatorum 
Theologorum  DàCtrina  ire*  Augustat 
Treboc.  Impemis  Eli&emriorum  1637. 
in  4*  nella  guardia  del  detto  Libro 
trovasi  scritto  a  penna  quanto  segae*: 
M  t'apa  Urbano  ^\  piccò  col  Galileo» 
%%  perchè  aveva  in  minoribas  dispu- 
9L»  tate  alcune  cose  del  suo  Sìiceaia 


if  della  mobilità  della  terra  prima  di 
9»  darle  faora  y  Le  qaali  poi  n>^8se  iti 
^  bocca  divulgandole  da  Simplicio» 
r)  di  che  s'irritò  i\  P^rpa  »  e  \o  fece 
n  abiurare» CQOiparendo  il  povero  ao- 
)»  mo  con  uno  straccio  di  caniicia  in* 
9»  dosso  9  che  faceva  compassione  •  I 
9»  Gesaiti  pure  vi  dettero  di  mano» 
9)  perchè  coQtradiceva  al  P.  Clavio»,* 
(})  Lettera  del  Castelli  al  Galileo 
de*  22.  Dicembre  i6}5.9  e  del  me- 
desimo allo  stesso  Galileo  de*  1  ^•  Lu- 
glio ié}<* 
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te  il  Galileo  a  Fra  Fulgenzio ,  soggiungendogli ,  che 
codesta  fei'rha  credulità  del  S.  Padre ,  e  codesta  strana 
impressione  fatta  nella  di  lui  mente  per  opera  degli  av- 
Tersari  fu  la  prima  cau«a  motrice  della  per5ecuzione  (1). 

Li  soliti  Religiosi  Antagonisti  avendo  penetrate 
le  officiosità ,  che  si  usavano  a  favore  del  Galileo , 
agirono  contro  di  lui  presso  il  medesimo  credulo  Ur- 
bano, esponendogli,  che  quanto  operava  presso  di  lui 
il  Noailles  Ambasciatore  di  Francia ,  tutto  egli  face- 
va ad  instigazione  del  P.  Castelli ,  onde  altro  non  sor- 
tì loro  di  ottenere,  se  non  che  «arebbe  stato  rimes- 
so il  negozio  alla  Suprema  Congregazione  (2) . 

Questo  Ministro  avendo  terminate  le  sue  inge- 
rénze alla  Corte  Pontificia ,  tìel  ritorho  che  fece  in 
Francia  avvisò  il  Galileo ,  che  si  portasse  al  Castel- 
lo di  Poggibonzi  per  essere  ivi  insieme  a  colloquio ,  e 
per  (Concertare  come  doveva  contenersi  per  essere  libe-* 
rato  dalla  sua  relegazione ,  al  qual  effetto  gli  avrebbe 
procurata  la  permissione  per  trasferirsi  in  quel  luogo  (3). 

Non  ostante  le  moltiplici  raccomandazioni  di  va- 
ri distinti  personaggi  di  aitò  rango  ,  e  perfino  de- 
gli stessi  Sovraiii ,  V  animo  del  Pontefice  non  si  la* 
sciò  mai  indurre  ad  assolvere  il  Galileo  dalla  sua  car- 
cere di  Arcetri ,  e  perfino  si  suppone ,  che  non  si  pie- 
gasse alle  raccomandazioni  che  si  crédè  gli  facesse  il 
Re  di  Pollonia  (4) ,  talché  si  deduce  con  massima  pro- 
fi  bb  b  2  babi- 


(i)  Lettera  di  Galileo  a  Fra  Fui-  les  al  Galileo  de'y.  Ottobre  i6j6. 

genzio  de' 26.  Loglio  16'ié.  (4)  Lettera  del  Galileo  al   Re   di 

(2)  Lettera  del  Castelli  ti  Galileo  Polldnìa  scritta  sulla  fine  dell'  anno 

dt  p.  Agosto  1656.  16 j6. 

(})  Lettere  del  Castelli ,  e  del  Ntail- 
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babilità  che  la  di  lui  relegazione  durasse  fino  che  visse . 
In  fatti  avendo  per  mezzo  del  mentovato  Padre 
Abate  Castelli  fatta  istanza  all' Inquisizione  di  Roma 
di  aver  la  facoltà  di  assentarsi  dalla  Villa  per  trasfe- 
rirsi a  Firenze  a  curarsi  delle  sue  indisposizioni ,  sì 
giusta  licenza  barbaramente  gli  fu  negata  (i) ,  Ma  per 
consiglio  dejlo  stesso  Castelli  essendo  ricorso  alla  Su- 
prema Congregazione  {2),  rilevasi  che  questa  non  po- 
tè non  condiscendere  alla  clamorosa  domanda ,  poiché 
Fra  Giovanni  Fanano  Inquisitore  di  Firenze  gli  par- 
tecipò ,  che  il  Papa  gli  aveva  fatta  grazia  di  trasfe- 
rirsi in  città  per  essere  dai  Medici  assistito ,  e  cura- 
to delle  sue  malattie ,  avvertendolo ,  che  subito  venu- 
to in  Firenze  <lovesse  portarsi  da  lui  per  ricevere  al- 
cuni ordini  (3) .  Ma  questa  grazia  convien  credere  che 
ibsse  assai  limitata  ^  e  che  altro  non  fosse  che  una  per- 
muta di  relegazione  dalla  Villa  alla  sua  casa  in  cit- 
tà ,  imperciocché  nel  di  28.  di  Marzo  1638.  il  Vi- 
cario del  S.  Uffizio  lo  avvisò ,  che  gli  veniva  permes- 
so nella  Settimana  Santa  andare  a  qualsisia  Chiesa 
avesse  voluto  per  confessarsi,  comunicarsi,  ed  assiste- 
re ai  Divini  Offizi ,  la  qual  permissione  era  superflua , 
qualora  il  Galileo  tosse  stato  libero  da  qualunque  pri- 
gionia ,  e  non  fosse  stato  confinato  nella  propria  ca- 
sa in  città  in  vece  della  sua  Villa  di  Arcetri  (4)  . 
Vi  sarebbe  però  luogo  a  dubitare ,  che  fosse  sta- 
to in- 


(i)  Lettere  del  Castelli  al  Galileo        (})  Lettera  di  Fra  Giovanni  Fana- 

de*  2.  Maggio»  e  I}.  Giugno  16^7.  no  al  Galileo  de' 9.  Marzo  1638. 

(i)  Lettere  del  saddetto  al  Galileo        (4)  Lettera  di  Fra  Agapito  Vica- 

àe  IX.  Dicembre   i$37m  e  9*  Gen-  rio  del  S.  Uffizio  di  Firenze  al  Ga- 

auio  i€}9.  lileo  de'aS.  Marzo  1638. 
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to  intieramente  graziato ,  leggendosi  in  una  Lettera 
scrittagli  dal  Padre  Francesco  di  S.  Giuseppe  Scolo- 
pio  i  che  si  rallegrava  della  sua  liberazione  (  i  ) .  Ma 
ossservandosi  quanto  gli  scrisse  Roberto  Galilei  di  lui 
parente ,  si  rileva  che  si  lagna ,  che  la  sua  liberazione 
non  sia  seguita  per  il  totale,  ma  parzialmente  (2). 

Per  questa  ostinazione  nel  tenerlo  continovamen- 
te  gastigato  ^  egli  stava  afflitto ,  specialmente  per  do- 
ver vivere  in  una  conìinua  solitudine  (3),  senza  go- 
dere della  dolce  compagnia  de'  suoi  conoscenti ,  ed 
amici,  del  quale  fiero  modo  di  procedere  si  formaliz- 
zavano molti  valenti  uomini,  e  qualunque  anima  sen- 
sibile ,  ed  onesta  (4).  Né  erano  .valevoli  le  premure, 
e  le  istanze  fortissime  di  personaggi  illustri  per  rimuo- 
vere i  suoi  nemici  da  siffatto  procedere  contro  sì  ri- 
spettabile Autore  (5) ,  talché  sembrava  che  si  burlas- 
sero di  qualunque  premura ,  che  fosse  fatta ,  onde 
scherzando  levarono  fuora  per  fino  la  falsa  nuova  che 
fosse  morto  (6) ,  ed  insensibili  a  qualunque  officiosità , 
fecero  sì  che  la  persecuzione  contro  l' opinione  Coper- 
nicana divenisse  generalissima  (7)  . 

Non  perciò  stanchi  li  buoni  Religiosi  di  molesta- 
re, ed  affliggere' in  qualunque  circostanza  questo  eccel- 

len- 


(i)  Lettera  del  P.  Francesco  di 
S.  Giaseppe  scrìtta  al  Galileo  Be'  29. 
Marzo  1638.  Questo  era  il  Padre  Fa- 
miano  Michelini . 

(2)  Lettera  di  Roberto  Galilei  al 
Galileo  de'ij.  Luglio  i(Sj8.  Questo 
Robarto  era  fratello  di  un  Cavaliere 
di  Malta  cugino  del  nostro'  Filosofo . 

(j)  Lettera  di  Fra  Fulgenzio  al 


Galileo  de' 2}.  Agosto  1636. 

(4)  Lettera  del  suddetto  al  Gali- 
leo de' 7.  Marzo  1637. 

(5)  Lettera  del  Feri  al  Galileo  de' 
17.  Marzo  KÌ37. 

(6)  Lettera  di  Fra  Fulgenzio  al 
Galileo  de' II.  Settembre  1637. 

(7)  Lettera  del  suddetto  al  Galile* 
de'  14.  Novembre  id37« 
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•  '     

lente  Filosofo,  successe  che  Paganino  Gaudenzio  aven- 
dolo in  un'  Opera  nominato  Clanssimus  Galilaeus ,  F 
Inquisitore  non  volle  permetterlo,  ma  in  quella  vece  vol- 
le ,  che  fosse  scritto  Notissimus ,  ed  in  tutte  le  congiun- 
ture proseguirono  a  vessarlo  finché  visse ,  e  dopo  la  di 
lui  morte ,  conforme  si  anderà  narrando  nel  prosegui- 
mtnto  di  questa  Istoria , 

CAPITOLO      VII. 

Espoei%ione  di  alcune  principali  dottrine  del  Galileo 
contenute  nella  giornata  prima  dei  Dialoghi  de 
Massimi  Sistemi .  • 

Avendo  noi  fino  al  presente  nsirrata  la  fiera  per- 
secuzione dal  Galileo  sofferta  per  opera  della  Su- 
prema Congregazione  di  Roma  per  conto  del  suo  Dia- 
logo sopra  i  dn'e  Massimi  Sistemi ,  conviene  ora  espor- 
re quanto  in  esso  ,  e  nelle  quattro  giornate ,  che  lo 
compongono  ,  si  contiene  * 

Volendo  il  Galileo  far  conoscere  là  fallacia  del- 
le opinioni  peripatetiche  in  tomo  alla  costituzione  del- 
l' universo  ,  e  la  verità  del  Sistema  Copernicano ,  nel 
quale  la  terra  veniva  considerata  un  globo  simile  ad 
un  Pianeta  mobile  per  lo  Cielo ,  compose  quattro  Dia- 
loghi ,  nei  quali  introducendo  à  parlare  il  Salviati ,  ed 
il  Sagredo  come  fautori  della  retta  opinione ,  vi  pose 
ancora  uno ,  che  facesse  la  figura  di  difensore  della 
dottrina  Aristotelica  sotto  nome  di  Simplicio ,  non  so- 
lo per  far  risaltare  la  verità  delle  sue  ragioni  per  mez- 
zo 
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ao  del  confronto ,  come  anoora  per  dimostrare  a  quali 
piccolezze  si  attaccassero  i  Peripatetici  nel  filosofare. 
Cominciò  pertanto  nel  primo  di  essi  a  porre  in 
chiaro  quanto  fosse  inconcludente  lo  stabilire  la  per- 
fezione del  mondo ,  come  faceva  Aristotele ,  dall'  es- 
sere il  medesimo  dotato  di  tre  dimensioni  »  perchè  di 
tale  assertiva  bisognava  dar  prima  una  dimostrazione  ; 
a  questa  supplì  il  Galileo  ,  rappresentando ,  che  qua- 
lunque corpo  era  dotato  di  lunghezza ,  larghezza ,  e 
profondità ,  onde  staiólito ,  che  il  mondo  sia  un  cor- 
po formato  di  tutte  le  dimensioni ,  e  quindi  perfettis^ 
simo,  e  com^posto  di  parti  con  mirabile  ordine  dispo- 
sto 5  venne  a  concludere ,  che  se  i  corpi  integrali  del 
mondo  devono  essere  di  loro  natura  mobili,  era  co- 
sa impossìbile ,  che  i  loro  movimenti  fossero  sempre 
retti,  e  che  non  potevano  essere  altro,  die  agitati; 
o  trasporcati  in  un'  orbita,  perchè  se  si  movessero  per 
linea  retta ,  sarebbe  segno ,  che  nel  loro  principio  non 
erano  nel  hiogo  ioro  mturale ,  cosa,  la  quale  sareb- 
be molto  contraria  alla  pretesa  perfezione  dell' univer- 
so ;  inoltt^e  il  loro/moto  iron  tenderebbe  ad  im  luo- 
go finito  ,  ma  ó.  produrrebbe  all'  sifinito  senz'  avere 
un  limite  dove  arrivare ,  alla  qual  cosa  repugna  la  na- 
tura ,  soltanto  dunque  si  potrebbe  congetturare ,  che 
nella  divisione  del  caos  i  corpi  mondani  si  fossero  mos*" 
si  per  linea  retta ,  passando  per  tutt'  i  gradi  di  velo- 
cità dallo  stato  di  quiete  ad  un  xiatto  grado  di  velo« 
cita ,  arrivati  2I  quale  il  loro  m(Wo  retto  ai  convertis- 
se in  curvilineo ,  ed  uniforme .  Nella  oscurità  di  que' 
tempi  questi  furono  i  primi  raggi  della  nascente  luce . 

So- 


e, 
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Sostenne  il  Galileo  che  un  corpo,  il  quale  fos- 
so in  quiete  ,  per  arrivare  ad  un  determinato  grado 
di  velocità,  abbisognava  che  passasse  per  tutt' i  gra- 
di intermedi  fra  il  zero  di  moto  ,  e  quel  tale  deter- 
minato grado ,  la  qual  cosa  egli  dimostrò ,  facendo  ve- 
dere ,  che  due  corpi  uguali  partendo  dall'  istesso  pun- 
to 3  uno  per  la  perpendicolare ,  e  T  altro  pel  pia- 
no inclinato ,  quando  sono  arrivati  ad  ugual  distanza 
dal  centro,  hanno  in  se  conceputo  un  impeto  ugua- 
le ,  e  che  la  velocità  acquistata  pel  piano  inclina- 
to è  uguale  alla  velocità  guadagnata  per  la  perpendi- 
colare ,  benché  il  moto  per  la  perpendicolare  riesca 
più  celere  di  quello  yel  piano  inclinato  .  Quindi  po- 
tendosi immaginai'e  un  piano  pochissimo  inclinato ,  per 
cui  cadendo  un  grave  impieghi  un  tempo  assai  lun- 
go ,  e  colla  velocità  acquistata  in  fine  movendosi  uni- 
formemente non  descriva  nel  medesimo  tempo  altro- 
ché uno  spazio  doppio  di  quello  che  avea  descritto  con 
moto  accelerato,  è  chiaro  che,  dovendo  essere  in  fi- 
ne le  yelocirà  dei  mobili  caduti  uno  pel  piano  in- 
clinato, e  l'altro  per  la  perpendicolare  uguali,  si  po- 
trà concepirc,  che  questi  corpi  cadano  per  un'altez- 
za così  piccola  che  colla  velocità  acquistata .  in  fine  , 
conservandosi  sempre  la  medesima,  non  sieno  capaci 
a  descrivere  uno  spazio  doppio  se  non  se  in  un  tem- 
po lunghissimo,  onde  è  manifesto,  che  un  corpo  pas- 
sando dallo  stato  di  quiete  a  quello  di  moto ,  per 
acquistare  un  dato  grado  di  velocità,  dovrà  passare 
per  tutt'  i  gradi  infiniti  di  tardità  intermedia ,  e  muo- 
versi in  linea  retta ,  per  quello  spazio ,  che  sarà  bastan- 
te a 
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te  a  fergli  ottenere  quel  dato  grado  di  velocità,  col 
quale,  si . moveiài  uniformemente ,  ed  in  giro  nel  piano 
orizzontale,  sopra  di  cui  per  non  essere  elevato,  né 
declive ,  un  cói'po  non  avrebbe  per  se  stesso  virtù 
di  muowensi .  .    .      .  , 

Per  la  qual  cosà  immaginandosi ,  che  quei  globi , 
che  si  vedono  ravvolgersi  in  giro ,  abbiano  per  centro 
delle  loro  conversioni  il  Sole ,  il  quale  sia  immobile , 
e  che  sieno  tutti' stati  creati  in  tin. luogo,  d'onde  lo- 
ro fu  comunicata  la  inclinazione  e  forza  a  muoversi 
discendendo  verso  il  centro  finche  avessero  acquistato 
quei  gradi  di  velocità ,  che  più  piaceva  al  loro  Fat- 
tore,, arrivati  lai  quali  abbiano  poi  cominciato  a  rivol- 
gersi in  orbe,'Conservando  sempre  la  medesima  velo- 
cità ,  se  sarà  <  cercato  in  «qual  lontananza  dal  Sole  que- 
sti globi  furono  .creati  ^  e  se  è  possibile  che  tutti  sie- 
no stati  creati  nel  medesimo  luogo,  sarà  facile  la  so-^ 
lùzione  di  questo  problema,  poiché  conosciute  le  gran- 
dezze delle  orbite, nelle  quali  si  rivolgono  i  Pianeti,  ed 
i  tempi  delle  loro  rivoluzioni,  si  saprà  quanto  un  Pia- 
neta m.  più  veloce  dell'  altro ,  ed  in  conseguenza  quan- 
to uno  sia  sceso  più  dell'altro  per  acquistare  quel  da- 
to grado  di  velocità,  è- dalla  proporzione  delle  loro 
velocità ,  dalla  grandezza  delle  loro  orbite ,  e  dalla 
proporzione  dell'  accelerazione  del  ■  moto  naturale  si 
verrà  in  cognizione  in  qual  distanza-  dal  centro  e  fo- 
co delle  loro  rivoluzioni  fosse  il  luogo  d' onde  si  par- 
tirono, fissato  il  quale  si  cerca  la  grandezza  dell'or- 
be, e  la  velocità  del  moto ,  che  avrebbero  acquistato 
gli  altri  Pianeti',  scendendo  da  questo  punto  fino  al 
Pan.  IV.  Cccc  loro 
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Iqro  orbe,  si  troverà  con  mera^glia,  che  convengo- 
no prossimamente  con  ciò ,  che  risulta  dai  computi , 
e  dal  calcolo. 

Passò -in  seguito  il  Galileo  a  stabilire ,  che  il. mo- 
to circolare  sia  il  più  conveniente  ai  corpi  integrali 
dei  mondo  per  essere  finito ,  uniforme ,  e  perpetuo ,  a 
difierenza  -  dei  moto  retto  >  il  quale  non  può  essere  per- 
p^tikor».  perchè  deve  arrivare  ad  un  termine' (convie^ 
ne  già  riportare  queste  filosofiche  idee  a  quei  respet^v 
tivi.  tempi  )  :  dimostrata  tal  cosa  concluse ,  che  le  par- 
ti mobili  dei  mondo  si  devono  muovere  come  circo- 

I 

larmenteì  e  quelle  che.  non  si  muovono  in  tal  guisa 
devono  di  necessità  restare  in  quiete ,  e  che  molta  ma- 
glia gli  recava ,  die  Aristotele ,  il  quale  atea,  d^- 
iinuo  la  natura  come  principio  di  moto ,  e  di  quiete , 
non  avesse  detto,  che  alcuni  corpi  erano  mobili  per 
natura  ,  ed.  altri  immobili . 

Rilevò  per  questo  quanto  la  sbagliavano,  i  Petv 
]^etici  nteir  a/&rmaré,  che  una  tale  ^visione  èra  inu- 
tile per  essere^  manifesti  i  moti  della  terra ,  e  dóllf 
acqu3),j  i  qiiali  si  facevano  per  linea  retta  all'  ingib, 
e  quelli  del  iiioco ,  e  dell'  aria,  ali'  insù.,  e  primiera'^ 
mente  negò,  che  le  parti  della  terra  nel  ritornare  al 
suo  tutto,  si  movessero  per  linea  retta ,  ed  in  secón- 
do luogo  affermò,  che  queste  parti  mm  si  muo^rona 
per  andare  al  centro  del  mondo ,  ma  bensì  per  andav 
re  a  riunirsi  al  respettivo  loro  tutto ,  vale  a  dicev  che 
hanno  un'inclinazione  al  centro  del  globo  tea*estre, 
il.  quale  non  è  ornato  nel  mezzo  dell'  universo  ,  ove 
fÀuctosta  ai  trova  il  Sole,  e  che  siccome  dalla  cospt-: 

cazio^- 
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razione -delle  parti  4eila  terra  a  fognare  il  suo  tutto 
ne  risulta  'ia  figura  può  dirsi  Meamente  sferica  della 
medesima  ,  còsi  possiamo  crédere  che  segua  negli  al-; 
tri  Pianeti  y  e  perciò  sien(V  di -figura  rotonda  * 

Fece  vedere  quanto  fosse  fellace  T  argomento  di 
Aristotele  ,  per  pr0\*are  che  -i'^ràvi-  si-mwovono  per^ 
andare  al  centro  dell' universo,  dedotto  dalla  comra*^ 
rietà  del  tìaòto  dei  gravi  a  quella  dei  corpi  leggieri,^ 
mostrando ,  che*  se  il  fuocq  muovendosi  rettamente  vx 
verso  la.  circonferenza  del  mofldo  y  questo  argoHiento» 
non  è  concludente  ,  se  non  si  supponga  prima  ^  chcr 
le  linee  del  fiioco  prolungate  non  passino  pel  cen- 
tro dei  mondo  ;  ma  queste  sii  ga,  che  passano  pel 
ceìBtrd  della  terra 5  dunqat  ìàso^mpétì»  supporre,  cbei 
e^sa  &is8^  centro  dell^  universo ,:  cosa  che  non  è  di»: 
mostrata  ,  onde  T  argomento  è  manchevole  , 

Inoltre  vedendosi  tutte  le  parti  muoversi  versd  il 
centt'ò  5ella  terra ,  sarà  più  probabile  ■  il  credere  ^  che 
abbiano  Una  tendenza  ad  essa  piuttostochè  al  centro 
dell'  universo,  il  quale  non  si  sa  ove  sia,  ed  essendo 
un  punto  immaginario ,  farebbe  senz*  alcuna  facoltà . 

Ir  Galileo  riprese  in  sèguito  l'argomentò  di  Ari- 
stotele ,  col  quale  ;  dall'  essere' .  la  terra  corruttibile ,  e 
generabile  ,  deducevano  i  Peripatetici ,  che  la  mede- 
sima non  potevasi  muovere  circolarmente,  perchè  tal 
moto  era  solo  conveniente  ai  corpi  incorruttibili,  ed 
ingetierabili  ;  E  ritorcendo  il  nostro  Filosofo  gli  argo- 
menti degli  Avversarli ,  dimostrò  colle  istesse  ragioni, 
per  le  quali  volevano,  che  la  terf a  fosse  corruttibile', 
e  generabile ,  dover  parimente  ancora  i  Pianeti  es- 
'  '  Cccc2  sere 
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sere  corruttibili,  e  generabili  ^  ;e  ;  però  non  essendola 
terra  diverga  dai  <;orpi  celesti ,  era  necessario ,  che  an- 
cor essa,  come  quelli,  si  movesse  circolarmente,  o  al- 
meno resK^sse  in  quiete;,  e  non  facesse  il  suo  moto 
per  linea  retta.,  all'  ingiù ,  come  credevano  alcuni  Pe- 
ripatetici ;  giacphè  la  XQrruttiblità  ,  ch^  si,  osservava 
nella ,  terrai .  Aon ,  era  sufficiente  per  dichiararla  dive^sac 
dai  corpi  celesti,: es6$;hda  questa  un' alterazione  soU'^i 
mente  (pianto  alle  CQse  superficiali ,  la  quale  non. yi, 
era  ragione.,  per  cui: non  accadesse  ancora  nei  cof^^; 
pi;  celiati .     .  <.,  .  >  . 

Osservò;  di.  più ,  che  h  proposizione  di  Anstor. 
tele  delift  incorriittibilità  era  falsa  ancora  rapporto  al<r 
la  totalità  dell'  finiverso ,  poiché  si  vedevano  melte  Go* 
mete  generarci ,  e  disfarsi ,  e  si  erano  osservate^  dis- 
solversi le  due  Stelle  nuove  dell'anno  1572.,  e  1604.» 
e  contìnuamente  si  scorgevano  svanii'e  in  fàccia  al  So- 
le per  mezzo  del  Teles<^opio  tiiaterìe  simili  alle 'nut!Q-^ 
le  della;  grandezza  del  Mediterraneo ,  ed  ancora  deli- 
Asia  ,  e  dell'  Afiirica ,  le  quali  benché  dai  Peripate- 
tici fossero  reputate  Stelle  per  mantenere,  la  incorrut- 
tibilità del  Cielo-,  pur  tutfòvolta  vi  erano  ragioni  con- 
cludentissime,  per  le  quali  restttv^  dimostrato,  che  es-' 
se  erano  contigue  alla  faccia  del  Siole,  e  che  non  era- 
no Stelle,  e  perciò  era  chiaro  j  che  i. Cieli  doveva- 
no essere  corruttibili  ;  e  siccome  k  corruttibilirà  ar- 
reca ornamento  alla  terra  senza  pregiudizio  del  suo 
totale,  così  è  naturale,  che  ancora  i  corpi  celesti  sie- 
no  alterabili  nelle  parti  esterne ,  non  ofiendendo  ciò 
in  alcun  modo  kt  loro  perfezicHie  ;  ma  non  doversi  per 

que- 


Capitolo      VII.  573 

qaesto  congetturare ,  che  le  cose  generate  negli  altri 
còrpi  celesti,  come  per  esempio  nella  Luna^  sie^o  si- 
mili a  quelle  della  terra;  diétti  la  Luna  è  molto  dif- 
ferente dal  globo  terrestre ,  col  quale  benché  conven- 
ga in  molte  cose ,  come  sarebbe  nella  sfericità ,  nell' 
essere:  opaca >  ed  atta  •  a  ripercuotete  il  lume  del  So- 
le >  nelF  esser  densa ,  e  ripie^ia  di  montuosità ,  e  nell' 
avere  k  sua  superficie  divisa  come  quella  del  nòstro 
globo  in  due  gran  parti  ',  cioè .  aquatica ,  e  terrestre  >. 
come  può  congetturarsi  dal  vedersi  nella  Luna  una 
parte  più  illuminata ,  che  si  può  credere  la  terrestre , 
ed  una  più  oscura  ^  che  si.  può  riputare  T  aquatica  > 
non  per  questo  si  può  asserire  che  tutte  lé  cose  y  che 
si  trovano  nella  Luna  sieno  afiàtto  simili  a  quelle ,  che 
vediamo  nella  terra  .  Combina  ancora  la  terra  colla 
Luna  nel  fenomeno  delle  variazioni  di  aspetto,  giac- 
ché un  Osservatore  >  che  fosse  nella  Luna  ,  vedreb- 
be le  istesse  mutazioni  di  £gpire  sopra  la  fàccia  del- 
la terra  farsi  nell*  istesso  periodo,  benché  T  illumina- < 
zione  di  tutto  il  globo  terrestre  si  faccia  dal  Sole  in- 
un  giorno ,  e  queUa  della  Luna  b  un  mese,  e  sol- 
tanto vi  passerebbe  la  dinerenza  >  che  T  Osservatore  si- 
tuato nella  Luna  scoprirebbe  ogni  giorno  F  intera  sit- 
perficie  terrestre,  laddove  F  Osservatore  situato  sul  m> 
stra  globo  non  vedrebbe  che  poco  piiù  della  metà  del- 
la Luna ,  la  quale  allettata  come  da  virtii  magnetica , 
continuamente  riguarda  con  una  sua.  faccia  il  globo 
terrestre  5  dal  quale  gli  viene  rifettuto  il  lume  del  So- 
le assai  più  copiosamente  di  quello  >  che  la  medesi- 
ma Luna  lo  rifletta  alla  terra  >  la  qual  cosa  chiaramen- 
te si 
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te  si  vede ,  quando  la  Luna  è  sottilmente  falcata ,  giac- 
ché ap|)ai:isGe  il .  rimanente  del  suo  disco  illuminato  di:  • 
iioa  luce  più  abbagliata ,  e  finalmente  conviene  jcol  glo- 
bo terrestre  ncU'  eclissarsi  scambievolmente  .  • 

Esposte  tutte  queste  proprietà ,  nelle  quali  la  Lu- 
na combina  con  la  terra,  passò  il.  Galileo  a  dimo^.- 
s trarne  alcune.,  cKe  erano  controverse  dai  Peripatetis- . 
ci ,  i  quali  credevano  ,.  che  la  Luna  fosse  liséia;  e 
pulitissima ,  e  però  atta  a  riflettere  il  lume  del  Spie', , 
e  che  quella  luce,  che  in  essa  si  vede,  quando  è  fai-* 
cata  ,  fosse  propria  ,  e  non  dipendesse  dalla  terra,  k 
quale:  come:  scalirosa  era  reputata  inabile  a  riflettere- 
i  raggi  del. Sole  . 

Fece  vedere  pertanto  per  mezzo  di  ragioni ,  e  di 
esperimenti,  che  se  la  Luna  fòsse  liscia  come  uno  spec-* 
chio ,  essendo  di  figura  sierica,  si  mostrerebbe  assai 
più  oscura  di .  quello  ,  che  se  fòsse  scabrosa ,  e  sareb* 
be  invisibile,  perchè  la  riflessione  si  direbbe  in  un  sol 
punto  >  il  quale  ad  un' immensa  distanza  non  sarebbe 
sensibile ,  e  dimostrò  ancora ,  che  ì  corpi  scabrosi  so- 
no più  atti  a  tramandare  il  lume  ,  perchè  in  essi  si 
fa  una  riflessione  più  estesa,  e  più  universale  a  cau- 
sa delle  asprezze ,  che  formando  tante  superficie  ,  si 
riflettono  scan^bievolmente  Y  una  all'  altra  gran  quan- 
tità di  raggi ,  onde  quanto  maggiori  saranno  queste 
asprezze  ,  e  quanto  più  grandi  le  montuosità ,  che  s*^ 
immagineranno  nella  Luna ,  tanto  maggiore  sarà  il  lu- 
me riflesso  da  essa,  perchè  verrà  ferita  da  maggior  nu-. 
mero  di  raggi ,  offrendo  maggior  superficie  diretta-  ai 
medesimi .  Quindi  dal  nostro  occhio  non  potrà  esser 

vedu- 
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veduta  alcuna  delie  valli  ombrose  delia  Luna  cammi- 
nando ì  raggi  visuali»  e  quelli  del  Sole  per  la  me- 
desima direzione .       ' 

Rilevò  di  pia  il  Galileo:  cfoanro  foése  frivola  la 
ragione  dei  Peripatetici ,  clie  cimavano  la  Lana  per- 
fèttamente sferica ,  e  liscia ,  perchè  tal  figura  si  con- 
veniva ai  corpi  celesti ,  acciò  fossero  incorruttìbili,  la 
qaal  cosa  àe  fosse  Verace  se  la  figura  sferica  contri- 
buisse alla  incoituttibilità ,  tutt' i  corpi  sarebbero  eter- 
ni ,  giaé<^iiè  in  essi  non  si  corromperebbero  se  non 
r  escrescenze  ,  e  gli  angoli  soprapposti  aJle  sfere ,  che 
si  coAtene^eto  in  questi  corpi:  ed  in  questi  angoli, 
ed  im  queat-  escrescenze ,  sono  contenuti  degli  altri 
{«ccoli  globi,  onde  si  vede  chiiaramente ,  che  il' cor- 
po rimarrebbe  per  sempre  intatto ,  e  si  conosce  quan- 
to sia  incoficladente  questa  ragione  per  Sostenete,  che 
la  Luna  sia  pulita,  e  tersa,  la  quale  quando  fosse  co- 
sì ,  sarebbe  impossibile ,  che  in  essa  si  sCoi^gessero  le 
diverse  apparenze  di  più  lucida ,  e  meno  lucida ,  le 
quali  risultano,  appunto  dalle  di  lei  scalnrosità . 

Seguitadido  dipoi  a  confutare  le  opposizioni  dei 
Peripatetici ,  dimostrò ,  che  la  terra  riflette  una  luce 
più  viva  di  quelk  duella  Luna,  la  qual  cosa  è  mani- 
festa, facendo  di;  giorno  il  paragone  di  qualche  par- 
te delia  te^ra  illiiuaiinata  dal  Sole  col  disco  lunare ,  il 
quale  apparirà  sempre  piii  oscuro,  e  quella  luce  se- 
condaria ,  che  in  esso  si  vedrà  5  dipenderà  dal  lume 
tramandato  dalla  terra ,  quantunque  alcditi  Filosofi  ab^ 
l>iano  creduto,  che  gli  fosse  comunicata  da  Venere, 
ed  altri  abbiano  immaginato ,  che  essendo  il  corpo  del- 

la  Lu- 
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la  Luna  trasparente ,  questo  sìa  penetrato  dai  raggi  so- 
lari ,  la  qual  cosa  è  Éika  -,  perchè  le  istesse  montar 
gne ,  le  quali  dovrebbero  esser  penetrate  dai  raggi  so- 
lari pili  facilmente  di  tutto  T  intero  corpo  della  Lu- 
na., sì  vede  che  non  sono  ti^asparenti ,  anzi  gettano 
ombre  oscure  ,  e  taglientissime  ;  onde  si  può  conclu- 
dere, che  il,lume  secondario 5  che  si  scorge  nella. Lu^ 
nà  dipende  dalla  riflessione  della  terra,  e  di  più  si  può 
ancora  dedurre ,  che  se  è  vero ,  che  i  Pianeti  operino 
sopra  la  terra  col  moto ,  e  col  lume ,  così  ancor  la  me- 
desima operi  sopra  di  essi  col  lume ,  e  col  moto  . 

Dimostrò  inoltre  il  Galileo  y  che  la  solidità  del^ 
la  Luna  sii  argomentava  dalie  di  lei  montuosità ,  e  che; 
se  in  essa  vi  fossero  stati  dei  mari ,  questi  appunto  do- 
veano  far  a^^arire  le  parti  più  oscure, perchè  essendo  T 
acqua  levigata ,  dovea  in  essa  seguire  l' istesso  elètto 
che  in.  uno  specchio ,  il  quak  si.  mostra  più  os^urq 
quanto  air  ufliversale ,  di  quello  che  si  mostri  una  su- 
perficie aspra  ,  €  rozza  . 

Finalmente  passò  a  manifestare  il  suo  sentimen- 
to rispetto  a  quelle  cose ,  nelle  quali  credeva ,  che  la 
Luna  fosse  diflèrente  dalla  terra,  e  fece,  vedere,  che 
qualora  la  Luna  fosse  formata  di  terra ,  e  di  acqua , 
pur  nondimeno  le  generazióni ,  e  le  piante  non  do- 
veano  esser  le  medesime  per  la  differenza  delle  star 
gioni  prodotta  dalla  diversità  dei  giorni  naturali,  che 
nella  terra  sono  di  24.  ore,  e  nella  Luna  di  un  me- 
se,  e  per  non  esservi  piogge ,  perchè  se  esse  vi  fos- 
sero ,  col  Telescopio  si  scorgerebbero .  le  nuvole  ,  le 
quali  cose  inducevano  a  credere ,  che  nella  Luna  esir 
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stessero  degli  esseri  differentissimi ,  i  quali  facessero 
vedere  la  ricchezza  della  natura ,  e  T  onnipotenza  del 
Creatore ,  e  la  piccolezza  dell'  ingegno  limano ,  il  qua- 
le soltanto  ha  del  divino  ,  quando  per  mezzo  della 
Geometria,  e  dell' Ari mmetica  arriva  a  comprendere 
alcune  proposizioni  con  una  certezza  tale ,  che  di  piìi 
non  si  possa  desiderare  . 

CAPITOLO      Vili. 

Esposi%io7ié  di  alcune  principali  dottrine  del  Galileo 
contenute  nella  giornata  seconda  dei  Dialoghi  su 
Massimi  Sistemi . 

IL  Galileo  dopo  aver  discorso  nel  primo  Dialogo 
della  corruttibilità ,  ed  incorruttibilità  dei  corpi  ce- 
4esti  9  e  dimostrata  la  somiglianza  che  ad  essi  ha  la 
terra ,  di  maniera  che  la  medesima  può  considerarsi 
•come  un  Pianeta ,  prese  per  ogggetto  della  seconda 
giornata  il  dimostrare,  la  probabilità  del  moto  della 
terra  ,  e  la  ricerca  della  qualità  del  medesimo  nella 
-supposizione  ,  che  essa,. fosse  mobile  . 

Considerò  pertanto  che  qualunque  moto  venisse 
-attribuito  al  globo  terrestre  doveva  rispetto  agli  abi- 
tanti di  esso  essere  impercettibile  riguardo  alle  cose 
terrestri,  ma  sensibile,  e  comune  riguardo  a  tutti  gli 
altri  corpi  situati  fuori  della  terra  ,.  il  qual  moto  se 
non  esistesse  j. sarebbe  sicuro  indizio  della  stabilità  del- 
la medesima  ,  ma  siccome  questo  movimciito  univer- 
sale ,  e  comune  a  tutt'  i  corpi  esiste ,  movendosi  essi 
Vart,  IV.  Dddd  da 
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da  Oriente  in  Occidente  dentro  lo  spazio  di  24.  ore^ 
da  ciò  ne  dedusse ,  che  essendo  sempre  le  medesime 
le  apparenze  in  qualunque  posizione  della  terra,  era 
cosa  pili  ragionevole ,  che  si  ravvolgesse  il  globo  ter- 
restre ,  piuttofitochè  la  sfera  celeste ,  la  quale  faceva 
d'  uopo ,  che  avesse  una  massima  velocità  per  compì* 
re  una  intera  conversione  in  24.  ore,  e  specialmen* 
te  il  movimento  della  terra  non  portando  alcuna  al- 
terazione ai  corpi ,  che  in  esca  sono  situati ,  perchè 
il  moto  è  comune  a  tutti ,  onde  quanto  ad  essi  è  nul- 
lo, e  solo  si  r^nde  sensibile  riguardo  agli  altri  cor- 
pi privi  di  questo  movimento  comune.  Di  più  aven- 
do tutt'  i  Pianeti  un  movimento  proprio  da  Occiden- 
te in  Oriente  contrario  affatto  al  moto  diurno ,  che  è  di 
Oriente  in  Occidente ,  sarebbe  rimediato  «  questo  ifl- 
convenientt ,  qualora  fosse  posta  la  terra  nobile  in  se 
Stessa ,  la  qual  posizione  si  rende  ancor  più  probabfr> 
le ,  perchè  essendo  cosa  osservata ,  che  i  Pianeti  piit 
lontani  compiscono  il  loro  periodo  in  maggior  tempo^ 
non  è  nàtumle  ,  che  la  sfera  stellata,  la  quale  è  po^ 
sta  ad  un'  immensa  distanza  debba  compire  an'  interi 
rivoluzione  in  24.  ore ,  e  die  ogni  Stelk  ma  amof 
posta  ud  ima  tad  legge ,  che  tutt'  i  suoi  moti  oompa^ 
riscano  regolaci  da  una  sola  sfern ,  la  quale  bisogne»- 
rebbe  che  libsse  dotata  di  ima  somma  forza  per  rapir 
seco  tanti  corpi  celesti  ;  laddove  ponendo ,  che  k  txsr- 
ra  compisca  una  rivoluzione  in  24.  ore,  «  si  muova  per 
r  ist-esso  veiiso  degli  altri  Pianeti  >  ^i  soddisfarà  a  tutt' 
i  iènomeni  senz'  alcuno  inconveniente.,  ed  a}r<eraziotie . 
Esposta  che  ebbe  il  Galileo  k  «uà  opinione  in- 
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torno  alla  mobilità  della  tcim ,  e  mostrato  quanto  fos- 
se più  probabile  il  Si&te ma  Copernicano,  passò  a  con-. 
hure  tuttociò  che  veniva  opposto  dai  seguaci  di  Tolo- 
meo, ed  Aristotele  contro  il  moto  del  globo  terrestre.. 

Erano  di  due  generi  gli  argumenti ,  che  si  pro- 
ducevano in  questa  materia  :  altri  aveaoo  riguardo  agli 
accidenti  terrestri  senz'  alcuna  relazione  alle  Stelle  ;  al- 
tri si  traevano  dalle  apparenze ,  ed  osservazioni  cele- 
sti .  Di  questi  si  riserbò  a  trattarne  in  seguito ,  e  sol- 
tanto nel  secondo  Dialogo  ragionò  sopra  quelli  trat- 
ti dagli  accidenti  terrestri ,  che  si  raggiravano  aull' 
esperienza  dei  gravi ,  i  quali  nel  cadere  di  alto  in  bas- 
so, vengono  alk  superficie  della  terra  per  una  linea 
ésicanents  perpendicolare ,  come  per  esempio ,  se  so- 
no lasciati  andare  daUa  sommità  dì  una  tome  cadono 
al  di  lei  piede  senza  ^iscostarsà  »  la  qnal  cosa  noa  /do? 
vrebbe  succedere  mentre  la  terra  si  movesse ,  giaechè 
nel  tempo  che  il  grave  avesse  impiegato  a  percocre^ 
re  quel  dato  spazio ,  la  torre  si  sarebiie  avanzata  di 
molte  braccia  verso  Oriente  . 

Si  traeva  ancora  un  altro  argomento  dai  tiri  di 
artiglieria ,  i  quali  essendo  dirizzati  verso  la  parte  con* 
tcaria  al  moto  della  terrà ,  doveano  riuscire  molto  granr 
di  ,  allontanandosi  il  pezzo  d'  artiglieria  nelF  istesso 
tempo  per  la  parte  contraria  alla  palla ,  onde  la  lun- 
ghezza del  tiro  essendo  il  composto  degli  spazi  per- 
corsi dai  due  corpi ,  che  si  muovono  in  parti  contrar 
rie,  dovrebbe  esser  molto  più  grande  di  quando  il  ti- 
ro si  h  per  la  medesima  parte  del  moto  della  terra , 
che  alloca  il  pezzo  d' artiglieria  si  accojsta  al  punto 

Dddd2  ove 


X" 


580  Vita   del  Galilb'O 

ove  la  pajla  va  a  cadere  ;  di  più  si  opponeva  anco- 
ra ,  che  i  tiri  fatti  verso  Oriente  sarebbero  riusciti  mol- 
to più  alti  di  quelli  fatti  verso  Occidente ,  dalla  qual 
cosa ,  che  è  contraria  all'  esperienza ,  se  ne  deduce- 
va r  immobilità  della  terra  . 

Finalmen^^  si  argomentava,  che  il  globo  terre- 
stre non  fosse  ihpbile  dall'  impossibilità ,  che  gli  uc- 
celli potessero  teriiqr  dietro  al  suo  corso ,  dal  non  sen- 
tirsi alcuna  resistenza  nell'aria  all'essere  così  rapida- 
mente ferita ,  e  dal  hon  vedersi  scagliare  dalla  super- 
ficie della  terra  tutt'i  c^rpi,che  non  potrebbero  rimane- 
re aderenti  ad  essa  ,.  39  così  velocemente  si  movesse . 

Questi  erano  argomenti,  che  si  producevano  co- 
me in*efrangibili .  Pf^ese  il  Galileo  però  a  confutarli, 
e  primieramente  dimostrò,  che  il  moto  circolare  del- 
la terra  non  era  contrario  alla  natura ,  ed  ai  fenome- 
ni, e  che  r  esperienza  dei  gravi,  i  quali  gettati  dall' 
alto  di  una  torre ,  cadevano  al  di  lei  piede ,  non  èra 
concludente,  giacche  il  medesimo  eflètto  dovea  segui- 
re ponendo  la  terra  mobile ,  perchè  il  grave ,  che  era 
alla  sommità  della  torre ,  anch'  esso  era  partecipe  del 
moto  della  rivoluzione  dalla  medesima,  la  qual  cosa 
veniva  confermata  dal  vedersi,  che  un  grave  gettato 
dalla  sommità  dell'  albero  di  una  nave  veniva  a  ca^ 
aere  al  di  lui  piede ,  tanto  quando  essa  nave  era  fer- 
ma ,  che  quando  ella  era  in  moto ,  avendo ,  quando 
la  nave  si  moveva,  una  forza  impressa  per  la  direzio- 
ne .  del  movimento  della  medesima  . 

Fece  vedere  inoltre  il  Galileo  quanto  scioccamen- 
te i  Peripatetici  negassero  la  forza  impressa,  creden- 
do , 
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do ,  che  i  corpi  scagliati  fossero  trasportati  dal  mez- 
zo posto  in  moto  dalla  causa  agente ,  e  dimostrò ,  che 
se  uno  correndo  a  cavallo  lasciasse  andare  di  mano 
una  palla ,  questa  dovrebbe  correre  al  pari  del  caval- 
lo se  non  trovasse  intoppi ,  e  resistenza ,  e  rese  ra- 
gione di  alcuni  problemi  sopra  i  proietti,  dopo  dei 
quali'  passò  a  determinare  la  curva ,  che  descrivevano 
i  corpi  nel  cadere  dall'alto  posta  la  terra  mobile  in- 
torno al  proprio  asse ,  la  quale  curva  egli  reputò ,  che 
fosse  probabilmente  una  circonferenza  di  cerchio . 

Il  Galileo  pertanto  dopo  aver  confutato  questo 
primo  argomento  tolto  dalla  caduta  dei  gravi  passò  a 
idx  vedere  quanto  s' ingannassero  quelli ,  i  quali  cre- 
devano ,  che  i  tiri  d'  artiglieria  non  dovessero  riusci- 
re della  medesima  lunghezza,  tanto  per  il  verso  del^ 
moto  della  terra ,  quanto  per  la  parte  contraria ,  e  rap- 
presentò ,  che  sebbene  nel  tiro  fetto  per  la  parte  con- 
traria al  moto  della  terra  ir  pezzo  d' artiglieria  veni- 
va ad  allontanarsi  dalla  palla,  pure  bisognava  aver 
riguardo  alla  minor  velocità ,  colla  quale  essa  palla  si 
partiva ,  avendo  un  moto  impresso  contrario  alla  sua 
direzione ,  laddove  essendo  scaricata  per  la  parte  del 
movimento  del  globo  terrestre ,  escendo  dal  pezzo  di 
artiglieria  con  molta  più  velocità  comunicatagli  dal 
moto  della  terra ,  che  è  per  V  istessa  direzione ,  sarà 
così  compensato  tutto  queltratto, che  verrebbe  distrut- 
to dall'  andare  il  pezzo  di  artiglieria  verso  il  punto 
dove  cade  la  palla ,  onde  i  tiri  saranno  sempre  ugua- 
li tanto  per  una  parte  ,  che  per  1'  altra  . 

Dimostrò  in  seguito  l'inconcludenza  delle  altre 
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ragioni  riportate  per  confutare  la  mobilità  della  terra , 
facendo  osservare ,  die  T  esperienza  addotta  del  pezzo 
di  artiglieria  scaricato  a  perpendicolo  >  nel  quale  tor- 
nava a  cadere  la  palla ,  dovea  esser  vera  tanto  nel 
caso  che  la  terra  ibsse  mobile,  ovvero  immobile ,  se- 
guendo appunto ,  che  un  grave  gettata  a  perpendico- 
lo in  una  nave ,  veniva  a  ricadere  nel  medesimo  luogo 
d' onde  si  era  partito  ,  tanto  quando  la  nave  era  va. 
quiete ,  che  quando  ella  si  moveva  ^  avendo  la  palla 
nell'  uscire  dal  pezzo  di  artiglieria  un  moto  per  la  di- 
rezione del  rivolgimento  della  terra ,  pel  quale  essa 
non  si  alza  a  perpendicolo,  ma  bensì  per  una  linea 
inclinata^  conservando  in  se  la  velocità  impressa  atta 
a  tener  diietro  al  corso  della  terra.  Da  dò  d  vede 
ancora  perche  i  tiri  d' artiglieria  fatti  o  verso  mezzo^ 
giorno ,  o  verso  tramontana  non  debbano  riuscire  tutti 
costieri  verso  Occidente ,  giacché  movendosi  la  terra  ^ 
si  muovono  unitamente  il  pezzo  tli  argliem ,  ed  il  ber- 
saglio al  quale  è  aggiustata  la  mira ,  onde  manteaen* 
dosi  la  minL^  il  tiro  riuscirìi  sempre  giusto. 

Superate  tutte  queste  difHcoltà  passò  il  Galileo 
à  rispondere  alle  opposizioni  iòndate  sopra  i  tiri  '  di 
punto  in  bianco  verso  Levante ,  e  verso  Ponente ,  i 
primi  dei  quali  dovrebbero  riuscire  sempre  più  alti , 
abbassandosi  lo  scopo  sotto  la  tangente ,  e  gli  altri 
dovrebboro  essere  più  bassi  inalzandosi  lo  scopo  sopra 
la  tangente ,  se  pe»ò  il  pezzo  di  artiglieria  restasse 
immotale,  ma  movendosi  anch'esso  con  un  moto  co- 
mune allo  scopo ,  e  mantenendogli  sempre  la  mira  ad- 
dosso ,  non  vi  e  ragione  perchè  i  tiri  non  debbano 
esser  giusti.  In- 
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Inoltre  essendo  impossibile  il  tirare  sì  giustamen> 
te  a  segno  da  non  fallire  almeno  un  braccio,  chi  pò* 
tra  assicurare  che  in  questo  svario  non  vi  sia  conte* 
nuto  quello  cagionato  dal  moto  della  terra ,  che ,  fat- 
to il  calcolo ,  si  vede  »  che  non  dovrebbe  eccedere  la 
grandezza  di  un  dito? 

Fece  dipoi  vedere  il  nostro  Filosofo,  che  all'al- 
tra opposizione  fondata  sopra  gli  uccellici  quali  non 
avrebbero  potuto  tener  dietro  ai  corso  della  terra  nel 
caso  che  essa  si  movesse  ,  si  rispondeva  celi'  istessa 
maniera  che  air  altre,  vale  a  dire  che  essi  aveano  un 
moto  comunicato  loro  dalF  aria ,  la  quale  segmtando  la 
vertigine  della  terra  li  conduce  va  seco,  senza  essere 
d' impedimento  a  diversi  moti ,  che  essi  potevano  arca- 
re ,  come  appunto  le  mosche ,  e  le  farfalle ,  che  era- 
no sottocoverta  di  una  nave ,  la  quale  fosse  in  moto , 
erano  padrone  di  muoversi  per  tutte  le  direzioiù  coir 
istessa  facilità  di  quando  la  nave  stava  ferma. 

Passò  in  £ne  il  Galileo  a  confutare  V  ultima  dif- 
ficoltà^ nella  quale  si  diceva ,  che  la  terra  rivolgen^ 
dosi  tanto  velocemente ,  avrebbe  estruso  con  gran  vior 
lenza  tutt' i  gravi,  che  in  essa  si  ritrovavano,  e  di- 
mostrò che  i  corpi,  i  quaU  ^i  trovarano  sopra  della 
terra ,  essendo  portati  velocemente  in  giro ,  dovrebbe 
ro  essere  scagliati  per  la  tangente,  la  <^oaìe  facendo 
un  angolo  piccolissimo  col  globo  terrestre ,  diceva  sì , 
che  essi  sul  principio  scostandosi  per  un  piccolissimo 
spazio,  e  subito  venendo  per  la  forza  di  gravità  ri- 
chiamati al  centro  della  terra ,  si  rendeva  impossibile 
l'estrusione, per  quanto  s'immaginasse  la  lorza  di proie- 
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zione  maggiore  del  moto  all' ingiù  di  qualunque  cor- 
po ;  la  verità  della  qual  proposizione  per  mezzo  di 
Geometriche  dimostrazioni  fece  chiaramente  vedere ,  e 
di  pili  notò  quanto  errassero  quelli,  i  quali  credeva- 
no, che  fosse  maggiore  la  forza  di  proiezione  in  un 
cerchio  grande ,  che  in  uno  piccolo,  che  si  ravvolges- 
se nel  medesimo  tempo ,  e  dimostrò ,  che  al  contra- 
rio quanto  si  cresceva  il  cerchio,  tanto  si  scemava  la 
causa  della  proiezione  . 

Dopo  aver  risposto  a  tutte  queste  opposizioni  pas- 
sò il  Galileo  ad  esaminare  alcune  altre  difficoltà  con- 
tro il  Sistema  Copernicano  riferite  in  un  Libretto  di 
Conclusioni ,  che  di  fresco  era  escito  alla  luce ,  nel 
quale  primieramente  si  opponeva ,  che  se  si  fosse  la- 
sciata andare  una  palla  dal  concavo  dell'  orbe.  luna- 
re verso  di  un  qualche  punto  della  terra ,  questa  pal- 
la non  sarebbe  andata  a  ferire  questo  punto  della  ter- 
ra ,  il  quale  .dovea  esser  percorso  molto  avanti  nel  tem- 
po che  la  palla  dal  concavo  dell'  orbe  lunare  impie- 
gava a  venire  al  centro  della  terra,  il  qual  tempo  se- 
condo il  calcolo  dell'  Autore  del  Libretto ,  posto  che 
la  palla  .  cadesse  coli'  istcssa  •  velocità- ,  colla  quale  si 
moveva  nell'  orbe  lunare ,  sarebbe  di  sei  giorni .  Di- 
mostrò il  Galileo  l'errore  di  questo  calcolo,  nel  qua- 
le supponendosi ,  che  la  palla  si  movesse  nel  venire 
alla  terra  coli'  istessa  velocità ,  che  si  moveva  nell'  or- 
be lunare  si  diceva ,  che  impiegava  a  percorrere  il  se- 
midiametro in  sei  giorni ,  mentre  tutta  la  circonfcren^ 
za  era  percorsa  in  24.  ore  . 

Dopo  di  ciò  rilece  egli  il  calcolo ,  e  dimostrò:, 
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che  avendo  riguarda  all'  accelerazione  del  moto  dei 
gravi  5  i  quali  percorrono  spazi  sempre  più  grandi ,  in 
ragione  dei  quadrati  dei  tempi,  una  palla  impieghe- 
jrebbe  32.  22/,  e  4"  a  venire  dal  concavo  dell'orbe 
lunare  al  centro  della  terra ,  ove  giunta  ,  se  si  sup- 
ponesse,  che  continuasse  a  muoversi  equabilmente,  col 
«loto  che  avea  acquistato  in  fine ,  avrebbe  percorso 
nel  medesimo  tempo  uno  spazio  doppio  di  quello ,  che 
avea  percorso  con  moto  uniformemente  accelerato ,  k 
qual  proposizione  egli  dimostrò,  passando  in  seguito 
^  confutare  le  opposizioni  del  libretto ,  facendo  vede- 
re jquanto  esse  fossero  ridicole ,  ed  inconcludenti ,  ed 
esaminò  dipoi  alcune  altre  difficoltà  riferite  in  un  li- 
bro dell'Autore  medeisimo  dell' Antiticone ,  nel  quale 
si  diceva ,  che  il  Sistema  Copernicano  era  contrario 
air  esperienza ,  vedendosi  cadere  i  gravi  perpendico- 
larmente air  ingiù  senza  descrivere  curva  alcuna ,  alla 
qual  cosa  rispose  il  Galileo,  che  il  moto  circolare  non 
si  rendeva  sensibile  a  noi  perchè  ci  era  comune  ,  e 
soltanto  ci  si  rendeva  sensibile  il  moto  all'  ingiù ,  per- 
chè volendo  tener  l'occhio  sopra  il  grave  mentre  ca- 
deva ,  conveniva  mutar  di  situazione ,  perchè  il  raggio 
della  vista  fosse .  sempre  diretto  a  quello  scopo . 

Passò  dipoi  a  confutare  l' altra  opposizione ,  cioè 
che  il  Sistema  Copernicano  era  contrario  ai  sensi , 
giacche  non  si  sentiva  l'impeto  dell'aria,  ed  uno  non 
si  accorgeva  di  muoversi .  Fece  vedere  perciò  che  non 
si  poteva  sentire  l'impeto  dell'aria,  giacché  moven- 
doci noi  con  egual  velocità  ad  essa  non  si  veniva  a 
farle  ostacolo  alcuno ,  e  noto,  che  era  impossibile  1' 
Pan,  IV.  Eeee  ac- 
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accorgersi  del  moto  della  terra  ,  come  appunto  nell' 
andare  in  barca  ,  non  si  rendeva  sensibile ,  se  uno  si 
moveva  ,  0  se  restava  in  quiete  ;  dopo  di  che  riq)o- 
se  air  altra  opposizione  ,  cioè ,  che  la  terra  per  es- 
sere un  corpo  inarticolato  non  poteva  aver  tre  moti, 
e  diversissimi  tra  di  loro  ,  dimostrando  ,  che  un  sol 
principio  poteva  cagionare  moti  diversi  nel  globo  ter- 
restre ,  senza  esservi  bisogno  di  articolazioni ,  poiché 
il  moto  doveva  essere  del  tutto  ,  e  non  delle  parti , 
e  di  più  notò ,  che  V  impugnatore  del  Sistema  Copep- 
nicano  non  av^a  ben  compreso  in  qual  maniera  si  fa- 
cessero questi  moti ,  i  quali  non  erano ,  come  egli  af- 
fermava ,  contrari ,  ma  .pel  medesimo  verso . 

Nel  terzo  argumento  si  deduceva  Timpossibilità 
del  moto  della  ten*a  dal  dover  essere  questo  moto  cìf- 
colàre  comune  a  tante  materie  di  natura  difterente  , 
come  r  acqua ,  ì'  aria  jCC.  L'  inconcludenza  di  questo 
argomento  iàcdmenite  si  vedeva  ^  ^iacdiè  col  "porre  , 
che  queste  macerie  a  movessero  circolannente  ,  non 
venivano  tolti  teo  i  propri  attribu-ti . 

Nella  quarta  opposizione  si  produceva,  che  ve- 
den4osi  muovere  sei  Pianeti,  sembrava  cosa  imposÉÌ- 
bile  ,  che  il  Sole  ,  e  le  Stelle  fisse ,  come  di  matura 
simile  ,  restassero  immobili.  A  ciò  rispose  il  Galileo, 
che  il  Sole ,  e  le  Stelle  ^lon  erano  dell*  istessa  naiii>- 
ra  dei  Pianeti ,  giacché  questi  erano  ^opachi ,  e  quel- 
le erano  una  sorgente  continua  di  luce  . 

Finalmente  veniva  opposto  ,  che  la  terra  emen- 
do corruttibile ,  era  impossibile,  che  si  movesse  in 'eter- 
no ,  al  che ,  chiudendo  ia  sua  seconda  giornata ,  ri- 
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spose  il  nostro  Filosofo ,  che  era  assai  cosa  più  stra- 
na-, clie  si  dovesse  muovere  la; sfera  stellata  in  24.  ore, 
portando  seco  tanti  immensi  corpi  per  un  vastissimo 
circolo,  di  quello  che  il.  supporre,  che  nel  medésimo 
tempo  si  muova  la  terra  per  un  orbe  tanto  minore  . 

CAPITOLO      IX. 

t  * 

% 

Esposì\ione  di  alcune  principali  dottniie  del  Galileo 
contenute  nella  giornata!  tenji  dei  Dialoghi  su 
Massimi  Sistemi. 

SEguitando  il  Galileo  a  discoprire  le  fellacie  dei  Pe^ 
ripatetici ,.  fece  vedere  quaiito  inooncludenti  fos- 
sero, le  ragioni  dell*  Autore  dell'  Antiticone ,  il  qua- 
le per  sostenere  1^  inalterabilità  del  Cielo,  negava  che 
la  Stella  nuova  del  72.  apparsa- i»  Cassiopea  si  tro- 
vasse nel  Firmamento  ,  e  pretendeva  di  dimostrare  , 
che  essa  fosse  sublunare,  portando  un  numero  di  os- 
servazioni ,  le  qsali  la  ponevano  poco  distante  dal  cen- 
tra della  terra ,  e  trascurandone  altre,  che  situavano 
la  medesima  Stella  più  alta  delle  fisse,  ed  altre  la  si- 
tuavano inferiore, le  quali  tutte  corrette  di  pochi  minuti 
davano  T  altezza  della  Stella  uguale  a  quella  delle  fìsse , 
dove  propriamente  ella  si  trovava,  come  per  mezzo  di 
due  semplici  osservazioni  si  rendeva  manifesto ,  cioè 
dall'avere  la  detta  Stella  mantenute  sempi'e  quasi  ugua- 
li le  sue  lontananze  dal  polo ,  e  dair  aver  conserva- 
te continuamente  le  medesime  distanze  da  alcune  Stel- 
le fìsse  sue  vicine,  dalle  quali  cose  si  deduceva  0  la 
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mancanza  della  parallasse ,  o  una  tal  piccolezza  della 
medesima ,  che  per  mezzo  di  brevissimi  calcoli  si  veni- 
va in  cognizione  della  gran  lontananza  della  Stella . 
Ciò  dimostrato ,  passò  il  nostro  Filosofo  a  pren- 
dere ih  considerazione  la  costituzione  dell'  universo  ,- 
nel  centro  del  quale  da  Aristotele ,  e  da'  suoi  segua- 
ci veniva  situata  la  terra ,  e  concluse,  che  se  mai  il 
centro  del  mondo  era  1*  istesso  che  quello  delle  con- 
versioni dei  Pianeti ,  certamente  in  esso  si  trovava  situa- 
to il  Sole  5  e  non  la  terra ,  come  dalle  osservazioni  chia- 
ramente si  vedeva,  giacche  i  Pianeti  si  ritrovano  ora  piìi 
vicini ,  ed  ora  notabilmente  più  lontani  dal  globo  terre- 
stre, cosa  che  non  dovrebbe  accadere,  se  esso  fosse  si- 

■ 

tuato  nel  centro  delle  loro  conversioni ,  ed  all'  opposto 
Marte,  Giove,  e  Saturno,  col  mostrarsi  nell'opposizio- 
ne del  Sole  vicinissimi  alla  terra ,  e  nella  congiunzione 
lontanissimi  davano  a  divedere,  che  si  muovevano  intor- 
no al  Sole ,  come  ancora  Venere ,  e  Mercurio ,  i  qua- 
li si  vedevano  ora  sotto,  ed. ora  sopra  del  Sole,  sen- 
za mai  allontanarsi  molto  da  esso .  Da  tuttociò  si  ren- 
deva manifesto,  che  il  Sole  certamente  era  nel  cen- 
tro del  Sistema  Planetario,  onde  dovendosi  decidere 
a  chi  convenisse  la  quiete  ,  sembrava  più  probabile  , 
che  stasse  férmo  il  Sole ,  come  cosa  più  convenien- 
te che  resti  immobile  il  centro  mentre  si  ravvolge  la 
circonferenza ,  e  si  muovesse  la  terra  a  guisa  degli  al- 
tri Pianeti,  compiendo  la  sua  ^evoluzione  periodica  in 
un  anno,  e  la  diurna  in  24.  ore,  poiché  così  verrebbe 
ad  essere  levato  il  precipitosissimo  moto  delle  Stelle  fisse, 
le  quali  essendo  tanti  Soli,  godono  d'una  perpetua  quiete . 

L'è- 
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L*  esperienza  concorre  ancora  a  confermare  que- 
sta costituzione ,  perchè  sebbene  a  chi  rimira  Marte, 
e  Venere  ad  occhio  nudo ,  quando  sono  più  vicini  al- 
la terra ,  non  sembrino  ingranditi  quanto  porterebbe 
la  loro  maggior  vicinanza,  e  Venere  si  veda  sempre 
rotonda ,  pure  a  chi  osserverà  questi  oggetti  coi  Te- 
lescopio, per  mezzo  del  quale  si  verrà  a  levare  quel- 
r  irradiazione  ,  che  ingrandisce  tanto  gli  oggetti  lu- 
cidi quanto  sono  più  splendenti ,  appariranno  questi 
Pianeti  dintornati ,  e  ingranditi  in  quella  proporzio- 
ne ,  che  porta  la  loro  minore  distanza ,  e  si  scorge- 
ranno in  Venere  le  làsi  come  nella  Luna  . 

Fece  vedere  in  seguito  il  Galileo ,  che  non  si 
opponeva  nulla  a  questo  Sistema ,  che  la  Luna  si  rav- 
volgesse intomo  la  terra,  mentre  i  Pianeti  si  ravvol- 
gevano intorno  al  Sole ,  giacche  ancora  Giove  era  ac- 
compagnato da  quattro  Stelle,  le  quali  a  chi  fosse  si- 
tuato in  questo  Pianeta  apparirebbero  tante  Lune,  e 
dimostrò  quanto  il  porre  la  term  mobile  rendesse  più 
facile  la  spiegazione  del  moto  retrogrado ,  e  delle  sta- 
zioni dei  Pianeti,  i  quali  fenomeni  era  quasi  impos- 
sibile di  spiegare  nella  costituzione  Tolemaica  ,  nel- 
la quale  bisognava  assegnare  ai  corpi  celesti  moti  con- 
trari facendoli  andare  tutti  da  Levante  a  Ponente,  e 
neir  istesso  tempo  da  Ponente  a  Levante  . 

Concorse  ancora  a  confermare  questa  opinione  la 
scoperta  fatta  delle  Macchie  Solari  dall*  istesso  Filo- 
sofo ,  le  quali  mostrando  di  descrivere  sul  disco  del 
Sole  linee  circolari  rivolte  per  un  dato  tempo  per  un 
verso  ,  e  per  un  altro  rivolte  al  contrario,  e  soltan- 
to in 
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ìQ  in  due  giorni  dell'  anno  descrivendo  linee  paralle- 
le, davano  sicura  prova,  che  T  asse  del  Sole  era  in- 
clinato al  piano  dell'  eclitticxi. ..  Per  la  qual  cosa  po- 
nendo stabile  là  terra,  era  neceseerìa  attribuire  al  So- 
le quattm  difierenti  moti  per  rendere  ragione  delle  ap- 
parenze, delle  Macchie  Solari ,  cioè  bisognava  primie- 
ramente attribuire  al  Sole;  un  moto  in  se  stesso ,  pel 
quale  portasse  in  giro'  le  macchie  ad  esso  aderenti , 
in  secondo  luogo  era  necessario  porre,  che  il  di  lui 
asse  fosse  mobile,  e  finalmente  conveniva  che  avesse 
due  altri  moti ,  con  uno  de'  quali  percorresse  l' eclit- 
tica in  un  aajno ,  e  coli'  altro  percorresse  cerchi  pa- 
ralleli all'  equinoziale  in  uà  giorno  ,  ai  quali  incon- 
venienti veniva  rimediato  ponendo  il;  Sóle  mobile  in 
se  stesso  sopra  un  asse  immutabile ,  e  la  tèrra  pari- 
mente mobile  pel  plano  dell'  eclittica  . 

Dopo  che  il.  Galileo  ebbe  fetta  vedere  la  ragio- 
nevolezza del  Sistema  Copernicano  ,.  passò  a  risolve- 
re alcune  difficoltà,  che,  contro  al  medesimo  veniva- 
no pprtatet  dai  Peripatetici,  i. quali  primieramente  op- 
ponevano ,  che.  secondo  la  dottrina  del  Copernico  bi- 
sognava porre  che  una  Stella  fissa  fosse  maggiore  del- 
l'orbe.  magnO:,  e  talora  anco  della  sfera  di  Saturno,: 
perchè  ella,  fosse  ad  una  distanza  tale ,  che  renden- 
dosi a  noi  visibile ,  si  rendesse  ia  essa  insensibile  quel- 
la divétta  di  moto  ,  che  nei  Pianeti  si  osserva  . 

Rispose  pertanto  a  questa  prima  diflicoltà.,  che 
il  diametro  apparente  di  una  fissa,  della  sesta  grandez- 
za essendo  di  50.'",  e  però  venendo  contenuto  nel  dia- 
metro apparente  del  Sole  2160.  volte  ,  posta  questa 

Stel- 
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Stella  uguale  in  gi-andezza  al  Sole  ,  bisognava ,  che 
fosse  31 60.  volte  piìi  lontana  del  medesimo  ,  vale  a 
dire  lontana  2160.  semidiametri  dell' orbe  «magao  ;  ma 
il  Sole  essendo  lontano  dalla  terra  1308.  semidiame- 
tri di  essa,  e  non  vedendosi  nel  medesimo  che  :pic- 
colo  cangiamento  di  aspetto  cagionato  dal  semidiame- 
tro della  terra  ,  moltd  meno  si  dovrà  vedere  questo 
cangiamento  nelle  fisse  cagionato  dal  semidiatnetro  del- 
l' orbe  mag^o ,  che  ha  minor  ^rapporto  alla  distanza 
delle  fisse  di  quello  che  il  semidiametro  della  terra 
lo  abbia  all'  orbe  magno  . 

Rilevò  in  seguito  ,  che  1*  errore  di  reputare  le 
Stelle  fisse  tanto  grandi  dipendeva  da  non  avelie  mi- 
surate spogliate  dei  raggi  avventizi ,  la  qual  cosa  5«)- 
tevano  gli  Astronomi  ottenere  ancora  senza  l'itiuto  del 
Telescopio,  sospendendo  tra  la  Stella,  e  1* "Osserva- 
tore una  cordicella  ,  e  >qfiindi  ponendosi  ad  una  'di- 
stanza tale ,  che  la  corda  cofA^isse  tutto  il  disco  del- 
la Stella  ,  e  ciò  fatto  ^prendendo  la  distanza  daU' oc- 
chio alla  corda  ,  sulla  quale  insiste  1'  angolo ,  >die  si 
fa  neir  occhio ,  per  mezzo  delle  tavole  degli  archi , 
e  delle  corde  avrebbero  trovata  immediata mome  la 
quantità  dell'  angolo  ,  e  si  sarebbero  accorti ,  «he  il 
diametro  delle  Stelle  della  prima  grandezza ,  che  Ti- 
cone  avea  stimato  di  2.',  ed  ancora  di  ^Z,  non  età 
che  di  5," 

Notò ,  che  nel  prendere  la  dista?nza  dell'  occhio 
.  alla  corda  bisognava  usare  la  cautela  di  non  formare 
il  concorso  dei  raggi  visuali  nel  cèntro -dell' occhio, 
ma  bensì  oltre  1'  occhio  più ,  o  meno  lontani ,  secon- 
do 
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do  che  r  oggetto  rimirato  era  più^  o  meno  lucente , 
e  diede  un  metodo  di  ritrovare  il  concorso  dei  raggi 
visuali  ia  qualunquie  caso  possibile  .  Dopodiché  fece 
vedere ,  che  siccome  i.  Pianeti  quanto  erano  piìi  lon- 
tani ,  in  tanto  maggior  tempo  finivano  la  loro  rivolu- 
zione ,  così  la  sfera  stellata ,  la  quale  impiegava  se- 
condo Tolomeo  36000.  anni  a  fare  una  conversione , 
era  necessario  ,  che  essa  fosse  ad  una  distanza  tanto 
grande,  che  certamente  si  dovea  rendere  nelle  Stel- 
le insensibile  la  mutazione  di  aspetto  cagionata  dall' 
orbe  magno  . 

Rappresentò  in  seguito ,  che  questa  sì  gran  di- 
stanza dai  Pianeti  alle  Stelle  fisse  non  era  sproporzio- 
nata, giacché  in  questo  grande  intervallo  vi  poteva- 
no essére  altri  corpi ,  i  quali  fossero  a  noi  invisibili , 
come  prima  dell'  invenzione  del  Telescopio  erano  le 
Medicee ,  i  compagni  di  Saturno ,  €  le  nebulose ,  che 
prima  erano  credute  piazzette  albicanti ,  e  poi  erano 
state  ritrovate  bellissime  Stelle  ;  e  fece  vedere  che  i 
Pei'ipatetici  affermavano  che  dovea  seguire  una  muta- 
zione dèlie  fisse  ,  se  la  terra  si  movesse ,  senza  sape- 
re quale  dovesse  essere  questa  mutazione ,  e  dicevano 
che  si  sarebbe  dovuto  ad  ogn'  istante  variare  la  ele- 
vazione del  polo ,  il  quale  essendo  un  punto  fisso  nel- 
la terra  non  poteva  mai  cambiai'si ,  per  quanto  essa 
si  movesse  ,  ma  solo  si  poteva  mutare  la  sua  situa- 
zione rispetto  a  qualche  fissa ,  la  qual  mutazione  es- 
so dimostrò  insensibile  unitamente  agli  altri  cambia- 
menti provenienti  dal  moto  annuo  della  terra ,  i  qua- 
li si  doveano  fare  nelle  apparenti  grandezze  delle  Stel- 
le , 
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le  5  trovandosi  esse  ora  più  vicine  ,  ora  piìi  lontane 
dalla  terra ,  e  nell'  elevazione  maggiore ,  o  minore  di 
esse  nel  meridiano  . 

Dimostrate  tutte  queste  cose ,  passò  il  Galileo  ad 
esporre  come  secondo  la  dottrina  del  Copernico  rite- 
nendo le  fisse ,  ed  il  Sole  immobili ,  questo  mostrasse 
in  alcuni  tempi  di  abbassarsi,  in  altri  di  alzarsi,  co- 
me seguisse  la  mutazione  delle  stagioni,  l'ineguaglian- 
za dei  giorni ,  e  delle  notti ,  ed  in  qual  maniera  si 
regolassero  i  moti  della  terra ,  efletti  tutti ,  dei  qua- 
li si  rendeva  ragione  con  assai  maggior  fecilità ,  e 
semplicità  .nella  costituzione  Copernicana ,  che  nella 
Tolemaica ,  non  essendo  i  moti  della  terra  in  realtà  i 
che  due ,  vale  a  dire  il  mòto  annuo ,  e  diurno ,  i  qiia- 
Ji  essendo  per  la  medesima  parte ,  non  vi  era  alcuna 
improbabilità  che  potessero  esistere ,  ed  il  terzo  mo- 
to, pel  quale  la  terra  compiva  una  rivoluzione  in  un 
anno  non  ostava  niente  €igli  altri  due  mori ,  non  es- 
sendo che  apparente,  come  si  vedeva  dal' non  cam- 
biare un  punto  di  esse  ,  come  per  esempio  uno  dei 
poli  la  sua  direzione  verso  la  medesima  parte  del  Cie- 
lo, la  qual  proprietà  del  globo  terrèstre  di  riguardfè- 
re  con  determinate  parti  sempre  i  medesimi  punti  del 
Firmamento  ,  essendo  comune  alla  Calamita  ,  dedus- 
se il  Galileo ,  che  si  poteva  congetturare ,  che  il  glo- 
bo terrestre  non  fosse  altro  quanto  alla  sua  primaria, 
ed  intema  sostanza ,  che  un'  immensa  mole  di  Cala- 
mita,  mostrando  di  aderire  cosi  alla  Filosofia  magne- 
tica di  Guglielmo  Gilberto,  la  probabilità  della  qua- 
le egli  dimostrò,  ed  in  questa  occasione  rese  ancora 
'     Pan,  IF.  Ffff  ragio- 
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ragione ,  perchè  una  Calamita  armata  avesse  assai  mag- 
gior forza  che  disarmata ,  facendo  vedere  òhe  la  Ca- 
lariiita  non  essendo  di  una  materia  continua ,  non  ve- 
niva però  a  toccare  in  tutt'  i  punti  il  terrò ,  che  el- 
la attraeva ,  laddove  il  ferro  essendo  di  materia  piìi 
compatta ,  e  venendo  ad  esercitare  la  forza ,  che  gli 
era  comunicata  dalla  Cdamita  con  più  punti ,  ne  se- 
guiva ,  che  egli  avea  maggior  forza  a  sostenere  un 
peso  ,  che  avesse  attratto  . 

Chiuse  finalmente  la  sua  terza  giornata  con  os- 
servare ,  che  ancora  la  Calamita  avea  tre  moti,  uno 
tendente  al  centro  della  terra ,  V  akro  circolare ,  ed 
orizzontale ,  pel  quale  restituiva  il  suo  asse  verso  de- 
terminate parti ,  ed  il  terzo ,  che  tendeva  a  fare  in- 
clinare il  suo  asse  verso  la  superficie  della  terra  con 
maggiore  ,  o  minor  forza  secondo  che  essa  era  più  ;, 
o  meno  distante  dall'  equinoziale ,  sotto  del  quale  re- 
sta parallelo  all'asse  della  terra . 

e 

CAPITOLO      X. 

^posi'^one  di  alcune  principali  dottrine  del  Galileo 
contenute  nella  giornata  quarta  dei  Dialoghi  su 
Massimi  Sistemi. 

I  ^ 

IL  Galileo  nell'  ultimo  de'  suoi  Dialoghi  cercando 
di  confermare  l' opinione  della  probabilità  del  mo- 
to della  terra ,  si  propose  di  dimostrare  come ,  posto 
il  globo  terrestre  immobile ,  era  impossibile ,  che  esi- 
stesse il  flusso  ,  e  reflusso  del  mare ,  ed  al  contrario 
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come  questo  fenomeno  fosse  una  indispensabile  con- 
seguenza dei  movimenti  del  suddetto  globo. 

Per  farsi  strada  ad  una  tale  dimostrazione,  pre- 
se ad  esporre  i  principali  fenomeni  del  flusso,  e  re- 
flusso del  mare ,  e  rilevò  che  in  esso  si  osservavano 
tre  periodi ,  uno  diurno ,  pel  quale  T  acque  si  alza- 
vano per  sei  ore ,  e  per  altre  sei  si  abbassavano ,  il 
secondo  menstruo  ,  che  mostrava  dipendere  seconda- 
riamente dal  moto  della  Luna,  il  terzo  annuo  dipen- 
dente dair  azione  secondaria  del  Sole  . 

Cominciò  pertanto  a  discorrere  in  primo  luogo 
del  periodo  diurno  per  essere  il  principale ,  e  dal  qua- 
le sembrava ,  che  dipendessero  ancora  gli  altri  due , 
è  fatto  vedere  ,  che  non  poteva  dipendere,  come  al- 
cuni opinavano ,  ne  dal  disequilibrio  dell'  acque ,  né 
dal  predominio  della  Luna,  ne  dal  calor  temperato ^ 
passò  a  dimostrare  ,  che  questo  efletto  dovea  dipen- 
dere dal  movimento  dei  vasi,  nei  quali  era  contenu- 
ta r  acqua ,  perchè  dovendo  la  terra  nel  ravvolgersi 
ora  accelerarsi ,  ora  ritardarsi  a  causa  dei  movimen- 
ti diurno,  ed  annuo;  e  F  acqua,  come  un  corpo  flui- 
do ,  e  staccato  dalla  terra,  non  potendo  risentire  in 
un  istante  il  passaggio  da  un  movimento  più  accele- 
rato ad  un  più  tardo ,  ne  dovrà  necessariamente  se- 
guire ,  che  pel  già  concepito  moto  V  acqua  scorrerà 
avanti ,  e  perciò  verrà  ad  inalzarsi  in  quella  patte  , 
verso  della  quale  si  è  portata ,  d*  onde  ritornerà  in- 
dietro per  ricomporsi  in  equilibrio ,  ed  al  contrario 
quando  il  movimento  della  terra  si  accelererà ,  per 
r  istessa  ragione  V  acqua  si  accumulerà  nella  parte  op- 
i  Ffffa  posta. 


59^  Vita   del   Galileo 

posta  ,  d'  onde .  poi  scorrerà  per  T  avanti  per  ricom- 
porsi parimente  in  equilibrio . 

Ciò  esposto  prese  a  render  ragione  di  alcuni  più 
particolari  accidenti ,  come  per  esempio ,  perchè  in  al- 
cuni mari  il  flusso,  e  riflusso  fosse  insensibile ,  in  al- 
tri piccolissimo ,  ed  in  altri  massimo ,  perchè  riseden- 
do la  causa  primaria  di  movere  le  acque  nell'accele- 
razione ,  e  tardità  di  moto  della  terra,  che  si  &  di 
12.  in  12.  ore,  apparisse  cb,e  il 'comune  periodo  dei 
flussi,  e  riflussi  fosse  di  6.  in  6.  ore,  facendo  vede- 
re ,  che  tutti  questi  fenomeni  dipendevano  dalla  di- 
versa grandezza  dei  mari,  e  dalla  loro  diversa  situa- 
zione >  secondo  che  si  distendevano  o  da  Levante  à 
Ponente ,  o  da  Siròcco  a  Maestro ,  e  talora  anco  dai 
venti ,  i  (Juali  portando  le  acque  in  parte  contraria , 
pppurp  per  h  medesima  parte  dei  flusso,  potevano  di- 
minuiire ,  oppure  accrescere  Y  inalzamento  delle  acque , 
e  produrre  ancora  quelle ,  ch^  si  chiariiano  correnti , 
a  formare  le  quali  vi  poteva  concorrere  ancora  un'  al^ 
tra  paiisa. ,  vale  a  dire  la  gran  quantità  d' acqua  dei 
fumi ,,  che  sgorgano  ìa  akuiii  mari ,  nei  quali  spe- 
ciala^ente  $i  trovano  ]e  correnti .    . 

,  Rilevò  ancora  il  nòstro  Filosofo ,  che  quei  ven- 
ti costanti,  che  spirano  dentro  ai  tropici  dalla  parte 
di  Levante,  potevano  essere  prodotti  dal  moto  della 
terra,  e  quindi  pa$sQ  a  discorrere  degli  altri  due  per 
riodi  mensti:uo  ,  ed  annuo,  i  quali  benché  sembras- 
sero dipendere  secondariamente  dalla  Luna ,  e  dal  So- 
le, giacche  secondo  le  positure  divei'se  di  questi  inaU 
jamenti  erano  maggiori,  o  minori,  pure  credette,  che 

anco- 
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ancora  questi  fossero  cagioiiati  da  alcune  alterazioni 
prodotte  nel  moto  della  terra  ;  e  primieramente  dimo- 
strò che  il  periodo  menstruo  poteva  avere  origine  dal- 
le diverse  situazioni  della  Luna  rispetto  al  Sole ,  «d 
alla  terra  ,  dalle  quali  ne  risulta  delle  inuguaglianze 
periodiche  nel  moto  annuo  del  globo  terrestre  atte  a 
produrre  quei  fenomeni  menstrui ,  che  nel  flusso  ,  e 
reflusso  del  mare  si  osservano . 

Finalmente  fece  vedere  ,  che  il  periodo  annuo 
veniva  prodotto  dalle  disuguaglianze  cagionate  dalla 
vertigine  diurna  sopra  1'  annua ,  le  quali  aveano  ori- 
gine dall'  inclinazione  dell'asse  della  rivoluzione  diur- 
na inclinato  al  piano  dell'  eclittica ,  per  la  qual  co- 
sa ne  seguiva  ,  che  gli  additamenti  della  rivoluzione 
diurna  sopra  la  rivoluzione  annua  venivano  ad  esse- 
re maggiori  nei  solstizi ,  e.  andavano  scemando  fino 
agli  equinozi ,  dovè  erano  t  minimi  ^  la  qual  cosa  di- 
mostrata passò  a  chiudere  la  sua  ultima  gk)rnata  con 
riepilogare  le  cose  ,  le  qnaC  semldravano ,  che  moltis- 
sima contribuissero  a. confermare  l'opinione  della  mo- 
bilità dèlia  terra . 

£cco  presso  a  poco  la  sostanza  delle  opinioni  del 
nostro  eccellente  Filosofo,  il  quale,  èe  lasciò  talvolta 
di  raccorre  tutto  il  frutto  delle  proprie  invenzioni,  e 
se  cadde  in  qualche  errore ,  non .  merita  per  questo 
minor  gratitudine .  dalla  posterità ,  che  gioisce  delle 
ìnnumerabili  inconcusse  ,  e  mafa^Qgliose  di  lui  sco- 
perte ,  .';...' 

Devo  bensì  per  ultimo  soggiungere >  che  ho' fèr 
delmentè  sin  qui  rctèrita  l' opinione ,  e  teoria  del  Ga- 
lileo 
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lileo  intorno  al  giornaliero  fenomeno  del  flusso ,  e  re- 
flusso del  mare  ,  altro  non  avendo  io  avuto  in  ani- 
mo, che. di  mostrare  gl'ingegnosi  di  lui  pensieri  in 
queir  Aristotelico  secolo  generalmente  privo  de'  veri 
filosofici  lumi  troppo  necessari  per  giugnere  allo  scio- 
glimento di  sì  difficile  Problema .  Ed  in  vero  se  non 
precedeva  il  Galileo  colla  sua  bella  scoperta  intor- 
no alle  leggi  ordinate  dalla  natura  ne'  gravi  cadenti , 
forse  rimarrebbe  ignota  anche  in  oggi  la  predetta  so- 
luzione 5  e  riguarderebbesi  il  fenomeno  del  flusso ^  e 
reflusso  del  mare  come  un  mistero  della  piìi  occulta 
Filosofia .  Così  il  gran  Cartesio  se  noni  toccò  egli  il 
vero  segno ,  allorché  si  accinse  a  rintracciare  le  leg- 
gi della  comunicazione  del  moto  ne' corpi,  giunse  pe- 
rò a  indicare  qual  fosse  la  vera  traccia  da  battersi  per 
iscoprirle  ,  e  dimostrarle  . 

Ma  in  oggi  è  troppo  noto  ai  Filosofi ,  che  la 
vera  causa  del .  flusso ,  e  reflusso  del  mare  dipende  dal- 
le forze  di  attrazione  del  Sole  ,  e  della  Luna  sopra 
^  la  gran  massa  della  terra  ;  forze  di  recìproca  azione , 
a  cui  debbono  più  facilmente  cedere  le  particole  aquee 
come  le  meno  coerenti  colla  mole  del  nostro  globo. 
Appunto  da  codesta  reciproca  attrazione  deriva,  che 
per  equilibrarsi  fra  loro  le  accennate  forze,  debbono 
le  sottoposte  acque  del  mare  elevarsi  in  modo  da  di- 
sporsi in  una  figura  di  sferoide,  il  cui  asse  maggiore , 
continuato  che  fosse ,  passerebbe  per  la  jnedesima  Lu- 
na .  Quindi  si  spiega  ,  perchè  la  detta  acqua  più  s' 
inalzi  quando  la  Luna  passa  pel  meridiano  del  dato 
luogo,  di  quello  che  si  sollevi  ne'  luoghi  intermedi . 

Dal 
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Dal  moto  della  terra  intorno  al  suo  asse  si  spiega  pa- 
rimente il  doppio  flusso ,  e  il  doppio  reflusso  giorna- 
liero ;  e  spiegasi  perchè  la  massima  elevazione  dell' 
acqua  succeda  in  tutt'  i  luoghi  due ,  o  tre  ore  dopo 
che  la  Luna  è  passata  pel  meridiano  del  dato  luogo  > 
tanto  dalla  parte  nostra ,  che  da  quella  degli  Antipodi . 
Le  stesse  leggi  vagliono  rispetto  all'  attrazione 
del  Sole  ,  la  quale  però  un  efi'etto  produce  assai  mi- 
nore 5  a  cagione  della  tanto  maggiore  di  lui  distan- 
za dalla  terra  ,  Da  ciò  procede  che  nelle  syzygie  di 
questi  due  luminari  vedesi  nella  superficie  del  mare 
una  maggiore  elevazione ,  ed  una  minore  nelle  qua- 
drature .  Lo  stesso  succede  ne'  noviluni ,  e  ne'  pleni- 
luni ,  ma  due  in  tre  giorni  dopo ,  e  con  ragione .  In 
codesto  mirabile  fenomeno  ha  parte  la  declinazione  de* 
predetti  luminari  dall' Equatore  ;  ha  parte  la  loro  di- 
stanza dalla  terra ,  ed  il  moto  annuo  della  medesima . 
Ora  tutte  queste  diverse  combinazioni  co'  loro  eftetti 
si  proverebbero  con  esatte  dimostrazioni  se  la  super- 
ficie della  terra  fosse  tutta  coperta  dalle  acque  del  ma- 
re ;  ma  non  estendendosi  questo  per  tutto  ,  nascono 
perciò  delle  variazioni ,  che  sono  più  sensibili  ne'  pic- 
coli mari ,  che  nell'  Oceano  ;  variazioni ,  che  dipen- 
dono dai  lidi ,  dai  venti  5  dalla  ristrettezza  dei  seni, 
e  da  altre  cause  .  Ora  siamo  però  accertati ,  che  i 
giornalieri  flussi ,  e  reflussi  del  mare  seguono  le  ac- 
cennate leggi  di  reciproca  attrazione ,  o  sia  di  mutua 
gravitazione  dei  suddetti  corpi  celesti  col  nostro  globo . 
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OIO.  BATISTA  CLÈOTINTE  DE'  NELLI. 

SEfA*  alcuna  fóndita  riiessione  dòlgoàsi  stlciìin  del- 
la deboleiiza  della  imtùfa  |ier  aver  ràcchldsó  la 
spirito  nosftro  in  una  massa  eòi^poresS  seggetta  à  tan- 
ti ,  e  diversi  tfctidenti ,  sensibile  a  qumfS^tie  vami^ 
eiode  deti'  Atnk)éfera ,  otide  molti  àtìiifibtiisbotió  a  tal 
causa  l' iilèrssia  degli  umani-  ingegni,  ifo  àe  i  i^n*^ 
ti  riflettedsefo ,  che  gli  uomini ,  quaIoi%  'iéoàéì  àóà 
^no  ad  atp^rdndefe  uMa  tra  le  tante  ^oM  Hòté,  ed 
in  una  di  esse  divenire  eccellenti ,  potreBBera  nèt>* 
versa  in  altra  esercitandosi  rendersi  esperti  ^  non  opi- 
nerebber-ó  in  tal  forma . 

Ciascuno  ingegno ,  come  non  è  stolido ,  ed  ebe- 
te ,  o  racchiuso  in  un  difettoso  corpo  ,  può  riuscire 
eccellente  in  qualche  Scienza ,  o  Arte ,  purché  nella 
sua  gioventù  abbia  libei^a  facoltà  di  determinarsi  pia 

G  gg  g  3  ad 
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,ad  una  professione  ,  *  die  ad  un*  altra ,  è  tion  sia  ti- 

-raniiicafnente  astretto  dalla  paterna;  aijtprità,  o-tit  -^l- 
tra  equivalènte  -ad  abilitarsi  in  '"qiiakBedunà  ,  'per  la 
quale; abj)ia  avversione  .  •'.''  .n.-\       ' 

Avendo  pertanto  Ella,  avuto  uà  Tadre  culto,  e 
dotto  ,  1  il  ;  quale  non  ha  voluto  in  gioventù  tiranneg- 
giare .il  -di  Lei;  tarlemo;,  ;  e,  libera  avendo  lasciata  1* 
elezione  di  applicare  ove  il  genio  la  conduceva,  non 
è  da  maravigliarsi,  se  prescelta  la  carriera  delle  Fi- 
losofie ,  e  delle  Mattematiche  ,  in  quelle  abbia  fatti 
mirabili  progressi ,  come  pur  troppo  lo  dimostrano  le 
produzioni  del  sublime  suo  ingegno,  per  le  quali  si 
è  degnamente  meritato  di  essere  ascritto  a  varie  Adu- 
nanze rispettabili  :;  e-  «pecialmente  alla  dotta  Società 
Italiana  di  Verona  . 

.  j  ;  Queste  sue  :  distinte  prerogative  mi  hanno  indotr 
tq  9.  consacrare ,  al  di.  Lei  ;Non[ie  una  porzione  di  Sto:! 
ria  Filosofica ,  e  Mattematica  del  gran  Galileo:  j  la 
quale,  tanto  lo  rese  illustre  nel  Mondo  erudito  ,.  . 
I  t  Gradisca  pertanto  la  piccolezza  del  dono  in  con- 
trassegno della  sincera,  e  indubitabile  stima,  che.pror 
fes^  di  avere  per  la  Persona  sua  degna  di  ogni  magr 
giore  considerazione^  verso  della  quale  mi  pregio  di 
coscrivermi 


*  ^ 
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Firenze  dal  mio  Studio  10.  Agosto  1792. 


■    Deyotiss.  Obbligatiss.. Servitore . . 
Gio.  Batista  Clemente  De*  Nelli . 
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Gio.  Batista  Ballani  Genovese  :  scrìve  posteriormente 

.  al  Galileo  sopra  de*  Gravi ,  e  de*  Pendoli .  Lo  steSf 

so  Galileo  pubblica  i  suoi  rDialoghi  sulle  nuove 

Sciente  .  Difficoltà  dal  medesinw  incontrate  per 

stamparli ....  •,.'.!.) 

E"  Incontravértibile  che  il  .nostro  Filosofo  fino  dall' 
anno.  1610.  aveva  intrapreso  a  trattare  del  mo- 
to ,  e  di  ciò  che  al  mede»mo  appartiene ,  come  ri- 
levasi dal  di  lui  letterario  carteggio  (1). 

Non  esìstono  dappresso  di  me  documénti  anteiio- 
ri  air  indicato  anno,  onde  su£Sdente  sarà  iLprovare.5 
che.  fino. di  quel  tempo  il.  Galileo  aveva  incòmiaciatQ 
a  ragionare  geometricamente  di  questa  materia.  Soìt 
tanto  abbiaipo  di  certo, che  nel  tempo  che  fu  perla 
prima  volta  Professore  di  Mattematica  nell*  Università 
di  Pisa  ,  fece  dell'  esperienze  sulla  caduta  dei  Gravi . 
.  Dipoi  consta ,  che  essendo  venuto  a  Firenze  il 
Signor  Gio.  Batista  Baliani  Geometra  Genovese ,  per 
quel  tempo  y  che  ivi  dimorò ,  andò  conversando  col 
Galileo  (2) ,  che  gli  partecipò  quanto  aveva  discoper- 
to relativamente  alle,  velocità  de' moti,  sopra,  de' quali 
disse  il  Fiorentino  Filosofo  di  averne,  già  abbozzato 
un  Trattato .  Quel  Gentiluomo  Genovese  essendo  dal- 
la nostra  città  partito  in  tempo  che  il  Galileo  era  in- 
disposto, per  non  avere  avuto  il  tempo  d' inter4rogailo , 

per 


.«jx 


j(i)  V,  Lettera  di  Fra  Folgcnzio  al        (2)  Lettera  di  Gio.  Batista  Balia- 
Galileo  de*  26.  Febbraio  16 io*  ni  al  Galileo  de' 17.  Giugno  1615^ 
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per  mezzo  di  Letteru  prégollo  a  daigli  qualche  noti- 
zia sulle  velocità  de'  moti ,  ed  inoltre  a  pubblicare  il 
tao  Trattato,  che  intorno^  a.  questa  Scienza  aveva 
disteso  (i) . 

Simile  istanza  ^e  il  Baliani  allo  stesso  Galileo 
sdl'itaao  11533.,  pregandolo  ^^  insegnargli  il  modo 
da  lui  tenuto  per  dimostrare ,  che  il  Grave  scende  per 
cento  braccia  in  cinque  secondi  (2)  . 

Come  ami  poteva  pertanto  asserire  il  Geometra 
Genovese  .nella  sua  Opera  (3)  impressa  contempora- 
Noameiite  a. quella  del<  Gialileo  nel  1638.,  e  di  nuo- 
vo ristampata  Con  aggiunte  nel  1646^,.  cioè  anni  quat* 
tTD ,  e  me8i>  undici  dopo  la  seguita  mone  del  Gali- 
leo,, e  non  senza  grande  ammirazione  leggersi  dalle 
persoBe  kifbmHcce  dei!  &td^  quanto  è  scrìtto  nella  Fre-^ 
iasione  del  suo  Opuscolo  (4)  ?  Inter  aliar  d»si  aw* 
no  mliésimo  sexssentésimo  ìindeciMo  ^  per  paucos  men-i' 
ses  r  ex  Pairsae^  L^s  praesoripto  Praefectum  Arcis 
Scpomùie  agerémj  e»  mlitaribus  obserùationihus ,  quae 
éccurrebant ,  illud  màxime  deprehendi ,.  ferreos  ,  et 
lapideos  tormeraaram  BeUicorum  gLobos,  et  sic  cor" 
pora  grwtfia  i  seu  eiusdem ,  seu  £versae  speciei  in'' 
acquali  satis  moie  y  et  gravitate  per  idem  spatium 
acquali  tempore,  a  mota  naturalitcr  descendere,  io* 
que  ita  unijormiteri  ttt  repetitis  experimentis  miài  phi" 

- .  ■  .    •  •  f 

*^  (1)  Lettera  dì  Gio.  Batista  Balia-  ha  per  molo:  De  Ahté  intt tirai i  Grò* 

ni  al  Galileo  de*  17.  Giogno  1615.  vhm  solidprum^  et  H^mihrum  h.Bé^ 

(2)  Lettera  del  suddetto  al  mede-  ptistae  Ualiani  Patrìtii  Gènuensis .Gè- 
Simo  de' 2}.  Aprile  1632.      ^  nuae  1646. 

(3)  La  prima  edizione  dell'Opera       .{4)  Pag.  3.  De  Motu  naturali  Cra^ 
'  del  Baliani  De  Mota  naturali  Oravium    vium  solidorum  lo.  Baftistae  Baliani. 

fa  impressa  nel  \6ìi.^t  là  secónda    C^nuae  i6>8. 
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ne  eonJstiterh  dùós  ex  ^raeàicti»  glohis ,  vel  ferreo^ 
ambos ,  vel  altemm  lapideum ,  altemm  plumbeuni , 
€odem  piane  momento  temporis  diimssos  siti  per  spd- 
tium  qiùnquagiuca  pedum^  etiamsi  unus  esset  Ubrae 
unius  tantum ,  alter  quinquaginta ,  in  indivisibili  tem- 
poris moBieato •  subiectum  scium  ferire,  ut  unus  tari- 
tum  ambanim  ìctus  sensu  perciperetur  &a. ,  mentre 
si  comprende  dalla  di  lui  Lettera  diretta  al  Galileo, 
che  nel  1615.  egli  era  quasi  all'  oscuro  della  dottri> 
na  della  velocità  dei  moti ,  per  la  qual  cosa  egli  {^re- 
gò  allora  Io  stesso  Galileo  a  manifestai^lieki^  ed  in- 
sieme a  pubblicare  il  suo  Trattato ,  che  aveva  intorno 
a  questa  difficile  materia  intrapreso  a  distendere  (1). 

Quivi  è  osservabile  con  quale  ben  colorita  ma- 
niera li  fiallani  s' ingegnò  d' insinuarsi  per  Autore , 
o  primo  Osservatore  di  questa  egualità  di  moto ,  odi 
palle  diseguali  di  peso ,  di  mole  ,  è  gitEvim  m  spè- 
cie/quando  è  certissima  che  il  ijlalileo  fu  il  piinio  a 
&re  tale  08servazione,ed  a  manifestarla  a  ciascuno  zoóf- 
co,  e  suo  cotdsponéente  com^  fu  lo  stesso  Baìiani  (2). 

benché  il  Geometra  Genovese  publdicasse  la  sua 
-Opera  Georaeaica  sul  moto  dc*Gravi,c  de'SoHdi  nelf 


anno 


■y)  Lettera  det. fialiani  al 
'de'  rj,  Gtttgao  *4 1{. 

<»)  In  MgMo  di  4|M9ta  ifWtia  «i 
tileveià ,  che  il  Galileo  molti  anni 


«vaati  al  Baliaiii  aveva  dimostrato 
guanto  il  Geaoveté.  aisferiace  di  ave- 
rè  esperìmentato  qaaado  era  Castel- 
lano  a  Savona .  Ved.  qoanto  «crìve 
«1  HiS&ksfS.  CiùdttkftldP.  Dal  Monte 
il  medesimo  Galileo  od  1 6ioa^  (  Ope- 
<e  del  Galileo  £dix.  di  Padova  ti  UL 


pag.  j|$*>)Per  t^timoniaaza  del  no- 
stro asserto  leggisi  in  sommario  la 
Lettera  delf  Aprano  al  Galileo  de* 
_}.  Marzo  lé}  s*  >  in  cai  coaftcsa  di 
aver-  vedaci  da  molto  tempo  i  Div 
logbi  MS.  delle  naove  Scico&e  »  eiot 
«e!  lóity.^  o  avanti  mentre  il  Ga- 
lileo era  Lettore  a  Padova*  i  qtiali 
Dialoghi  «ano  m  maao  di  Fra  Fat- 
genzio  «  Ole  io  parte  coopeid  a  sur- 
li in^^EÌaitte  in  .Olaada,- 
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anno  1638.,  nella  quale  con  termini  poco  diversi  da 
quanto  scrisse  il  Galileo  manifestò  la  sua  osservazio- 
ne sopra  de' Pendali  5  e  la  legge  degli  spazi  percorsi 
nella  caduta  del  corpi  gravi  hello  stesso  tempo  ,  in 
cui  parimente  vennero  in  luce  per  le  stampe  degli  El- 
zeviri i  Dialoghi  delle  nuove  Scienze  del  Fiorentino 
Filosofo ,  non  ostante  non  vi  sarà  mai  luogo  a  dubi- 
tare o  che  egli  prevenisse  il  Galileo ,  ovvero  che,  1' 
uno  senza  sapere  dell'altro,  maestrevolmente  trattas- 
sero di  questa  parte  di  Mattematica  sublime ,  imper- 
ciocché il  carteggio  tenuto  da  esso  Baliani  col  Gali- 
leo evidentemente  dimostra  che  il  Genovese  fu  noti- 
ziato  in  Firenze:  dal  nostro  sommo  Geomeitra  (1)  ri- 
spetto alla  dottrina  del  moto,  della  quale  rioii  si  di- 
chiarò inventóre ,  anzi  dimostrò  prima  di  èssersi  al)- 
boccato  col  Galileo  di  esser  quasi  nuovo ,  talché  quel- 
lo che  asserì  nel  citato  Opuscolo  si  comprende  esser 
lontano  dal  vero  esponendo  che  egli  facesse  delle  espe- 
rienze per  venire  in  chiaro  in  qual  proporzione  cade- 
vano' i  Gravi  {2)  5  le  quali  relative  esperienze  ven- 
tun'anno  avanti  aveva  pubblicamente  fatte  il  precita- 
to Galileo  .circa  T  anno  1590.,  quando  la  prima  vo^ 
ta  leggeva  in  Pisa,  in  presenza  dei  Lettori,  e  di  tut- 
ti gli  Scolari,  col  far  cadere  vari  corpi  omogenei  di- 
segualmente gravi  dal  Campanile  della  Primaziale ,  fa- 
cendo toccar  con  mano ,  ed  osservare ,  che  tutti  per- 
venivano in  tèrra  contemporaneamente ,  e  determinò 
la  proporzione  ,  colla  quale  dall'  alto  di  quella  torre 

fino  . 


(i)  Letrora  de!  Baliani  al -Galileo  de' 17.  Giu^o  itflj. 
(:)  V.  Baliani  De  Mota  naturalil&c.'.»  ■ ...  -,.'•?       -   .  . 
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fino  al  basso  percorrevano  gli  spazi  eguali ,  per  cui 
transitavano  . 

Quanto  poi  il  Genovese  scrisse  nel  poc'  anzi  no- 
minato Opuscolo  sopra  i  Penduli ,  era  dottrina  trat- 
tata molti  anni  avariti  dal  nostro  divino  Filosofo  j  co- 
me può  vedersi  leggendo  le  di  lui  Opere  (1) . 

E'  per  altro  da  ammiraisi  quanto  nel  1633.  egli 
scriveva  al  Galileo  pregandolo  a  manifestargli  il  mo- 
do da  lui  tenuto  per  dimostrare ,  che  il  Grave  scen- 
de per  cento  braccia  in  cinque  secondi  (2),  k  qua! 
proposizione ,  come  pure  Y  altra  risguardanté  la  vibra- 
zione dei  Penduli, confessa  il  medesimo  Baliani  di  aver- 
la appresa  nei  Dialoghi  del  Galileo  su'  Massimi  Siste- 
mi, come  ingenuamente  in  una  sua  Lettera  depone  (3). 

Pretese  Cristiano  Wol£o  che  il  Baliani  nel  men- 
tovato Trattato  avesse  erroneamente  scritto  sulle  leg- 
gi della  caduta  dei  Gravi,  e  che  tanto  questo  Àuto- 
re  ,  quanto  il  Galileo  senza  sapere  i'  uno  dell'  altro 
nello  stesso  tempo ,  ed  accidentsdmente  scrivessero  sul- 
la Scienza  del  moto  dei  Corpi  Gravi . 

Il  Padre  Abate  D.  Ottaviano  Cametti ,  che  ces- 
sò di  vivere  allor  quando  attualmente  era  Generale  dei 
Monaci  Valombrosam ,  ed  il  qiìiaie  jera  Professore  di 
Pan.  V.  Hhhh  Geo- 


(1)  Gableo  Opere  Ediz,  di  Fircn 
ze  T.  IIL  piai.  I.  pag.  50*  55.  56. 
34^8. ,  e  Vita  del  Galileo  scritta  dal 
Viviani  pag.  LII. 

(2)  Lettera  del  Baliani  al  Galileo 
de*  23.  Aprile  1632. 

il)  Lettera  del  Baliani  al  Galileo 
del  primo  Luglio  163^.  Si  osservi  an- 
cora r  altra  Lettera  del  medesimo  al 
Galileo  de*  ip.  Agosto  163P.  t  dalla 


quale  rilevasi  quanto  lo  stesso  Gali- 
leo tràscurassie ,  e  fosse  facile  a  pro- 
palare le  sue  scoperte»  ed  i  suoi  ri- 
trovati >  poiché  per  ooezKO  dello  stes- 
so Baliafti  gli  convenne  far  ricopia- 
re un  suo  Discorso  sulla  forza  della 
percossa  9  che  non  aveva  presso  di 
se .  Vedansi  ancora  le  altre  Lettere 
del  Baliani  al  Galileo  de' 9.  ^16. 
.Settembre  i6j9» 
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Geometria  nell'  Università  di  Pisa  ,  pretese  di  difen- 
dere tanto  il  Galileo ,  quanto  il  Baliani  in  una  sua 
Lettera  Critico- Meccanica  (1).  Rispetto  al  primo  pre- 
sume di  provare  ,  che  independentemcnte  dal  secon- 
do fosse  stato  quello ,  che  avanti  di  ogni  altro  aves- 
se scoperte  ,  e  dimostrate  le  proprie  leggi,  a  tenore 
delle  quali  debbono  procedere  i  Gravi  nella  di  loro 
caduta ,  e  rispetto  ali*  altro ,  che  essendosi  servito  delle 
scoperte  relative  a  questa  parte  di  Meccanica  fatte  dal 
Fiorentino  Filosofo  a  lui  già  note ,  non  avesse  trattata 
la  materia  erroneamente  conforme  era  stato  preteso , 

Se  il  Monaco  Ottaviano  Cametti  fino  del  tempo , 
ner  quale  scrisse  quel  suo  Opuscolo ,  si  fosse  compia- 
ciuto di  palesarmi  r  idea  5  che  aveva  di  difendere  am- 
bedue i  mentovati  illustri  Autori ,  ben  volentieri  mi 
sarei  fatto  un  pregio  di  comunicargli  i  da  me  addot- 
ti documenti  valevoli  a  dimostrare ,  che  il  Galileo  sen- 
za dubbio  era  stato  il  primo  a  trattare  del  moto  de' 
Gravi  liberamente  cadenti ,  talché  con  tutta  facilità 
avrebbe  evidentemente  potuto  provare  il  suo  assunto . 

L'  Operetta  del  Baliani  sul  moto  dei  corpi  so- 
lidi ,  nella  quale  chiaramente  spiega  il  suo  vero  con- 
cetto sulla  legge  delle  cadute  dei  Gravi,  fii  malamen- 
te intesa ,  ed  è  stata  T  oggetto  del  biasimo  di  molti 
Mattematici,  e  specialmente  del  Wolfio  di  sopra  men- 
zionato ,  il  quale  nel  suo  Tomo  II. ,  ove  parla  della 
discesa  dei  Gravi  per  linee  verticali ,  fa  menzione  del- 
l' ipotesi  del  Baliani,  chiamandola  assurda,  ed  impos- 

sibi- 

(*)  Ha  per  titolo:  Lettera  Crìtico-    metti  r(. Roma  per  il  Pagliarifai  i75*« 
Mefcaniea  del  Padre  D.  Ottaviano  Cor    in  8. 
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sibile ,  deducendo  che  secondo  essa  non  vi  sarebbe  al- 
cuna gravità  .  L' ipotesi  male  attribuita  al  Baliani  si 
è ,  che  nella  caduta  dei  Gravi ,  gli  spazi  percorsi  sia- 
no in  ragione  semplice  diretta  delle  velocità  . 

Leggendosi  queir  Opuscolo  si  viene  in  cognizio- 
ne dell'  equivoco .  Parla  in  esso  Y  Autore  dei  moti  pic- 
colissimi ,  ed  altresì  dei  piccolissimi  impulsi ,  che  se- 
condo r  odierno  parlare  sarebbero  gli  spazi  infinitesi- 
mi,  e  le  infinitesime  velocità  .  Di  queste  egli  dice , 
che  gli  spazietti ,  e  gì'  impulsi  crescono  secondo  i  nu- 
meri naturali  1.  2.  3.  4.  ec,  ma  quando  poi  egli  ra- 
giona degli  spazi  finiti ,  e  delle  finite  velocità ,  segui- 
ta la  stessa  regola  del  Galileo ,  cioè  che  in  tempi  egua- 
li gli  spazi  sono  come  i'  numeri  impari  1.  3.  5.  7.  ec. 
Questa  mi  sembra  che  sia  V  unica  ditesa ,  che  Èir  si 
possa  del  Genovese  Mattematico  v  < 

Dopo,  aver  ragionato  suU'  anteriorità,  della  dot- 
trina dei  Gravi  cadenti ,  ed  esposto  con  evidenti  pro- 
ve chi  ne  fosse  il  primo  .ritrovatore.,  mi  sia  permes- 
so di  accennare  quando  il  Galileo  incominciò  a  trat- 
tare di  questa  sua  Btrova  .dottrina  ,6  dipoi  i  respet- 
tivi tempii  in  cui  andò  aììa.  medesima  appEcando,  gli 
ostacoli  che  gli  si  opposero,  e  finalmente,  dopo  averli 
superati ,.  i  mezzi ,  di  cui  sL  ^alse  {)er  pubblicarla  . 

A  tenore  di  quanto  narra,  il  Signor  Vincenzio 
Viviani,  e  come  poc'anzi  abbiamo  esposto,  allor  quan- 
do il  Signor  Galileo  era  per.  la  prima,  volta  nel  1590. 
Professore  di  Mattematica  nell'Università  di  Pisa,  fe- 
ce alla  presenza  de' Lettori ,  e  della  maggior  parte 
della  Scolaresca  diverse  esperienze  sopra  la  caduta  de' 

Hhhh2  Gra- 
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Gravi ,  valendosi  a  tal  efl'etto  dell*  altezza  del  Cam- 
panile del  Duomo  di  quella  città  (i) ,  essendo  egli  in 
età  di  anni  26.,  nella  quale  anteriormente  allor  quan- 
do era  semplice  scolare,  incominciò  a  tare  delle  osser- 
vazioni sopra  l'egualità  delle  vibrazioni  dei  Pendali  (2). 

Dopo  non  molto  tempo  avendo  conseguita  la  Cat- 
tedra dello  Studio  di  Padova,  fu  dal  Padre  Fra  Ful- 
genzio Micanzio  Servita ,  allievo  del  celebre  Fra  Pao- 
lo Sarpi ,  incitato  a  scrivere  sul  moto  (3)  . 

Il  Nunzio  Sidereo ,  il  Trattato  sulle  Galleggian- 
ti ,  le  controversie  per  conto  delle  medesime  avute  con 
gli  oetinati  Peripatetici ,  la  prima  sua  gita  a  Roma 
per  difendere  il  Copernico,  il  Trattato  delle  Come- 
te ,  la  Disputa  per  conto  del  medesimo  avuta  col  Pa- 
dre Orazio  Grassi  Gesuita ,  lo  avranno  certamente  per 
del  tempo  distolto  dal  proseguire  lo  scrivere,  e  ter- 
làinare  il  suo  Trattato  sulle  nuove  Scienze.  L'anda- 
ta sua  a  Roma  per  ossequiare  il  Pontefice  Urbano  Vili. 
Bcir  anno  1624. ,  le  frequenti  sue  indisposizioni ,  le 
continue  inimicizie  ,  e  molestie  dei  Claustrali,  e  de' 
suoi  malevoli,  che  incessantemente  in  ogni  tempo  met- 
tevano ogni  artifizio  in. opera,  certamente  lo  avranno 
distratto  dall'  ultimare  il  suo  aureo  Trattato  sopra  le 
naturali  leggi  del  moto ,  e  sulle  nuoTe  Scienze . 

Abbenchè  per  le  perpetue ,  e  continovate  vessa- 
zioni,  ed  ostilità  suficitategli  contro  da' suoi  accaniti 
inimici  r  avessero  astretto  di  consumar  il  tempo  in 


mea- 


ti )  Viviani  Vita  del  Galileo  pre-        (j)  Lettera  di  Fra  Fulgenzio  alGa- 
messa  alle  di  loi  Opere  T.  L  pag.  LFV.    Itleo  de*  z6.  Febbraio  1610. 


(2)  Viviani  Vita  suddetta  pag*  LU. 
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mezzo  ai  travagli  in  Firenze  ,  ed  in  Roma,  ove  gli 
convenne  trattenersi  nell'anno  1633.  quasi  cinque  me- 
si £no  a  tanto  che  fosse  deciso  il  di  lui  aliare  dalla. 
Suprema  Congregazione  y  ciò  non  ostante  gli  sortì  in 
Firenze  di  riassumere  le  sue  speculazioni  sulle  nuove 
Scienze,  e  di  proseguirle  nella  patria,  e  di  totalmen- 
te compirle  in  Siena  (1)  . 

Ultimata  la  suddetta  spinosa  controversia ,  e  re- 
legato in  Siena  nella  casa  dell'  Arcivescovo  di  quel- 
la città  ,  come  in  addietro  si  è  avvertito ,  si  póse  a 
perfezionare  i  prefati  suoi  Dialoghi  sulle  nuove  Scien- 
ze ,  del  che  informato  il  di  lui  celebre  discepolo  An- 
tonio Nardi  Gentiluomo  Aretino  dimostrò  un  vivo  de- 
siderio,  perchè  pubblicasse  questo  eminente  parto  del 
suo  divino  ingegno  (3)  ,       . 

Compita  dal  Galileo  la  sua  Opera,  ed  avutone 
avviso  li  suoi  amici  (3) ,  allorquando  era  quasi  al  suo 
termine ,  incominciò  ad  entrare  in  trattato  per  mez- 
zo del  Signor  Ruberto  Galilei  di  lui  parente  per  im- 
primerla in  Francia  ,  lo  che  ben  volentieri  avrebbe-; 
ro  fatto  quelli  Stampatori  y  mentre  fosse  stata  scritta 
in  Latino  (4)  . 

Il  Cavalerio  di  lui  scolare  sentendo  che  era  per 
pubblicare  i  suoi  Dialoghi ,  lo  pregò  a  trattare  degl* 
Indivisibili  (5)  .  In- 


(i)  Lettera  del  Cavalerio  al  Gali- 
leo de*  3.  Dicembre  i6\;\  e  di  Fra 
Fulfenzio  Micanzie  al  medenmo  de* 
3.  Luglio  i(S)a. 

(2)  Lettera  di  Antonio  Nardi  al 
Galileo  de'  %:  Dicembre, di  Ratei- 
lo Magiotti  de'  3 .  dell'  isteno  mete  * 
e  del  detto  Nardi  al  Galileo  de'  20. 


^  ■  » 


di  Dicembre  1633. 

(3)  Lettere  sjiddette  del  Magiotti 
al  Galileo  de*  3  •  Dicembre  >  e  del  Nar- 
di al  mtdesitDode'zo.  Dicembre  1633* 

(4)  V.  Lettera  di  Roberto  Galilei 
al  Galileo  de*  5.  Aprile  1634. 

(5)  Lettera  del  Cavalerio  al  Gali* 
leo  de*  lOa  Gennaio  itf i4» 
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Intanto  Fra  Fulgenzio ,  a  cui  da  gran  tempo  era 
noto  il  Trattato  sopra  le  nuove  Scienze  scritto  dal  Gali- 
leo ,10  incitava  a  pubblicarlo  per  mezzo  delle  stampe  (i). 

Univansi  alle  premure  del  Padre  Fulgenzio  an- 
cora quelle  di  Raffaello  Magiotti  di  lui  scolare ,  il  qua- 
le consigliava  il  Precettore  a  stampare  le  Opere  sue , 
perchè  altri  non  se  le  appropiasse,  e  specialmente  il 
Trattato  delle  tante  volte  nominate  nuove  Scienze  (2) . 

Comprese  in  questo  frattempo  il  Galileo,  quanto 
era  1*  impegno  della  Inquisizione  ,  che  non  -contenta 
d'aver  posto  nell'Indice  de' Libri  proibiti  i  di  lui  Dia- 
loghi ,  la  licenza  dei  quali  per  altro  era  riservata  in 
petto  del  Pontefice  (3)  ,  giunse  perfino  ad  ordinare 
agi'  Inquisitori  degli  Stati  Cattolici  ,  che  non  solo 
non  fosse  data  la  permissione  di  ristampare  le  di  lui 
Opere  già  impresse  (4) ,  ma  molto  meno  quelle  che 
di  nuovo  avesse  composte  .  In  questo  proposito  biso- 
gna rammentarsi ,  che  il  Galileo  aveva  stampato  il 
suo  Dialogo  sul  Sistema  Copernicano  con  tutta  la  esat- 
ta serie  delle  licenze  Ecclesiastiche ,  che  il  suo  Li- 
bro era  stato  riveduto  a  Roma  avanti  la  stampa;  che 
i  Mattematici  del  Collegio  Romano  non  si  erano  da 
principio  manifestati  contrari  al  suddetto  Sistema  ; 
che  il  Papa  aveva  mostrato  particolare  predilezione 
pel  Galileo  . 

Essen- 
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(1)  Lettera  di  Fra  Falgenzio  de-  al  Galileo  de' 16.  Ottobre   1634.,  e 

gli  II.  Novembre  16^4..  del  Galileo  a  Fra  Falgenzio  de*  z8^ 

(1)  Lettere  del  Magiotti  al  Gali-  Giugno  1635. 
leo  de*  5.  Novenìbre  ió}4,,  ede'ó^        (4)   Lettera  di  Fra  Falgenzio  al 

G.»nnaio  1635.  Galileo  dei  10.  Febbraio  1635. 

(3)  V.  Lettere  di  Ruberto  Galilei 
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Essendo  vere  tutte  queste  cose ,  parrà  strano  che 
il  Galileo  potesse  comparire  in  faccia  alla  Chiesa  co- 
me uno  di  quei  depravati ,  ed  impudenti  Maestri  d' 
irreligione  ,  e  d'  empietà ,  per  i  quali  come  incapaci 
d'  alcuna  innocente  produzione  ,  è  serbata  la  proibi- 
zione di  tutte  le  loro  Opere  in  odiunt  Auctorìs .  Quel 
Decreto  (i)  adunque  presenterà  alla  fantasia  di  ogni 
pensatore,  che  allo  zelo  Religioso  si  mescolasse  .fur- 
tivamente r  ignoranza  di  qualcheduno,  a  cui  le  glo- 
rie del  nostro  Filosofo  fossero  cagione  di  gelosia  (2) . 

La  generale  proibizione  di  stampare  qualunque 
Opera  del  nostro  Filosofo  si  manifestò  in  congiuntura 
che  il  Galileo  ridotti  avendo  a  perfezione  i  mentovati  Dia- 
loghi delle  nuove  Sciènze ,  pensava  di  stamparli  in  Vene- 
zia .  Avendo  pertanto  compreso ,  che  gli  veniva  preclusa 
la  strada  di  farlo ,  pensò  d' imprimerli  in  Germania . 

Per  eseguire  la  sua  intenzione  credè  opportuno 
di  valersi  del  mezzo  di  Giovanni  Pieroni  della  citta 
di  S.  Miiiiato  in  Toscana  stato  suo  discepolo ,  che  al- 
lora si  trovava  impiegato  in  qualità  di  Mattematico, 
ed  Architetto  Militare  alla  Corte  Imperiale  in  Praga, 
giacché  da  lui  era  stato  invitato  ad  imprimerli  in 
Germania  (3)  . 

Il  Galileo  subito  accettò  V  offerta ,  ed  il  Sam- 
miniatese  la  commissione  ,  ma  lo  avvertì  che  conve- 
niva procedere  con  cautela  per  le  difficoltà ,  che  si  sa- 
rebbero potute  incontrare  specialmente  per  parte  del 

Pa- 


(i)   Lettera   di  Fra   Fulgenzio  al     leo  de' 17.  Marzo  i6}5. 
Galileo  de*  10.  Marzo  16} 5.  (3)  Lettera  del  Pieroni  al  Galileo 

(2)  Lettera  del  suddetto  al  Gali-    de' 4.  Gennaio  iti} 5. 
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Padre  Scheiner ,  che  allora  sì  trovava  in  Vienna ,  Re- 
ligioso inimicissimo  del  Galileo ,  che  avrebbe  scritto 
a  Roma ,  perchè  fosse  proibita  la  «tampa .  Questo  stes- 
so Religióso  attualmente  era  in  procinto  di  stampare 
un'  Opera  contro  del  medesimo  Galileo ,  nella  quale 
vi  sarebbe  stata  inserita  la  Storia  del  Dialogo  de'  Mas- 
simi Sistemi ,  la  sentenza  9  e  1'  abiura  fatta  avanti  la 
Suprema  Congregazione .  Aveva  intenzione  il  nostro 
Filosofo  di  dedicare  all'  imperadore  la  sua  Opera  del- 
le nuove  Scienze  ,  ma  il  Pieroni  lo  avvertì ,  che  era 
scrupolosissimo,  onde  sul  dubbio  che  non  avesse  ac- 
cettata r  offerta ,  lo  consigliò  a  consacrarla  al  Re  di 
Pollonia  (1) . 

Intanto  accintosi  il  Pieroni  all'  opera  (2) ,  ven- 
ne in  chiaro  che  il  Galileo  in  Germania  aveva  de'  po- 
tentissimi nemici ,  i  quali  di  continuo  vigilavano  so- 
pra i  di  lui  andamenti ,  e  perciò  comprese,  che.  non 
gli  sarebbe  stato  permesso  d'imprimere  il  Libro,  on- 
de pensò  di  supplicare  l' Imperadore^  perchè  volesse 
dargli  in  prestito  i  caratteri  di  una  nuova  sua  Stam- 
peria ,  della  quale  pensò  valersi  per  eseguire  il  suo 
intento  (3) . 

Bensì  prevedendo  il  Matte  ma  tico  Cesareo  ,  clic 
sarebbero  insorte  delle  difficoltà  per  pubblicare  il  Li- 
bro ,  si  protestò  che  qualora  ciò  avvenisse ,  gli  avreb- 
be rimandato  1*  originale  ,  o  riportatogliene  in  con- 
giuntura di  ritornare  per  gita  alla  patria .  In  questa 

occa- 

(1)  LecciM'a  del  Pieroni  al  Galileo  Pieroni  al  Galileo  de' 1 8.  Agostio  1635. 
degli  n.  Agosto  i6j5-  (3)  Lettera  del  suddetto  al   Gali- 

(2)  Fece  intagliare  le  Figure  Geo-  leo  de' 17.  Dicembre  i63S« 
m. eriche  in   R^oic.  V.  Letter^i  del 
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occasione  narrò ,  che  in  Praga  era  stata  tenuta  una 
Conclusione  contro  il  moto  della  terra ,  nella  quale  ve- 
niva nominato  esso  Galileo  col  titolo  di  Empio  (1). 

Tentò  in  vero  il  Pieroni  di  darlo  in  luce  ,  ma- 
sempre  in  vano,  poiché  vi  si  opponevano  da  per  tut- 
to i  Gesuiti  i  ne  sperava  di  poter  ciò  efièttuare  in  Vien- 
na, ove  dimorava  il  P.  Scheiner  fiero  di  lui  nemico, 
onde  si  determinò  di  valersi  delle  stampe  di  01mitz(2), 
ove  sottopose  (  valendosi  dell'  Opera  del  Barone  Mi- 
niati Fiorentino  )  il  Manoscritto  alla  revisione  de'  Su- 
periori per  la  stampa . 

Ciò  che  avvenisse ,  non  mi  è  noto  .  Soltanto  ri- 
levasi che  il  Galileo  qualche  tempo  avanti  aveva  ri- 
chiesto al  Pieroni  il  MS.  trasmessogli ,  supponendo  che 
potesse  venire  in  Toscana ,'  nia  non  essendo  quel  Matte- 
matico  ritornato  in  Italia,  e  trattenutosi  di  soverchio  in 
Germania ,  conseguì  tardi  la  permissione  della  stampa , 
la  quale  ottenne  in  Olmitz,  e  dipoi  in  Vienna  (3)^ 

Questo  MS. ,  che  fu  approvato  per .  l' impressio? 
ne ,  fu  certamente  trasmesso  a  Firenze  (4) ,  avendo- 
lo io  veduto  fino  dell'  anno  1760.  nella  Libreria  dei 
PP.  Teatini  (5)  ,  ove  erano  originalmente  •  registrate 
le  debite  approvazioni  (6) .  '. 

Pan.  V.  I  i  i  i  La 


(1)  Lettera  del  Pieroni  al  Galileo 
de*  19.  Aprile  1636. 

(2)  Lettera  del  suddetto  al  Gali- 
leo de*  9.  Luglio  1637. 

(3)  Lettera  del  suddetto  al  Galileo 
de*  9.  Febbraio»  e  i.  Marzo  1636. 

(4)  Lettera  del  saddetto  al   Gali- 
leo .de' IO.  Ottobre  1637. 

(5)  La   Biblioteca   de'PP.  Teatini 
di  Firenze  soppressi  ne'  i  s .  Febbraio 


17S5.  era  per  la  maggior  parte  com*- 
posta  di  Libri  rarissimi  lasciati  loro 
per  Testamento  dall'Avvocato  Cob 
tellini  Fiorentino  di  origine  Berga- 
masco ,  il  quale  fu  Fondatore  dtlla 
celebre  Accademia  degli  Apatisti  om 
soppressa.  ' 

(6)  Nel  Trattato  MS.  ddlé  nuove 
Scienze ,  e  dei  Moti  Locali  del  Ga- 
lileo fattomi  vedere  fino-  d^lKanno 
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La  stampa  deli'  Opera  fu  incominciata  verso  la 
fine, dell' anno  1^37.5  ma  il  Galileo  richiese  il  suo 
MS. ,  non  essendo  nota  la  causa  ,  perchè  in  Germa- 
nia non  si  proseguisse  l' impressione  (1)  . 

Da  quanto  finora  abbiamo  esposto  si  rileva  a  qual 
segno  giungesse  il  rigore  della  Romana  Inquisizione , 
e  r  impegno  di  alcuni  Regolari ,  che  da  per  tutto  pro- 
curavano d' impedire ,  che  venisse  alla  luce  un'  Ope- 
ra sì  utile ,  ed  interessante  come  quella  dei  Dialoghi 
delle  nuove  Scienze^  la  quale  certamente  non  sarebbe 

com- 


1760.:  4^1  Padre  P'w.  Teatino,  ìii 
pie  dell'  Originale  leggevasi  la  se- 
guente Approvazione: 

Y,  Per  -commissione  del!^  Illastriss. 
,f  e  Reverendiss.  Monsignore  Gio. 
,>  tìormeno  Platais  Vicario  Generale 
y»  che  fa  del  Vescove  di  OlmìtZi  et 
91  adesso  meririssimo  Principe  Vesco- 
n  ▼o  eletto  di  quella, ho  letto  que- 
yy  tto  Trattato  »  nel  quale  non  ho 
trovato  cosa  che  sia  contro  la  no- 
stra S.  Fede  Cattolica  Romana  9  e 
ti  buoni  costanu,anzi  bene  mi  pare 
ti  illustre  prole  »  e  nobil  parto  di  fé- 
ff  lice ,  e  delicato  ingegno ,  e  come 
fi  tale  giudico,  che  la  stampa  gli  co* 
9$  municbi  la  sua  luce, acciò  esso  la 
Il  possa  comunicare  agi'  intelligenti 
91  Lettori.  Dato  nel  Con  vento  di  S.  Mi- 
,1  chèle  d' Olmitz  dell'Ordine  de'  Pre- 
si dìcatorl  18.  Novembre  1636. 

„  F«  Ciò*  Tommaso  Maria  de  Pra* 
t)  do  Frofess.  Ord.  di  Filosofia  ma- 
si no  propria. 

Il  Et  io  Gio.  Hernesto  eletto  Ve- 
9)  scovo  di  Olmitz  mentre  dal  sopra- 
11  detto  Reverendo  Padre  non  fu  tro- 
ll vato  che  trontradicesse  alla  S.  Fe- 
^1  de  Cattolica ,  e  buoni  costumi  dò 
«I  licenza  »  che  la  detta  Opera  chia- 


mata •  •••«•  ^  •  «  possi  essere 
stampata  per  utilità  di  bene  comu-«- 
ne .  In  Olm  ttz  U  20. Novembre  1 6  j  tf. 
jy  Gio.  Hcrnesto  eletto  Vescovo  di 
detta  Chiesa. 

,,  Vidi  Librum  Italtcnm ,  cuius  ini- 
tium  Giornata  prima  in  quo  prìmus 
interlocutor  Salviatus  inchoat  Lar- 
go campo  ec.  1  et  consideravi ,  et 
pervolvi  ita^ut  iadicaretct  cerne- 
re possim  nihil  in  eocontineri  con- 
tra  Fidem  ^  fc  bonos  mores ,  ideo- 
que  praelo  committi  posse  quod 
ipsum  etiam  iudico  1  et  censeo.  Da- 
tura in  Collegio  Caesareo  1  et  Ac- 
cademico Soc»  fesa  29.ApriIis  i6}7* 
ti  Guaterus  Paullus  è  Soc.  lesu  Th* 
Poctor ,  et  facultatis  eiusdem  prò 
tempore  Decanus  • 
I,  Consentio  ut  imprimatur  iste  Li- 
ber  •  Leon  Molgester  Med.  Doctor 
p.  t.  Universitaiis  Rector  »  • 
(1)  Credesi  che  fosse  richiesto  il 
MS.  dal  Galileo ,  perchè  comprenden- 
te le  difficoltà,  che  potevano  insor- 
gere per  opera  de' Gesuiti  in  Germa- 
nia I  onde  prese  la  risoluzione  di  stam- 
parlo in  Olanda. V.  Lettera  del  Ga- 
lileo a  Fra  Fulgenzio  de*  !$•  Marzo 
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comparsa  al  pubblico ,  ed  avrebbe  corso  risico  di  ri- 
manere neir  oblivione  ,  se  i  Signori  Elia  Diodati ,  il 
Conte  di  Noailles  stato  Ambasciatore  a  Roma  per  il 
Re  Cristianfssimo ,  e  Fra  Fulgenzio  Micanzio  non  si 
fossero  presi  1*  assunto  di  farla  imprimere  in  Olanda . 

In  questa  circostanza  tornò  il  Galileo  a  far  ca- 
pitale del  suo  amico  Fra  Fulgenzio  ,  che  nel  i<>3<f5. 
gli  aveva  manifestato  ,  come  si  è  esposto,  il  deside- 
rio che  nutriva  ,  acciò  fosse  pubblicata  questa  origi- 
nale Opera  (1).  Ma  il  dotto  Religioso  nulla  potè  con- 
cludere, poiché,  come  si  è  avvertito,  lo  avvisò;  che  per 
gli  ordini  venuti  da  Roma  niente  poteva  efietttiarsi  (2). 

In  tali  circostanze  egli  si  appigliò  ad  altro  par- 
tito .>  Trasmesse  pertanto  altra  copia  dei  suoi  Dialo- 
ghi a  Fra  Fulgenzio,  acciò  la  consegnasse  all'Elze- 
viro ,  che  allora  si  trovava  in  Vteiiezia ,  perchè  ia  pub- 
blicasse colle  sue  stampe  (3)  . 

Quel  Religioso  adempì  esattamente  alla  commis- 
sione datagli  (4)^  e  gli  Elzeviri  avevano  già  sotto  il 
torchio  r  Opera  (5),  la  quale  a*  primi  del  Qeónaio 
1638,  era  stampata ,  avendofie  il  Galileo  ricfev odo  un 
esemplane  per  farvi  l*  Indice  (6)  ;  ♦ 

Dipoi  in  breve  venne  al  pubblico,  aVfendo  il  Con- 
te di  Noailles , ^rato  di  lui  discepolo'  a  Padova,- a 
cui  era  dedicata ,  ringraziato  il  Galileo  degli  esem* 

IÌÌÌ2  ;    ;  pia-    • 

(1)  Lettera   di    Fra    Fulgenzio   al         (4)  LetterèiJil^rà  Fulgenzio  al  Ga- 

GalU^o 'degli  8.  Marzo  1636.  lileo de* 7. Febbraio, e  7.  Marzo  1637. 

(z)  Lettere  del  saddetto  al  Galileo        (5)  Lettera  del  Galileo  al  Carca- 
me le.  17. -e  24.  Febbraio  1635.  -  rH  de*  y.-Gttr?no  r^7»  "  "  ' 

(})  Lettere  del  Galileo  a  Fra' Fai-  '    (6)  Lettera*  dtfrElzevicr  al  Gali- 

genzio  de*  j 6.  Agosto  163606  di  Fra  feo  de*aj*  Gctmaìo  163*.    * 
Fulgenzio  al  med.  de'  2  3 .  Agcsro  1636. 
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plari ,  che  gli  aveva  trasmessi ,  ed  avendo  merita- 
mente lodata  r  Opera  medesima  (i) . 

Gli  Elzeviri  Editori  di  questa  celebre  Opera  det* 
tero  occasione  di  lagnarsi  del  loro  contegno  al  Sig. 
Galileo  per  aver  mancato  d' inviargli  veruno  esempla- 
re di  quel  suo  Libro ,  e  per  essersi  altresì  preso  V  ar- 
bitrio di  mutarvi  il  titolo ,  con  averne  sostituito  un 
vile  3  e  plebeo  al  nobile ,  e  maestoso  che  portava  in 
fronte  (2) . 

Dopo  avere  esposte  le  difficoltà  che  incontrò  il 
Galileo  per  pubblicare  la  sua  Opera ,  convien  ora  far 
passaggio  ad  esporre  ciò  che  la  medesima  contiene. 

CAPITOLO      U. 

Compendio  di  alcune  principali  dottrine  del  Galilea 
contenute  nella  prima  giornata  dei  Dialoghi  del' 
le  nuove  Sciente , 

MEntre  io  vengo  formando  un  fedele  estratto  del- 
le seguenti  sei  giornate  ,  debbo  quivi  nuova- 
mente premettere,  che  in  ciò  mi  restringo  a  riferire 
unicamente  quali  furono  i  pensieri,  e  le  teorfe  espo- 
ste dal  Galileo  ne'  suoi  Dialoghi  delle  nuove  Scien- 
ze, come  praticar  dee  un  semplice  Storico,  senza  en- 
trare in  lunghi  dettagli,  i  quali  richiederebbero  este- 
si, e  sublimi  ragionamenti.  Lascerò  anche  a  parte  di 

accen- 


(i  )  Lettere  del  Coate  di  Noaillet        (i)  Lettera  del  Galileo  ad  Elia  Pio* 
al  Galileo  de*  20.  Luglio*  e  de' 4.    dati  de' 14.  Agosto  ié}8. 
Novembre  16}  S. 
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accennare  i  progressi  che  sono  stati  fatti  in  dette  Scien- 
ze dopo  che  questo  grand'  uomo  ha  aperta  la  vera  stra- 
da di  filosofare  ,  e  di  conoscere  le  vere  leggi  della 
natura ,  per  lo  qual  mezzo .  sono  poi  state  fatte  ulte- 
riori bellissime  scoperte  utili ,  ed  immortali . 

Osservando  dunque  il  Galileo  ,  che  nella  Mec- 
canica avvenivano  molti  effetti  sorprendenti,  dei  qua- 
li per  la  maggior  parte  non  ne  era  stata  renduta  ragio- 
ne ,  determinò  di  scrivere  intorno  ai  medesimi  quat- 
tro Dialoghi,  prendendo  nel  primo  a  ragionare  del- 
la resistenza  dei  corpi ,  ed  in  qual  proporzione  que- 
sta si  accresca ,  o  si  diminuisca  in  essi  (1)  . 

Incomiiiciò  egli  pertanto  a  trattare  degli  effetti , 
che  seguono  nella  frazione  dei  solidi ,  e  ad  esamina- 
re qual  glutine  tenesse  uniti  i  corpi  privi  di  filamen- 
ti ,  come  sono  i  metalli ,  ed  il  marmo  (2)  ;  e  diede 
ragione  primieramente ,  perchè  i  fibmenti  delle  funi , 
benché  corti ,  stieno  uniti  così  saldamente  ,  facendo 
vedere  che  questa  resistenza  dipende  dall'  essere  i  so- 
praddetti filamenti  ravvolti  in  forma  di  spira ,  e  com- 
pressi per  tutta  la  loro  lunghezssa ,  onde  rendendosi 
per  tal  modo  difficile  lo  scorrimento  loro ,  vengono  a 
resistere  ad  una  valida  forza,  come  appunto  avviene 
se  si  ravvolga  una  corda  sopra  di  un  cilindro ,  a  se- 
gno che  quante  più  volte  essa  vi  sarà  avvolta ,  tanto 
più  la  medesima  resisterà  alla  forza  traente  (3)  . 

Accennò  in  seguito  che  sopra  questi  fondamen- 
ti si 

*  (i)DaUa  pag.  i.a  pàg. 7.deiDiscor-  ragguaglio  dì  quello  che  contengono  \ 

si  del  Galileo  intorno  alle  due  nuove  le  prime  quattro  giornate  • 
Scienze  Hdìz.  di  Leida  presso  gli  Elze-        (2)  Discorsi  suddetti  da  pag.  8.  a  1 0. 
viri,  della  quale  ci  varremo  oel  dare        (3)  Ivi  pag.  ii« 
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ti  si  poteva  costruire  un  ordigno  comodo  per  calarà 
da  qualche  altezza ,  consistente  cioè  in  un  cilindro , 
nella  superficie  del  quale  vi  fesse  scavato  a  spira  un 
canaletto 9  pel  cui  mezzo  facendo  passare  una  corda, 
venendo  questa  per  i  suoi  ravvolgimenti  a  produrre 
una  forte  resistenza ,  ed  attrito  ,  farà  sì  che  quello  , 
il  quale  sarà  attaccato  al  cilindro ,  non  precipiti:  ab- 
basso ,  ed  anzi  possa  comodamente  calarsi ,  ovvero  a 
suo  piacimento  restar  sospeso ,  coli-  inclinare  il  cilin- 
dro in  maniera  che  lo  sfregamento  si  renda  più  forre . 
Dopo  avere  accennata  la  costruzione  di  questo 
istrumento ,  passò  a  discorrere  della  forza  (i)  ,  che 
tiene  uniti  -quei  corpi ,  i  quali  non  sono  composti  di 
filamenti ,  e  mostrò  di  credere ,  che  la  coesione  di 
questi  dipendesse  in  parte  dalla  repugnanza  della  na- 
tura al  vacuo,  come  veniva  confermato  dal  vedere  che 
due  lastre  di  marmo  ^o  di  metallo  ben  lisce  accosta^ 
te  tra  di  loro  venivano  fortemente  ad  attaccarsi  (:ì)  , 
e  fece  vedere  per  mezzo  di  nn  esperimento ,  che  egli 
descrisse  ,  come  ti  poteva  misurare  la  quantità  della 
forza,  dipendente  dal  preteso  vacuo,  e  calcolare  fino 
a  qual  segno  si  poteva  allungare  un  cilindro  di  qua- 
lunque materia ,  oltre  del  quale  gravato  dal  propria 
peso  si  strappasse  ,  e  conchiuse ,  che  V  acqua  nelle 
trombe  lion  si  alza  più  di  diciotto  braccia  Fiorentine, 
perchè  nel  cilindro  di  acqua  la  resistenza  del  vacuo 
è  atta  a  sostenere  un  peso  equivalente  ad  una  tale 
lunghezza  . 

Determinata  in  questa  maniera  la  forza  di  coe- 
sione 

(0  Discorsi  del  Galileo  ec.  da  pag.  ii.  a  14*     (2)  Iti  da  pag.14.a1p* 
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sione  dipendente  da  esso  vacuo ,  passò  il  Galileo  a 
ricercare  qual  fosse  quel  glutine,  che  teneva  unite  tan- 
to saldamente  tutte  le  parti  di  un  corpo  ,  come  per 
esempio  del  metallo ,  e  reputò  che  questo  glutine  non 
tosse  altro  (i),.che  la  resistenza  di  moltissimi  vacui 
sparsi  per  le  minime  particelle  di  un  corpo  (i)  ,•  e 
premettendo  alcune  proposizioni ,  dimostrò  come  in 
una  estensione  continua  £nita  non  repugni  il  potersi 
ritrovare  indnitt  vacui ,  mostrando  così  di  aderire  al 
parere  di  quell'antico  Filosofo,  che  ammetteva  i  va- 
cui disseminati  {^)  » 

Rispose  inoltre  ad  alcune  dffficoltà ,  che  poteva- 
no èsser  promosse  alla  sua  proposizione ,  e  dimostrò  (4), 
che  r  inBnito  assoluto  noii  poteva  esser  comprensibi- 
le dalla  nostra  mente ,  e  che  tra  un  in£nito,.e  l'al- 
tro non  vi  erano  gli  attributi  di  maggiore,  o  mino- 
re ,  e  fece .  vedere  quaiiio  s*  ingannassero  coloro  ,  i 
quali  credevano  per  meszo  della  divisione  numerica  di 
poter  risolvere  una  linea  nei  suoi  infiniti  punti ,  rile- 
vando che  negl'  indivisibili  non  si  arrivavi^  mai  al  cer- 
cato termine  (5) . 

Dimostrò  in  seguito  per  mezzo  di  una  propósi* 
EÌone  quanto  insigne  difierenza,  e  cootj^uietà  di  na- 
tura incontrerebbe  chi  pretendesse  di  risolvere  una 
quantità  finita ,  e  determinata  ne'  suoi  infiniti  consti- 
tutivi  infinitesimi . 

Questa  medesima  quantità  all'  opposto  finita ,  e 

deter- 


(1)  Disconi  àc\  Galileo  ec.  pag.  zo. 

(2)  Ivi  da  |;tag.  zi.  a  a6. 

(3)  Ivi  ii  pag*  17.  a  ap. 


(4)  Ivi  da  pag.  30.  a  3'/' 

(5)  Ivi  pag.  38. 


624  Vita  del  Galileo 

determinata  può  concepirsi  infinita  quanto  uno  vuole  ; 
quindi  parimente  aggiunge  ,  che  T  unità,  benché  co- 
sì semplice ,  è  suscettibile  d*  infinite  infinitesime  par- 
ti ,  e  frazioni ,  ed  eziandio  suscettibile  d' infinite  di- 
gnità di  se  medesima ,  cioè  quadrati ,  cubi ,  quadra- 
ti quadrati  ec. ,  ciò  non  ostante  resta  sempre  unità, 
cosa  in  vero  mirabile  (1)  . 

Il  metallo  nelF  esser  liquefatto ,  credere  potreb- 
besi  da  un  Filosofo  non  Mattematico  risoluto  nei  suoi 
infinitesimi ,  giacché  i-  metalli  non  si  liquefanno ,  se 
prima  non  sono  penetrati  dagl'  indivisibili  del  fuoco , 
o  dai  raggi  del  Sole  (a) ,  i  quali  per  produrre  tali 
efletti ,  è  necessario ,  che  abbiano  un  moto  velocissi- 
mo ,  per  misurare  il  quale-  il  Galileo  immaginò ,  che 
poste  due  persone  ad  una  distanza  di  due ,  o  tre  mi- 
glia ,  le  quali  avessero  ciascheduna  un  lume  tenuto  co- 
perto ,  qualora  da  uno  dei  due  il  lume  venisse  sco- 
perto ,  ancora  i*  altro  lo  scoprisse ,  si  sarebbe  vedu- 
to quanto  fosse  il  tempo  impiegato  dalla  luce  a  per- 
correre quello  spazio  (3)  . 

Esposte  queste  cose  passò  il  divino  Filosofo  a  rap- 
presentare ,  che  inflettendo  una  linea  nella  circonferen- 
za di  un  cerchio ,  si  veniva  in  certo  modo  a  risolver- 
la  nei  suoi  infiniti  punti  fisicamente  parlando ,  e  di- 
mostrò che  il  continuo  era  una  composizione  di  ato- 
mi indivisibili ,  e  fece  vedere  che  l' introduzione  di 
quest'  indivisibili  facilitava  l' intelligenza  della  conden- 
sazione ,  e  rarefazione  senza  necessità  d'introdurre  la 

pene- 


■ft^a«ka 


(1)  Discorsi  del  Galileo  ec.  da  pag.        (z)  Ivi  da  pa;;.  42.  a  47 
3P.  a  41.  (3)  Ivi  da  pag*  48.  a  j;. 
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pencÉraaione  dei  corpi ,  o  gli  spàzi  quanti  vacui  (1). 
Portò  r  esempio  dell'  oro  tirata  in  filo  per  far  cono- 
scere quanto  fosse  distraibile  k  materia ,  vedendosi  a 
qual  lunghezza  sono  ridotte  poche  foglie  ,  che  rive- 
stono un  cilindro  di  argenta ,  F  accrescimento  della 
superficie  del  quale  è  subduplo  dell*  allungamento  >  ca- 
mìe  egli  geometricamente  dimostrò  unitamente  ad  al- 
cune altre  proposizioni  (2) ,  ove  fece  vedere  che  la 
supeificie  dei  cilindri,  trattone  le  lor  basi,  sono  tra 
loro  in  duplicata  proporzione  delle  loro  lungherie  »  € 
che  altresì  i  medesimi  essendo  retti ,  le  loro  superfi-, 
eie  similmente ,  trattone  le  basi ,  sono  uguali ,  ed^ 
hanno  fra  di  loro  la  medesima  proporzione  chele  lo-, 
ro  alteiie  contrariamente  prese ,  e  che  il  cerchio  è 
sempre  la  maggiore  di  tutte,  le  figure  regolari  isope- 
rimetne ,  come  ancora  le  figure  di  maggiori  lati  so- 
no sempre  maggiori  di  quelle  di  meno. 

Recossi  inoltre  a  far  vedere  (3)  quanto;  si  fosse 
ingannato  Aristotele,  il  quale  diceva  phe  i  corpi  mo- 
bili diversi  in  gravità  si  movevano  nell'istesso  mezzo 
con  velocità  proporzionale  al  loro  pe^a,  e  che  i  ino- 
bili  medesimi  in  mezzi  diftèrenti  in  densità  si  move- 
va,np  in  proporzion  contraria  della  densità,  che  han-^ 
no  essi  mezzi . 

Dimostrò  pertanto  (4),  che  i  mobili  grandi,  e 
piccoli ,  essendo  ancora  della  medesima  gravità  in  spe- 
cie ,  si  muovono  con  pari  velocità,  e  che  il  med^si- 
Part,  K  Kkkk  mo 


T-^" 


(0  Discorsi  del  Galileo  ce.  da  pag.        (3)  Ivi  pag.  61.  61. 
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mo  mobile  in  mezzi  di  diversa  resistenza  noti  osser- 
va nella  velocità  la  proporzione  delle  cadente  di  es- 
si mezzi ,  potendosi  trovare  qualche  corpo  che  velo- 
cemente discenda  per  aria ,  e  nell'  acqua  stia  in  quie- 
te (1)  ,  come  dimostrano  ì  pesci,  i  quali  si  equilibra- 
no per  tutto  nell'  acqua  col  solo  artificio  di  esclude- 
re ,  o  di  ricevere  Un  poco  di  aria  in  una  vescithet- 
la  (destinata  a  tal  effetto  >. 

Dalla  divèràtk  di  proporzione  adunque ,  che  os- 
servavano i  corpi  nel  discéndere  per  vari  fluidi,  de- 
du!^  il  Galileo  che  tolta  la  resistenza  del  mezzo ,  tut- 
ie  le  materie  discenderebbero  con  égual  velocità ,  e 
concluse  che  si  scorgevano  1  corpi  di  diversa  gravir 
tà  acquistare  differenti  gradi  di  velocità  soltanto  per 
la  re^éttenza  del  mezzo  :,  vedendosi  ^  che  da  quanto 
Maggiori  altezze  questi  -corpi  cadono  5  tanto  piii  gran- 
ile è  la  diversità  di  irelocità  nei  medesimi,  la  quale 
egli  rilevò  (a):,  che  si  poteva  conoscere  in  un  mede- 
amo  mezzo ,  computando  quanto  la  gravità  del  mez- 
«o  detrae  dalia  gravità  del  mobile  ;  in  diversi  mezzi 
poi  considerando  gli  eccessi  di  gravità  del  mobile  so- 
pra la  gravità  dei  mezzi  medesimi ,  notò  di  più  (3)  j 
che  «i  poteva  aurcora  ilvere  il  rapporto  dèlia  velocità 
dei  corpi  cadenti  per  aria  alla  velocità  di  quelli  ca- 
denti pet  r  acqua ,  stando  quest^  come  la  total  gra- 
vità dei  corpi  all'  cccetìsd  di  questa  ^opra  la  gravità 
dell'  acqua .-, 

Venne  dipoi  il  nostro  Filosofo  a  dimostrare ,  che 

r  aria 

(1)  Elkcorsi.dèlJQalilcocc.dipag,        (2)  Ivi  da  pag.  75*  a  77. 
J«*^  74»  iì)  IH  d*  fiag.  7**  *  8i* 
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r  aria  era  grave ,  e  ad  assegnare  per  mezza  di  espe- 
rimenti il  rapporto  che  essa  avea  coiracqua ,.  la  qua- 
le trovò  che  stava  all'aria  come  400.  ad  i.  in  circa  (1). 

Dopo  di  ciò  riferì  altre  esperienze  fatte  sopra  i 
gravi ,  e  fece  vedere ,  che  due  mobili  qualunque  dif- 
^renti  fra  loro  in  gravità  attaccati  a'^fili  di  una  me- 
desima lunghezza  y  scorrendo  .archi  uguali  in  tempi 
uguali ,  davano  a  vedere  che  le  velocità  di  questi  mo- 
bili  èrano  uguali ,  e  che  soltanto*  il  più  leggiera  si 
riduceva  in  minor  tempo  a  descrivere  archi  minori  del 
più  grave  (2)  per  cagione  della  resistenza  del  mezzo  >- 
la  quale  opera  con  sì  grair  dìfièrenza  nello  scemare  là 
velocità  ne*  mobili  diversi  solo  in  grandezza  ,  ancor- 
ché sieno  della  medesima  materia ,  e  figura  >  e  sem-^ 
bri  per  la  stabilita  teoria ,  che  dovessero  avere  tutti 
la  medesima  velocità.  Fece  vedere  il  Galileo  che  ciò 
dipendeva  dalla  scabrosità  Ati  corjà,  e  dair  impossi** 
bilità  di  diminuire  nei  solidi  la  superficie  a  proporzio- 
ne del  peso  mantenendo  la  similitudine  -delle  %ure, 
essendo  nei  solidi  simili  le  moli  loro  ia  ra^one  ses-  • 
quialteriEi  delle  superficie  (3)  • 

Dopo  aver  dimostrate  queste  cose,  passò  ad  espor- 
re alcune  altre  proposizioni ,  per  mezzo  delle  quali  si 
dichiarava,  se  la  resistenza  del^  mezzo  possa  esser  ba- 
stante a  metter  termine  all'accelerazione  dei  gravi  di 
figura  sferica ,  e  si  facevano  alcune  ricerche  sopra  le 
vibrazioni  dei  penduir . 

Cominciò  pertanto  dal  far  vedere  che  la  resisten- 

Kklck2  za  del 


(0  Discorsi  del  Galileo  ce.  da.pag.        (a)  Ivi  da  pag.  88.  e  91. 
81.  a  87.  ())  ivi  da  pag.  ja.  a  94. 
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za  del  mezzo  poteva  distruggere  la  forza  acceleratri- 
ce  dei  gravi ,  ancorché  di  mole  molto  grande ,  e  questa 
proposizione  egli  confermò  con  varie  esperienze  . 

Passò  dipoi  a  discorrere  (1)  dei  penduli,  e  di- 
mostrò che  le  loro  oscillazioni  si  fanno  sempi'e  in  tèm- 
pi uguali ,  e  che  le  cadute  dei  gravi  per  le  corde  di 
un  cerchio  si  compiscono  tutte  nel  medesimo  tempo , 
e  credette  che  gli  archi  di  cerchio  fossero  le  linee  del- 
la piìi  breve  discesa .  Assegnò  la  proporzione  dei  tem- 
=pi'  delle  vibrazioni  di  mobili  pendenti  da  fila  di  di- 
vèrse lunghezze ,  le  quali  rilevò  che  stavano'  come  i 
quadrati  dei  tempi , 

Chiuse  il  suo  primo  Dialogo  (2) ,  risolvendo  al- 
cuni Problemi  intomo  la  Musica ,  nei  quali  rendeva- 
Cagione  delle  consonanze ,  e  perchè  alcune  di  esse  sie- 
Bo  più  grate  ai  nostri  sensi,  determinava  il  numero 
delle  vibrazioni  che  d-eve  fare  una  cordu  più  acuta  per 
accordare  con  una  piU  grave  ,  e  finalmente  dette  a 
vedere  come  ancora  si  poteva  dilettare  il  tìensó  del- 
la vista  coir  aggiustare  vari  penduli  di  diverse  lun- 
ghezze, di  maniera  che  quando  il  più  lungo  fa  due 
vibrazioni ,  il  più  corto  ne  faccia  quattro ,  ed  il  mez- 
zano tre  ,  ed  in  questa  maniera  accomodati  si  -scor- 
gerà in  essi  un  vago  ktrecciamento ,  t  si  vedrà ,  che 
ad  'Ogni  quarta  vibrazione  ^cl  più  lungo ,  tutti  tre  ar- 
riveranno al  medesimo  termine  unitamente,  k  qual 
mistione  di  vibrazioni  è  quella  che  fatta  dalle  corde 
jrende  ali'  -udito  T  ottava  con  la  quinta  in  mezzo  « 

CIA- 
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Compendio  della  seconda  giornata  dei  Dialo^i  del- 
le nuove  Sciente  . 


I 


L  Galileo  dopo  avere  nel  primo  Dialogo  ricercato 
da  qual  cosa  dipendesse  la  resistenza  dei  corpi  ad 
essere  spezziti,  prese  nel  secondo  a  trattare  della  pro^ 
porzione,  che  hanno  tra  loro  le  resistenze  dei. prismi, 
ò  cilindri ,  o  di  altriv  corpi  di  varie  figure  fitti  a  squa- 
dra in  un'  muro ,  essendo  però  tutti  della  medesima 
materia .  1 

Cominciò  pertanto  a  dimostrare  (1),  che  tiué  pe- 
si qualunque  fanno  equilibrio  da  distanze  permutata- 
mente  reèpohdenti  alle  gravità  ;  quindi  notò  che  avan- 
ti di  passar  oltre  bisognava  avvertire ,  che  le  forze , 
'  i  momenti ,  le  resistenze ,  e-  le  figure  si  potevano  con- 

f  sidcràre  ò  in  astratto ,  oppure  in  •  concreto ,  onde  fcon- 

venivà  aVer  precauzione  a.  quegli  accidenti ,  che  con- 
vengono alle  figure  immateriali  -,  i  quali  accidenti  ri- 
I  cevono  alcune  modificazioni ,  mentre  loro  si  aggiun- 
ge la  materia ,  ed  in;  conseguenza  la  gravità  (2) .  Fat- 
ta questa  distinzióne  •  passò  a  determinare  qual  parte 
del  pe«o  totale  di  qualche  coi'pó  fosse  quella ,  che  è 
Sostenuta  dal  piano  sottoposto,  e  quale  quella  che  gra- 
vita sopra'  uh  vétte ,  col  quale  si  tenti  di  alzare  que- 
sto corpo ,  e  quindi  dimostrò  che  un  prisma ,  o  cv- 

lin- 


-(1)  Dncont éeV-Galile«  intorno  al-     lop.  a  tu. 
le  date -liaovr  Sbien'zé  Edrziooe  di        (z)  Discorsi  del  Galileo  ceda  |>ag< 
LiCida- pressò  ]^i%liiévirì  dalla  pag.    iiz.  a.  ii6. 
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lindro  solido  éi  materia  (r^ngibile ,  il  qyale  sospeso 
per  lungo  sosterrà  grandissimo  peso ,  per  traverso  sa- 
rà s^pez^to  da  s^i  minor  peso  in  proporzione  che 
la  sua  lunghezza  eccederà  la  sua  grossezza ,  e  che  un 
prisma  più  largo ,  che  grosso  resiste  più  all'  esser  rot- 
to^  per  taglio  5  che  per  piatto  in  proporzione  della  lar« 
ghez^  alla  grossezza  * 

Fece  inoltre  vedere  (i),  che  i  momenti  delle  for- 
ze dei  prismi ,  e  cilindri  delist  medesima  grossezza  ,. 
ma  di  diversa  lunghezza,  stavs^no  tra  di  loro  in  ra- 
gion duplicata  delle  loro  lunghezze,  e  che  ne' prismi, 
e  cilindri  di  diversa  grossezza ,  e  della  medesima  lun- 
ghezza ,  If  resistenza  ad  ^sser  rotti  cresce  in  ragion 
triplicata  dei  diametri;  delle  loro  grossezze ,  dal  che 
ne  dedusse  ^  che  le  resistenze  dei  prismi ,  o  cilindri 
egualmeqte  lynghi  stanno  fi'à  loro  in  ragion  sesquial- 
tera  degl'istessi  cilindri  (2) ,  Rilevò  Terrore  di  alcu^ 
ni,  i  quali  credevano,  che  una,  corda  lunga  non  po- 
tesse sostenere  taQto  peso;  quanto  un  braccio^  p  due 
della  medesima  corda ,  e  dipoi  pas^ò  ad  investigare 
in  qual  proporzione  stieno  le  resistenze  dei  prismi  di 
digerente  lunghezza ,  e  grossezza ,  e  dimostrò ,  che  sta- 
vano fra  loro  in  ragion  composta  d^i  cubi  dei  diame- 
tri delle  loroE  basi,  e  delle  loro  Ipnghezze  permutata- 
mente  prese  (3) ,  e  che  nei  cilindri  ;  e  prismi  s'mi- 
li  i  momenti  resultanti  dalle  loro  gravità ,  e  dalle  lo" 
ro  lunghezze  statano  ira  di  loro  in  proporzion  sesqui- 
altera  delle  resistenze  delle  proprie  basi,  lo  che  ve- 
niva 
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niva  ancora  confermato  dall'  esperienza  ^  Vedendosi  che 
nei  corpi  le  resistenze  non  crescono  in  proporzione 
della  grandezza,  anzi  pik  tacilttiénte  si  «pezza  nel  ca- 
dere una  trave  grossa,  che  una  piccolii,'è  però  tra 
tutt'  i  cilindri  simili  gravi  uno  solò  sarà  quello,  che 
gravato  dal  pròprio  peso  si  Viducà  all'  ultitftd  Mte  tra 
lo  spezzarsi,  ed  il  sostenersi  (1) ,  é  si  pòttà,dato  un 
cilindro,  o  prisma  di. massima  lunghezza  da  non  es- 
sere dal  suo  proprio  péso  speziato  5  e  data  una  lun- 
ghezza maggiore ,  trovare  la  gtoàsezza  d'  un  altro  ci- 
lindro, ò  prisma,  che!  éotto  la  data  lunghezza  sia  il 
Solo  ,  e  massimo  resistente  ad  essere  spezzato ,  come 
fece  vedere  il  Galileo,  riSòlvefidó  q\iesto  Problema  in 

i  due"  maniere ,  e  quindi  in  ulià  forma  più  generale  . 

Imperocché  dimostrò  {2) ,  che  dato  un  cilindrò, 
il  di  cui  momento  verso  la  sua  resistenia  sia  qualun- 
que, 6  data  una  liingheaza  a  ipiàceré,sl  poteva  sèm- 
pre trovare  la  grossezza  '  del  CiUndfo,  k  di  dnì  lun- 
ghezza sia  la  data,  ed  il  suo  momento  alla  resisten- 
za ritenga  là  medesima  proporzióne  che  il  momento 
del  cilindro  dato  alla  pi'o^ia  resistenza  j  dalla  qual  • 

1  cosà  ne  dedusse  che  noh  Sólamente  all'  arte ,  ma  an* 

cora  alla  natura  èra-  ittt|jds&ibile  1*  ingrandire  mólto  le 
sue  macchine  senza  s'pròporiloiiatamiente  ingrossarne  le 
parti ,  .oppure-  fof marie'  di  niàtem  ^3i  Consistente,  e 
notò  ^he  tra  i  pesci  si  vedevano  degli  anihiali  inol- 
to  più  grandi,  che  tra  gli  iéilimàli  ferreStii',  perchè 
la  loro  pólpa  era  pm  leggiera  (3),  è  si  poteva  sup- 
~  '  •  '  pòr- 


(t)  Dhcorst  det'Satilcotc.  éfpap      •  (a)  Ivi  da  pag;  r.*8.  a-  t)». 
126.  a  127.  (3)  lyi  a  pag.  131.  a  ij2. 


6^2  Vita  del  Galileo 

porre  ,  che  essa  reggesse  il  proprio  peso ,  e  quello 
delle  ossa  ..    ,  ; 

Dimostrò  inoltre  come  dato  uà  prisma .  o  cilin- 
(Irò  col  suo. peso,  ed- il  peso,  massimo  sostenuto  da' 
esso  9  si  poteva  trovare  la  massima  lunghezza ,  oltre  alla 
^usil/B  •  fpfolungatq  '  pel  suo  proprio  peso  si  romperebbe . 
f  ,  Adendo  fin  qui,  cpnsidera.te  solamente  le  resisten- 
ze dei  prismi  \  o  cilindri ,  dei  quali  un'  estremità  fos-> 
se  posta  immobile ,  Qd  all'  altrs^  fosse  attaccato  un  pe- 
so pre Olente  ;  passò  quindi  a  discorrere  dei  prismi,  e 
cilindri  quando*' sono,  sostenuti  da  ambedue  l'estremi- 
tà ,  oppure  in  un  sol  pulito  presp  tra  le  medesime  estre^ 
mità  ,  e  dimostrò .  primie,rauieni}e  ,  che  questi  gravati 
dal  proprio  peso  saranno,  ridotti  alla  massima  lunghez- 
za ,  oltre  della  quale  pih  pon  si  sosterrebbero ,  quan- 
do saranno  lunghi .  il  doppio  di  quello  che  sarebbero 
sostenuti; in  un.  €ol  termine ,  e  fece  vedere  (i),  che 
era.  più,  facile  il  rompere  un  cilindro  qualunque  nel 
me^zo ,.  che  in  qualunque  aJirp  luogo ,  perchè  presi 
due  punti  di  un  cilindro  la  resistenza  all' essere  spez- 
zato in  questi  due  punti  sta  come  i  rettangoli  latti  dal- 
le distanze  di  questi  luoghi  contrariamente  presi ,  dal- 
la qual.cosa  si  vede,, che  dato  il  massimo  peso,  che  * 
è  sostenuto  da  un  cilindro  -Jiel  suo  mezzo  dove  la  re- 
sistenza  è  hiinima ,  e  dato  :  un  altro  peso  maggiore , 
si  potrà  trovare  nel  cilindro  un  punto  dove  quésto  pe- 
so sia  il  massimo  ;  per  la  qual  cosa  essendo  in  un  prisma 
sempre  maggiore  la  f  esistenza  verso  le  parti ,  coli'  as- 
sottigliarlo neir  estremità ,  si  potrà  arrivare  a  formar- 
:    .  .      .  lo  di 

(i)  Discorsi  del  Giiileo  ec.  da  pag.  133.  a  137. 
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lo  di  una  figura  tale ,  che  in  tutte  le  sue  partì  abbia 
ugual  resistenza  (i)  .  Il  Galileo  determinò  questa  fi- 
gura, dimostrando  geometricamente  che  tagliando  una 
trave  secondo  la  curvità  della  linea  paraliolica ,»  si  ve- 
niva a  renderla  ugualmente  resistente  per  tutto,  e  aà 
alleggerirla  di  un  terzo  del  suo  peso  levandocene*  con 
un  tal  taglio  la  terza  parte,  come  egli  dimostrò ^  fa- 
cendo di  più  vedere  col  mostrare:  la  parabola  sesquiterza 
del  triangolo  iscritto,  che  questa  figura  era  quadrabile-. 
Insegnò  quindi  (a)  laìmaniera  di  descrivere  una 
curva  parabolica  in  pratica,  additando  due  diversi' mei- 
todi ,  e  finalmente  passò  a  discorrere  delle  resiistenze 
dei  solidi  vacui ,  dimostrando  che  la  resistenza  di  due 
cilindri  eguali ,  ed  egualmente  lunghi ,  uno  dei  qua- 
li sia  vuoto ,  F  altro  massiccio  y  Jajanno  tra^  loro  l|a  me- 
desima proporzione  che  i  diametri  ,  e  facendo  vede«- 
re  come  data  una  canna  vuota  si  poteva  .trovare  uà 
cilindro  pieno  uguale  ad  essa ,  e  sapere  in  qual  proi- 
porzione  stieno  le  resistenze  di  una  canna  ad  un  dlinf- 
dro  qualunque,  purché  sieno  della  medesima  lunghezza^ 

CAPITOLO      IV.     ' 

Compendia  della  ur\a  giornata  dei  Dialoghi  'delie 
nuove  Sciente,  '  ■      ;    .    . 

NEI  terzo  Dialogo  il  Galileo  prese  a  ragionare  sul 
moto,  sopra  la  qual  materia,  benché  molto  fosse 
stato  scritto  dagli  antichi,  pure  molte  cose  non  erano 
state  considerate ,  ed  alcune  altre  non  ben  dimostrate . 
Parr,  V.  LUI  '  Di- 

■  7 • :— i 
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Divise  questo  Trattato  in  tre  parti, ragionando  nel- 
la prima  del  moto  equabile ,  ed  uniforme  ;  nella  seconda 
del  moto  naturalmente  accelerato;  nella  terza  dei  proietti. 

Incominciando  pertanto  (1)  dal  moto  equabile ,  lo 
definì  in  tal  guisa  :  il  moto  equàbile  è  quello ,  col  qua- 
le un  mobile  percorre  spa^i  uguali  in  tempi  uguali ,  e 
premettendo  alcuni  assiomi  »  dimostrò  geometricamente 
alcune  ptx)pQSÌ2Ìoni ,  per  mezzo  delle  quali ,  supposto 
setnpre  che  un  mobile  isi  muova  equabilmente ,  si  veni* 
vano  a  dar.e  le  relazioni  tra  gli  spazi >  i  tempi,  e  le  ve- 
Jk)cità  considerate  sotto  vari  aspetti,  ed  in  diversi  casi. 

Quindi  passò  a  discorrere  del  moto  naturalmen- 
te accelerato ,  definendolo  (2)  :  il  moto  uniformemen- 
te accelerato  è  quello,  per  mezzo  del  quale  un  mo- 
-bile  partendo»  dalla  quiete  ^  in  tempi  uguali  sofire  ugua- 
li accrescimenti  di  velocità.  Fece  vedere  che  questo 
mobile  partendo  dalla  quiete ,  dovea  passare  per  tutt' 
i  gradi  di  velocità  minori  (3) ,  e  tralasciando  d' in- 
^stì^re  k  causa  ddl'  accelerazione  del  moto  natura- 
le, dimostrò  qmfnto  s'ingannassero  coloro,  i  quali  cre- 
devano che  la  velocità  di  un  grave  cadente  cresces- 
se come  lo  spazio ,  e  che  dalla  grandezza  delle  percos- 
se 'si  potesse  giudicare  lo  spazio  percorso  da  un  corpo . 

Domandò  in  seguito  il  nostro  Filosofo  (4) ,  che 
.  gli  fosse  accordato  come  principio  vero ,  che  i  gradi 

,  :di  velocità  di  un  medesimo  mobile ,  acquistati  sopra 

.piani  di  digerente  inclinazione, sieno  uguali  allora  quan- 
do 


1 
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do  questi  piam  abbiano  elevazioni  uguali ,  e  fece  ve- 
dere che  la  ragionevolezza  di  questa  domanda  era  con- 
validata dall'  esperienza ,  e  quindi  passò  ad  esporre  va-  i 
ri  teoremi ,  nei  quali  dimostrò  che  il  tempo ,  nel  qua-  i 
le  è  percorso  uno  spazio  da  un  corpo  con  moto  unir 
ibrmemente  accelerato ,  è  uguale  al  tempo,  nel  qua^- 
le  sarebbe  percorso  il  medesimo  spazio  dai  medesimo 
mobile  ,  che  si  movesse  uniformemente ,  ma  con  uji  ^ 
grado  di  velocità  subduplo  del  sómmo ,  ed  ultimo  giB- 
do  di  velocità  del  primo  moto  uniformemente  accele- 
rato (i) ,  e  parimente  che  gli  spazi  percorsi  eoa  mo« 
to  uniformemente  accelerato  staimo  come  i  quadrati 
dei  tempi  ;  ed  in  conseguenza ,  cìa^  un  mobile  in  tem- 
pi uguali  percorre  spazi,  che  «tanno  fra  di  loro  co- 
me i  numeri  impari  (2).  Dimostrò  ancora  che  questa; 
proposizione  veniva  confermata  da  un  esperimento ,  che 
egli  descrisse  ,  net  fare,  il  quale,  per  miserare  il  ten»- 
pò  della  caduta  dei  gravi ,  àvea  paragonato  il  peso 
deir  acqua ,  che  esciva  nei  diver^  tempi  dà  iin  foro 
fatto  in  una  secchia  ^  a  tal  effetto  . 

Esposte  queste  proprietà  generali'  éel  moto  utti- 
formemente  accelerato  (3),  prese  il  G^lìieo  ad  inve^ 
stigare  gli  efietti  dei  gravi ,  che  cadevano  per  piani 
inclinati ,  assegnando  per  mezzo  di  vari  teoremi  le  pro- 
porzioni dei  tempi  delle  cadute  secondo  le  varie  in- 
clinazioni ,  e  lunghezze  dei  medesimi  piani ,  e  dimo- 
strò che  i  tempi  delle  discese  per  le  corde  di  uh  cer- 
chio sono  sempre  uguali  ;  e  fatte  alcune  considerazio- 

Lilla  ni  so- 


ci) Discorsi  del  Galileo ec.  d«  pa^.        (i)  Ivi  da  pag.  175.  a  174. 
171.  a  174.  (3)  Ivi  da  pag.  177.  a  18^. 
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dì  sopra  questa  proposizione ,  continuò  ad  esporre  al- 
itine altre  dimostrazioni  (i)  ,  nelle  quali  consideran- 
do .  i  piani  ora  di  varie  lunghezze ,  ora  di  diverse  in- 
clinazioni ,  e  differenti  elevazioni ,  ed  ora  come  cor- 
de di  cerchio ,  e  sotto  vari  altri  aspetti ,  veniva  a  de- 
terminare le  relazioni  dei  tempi  impiegati  a  percorre- 
re con  moto  uniformemente  accelerato  questi  piani  (2), 
passando  in  seguito  a  risolvere  alcuni  Problemi  j  nei 
primi  tre  dei  quali  insegnò  primieramente,  come  data 
una  perpendicolare  si  poteva  inflettere  a  questa  un  pia- 
no ì:  in .  maniera ,  che  avendo  la  medesima  elevazione 
della  perpendicolare ,.  si  faccia  in  questo  piano  il  mo- 
to dòpo  la  caduta  per  la  perpendicolare  nell' istesso 
tempo  che  partendo  dalla  quiete  si  farebbe  nella  per- 
pendicolare.  Secondariamente ,  come  data  una  perpen- 
dicolare >  .ed  un  piano  inclinato  ad  essa  ,  si  poteva 
prendere: una  porzione  nella  parte  superiore  della  per- 
pendicolare,  la  quale  sia  percorsa  da  un  mobile  che 
parta  dalla  quiete  nel  medesimo  tempo ,  che  colla  ve- 
locità, che  avrebbe,  acquistata  un  mobile  cadendo  per 
questa  porzionei  ritrm^ata  percorrerebbe  il  piano  incli- 
nato .  È  finalmente  mostrò  come  data  una  perpendi- 
colare f  ed  un  piano  a  questa  inclinato ,  si  poteva  nel- 
la perpendicolare  ritrovare  una  porzione  che  fosse  per- 
corsa neir  istesso  tempo  del  piano  inclinato  dopo  la 
caduta  pei*  la  perpendicolare  . 

Sciolti  questi  Problemi  (3),  continuò  il  Galileo 
a  produrne  degli  altri  ^  nei  quali  sotto  diverse  con- 

dizio- 

(i)  Discorsi  del  Galileo ec da pag.        (2)  Ivi  da  pag.  193.  a  19;. 
ttj,  a  ifiz*  l^  Ivi  da  pag.  i$6.  a  zxi* 
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dissioflt  si  venivano  a  determinare  porzioni  di  piani  in- 
clinati ^  e  di  perpeadicplari,  che  fossero  percorse  in- 
tempi  dati  con  date  velocità  (1),  e  quindi  in  alcune 
altre  proposizioni  prese  in  considerazione  i  vari  rap^ 
porti  tra  le  cadute  per  diversi  piani  rinclinati ,  ed  il 
moto  che  si  facesse  sopra  un  piano  orizzontale,  quan- 
do il  grave  avesse  acquistato  .un  gradjO  .dato  di  velo-, 
cita ,  e  determinò,  ancora  le  proporzioni  dei  tempi  del- 
le cadute  per  piani  .inclinati,  in  .diverse  maniere  alF 
Orizzonte  (2) .  Espose  eziandio  alcune  altre  proprie- 
tà dei  piani  inclinati  ad  una  perpendicolare ,  ed  in- 
segnò la  maniera  di  assegnare  porzioni  di  questi  pia- 
ni ,  che  con  .Cèrte  date;  condizioni;  fosseix)  percorse  in 
dati  tempi . 

Dimostrò  finalmente  (3) .  che  se  in  un  cerchio 
eretto  all'  Orizzonte  da  un  punto  inferiore  s' inalzi  un 
piano,  che  non  sottenda  più  della  quarta  parte  del- 
la circonferenza ,  e ,  dalle  estremità  di  questo  piano  se 
ne  tirino  altri  due  a  qualunque  punto  ■  della  circonfe- 
renza, la  discesa  per  questi  due  piani  si  farà  in  mi- 
nor tempo  che  nel  primo  piano  elevato  ,  ed  ancora 
uno  di  questi  piani  sarà  percorso  in  minor  tempo  del- 
l' inferiore ,'  dal  che  ne  dedusse ,  che  un  corpo  per- 
correva in  minor  tempo  un  arco  di  cerchio,  che  una 
linea  retta  condotta  dall'  istesse  estremità  dell*  arco  ; 
e  fece .  vedere  come  data  una  perpendicolare ,  ed  un 
piano  inclinato.,' che  ahhiano  la  medesima  elevazione , 
si  poteva  trovare  una  porzione  nel  piano  inclinato , 

che 


(i)  Discorsi  del  Galileo  ec.  da  pag. 

£12.   a   220< 


(2)  Ivi  da  pag.  211.  a  228. 

(3)  I.vi  da  pag.  225».  a  233 
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che  sia  .uguale  alla  perpendicolare,  e  sia  percorsa  nel 
medesimo  tempo  ;  «  come  dati  due  piani  orizzontali 
segati  dà  una  perpendicolare ,  si  poteva  ritrovare  nel- 
la perpendicolare  uu  punto  sublime ,  dal  quale  i  '  mo- 
bili cadenti,  e  ridessi  nei  piani  orizzontali,  compisca- 
no spazi  in  tempi  uguali  ai  tempi  delle  cadute  per  gli 
orizzontali ,  che  abbiano  tra  di  loro  qualunque  data 
ragione  del  minore  al  maggiore  (i).  Colla  soluzione 
di  questi  Problemi  chiuse  il  Galileo  la  sua  terza  gior- 
nata ,  promettendo  di  parlare  del  moto  dei  proietti 
nei  quarto  Dialogo  . 

i  • 

CAPITOLO      V. 

Compendio  dèlia  quarta  giornata  dei  Dialoghi  del' 
le  nuove  Scien%e  ,  e  dell'  Appendice  , 

E\Opo  aver  discorso  il  Galileo  nelle  antecedenti 
/  giornate  del  moto  equabile ,  e  del  moto  unifor» 
memente  accelerato,  passò  a  ragionare  (2)  del  moto 
de'  proietti ,  la  generazione  del  quale  dipende  dagli 
altri  due,  imperocché  se  si  concepisca  che  un  mobi- 
le percorra  con  moto  equabile  un  piano  orizzontale , 
arrivato  alla  fine  del  quale  cominci  per  la  gravità  a 
muoversi  ancora  con  moto  uniformemente  accelerato, 
dalla  combinazione  di  questi  due  moti  ne  nascerà  uno 
composto ,  che  si  chinerà  proiezione ,  degli  accidenti 
del  qual  moto  prese  il  nostro  Filosofo  a  trattare ,  di- 
mostrando che  un  proietto  quando  si  muove  orizzon- 

tal- 

(i)  Discorsi  del  Galileo ec.  da  pag.  234.3235.    (2)  Ividapag.  23<(.a242. 
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talmente  con  moto  equabile ,  ed  all'  ingiù  con  moto 
uniformemente  acccleratp ,  descrive  una  semiparabola , 
e  per  maggiore  intelligenza  di  questa  proposizione ,  e 
delle  seguenti  espose  dne  proprietà  della  parabola ,  cioè 
che  i  quadrati  delle  ordinate  stanno  fra  loro  come  le 
ascisse ,  e  che  in  una  parabola  preso  un  punto  a  pia- 
cere, se  da  questo  si  tiri  un'  ordinata  all'asse,  il  qua- 
le sia  prolungato  fuOTi  della  curva  quanto  è  la  por- 
zione intercetta  tra  1'  ordinata ,  ed  il  vertice ,  e  si  con- 
giunga la  sommità  dell'asse  pr:olungato  col  punto  pre- 
so nella  curva  con  una  linea ^  questa  sarà  sempre  tan- 
gente alla  parabola  nel  punto  preso , 

Ciò  premesso  diedesi  il  Galileo  a  rispondere  (1) 
ad  alcune  opposizioni ,  che  potevano  ^sser  fatte  alla 
«uà  prima  proposizione ,  le  quali  erano ,  che ,  siccome 
il  moto  dei  proietti  va  a  terminare  al  centro  della  ter- 
ra ,  era  impostabile ,  chp  que/sti  descrivessero  una  >cQr- 
va  parabcklica ,  la  q^iftle  ancora  avrebbe  so^rto,  dell' 
altserazione  per  la  resistenza  del  ^mezKo  ',  Pose  egli  per^ 
xiò  in  coBàderazione ,  che  quantunque  il  grave  posto 
in  moto  tendesse  al  centro  della  terra ,  tuttavia  esseo- 
,do  la  distanza  dal  centro  a  noi  qua»  infinita  rispetto 
4dle  piecok  distanze  puaticace  nel  lanciare  i  proietti, 
«ra  così  poca  l' alterazione  ?  che  qnesta  causa  poteva 
-apportare,  che  si  rendeva  insensìbile.  Rilevò  ancora 
che  la  resistenza  del  mezzo ,  la  quale  in  simili  moti 
opera  sempre  coli'  istessa  proporzione ,  poteva  cagio- 
nare '  qualche  sensibile  differenza  nella  curva  dei  proiet- 
ti,  la  quale  però  era  trascurabile  nei  nostri  artifizi , 

e  spe- 

(i)  PUcorsi  (d«l  Galileo  «e.  da  pag.  443*  a  24^. 


\ 


640  Vita  DEI/  Galileo 

e  specialmente  nei  corpi  scagliati  con  grande  velocità. 

Procedendo  quindi  a  trattare  dei  proietti,  dimo- 
stro (1)  che  se  un  mobile  muovasi  con  due  moti  equa- 
bili' ,  uno  orizzontalmente  ,  e  T  altro  perpendicolare  , 
il  momento  resultante  dal  moto  composto  di  questi 
due  5  sarà  ujia  potenza  uguale  ad  ambedue  L  momen- 
ti dei  primi  moti  ;  e  seguitando  ad  esaminare  ciò  che 
accade  nel  *  moto  composto  dal  moto  equabile  orizzon- 
tale 5  e  dal  moto  equabilmente  accelerato ,  insegnò  la 
maniera  di  misurar  V  impeto  di  un  grave  discenden- 
te per  una  linea  con  moto  uniformemente  accelerato ,  e 
di  determinare  in  ciaschedun  punto  di  una  parabola 
descritta  da  un  proietto^  l'impeto  del  grave  cadente. 

Fece  vedere  inoltre  il  Galileo  (ì)  come  si  po- 
teva aver  la  misura  delle  velocità  di  un  mobile  espres- 
sa in  linee ,  e  come  data  una  grandezza  ad  arbitrio , 
sotto  di  questa  si*  poteva  stabilire  tre  differentissirae  mi^ 
sure  ,'  cioè  degli  spazi  ^  dei  tempi ,  e  delle  velocità  ; 
e  ciò  posto ,  dimostrò  che  V  impeto  rispltante  dalla 
éomposizione  di  due  moti  equabili  è  sempre  uguale  in 
potenza  ad  ambedue ,  ed  insegnò  ancora  a  determina- 
re r  impeto  resultante  da  due  moti ,  uno  orizzontale , 
ed  equabile ,  e  1*  altro  naturalmente  accelerato ,  e  per- 
pendicolare :  passò  quindi  a  discorrere  degli  effetti  del- 
'.  e  percosse  ,  nelle  quali  notò  che  bisognava  aver  ri- 
guardo alla  direzione  ,  ed  all'  ostacolo ,  secondò  che 
questo  era  duro ,  o  cedente ,  o  avea  qualche  grado 
di  velocità . 

Esposte  tutte  queste  cose ,  il  divino  Filosofo  in- 
segnò 

(1)  Discorsi  del  GafileO  ec  da  pag.  2$:  t  zs6.    (i)  Ivi  da  pag.  157-  a  *^4- 
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segnò  (1)  come  si  poteva  ritrovare  in  un  asse  prolun- 
gato di  una  parabola  un  punto  sublime,  dal  quale  un 
grave  cadendo  descriva  la  medesima  parabola,  e  co- 
me data  la  sublimità ,  e  V  altezza  si  potea  ritrovare 
la  larghezza  di  una  semiparabola,  e  dimostrò,  che  nei 
proietti ,  i  quali  descrivono  semiparabole  della  mede- 
sima larghezza ,  si  ricerca  minor  impeto  che  in  tutti 
gli  altri  in  quello ,  che  descrive  la  semiparabola ,  la 
di  cui  larghezza  è  doppia  dell'altezza,  dal  che  ne  de- 
dusse ,  che  secondo  le  diverse  elevazioni ,  là  massima 
proiezione  sarà  quella  che  si  conseguisce  all'elevazio- 
ne di  45.',  lo  che  vien  confermato  ancora  dall'espe- 
rienza 5  giacche  i  tiri  di  artiglieria  fatti  all'elevazio- 
ne dell'  angolo  semiretto  riescono  sempre  i  più  gran- 
di .  Dimostrò  ancora  (2)  che  le  proiezioni  fatte  da 
mobili  cacciati  col  medesimo  impeto  sono  sempre  ugua- 
li air  elevazione  di  angoli  ugualmente  distanti  dal  se- 
miretto tanto  al  di  sotto  ,  che  al  di  sopra  . 

Ciò  dichiarato ,  espose  il  Galileo  alcune  altre  pro- 
posizioni ,  per  mezzo  delle  quali  determinò  quali  so- 
no le  parabole  che  hanno  le  medesime  larghezze ,  ed 
in  qual  ragione  stia  il  momento  di  qualunque  parabo- 
la ,  ed  insegnò  come ,  dato  l' impeto ,  e  la  larghezza 
di  una  seiìiiparabola  ,  si  poteva  trovare  la  di  lei  al- 
tezza (3) ,  e  per  mezzo  del  calcolo  costruire  delle  ta- 
vole,  ove  fossero  date  tutte  le  proiezioni  descritte  col 
medesimo  impeto  a  difierenti  gradi  d'elevazione,  e  T 
altezze  delle  parabole  descritte  col  medesimo  impeto, 
Pan.  V,      '  Mmmm        '     '      "      ed 


(i)  Discorsi  del  Galileo  ec.  da  pag.         (2)  Ivi  da  pag.  7.70.  a  274. 
4<J.  a  i6p.  (3)  Ivi  da  pag.  275-  a  281. 
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ed  un'  altra  tavola  ,  che  contenesse  le  altezze  ,  e  le 
sublimità  delle  semiparabole  della  medesima  larghez- 
za calcolate  a  ciaschedun  grado  d'elevazione,  e  final- 
mente (1)  dimostrò  come  si  potevano  trovare  a  ciascun 
grado  d'  elevazione  le  altezze ,  e  sublimità  delle  pa- 
rabole, che  fossero  per  avere  le  medesime  larghezze, 
e  notò ,  che  non  solo  i  proietti  aveano  la  proprietà 
di  descrivere  delle  parabole ,  ma  ancora  le  corde  te- 
se, le  quali  per  quanto  si  tendano,  credeva  esso  che 
descrivessero  una  curva  parabolica ,  avendo  sempre  la 
forza  del  loro  peso  ,  la  quale-  benché  piccola  servis- 
se a  farli  descrivere  una  tal  curva ,  come .  dichiarò  in 
una  proposizione  il  Galileo ,  colla  quale  terminò  il  suo 
quarto  Ùialogo ,  riservandosi  a  trattare  nella  seguen- 
te Appendice  del  centro  di  gravità  dei  solidi . 

APPENDICE. 

Discorrendo  pertanto  il  Galileo  nell'Appendice  (2) 
del  centro  di  gravità  dei  corpi ,  prese  a  dimostrare  in- 
torno a  questa  materia  alcuni  teoremi ,  per  farsi  stra- 
da alla  spiegazione  dei  quali  cominciò  dal  chiedere  che 
gli  fosse  concesso  ,  che  dati  dei  pesi  uguali  disposti 
in  diverse  stadere  ,  se  questi  messi  insieme  dividono 
la  stadera  secondo  qualche  proporzione ,  ancora  sepa- 
rati dividerà  il  loro  centro  di  gravità  la  stadera  se- 
condo la  medesima  proporzióne ,  e  ciò  posto  passò  a 
di  mostrare ,  che  se  le  grandezze  tutte  ugualmente  ec- 
cedenti tra  di  loro ,  e  gli  eccessi  delle  quali  sieno 

ugua- 

(i)  Discorsi  del  Galileo  ec»  da  pag.  i9i,  a  28^.    (i)  Ivi  da  pag.  iSp.a  2po» 
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uguali  alla  piìi  piccola  di  esse  ,  si  dispongano  tutte 
in  una  stadera  in  maniera  che  pendano  da  essa  ad 
uguali  distanze  ,  il  centro  comune  di  gravità  di  esse 
dividerà  la  stadera  in  maniera,  che  la  parte  che  re- 
sta verso  le  più  piccole  ,  sia  doppia  dell' altra  . 

Determinò  in  seguito  (1)  il  centro  di  gravità  tan- 
to di  una  figura  inscritta  ad  un  conoide  parabolico  da* 
cilindri  della  medesima  altezza ,  (guanto  della  figura  cir- 
coscritta ,  dimostrando  che  se  si  divide  l'asse  di  det*- 
ta  figura ,  di  maniera  che  la  parte  che  rimane  verso 
la  base  sia  la  metà  dell'  altra  che  va  fino  al  vertice , 
il  centro  di  gravità  della  figura  inscritta  sarà  nella  par- 
te più  viciha  alla  base ,  quello  poi  della  figura  circo- 
scrìtta si  troverà  nella  parte  verso  il  vertice,  iti  Con- 
seguenza della  qual  proposizione  rie  viene  che  il  cen- 
tro di  gravità  di  un  conoide  parabolico  divide  l'asse 
in  maniera ,  che  la  parte  verso  il  vertice  sia  '  doppia 
di  quella  verso  la  base  (2) ,  e  che  il  centro  di  gra-* 
vita  di  un  conoide  parabolico  si  trova  tra  il  centro 
della  figura  circoscritta ,  e  della  figura  inscritta .  E  sa- 
rà la  distanza  di  ambedue  i  centri  di  gravità  da  tal 
punto  eguale  ad  una  linea,  che  sia  la  parte  sesta,  del- 
l'altezza  di  uno  de' cilindri,  da' quali  vengono  com- 
poste le  figure  . 

Ciò  esposto ,  passò  il  Galileo  a  rappresentare ,  co- 
me ,  se  vi  sieno  tre  linee  proporzionali  in  maniera  che 
quella  proporzione ,  che  ha  1'  eccesso  della  più  gran- 
de sulla  più  piccola,  la  medesima  1' abbia  una  linea 
a  due  terze  proporzionali  dell'  eccesso  della  più  grande 

Mmmma  sul- 


I  ■  t 


•   (i)  Discorsi  del  Galileo  ec.  da  pag.  291.  a  297.    (2)  Ivi  da  pig;  z^^S.  a  309- 
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sulla  media  ,  e  parimente  quella  proporzione  che  ha 
la  composta  della  massima ,  e  della  doppia  della  me- 
dia alla  composta  della  tripla  della  massima,  e  della, 
media,  la  medesima  l'abbia  un'altra  linea  ali*  ecces- 
so ,  col  quale  la  massima  supera  la  media,  ambedue 
queste  lince  prese  insieme  saranno  la  terza  parte  del- 
le pili  grandi  delle .  proporzionali .  ■ 
.  Dimostrò  parimente  (1)  che  il  centro  di  gravità 
di. un: ^pezzetto  di  conoide  parabolico  si  ritrova  nella 
linea  retta,  che  sia  T  asse  di  questo  pezzetto,  la  qual 
linea  divisa  in  tre  parti  uguali ,  il  centro  di  gravità 
si  troverà  nella  media ,  e  la  dividerà  in  maniera ,  che 
la  parte  verso  la  minor  base  stia  alla  parte  verso  la- 
base  maggiore,  come  la  base  minore  alla  maggiore, 
e  dopo  aver  fatta  vedere  l'evidenza  di  questa  propo- 
sizione ,  determinò,  con  due  teoremi  in  qual  propor- 
zione il ,  centro  di  gravità  di  varie  grandezze  ecceden- 
ti tra  loro  con  determinate  proporzioni ,  e  sospese  ad 
uguali  distanze  dividessero  la  stadera,  ed  insegnò  in- 
oltre (2) ,  che  se  a  qualunque  cono  s' inscriva  una  fi- 
gura con  dei  cilindri  d*  uguale  altezza  ,  ed  un'  altra 
se  ne  circoscriva,  e  si  divida  1'  asse,  di  maniera  che 
la  parte  intercetta  tra  il  vertice  ,  ed  il  punto  di  di-, 
visione  sia  tripla  della  rimanente ,  il  centro  di  gravi- 
tà della  figura  inscritta  sarà  vicino  alla  base  del  co- 
no ,  il  centro  poi  della  figura  circoscritta  sarà  {hù  vi- 
cino al  vertice .  Fece  vedere  ancora  che  si  poteva  in- 
scrivere, e  circoscrivere  ad  un  cono  dato  una  figura 
di  cilindri  di  uguale  altezza ,  di  maniera  che  la  linea 

inter- 

(1)  Discorsi  del  Galileo ec«  da  pdsoo^*^  3^5*    U)  Iridapag*  3o6.a3i«« 
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intercetta  tra  il  centro  di  gravità  delle  due  figure  sia 
minore  di  qualunque  linea  assegnabile ,  e  che  il  cen- 
tro di  gravità  di  qualunque  cono,  o  piranùde  divide 
r  asse  in  maniera  che  la  parte  verso  il  vertice  sia  tri- 
pla della  rimanente  . 

Chiuse  in  fine  T  Appendice  (1)  col  dimostrare  in 
qual  proporzione  stassero  alcune  linee  prese  con  cer-. 
te  condizioni  determinate,  e  col  far  vedere  che  il  cen- 
tro di  gravità  di  un  pezzo  di  cono  segato  da  un  pia- 
no paralldo  alla  base  si  trova  nel!' asse ,  e  lo  divide 
in  modo  che  la  parte  verso  la  base  più  piccola  stia 
alla  rimanente  come  il  triplo  della  piìi  gran  base  inr 
sieme  col  doppio  della  media ,  e  colla  minima  >  al  tri- 
plo della  minima  col  doppio  della  media ,  e  colla  mas- 
sima ,  e  con  questo  teorema  pose  fine  all'  Appendice 
dei  suoi  Dialoghi . 

CAPITOLO      VI. 

*  I 

Compendio  della  quinta  giornata  dei  Dialoghi  delle 
nuove  Sciente . 

Essendo  alquanto  oscura  la  definizione  delle  gran- 
dezze proporzionali  data  da  Euclide ,  prese  il  Ga- 
lileo ad  illustrarla  (2) ,  togliendo  alcune  altre  difficol- 
tà ,  che  potevano  occorrere  nel  quinto  libro  del  me- 
desimo Autore  . 

Cominciò  pertanto  dal  dai'e  esso  una  definizione 

del- 


(1)  Discorsi  del  Galileo  ec.  da  pag.        (i)  Opere  del  Galileo  Ediz.diPa- 
}ii.  a  314*  dova  T.  III.  pag.  ii6.  187* 
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delle  grandezze  proporzionali  (1) ,  facendo  vedere  che 
quattro  grandezze  si  potevano  dire  proporzionali  quan- 
do la  prima  fosse  uguale  alla  seconda,  e  la  terza  al- 
la quarta  ,  ovvero  quando  la  prima  fosse  tante  volte 
multiplice  della  seconda,  quanto  la  terza  della  quarta, 
oppure  quando  V  eccesso  della  prima  sulla  seconda  sa- 
rà simile  air  eccesso  della  terza  sulla  quarta . 

StabiHta  questa  definizione ,  soggiunse  che  si  po- 
tevano intendere  (2)  quattro  grandezze  esser  tra  loro 
proporzionali ,  quando  la  prima  per  avere  alla  secon- 
da la  medesima  proporzione  che  la  terza  alla  quarta , 
non  era  punto  ne  maggiore,  ne  minore  di  quello,  che 
ella  dovrebbe  essere,  e  questa  definizione  serve  anco- 
ra pei'  intendere  qual  si  debba  chiamare  ragione  mag- 
giore di  un'  altra ,  giacche  quando  uno  degli  antece- 
denti sarà  maggiore  di  quello  che  dovrebbe  essere , 
si  dirà  che  egli  abbia  al  suo  conseguente  maggior  pro- 
porzione che  r  altro  antecedente  al  suo  conseguente . 
Ciò  premesso,  fece  vedere',  che  era  cosa,  facile 
r  intendere  cbe  date  quattro  grandezze  proporzionali, 
li  ugualmente  moltiplici  di  esse  sempre  si  accordano 
nel  pareggiare  ,  eccedere  ,  o  mancare  ,  poiché  (3) , 
dimostrato  che  il  moltiplice  del  primo  termine  al  mol- 
tiplice  del  secondo  ha  la  medesima  proporzione ,  che 
il  moltiplice  del  terzo  osserva  verso  il  moltiplice  dei 
quarto ,  si  vede  chiaramente ,  che  quando  il  moltipli- 
ce del  primo  termine  è  maggiore  del  moltiplice  del 
secondo  ,  per  conservare  la  proporzione  ancora  il  ter- 
zo do- 


(1)  opere  del  Galileo  Edia.  diPa-         (2)  Ivi  pag.  i*p.  190. 
dova  T.  in.  pagv  188.  (3)  tv»  d*  pag-  'P'*  *  ^9Ì 
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zo  dom  esser  maggiore  del  quarto ,  quando  poi  sa- 
rà minore  ,  o  uguale ,  anco  il  moltiplice  della  terza 
dovrà  esser  minore ,  ovvero  uguale  al  moltiplice  del- 
la quarta  ;  ed  al  contrario  dimostrò ,  che  quando  le 
quattro  grandezze  non  sono  proporzionali ,  i  loro,  ugual- 
mente moltìplici  non  conservano  la  medesima  concor- 
danza neir  esser  maggiori,  o  minori,  o  uguali,  e  di- 
lucidò la  quinta,  e  la  sesta  definizione  del  quinto  lir 
bro  d*  Euclide ,  dopo  le  quali  cose  passò  a  discorre- 
re della  definizione  del  medesimo  Autore  sopra  la  ra- 
gion composta ,  la  quale  è  la  seguente  :  Allora  una 
proporzione  si  dice  comporsi  di  più  proporzioni ,  quan* 
do  le  quantità  di  dette  propor%ioni  moltiplicate  insie- 
me  avranno  prodotta  qualche  proporzione  s  e  dimo- 
strò la  giustezza  di  questa  definizione  (1) ,  e  fece  ve- 
dere, che  se  vi  sono  piii  grandezze  proporzionali,  sem- 
pre la  prima  all'iiltima  ha  proporzion  composta  di  tut- 
te quelle  proporzioni ,  le  quali  mediano  Ira  di  esse, 
e  dimostrò  che  compreso  tuttociò,  era  facile  intende- 
re la  proporzione  2  3.  del  sesto  libro  d*  Euclide ,  dal- 
la quale  si  poteva  dedurre  per  corollario  la  quinta  de» 
finizione  pure  del  medesimo  libro  esposta,  pero  in  for- 
ma di  teorema . 


CA- 
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CAPITOLO      VII. 

Coitipendio  della  sesta  giornata  del  Dialoghi  delle 
nuove  Sciente  . 

INtrodusse  il  Galileo  nel  suo  sesto  Dialogo  (1)  a 
parlare  '  un  nuovo  personaggio  chiamato  Paolo  A- 
proino  in  vece  del  Sig.  Simplicio ,  e  si  propose  d'in- 
vestigare in  qual  maniera  si  potesse  misurare  la  for- 
za della  percossa,  ricercando  primieramente  (2),  qual 
parte  abbia  nell*  effetto  della  medesima  il  peso  del  mar- 
tello ,  e  la  velocità  colla  quale  vien  mosso ,  e  per  far 
ciò  inventò  un  esperimento  ,  il  quale  egli  descrisse, 
e  quindi  dimostrò  che  la  forza  della  percossa  era  in- 
finita ,  giacché  per  produrre  V  effetto  dei  replicati  col- 
pi di  una  berta  nel  conficcare  un  palo ,  si  richiede  una 
forza  morta  infinita,  imperocché  se  per  introdurre  un 
palo  per  due  dita  si  è  richiestoci  peso,  morto  di  mil- 
le libbre  (  cioè  la  somma  degl*  infinitesimi  impulsi  del- 
la gravità  verso  il  suo  centro  ) ,  queste  non  potran- 
no servire  per  affondarlo  ulteriormente,  perchè  han- 
no prodotto  tutto  il  loro  effetto  contro  quella  data  rcr 
sistenza ,  ma  si  ricercherà  nuovo  accrescimento  di  pe- 
so ,  e  così  sempre  in  infinito  . 

Dimostrò  inoltre  che  la  operazione  della  percos- 
sa procede  per  gì'  istessi  mezzi  delle  altre  macchine , 
le  quali  con  poca  forza  superano  resistenze  immense, 

come 


(1)  Opere  del  Galileo  Ediz.  di  Padova  Tom.  lU.  pag.  jjò.  1^7. 

(2)  Ivi  da  pag.  ij>8.  a  202. 
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come  appunto  un  piccolo  peso  è  capace  di  muoverne 
uno  assai  più  grande ,  purché  la  gravità ,  e  le  velocità 
si  rispondano  alternatamente  coli'  istessa  proporzione . 
Avvertì  in  appresso  (1) ,  che  le  confricazioni  de* 
pali  percossi  da  una  berta  non  erano  tutte  uguali ,  ben> 
che  fosse  lasciata  cader  sempre  dalla  medesima  altez*. 
za  ,  perchè  queste  producevano  Y  eifetto  secondo  la 
energia  della  resistenza ,  che  le  veniva  opposta  ;  per 
la  qual  cosa  si  vede  chiaramente  5  che  si  rende  dif- 
ficile il  determinare  la  forza ,  e  V  effetto  della  percos- 
sa sopra  un  corpo  cadente  ;  onde  il  Galileo  immagi« 
nò  di  porre  un  solido  sopra  di  un  piano, "il  quale  fos* 
se  legato  ad  una  corda,  e  questa  cavalcasse  sopra  una 
carrucola  fermata  in  alto ,  ed  ali*  altro  capo  della  me- 
desima corda  vi  fosse  legato  un  altro  peso .  Le  cose 
poste  in  questa  maniera ,  è  chiaro  che  la  resistenza , 
che  si  proverà  nelF  alzare  il  solido  posato  sopra  il  pia- 
no sarà  sempre  la  medesima,  onde  lasciando  cadere 
da  qualche  altezza  qualche  peso  legato  all'altro  .capo 
della  corda  ,  questo  quantunque  sia  piccolo  alzerà  T 
altro  ,  che  posa  sul  piano .,  perchè  la  sua  velocità-  è 
massima  rispetto  a  quello  ,  che  è  ip .  quiete ,  e  se  i 
pesi  attaccati  alle  corde  saranno  uguali ,  il  grave  ca- 
dente alzerà  V  altro  per  uno  spazio  doppio  dell'  altez- 
za 9  dalla  quale  è  caduto ,  ed  ambedue  questi  pesi  si 
muoveranno  con  moto  equabile .  Si  noti  per  alt-to  che 
in  questa  ipotesi  si  prescinde  da  varie  resistenze  v  Sic-' 
come  poi  i  gravi  (2)  descendenti  da  un  punto  subli- 
Pan,  V,  Nnnn  me 


(i)  Opere  del  Galileo  Ediz.  di  Padova  T.  III.  da  pag.  203.  a  206. 
(2)  Ivi  pag.  207.  208. 
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ine  ad  un  soggetto  piano  orizzontale  acquistano  ugua- 
li gradi  di  velocità  tanto  cadendo  per  la  peipendico- 
lare ,  che  pel  piano  inclinato ,  e  volendoci  minor 
forza  per  far  montare  un  grave  quanto  più  il  piano 
è-  inclinato ,  cioè  fa  minor  angolo  coli'  Orizzonte ,  stan- 
do pari  le  altre  cose  ,  è  chiaro  che ,  se  s' intenda  po-^ 
sta  una  carrucola,  ove  il  piano  inclinato  si  congiun- 
ge colla  perpendicolare ,  è  per  questa  si  jàccia  pas- 
sare una  corda,  alla  quale  sieno  sospesi  due  peéi,  uno 
che  posi  sul  piano  indinato ,' e  P  altro  sìa  sospeso  per- 
pendicolarmente,  é  stieno.in  equilibrio,  è  chiaro,  di- 
co ,  che  qualunque  piccola  fotiza  aggiunta  al  peso  so- 
speso per  la  perpendicolare  &xk  salire  F' altro  posato 
sul  piano  inclinato  . 

Dimostrò  in  seguito,  che  quanto  è  minore  l'ef- 
fetto prodotto  da  un  percuziente ,  all'  opposto  si  ri- 
chiede con  proporzion  contraria  per  far  l' istesso  mag- 
gior gravità  di  peso  morto  che  prema  (i);  e  quindi 
passò  a  discorrere  del  vario  jgenere  delle  percosse ,  fa- 
cendo notare  che  alle  volte  il  di  loro  efietto  si  può 
ùiv  palese  sul  percuziente ,  e  alle  volte  ancora  riflet- 
tere sul  medesimo ,  come  appunto  nel  pallone  gonfia- 
to .  Talora  poi  s' incontrano  delle  forze  composte ,  co- 
me per  esempio  negli  strettoi ,  ove  da  chi  stringe , 
oltre  r  accompagnare  la  stanga ,  si  viene  ancora  a  da-* 
re  una  scossa ,  la  quale  h  che  la  macchina  agisca 
con  gran  forza . 

Ciò  esposto ,  fece  osservare  il  Galileo ,  che  vi 
erano  due  specie  distinte  di  resistenze ,  V  una  inter- 
na, 

(i)  Opere  del  Galileo  £dù.  di  Padova  T<  IH.  pag.  aop.  no. 
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na,  come  sarebbe  quella  di  alzare  ad,  una  data  altez- 
za un  grave  pesante  10.0.  libbre,  ed  un  altro  di  looo, 
libbre ,  T  altra  estèrna ,  che  dipende  dallo  spazio ,  pel 
quale  si  ha  da  fare  il  moto ,  e  che  queste  due  resi* 
stenze  rispondevano  proporaionatamente  a  due  diversi 
motori ,  r  uno  dei  quali  opera  pi'emendo ,  l' altro  per- 
cuotendo, e  nell'efietto  di  questi  vi  è  la  difiefenza* 
che  il  percuziente  muove  infinita  resistenza  per  finita 
intervallo ,  ed  il  premente  muove  finita ,  e  limitata  re- 
sistenza per  infinito  intervallo  ,  i  quali  finiti,  ed  in« 
finiti  sono  già  respettivi . 

Dimostrò  finalmente  (i)  che  il  momento  di  um 
grave,  nell'  atto  dèlia  percòssa  altro  non  è  che  un  com» 
posto  d' infiniti  infinitesimi  inomènti .,  e  .ohe  la  forza 
della  percossa .  applicata  in  nn  istante  è  d'infinito  mo»- 
mento  ,  non  essendovi  resistenza,  benché  grandissima, 
che  non  venga  superata  da  una  benché  minima  forza, 
di  percossa  ,.  vedendosi  i  navigli  esser  mossi'  da  un 
piccolissimo  vènto ,  il  quaile  poi  gli  ia  coiTere  con  som- 
ma velocità  per  la  continua  impressione,  che  il  ven»- 
to  esercita  nelle  loro  vele.     : 

■  *  • 

C  A  P  I  T  G  JL  O      Vm. 

f  • 

Il  Galileo  scrive  sul  candore  lunare  contro  il  Liceti . 

»  ^ 

IL  Galileo  per  comando  del  Serenissimo  Principe 
Leopoldo  di  Toscana  rispose  al  Liceti ,  il  quale 
impugnava  la  sua  opinione  intorno  al  candor  lunare ,. 

N  n  n  n  2  ripe- 

(1)  Opere  del  Galileo  Ediz.  di  Padova  T.  IH.  da  pag.  wi.  a  215. 
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ripetendolo  dall'  etere  ambiente ,  e  non  dai  raggi  del 
Sole  riflettuti  dalla  terra  (i). 

Pose  pertanto  primieramente  in  considerazione  , 
che  siccome  il  lume  della  Luna  nella  terra  si  faceva 
pili  sensibile  a  misura  che  essa  Luiia  mostrava  il  suo 
emisfero  più  illuminato ,  così  ancora  essendo  certo , 
che  posta  la  Luna  in  qualsivoglia  sito ,  sempre  ha  op- 
posto or  questo ,  or  queir  emisfero  del  globo  terrestre  t 
ed  essendo  sicuro  che  anco  la  terra  riflette  i  raggi  del 
Sole  5  così  secondo  le  varie  posizioni  della  terra  ver- 
so della  Luna  si  verrà  a  fere  in  questa  più  ,  o  mcr 
no  sensibile  la  luce  riflessa  chiamata  candor  lunare  (2)  ; 
e  contrariamente  si  risponderanno  le  reciproche  illu- 
minazioni dei  due  riflessi  lunare ,  e  terrestre  ,  essen- 
do massimo  il  candor  della  Luna  in  tempo  della  sua 
congiunzione  col  Sole ,  ed  essendo  il  piii  grande  quel- 
lo della  terra  nel  tempo  dell'opposizione.  Questa  spie^ 
gazione  è  assai  più  conveniente  di  quello  che  sia  il 
ripetere  il  candor  lunare  dall'  illuminazione  dell'  etere 
timbiente ,  la  quale  si  renda  più  valida  nella  maggior 
vicinanza  della  Luna  al  Sole  (3) ,  lo  che  in  realtà  non 
è  vero  mostrando  la  Luna  il  suo  splendore  sempre  me- 
desimamente vivace  tanto  quando  è  vicina,  che  quan- 
do è  lontana  dal  Sole  . 

.  •  .  Fece  vedere  in  seguito  che  quantunque  il  candor 
lunare  sembrasse  minore  di  quello ,  che  fosse  il  lume 
di  Luna /pure  era  facile  il  venire  in  cognizione ,  che 

il  lu- 


ci) Lette»  di  Galiteò  Galilei  al  Se-  Pftdova  T.  II.  da  paf.  )82.  a  385- 

«eaÌMiflto  Principe  Leopoldo  di-  To-  (2)  Ivi  pag.  386. 

scana  in  proposito  del  candor  tana-  (3)  Ivi  pa£.  387»  388« 
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il  lume  riflettuto  dalla  terra  nella  Luna  dovea  esser 
maggiore ,  qualora  si  ponesse  considerazione  ,  che  il 
lume  riflettuto  dalla  terra  nella  Luna  ci  appariva  mi- 
nore ,  perchè  si  doveva  formar  giudizio  sopra  un  og- 
getto molto  pili  distante  ,  e  che  di  due  oggetti  visi- 
bili ,  ancorché  fossero  del  medesimo  splendore  in  spe- 
cie, sempre  il  piìi  piccolo  ingombra  T  occhio  con  mag- 
gior luce  (1),  e  se  si  avverta  inoltre  che  il  lume  di 
Luna  viene  ofluscato  dal  semplice  crepuscolo,  e  che 
al  contrario  il  candore  della  Luna  si  vede  anco  a  gior-  ' 
no  chiaro ,  si  dedurrà  facilmente  che  il  lume  della  Luna 
è  assai  meno  potente  di  quello  che  sia  il  di  lei  candore . 

Ma  per  maggiormente  confermare ,  che  il  can- 
dore della  Luna  proviene  dal  liflesso  della  terra  :  sia 
la  Luna  in  opposizione  al  Sole ,  e  riguardi  V  emisfe- 
ro tenebroso  della  terra  ,  se  in  questa  posizione  se- 
guirà r  eclisse  totale  della  Luna,  questa  rimarrà  pri- 
vata di  quel  candore  argenteo ,  e  solo  le  resterà  una 
luce  bronzina ,  onde-  si  vede ,  che  il  di  lei  candore 
vien  prodotto  dal  riflesso  della  terr^  . 

Notò  inoltre  (2),  che  questa  luce  bronzina,  che 
diceva  scorgiere  la  Luna  negli  eclissi,. non  essendo  co- 
stante dava  3  '  divedere ,  che  non  dipendeva  ne  dal  So- 
le, ne  dalla  terra.,  ne . dalF  ambiente  lunare,  ma  ben- 
sì da  qualche  altra  cau$a ,  e  che  non  essendovi  di  cor- 
pi celesti ,- che  potessero  rendere  una  luce  notabile, 
che.  Giove  ,  e  Venere,  e  k  Canicola,  si  poteva  cre- 
dere che  questi  producessero  un  tal  efletto. 

Con- 
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(i)  Lettera  del  Galileo  dì  Principe  Leopoldo  eo.  Op.  del  Galileo  ec.  paff.  3  8^. 
{z)  Uì  pag.  9y#. 
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Confiitò  in  seguito  il  Galileo  (1)  alcune  altie  opi- 
nioni del  Liceti ,  ìacendo  vedere  che. .non  era  vero, 
che  siB  il  caijdor  derivasse  dal  riflesso  terreno ,  la  Lu- 
na dovesse  essere  più  illuminata  nel  mezzo ,  che  dal- 
le pafti ,  e  negò  di  aver  detto  che  la  Luna  si  mo- 
stra pili  chiatà  nel  lembo ,  che  nel  mezzo ,  ma  bensì 
afièrniò  d'  aver  detto ,  che  negli  eclissi  si  vedeva  ta- 
lora la  Luna  più  chiara,  nell'  estremità ,  e  che  questo 
poteva  procedere  dall'etere  ambiente  alla  medesima (3); 
il  quàl  etere  aneora  poteva  jprodurre  una  specie  di  cre- 
puscolo nella  Luna ,  il  quale  però  non  poteva  produr- 
re il  Candore  per  esser  molto  debole ,  e  perchè  an- 
cora inon  può  arrivare  nel  mezzo  del  globo  lunare  , 
come  il  crepuscolo  del  globo  terrestre  non  arriva  ad 
illuminare  un  intero  emisferi) .  ■ 

Rispose  dipoi,  ad  un'  altra  obiezione ,  nella  qua- 
le il  Licèti  opponeva  che  se  il  candor  lunare  prò ve- 
tìiva  dal  riflesso  della  terra  non  si  dovea  dare  eclis- 
se della  Luna  ;  dimostrò  per-  <[Uesto  che  il  candore 
essendo  indebolito  asdai  avanti  di  arri^re  al  nostro 
occhio,  non  poteva  impedire  di  vedere  il  disco  luna- 
re oscurato ,  ma- che  pure  si  era  veduta  la. Luna  qual- 
che poco  illuminata  anco  in  tempo  d' eclisse  «  la  qual 
cosa  avea  fatto  credere  ad  alcuni,  che  essa  fosse  tra- 
sparente (3).  Continuò  dipoi  a  confutare  altre  frivo- 
le opposizioni ,  facendo  vedere ,  che  da  premesse  vere 
avea  il  Liceti  dedotte  delle  stràttse  conseguenze  . 

Dimostrò-  inoltre ^  il  Galileo  quanto  k  sbagliasse 

il  Li- 


■    (i)  Lete. del  Galileoal  Principe  Leo-         (2)  Ivi  pag.  393.  394- 
poldoecOp.delGalileoec.p. 391.J92.        (3)  Ivi  da  pag.  3^5*  *  Ì97^ 
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il  Liceti  credendo  che  il  lume  riflesso  della  terra  non 
avesse  forza  di  trapassare  1'  atmosfera,  ed  al  contra- 
rio il  lume  della  Luna  non  solo  avesse  forza  di  ar- 
rivare alla  terra  ,  ma  ancora  di  riscaldarla ,  ed  osser- 
vò che  non  era  necessario  che  il  fuoco  scaldasse  per 
iUuminare  qualche  cosa  ,  vedendosi  un  lume  sparger 
la  luce  molto  lontano ,  ma  non  il  "calore . 

Disse  in  seguito  il  nostro  Filosofo ,  che  non  cre- 
deva che  l'aria  pura  è': illuminasse,  ne  si  riscaldasse  (i), 
e  che  questa  fosse  una  proprietà  dei  corpi  densi,  per 
la  qual  cosa  egli  giudicava  che  il  caldo,  che  da  noi 
éi  prova  ,  venisse  dalla, terra,  e  non  .$i  elevasse  mol- 
to da  essa ,  onde  lasciando-  h  regione  aerea  fredda  , 
desse  luogo  alla  fbrmaaQnc  delle  piogge,  delle  nevi, 
e  delle  altre  impressioni  metcorologichei .      , 

Chiuse  .&naliii€.nte  la  sua  Ixettera  con  portare  al- 
cune difficoltà  intonioall*  opinione,  del  Liceti,  il  qua- 
le credeva  che  il  candore  della  Luna  fosse  l' istesso 
che  quella  luce  ,  che.  lascia  il  Sole  nella  piètra  Bo- 
lognese ,  qualora  essa  sia  stata  esposta  per  qualche  tem- 
po ai  raggi  del  medesimo . 


f-..   > 
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(i)  Lett.dcl  Galileo  al  Prìncipe  Leopoldo  ce. Op« del  Galileo  ec  pag.  3$^8. 199* 
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CAPITOLO      IX. 
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Propone  il  Galileo  per  mei^  delV  Ambasciatore  To- 
scano al  Re  di  Spagna  il  modo  di  ritrovare  la  lon- 
gitudine in  ogni  tempo  .  Non  si  viene  ad  alcuna 
resoluiione  '5  ed  e  interrotto  ogni  trattato , 

QUel  masBìmo  5  ed  ammirando  Problema  di  ritro- 
vare la  longitudine  di  un  determinato  luogo  so- 
pra la  terrena  superficie,  tanto  desiderato  in  tutt'i  pas- 
sati secoli'  |ler  le  importantissime  conseguenze ,  che  da 
tale  ritrovamento  dependono  nella  Geografia  ,  nelle 
Carte  Nautiche  ,  e  nella  perfezione  di  esse  ,  ha  in 
molti  tempi  eccitati  a  travagliare  diversi  ingegni  si- 
no all'età  nostra,  non  solo  per  riportarne  quella  glo- 
ria ,  che  questa  invenzione  può  *  meritamente  pretende- 
re ,  quanto  ancora  per  conseguire  i  premi,  e  remu- 
nerazioni all'  Inventore  proposte  .  Ma  sinora  tutte  le 
fatiche  sono  riuscite  vane ,  ne  mai  si  sono  potuti  fa- 
re che  piccoli  avanzamenti  sopra  quello  che  dagli  an- 
tichi ,  e  particolarmente  da  Tolomeo  fu  con  sottile , 
e  nobile  invenzione  ritrovato .  E  forse  tanto  più  si  sa- 
rebbe renduta  totalmente  impossìbile  la  soluzione  di  que- 
sto Problema  ,  ne  sarebbesi  potuto  approssimarvi ,  se 
prima  non  erano  dagli  umani  ingegni  ritrovati  altri 
Problemi  stupendi ,  ed  a  prima  apparenza  di  molto  più 
difficile  resoluzione ,  che  lo  stesso  Problema  di  ritro- 
vare la  longitudine  . 

Per  meglio  spiegarmi  esporrò  in  breve  che  cosa 

sia 
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sia  longitudine  ,  e  latitudine  di  un  determinato  luo- 
go sopra  la  superficie  della  terra,  ed  in  qual  modo 
quella  sia  stato  finora  dagli  antichi  preteso  di  rìtrovar- 
la ,  ed  in  quante  difficoltà  sia  involta ,  ed  intrigata . 

Latitudine  adunque  altro  non  è  che  V  arco  dèi 
meridiano  intrapreso  tra  il  vertice  di  un  luogo,  e  V 
equinoziale  ,  qual  arco  è  sempre  eguale  all'  arco  del 
medesimo  meridiano  preso  tra  il  polo  del  mondo,  e 
r  Orizzonte ,  cioè  all'  elevazione  del  polo  in  quel  luogo . 

Longitudine  poi  non  è  altro ,  che  un  arco  del* 
l'equinoziale  preso  tra  il  meridiano  di  un  luogo,  ed 
il  meridiano  di  un  altro  j  e  perchè  comunemente  da*  * 
Cosmografi  fu  stabilito  per  qualche  tempo  che  il  me- 
ridiano ,  che  passa  per  l' Isole  Canarie ,  fosse  il  pri- 
mo meridiano  ,  pertanto  si  dirà  che  la  longitudine  di 
un  luogo  sia  1'  arco  dell'  equinoziale  ,  che  viene  in^ 
trapreso  tra  il  meridiano ,  che  passa^per  le  Isole  Ca-- 
narie  ,  ed  il  meridiano  del  luogo  . 

Conviene  dunque  sapere ,  che  tutt'  i  modi  di  ri- 
trovare tale  longitudine  sino  al  principio  del  secolo 
decorso  meritamente  sono  stati  riconosciuti  vani ,  e  fel- 
kci  da  due  in  poi,  il  primo  de' quali  sarebbe  la  no- 
tizia del  viaggio  itineràrio  pel  parallello  del  luogo  , 
ed  il  primo  meridiano  ;  ma  tal  modo  rimane  total- 
mente inutile,  se  tra  i  due  meridiani  fosse  frapposto 
qualche  vasto  mare,  ovvero  altro  tratto  di  spazio  im- 
praticabile pel  cammino.  L'altro  modo- sinora  da 
grandi  Cosmografi  adoperato ,  è  col  mezzo  degli  eclis-( 
si  lunari ,  il  qual  modo  è  il  pih  esquisito  ,  che  fino  ' 
all'  incominciamento  del  secolo  X VII.  ne' tempi  decorsi 
Pan,  V,  Oooo  sia 
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sia  stato  praticato.  Contuttociò  patisce  ancora  questo 
sistema  molte  ,  e  gravissima  eccezioni ,  e  per  spiegar- 
le brevemente  ,  e  con  facilità  più  che  sia  possibile  « 
sia  per  esempio  cercata  la  longitudine  di  Roma  per 
un  eclisse  lunare,  che  si  faccia  in -quella  città  ne' 20. 
Dicembre  1796.  a  ore  ij.  m.  ^o,  dopo  mezao  glor- 
ilo,  ed  il  medesimo  eclisse  si  àiecia  alle  Isole  Cana- 
rie a  or«  9,  dopo  n.ezzo  giorno;,  è  ma-nifesto  che  il 
meridiano  di  Roria  si  trova  più.  orientale  di  quello 
delle  Isole  Granarie  per  due  ore  ,  e  mezzo;  e  perchè 
un'  ora  importa  15.  gradi  d'  equinoziale,  però  diramo 
che.  la  longitudine  di  Roma  sia  gradi  37^  minuti  30. 
Ora ,  pome  si  è  detto,  questo  modo  di  ritrova-' 
re  la  locgitudifle  è  soggettò  a  diverse  difficoltà ,  là 
prima  delle  quali  h  la  rarità  degli  eclissi  della  Luna , 
poiché  non  à-  faii-imo  più  che  due  eclissi  visibili  del- 
la Luna  all'anr^tf,  ed  ?.ile  volte  un  soto,  e  talvolta 
nessuiio .  Inoltre  ?  acsai  difficile  osservai'e  precisamen- 
te il  principio,  0  il  mezzo,  o  il  fine  dell'eclisse:  im- 
perciocché quando  la  Luna  comincia  a  immergersi  nel 
cono  dell'  ombra  terrestre ,  quell'  ombra  è:  tanto  tenue , 
e  sfumata ,  ;lie  l' Osservatola  resta  perplesso  se  la  Lu- 
na abbia,  o  no  cominciato-  ad  intaccarla.  E  pertan- 
to non  credo,  che  possa  restar  dubbio  nessuno  a.  ehi 
intende  queste  materie ,  che  quando  à  trovasse  modo 
di  rendere  questi  eclissi  lunari  più  frequenti  talmente , 
che  dove  ne  abbiamo  così  pochi  in  capo  all'anno,  che 
si  può  dire  che  sottosopra  se  ne  faccia  un  solo,  noi 
ne  potessimo^  avere  tre  ,  quattro ,  o  cinque ,  ed  anco. 
sei  V^^  liotte ,  questo  negozio  sarebbe  ridotto  in  un 

gran- 
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grandissimo  vantaggio  ,  poiché  sarebbero  tali  eclissi 
pili  di  mille  all'  anno  .  E  quando  bene  non  fossero 
eclissi  lunari  veramente ,  ma  cose  in  Cielo ,  ed  appa- 
renze equivalenti  3  e  simili  àgli  eclissi  lunari,  è  mar 
nifesto  che  il  guadagno  sarebbe  grandissimo .  Di  più , 
stante ,  come  si  è  detto ,  che  gli  eclissi  lunari  sono  pre- 
cisamente inosservabili  nt'  loro  piindpi ,  mezzi ,  e  fi-» 
ni^  in  modo  che  si  può  errare  forse  più  di  un  quar- 
to d'  ora  {  che  sarebbe  errore  nella  longitudine  dir 
quattro  gradi  in  circa  )  è  manifesto  >  che  qtiando  il 
negozio  si  riducesse  a  tanta  esquisitezza,  cliie  noft  «l 
errasse  di  un  minuto  à'  ora ,  si  sarebbe  ancora  fatto 
un  acquisto  di  grandissima  considerazione  .  Aggiuni- 
gem  di  più  ,  che  le  tavole  de'  moti  del  Sole ,  e  del* 
k  Luna ,  da*  quali  depende  il  calcolo  degli  eclissi  lu- 
nàri alloiu  non  erano  ridotte  a  tanta  e^uisitezza,  che 
non  si  errasse  di  un  <ioano  àf  ora ,  e  forse  più ,  ìA 
modo  che  quando  si  avesse  dovuto  far  uso  di  det- 
te tavole ,  si  potrebbe  errare  nella  longitudine  di  op- 
to gradi  in  circa ,  e  pertanto  è  manifesto ,  che  quan- 
do i  nostri  eclissi ,  o  quali  si  tìieno  le  altre  apparen- 
ze fossero  dependentì ,  e  regolate  con  tavole  tanto  esqui- 
site 5  che  non  ci  fosse  en'ore  di  un  minuto  d'ora,  tutto 
il  negozio  sarebbe  si  può  dire  ridotto  a  una  tale  per- 
fezione per  quanto  le  nostre  cognizioni  possono  arrivarle. 
L' ingegno  pertanto  sovrumano  dei  Sig.  Galileo, 
cui  meritamente  debbesi"  il  nome  di  grande ,  dopo  che 
nel  mese  di  Gennaio  i6io.  ebbe  anteriormente  a  chiun- 
que altro  col  Canocchiale  da  lui  fabbricato  il  primo 
in  Italia  scoperti  in  Cielo  i  quattro  Satelliti ,  che  at- 
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torno  a  Giove  vanno  aggirandosi ,  ed  altresì  conside- 
rati i  frequenti  eclissi,  che  fra  loro  seguivano,  pen- 
sò fin  d'  allora  a  formare  1'  eftemeridi,  e  le  tavole  di 
quelli  per  i  mesi  di  Marzo,  ed  Aprile  1613.,  ed  opi- 
nò che  potessero  predirsi  per  1* avvenire,  con  ordine ,- 
e  tempo  invariabile  i  loro  eclissi  per  ritrovare  in  qua- 
lunque luogo,  e  tempo  le  longitudini.     . 

Di  questo  ritrovato  fecene  oflèrta  alla  Maestà  del 
Ee  Cattolico  per  mezzo  del  Conte  Orso  D'Elei  al- 
lora Ambasciatore  Toscano  al  Re  di  Spagna ,  il  qua- 
le d'  ordine  del  Gran  Duca  trattò  di  questo  ritrova- 
to del  Galileo  (i);raa  volendosi  allora  profittare  dal 
Ministero  Fiorentino  sulle  fatiche,  sulla. scienza,  e  sul 
talento  del  suo  divino  Filosofo ,  fu  mandata  ali*  Am- 
fasciatore  Toscano  un'  istruzione  a  parte ,  nella  qua- 
le gli  veniva  ingiunto  di  domandare  in  ricompensa  del 
ritrovato  del  Galileo  il  privilegio  di  poter  inviare  ogni 
anno  da  Livorno  due  navi  mercantili  tanto  all'Indie 
Orientali  5  quanto  alle  Occidentali  coli' esenzione,  del 
pagamento  delle  gabelle,  e  dazi  ogni  volta  che  fos- 
sero approdate  a'  Porti  del  Dominio  Spagnolo ,  e  con 
molte  altre  grazie  ,.  privilegi ,  e  preeminenze  . 

E'  d'edibile  che  questa  esorbitante  domanda  alie- 
nasse il  Ministero  Spagnolo  dall' accettare  quest' ofter- 
ta  ,  poiché  fu  intermesso  ogni  trattato ,  e  per  Io  spa- 
zio di  quattro  anni  non  fu  riassunto ,  finattantochè  lo 
4stefiso  Galileo  non  si  adoprò  per  mezzo  del  Conte  di 
Lemas  Viceré  del  Regno  di  Napoli ,  e  Presidente  del 

Con- 

tO  Memoria   mandata   in  Spagna    Segreteria  Medicea  de*  Negozi  di ^f^" 
^'7*  Settembre  i6xi.  estratta  dalla    gM,  Filza  L. 
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Consiglio  dell'Indie,  perchè  nuovamente  fosse  preso 
dalla  Corte  di  Spagna  in  considerazione  (1) ,  alla  qua- 
le città  di  Napoli  è  credibile  che  sì  portasse  per  in- 
traprendere un  trattato  col  mentovato  Personaggio  , 
avendone  domandata  la  permissione  al  di  lui  Sovrano 
per  mezzo  di  un  Segretario  dello.  Stato  Toscano  (2). 

Ebbe  parte  nella  riassunzione  di  questo  trattato 
Bartolommeo  Leonardi  di  Argensola,  il  quale  avvisò 
il  Galileo,  che  tanto  il  Viceré: Conte  di  Lemos,  quan- 
to il  Conte  di  Castro  avrebbero  al  loro  ritorno  pre- 
sentata al  Re  la  di  lui  proposizione  (3)  . 

Non  mancò  altresì  lo  stesso  Galileo  di  usare  di- 
ligenza coli' Ambasciatore  Toscano  a  Madrid  scriven- 
do allo  stesso  su  questo  afikre  (4) ,  con  inviargli  una 
Lettera  pel  Duca  di  Lerma ,  ed  altre  pel  Conte  di 
Lemos  (5)  ,  presso  dei  quali  sollecitava  la  fesoluzio- 
ne  per  V  esame,  del  suo  Probliema  . 
,  .  Dei  due  nominati  Piersonaggi  replicò  al  Galileo 
soltanto  il  Conte  ,di  .Lemos  y  Andrada,  esprimendo- 
si che  avrebbe  presentata  là  di  lui  proposizione  al  Re 
Cattolico  (6) . 

Non 
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(i)  Lettera  del  Grafi  Duca  di  To- 
scana al  Conte  Drso  'D-Elci  de' 30. 
Giug^no  16  ì  6.  estratta  dal  Registro 
dì  Spagna  della  Segreteria  Medicea 

N.  55. 

(2)  Lettera  del  Galileo  ad  un  Se- 
gretafio  de  jj.  Febbraio  1616. 

(j)  V.  Lettere  di  Galileo  ad  un 
Segretario  de' 23.  Aprile  1  e  dello  stes- 
so a  Bartolommeo  Leonardi  di  Ar^en- 
soU  Rettore  di  Villa  Hermosa  de  20. 
Maggio»  e  del  medesimo  scritta  al 
Galileo  ae*  3 !•  Maggio  161 6.,  ed  im- 
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presse  'nd  T.  IL  dell'  Opere  del  Ga- 
lileo Ediz.  di  Padova  pig.  43 7.0  43 8p 

(4)  Lettere  del  Galileo  al  Conte  Or- 
so D'Elei  de*  15.  Novembre  i6i(f. 
V.  Opere  del  Galileo  Ediz.  di  Padova 
T.  IL  pag.  43p.  440.  441.  442.443. 

(5)  Vedansi  ambeif ne  queste  Let- 
tere impresse  nel  T.  IL  dell'  Opere 
del  Galilep  Ediz.  di  Padova  pag«  443. 
e- 444.. 

(6)  Lettera  del  Conte  di  LetÉos  al 
Galileo  de*  18.  Mario  1  (Si 7. 
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Non  mancava  intanto  il  Coate  D' Elei  di  solle- 
citare il  Duca  di  Lerma  j  per  mezzo  del  -quale  spe- 
rava <ii  potere  ottenere  a  favor  del  Galileo  un  regalo, 
acciò  potesse  senza  dispendio  portarsi  in  compagnia  di 
persona  esperta  in  Spagna  per  dimostrare  in  pratica 
il  modo,  da  lui  ideato  per  ritrovare  in  qualunque  luo- 
go la  longitudine  (i) . 

In  seguito  r  Ambasciatore  Toscano  avvisò  il  Se- 
gretario Curzio  Picchèna ,  che  il  Duca  di  Lerma  gli 
aveva  rappresentato  che  il  Re  aveva  ordinato,  che  la 
proposizioiie  del  Galileo  fosse  esaminata  in  Consiglio  : 
che  erano  state  fatte  delle  obieaioni  di  non  potersi  os- 
servare i  Satelliti. in  tempo  che  si  moveva  la  nave, 
e  quiando  le  '.lotti  erano  nuvolose  ,  del  che  ne  era 
già  (2)  dal  Ccnsiglio  stata  fatta  al  Re  la  relazione. 

Il  Galileo  rilevò  di  quanto  lieve  momento  erano 
queste  obiezioni ,  poiché  fece  considerare  che  molte 
volte  non  potevasi ,  attesi  i-  tempi  nuvolosi,  adjoprare 
in  mare  ps  l'Astrolabio,  ne  la  Balestriglia ,  stante 
il  non  poter  osservare  ne' tempi  caliginosi  né  il  Sole 
di  giorno ,  ne  la  Luna  di  notte ,  per  lo  che  rendevasi 
vana  questa  comune  operazione ,  benché  di  un  meto- 
do così  imperfetto ,  onde  questo  non  doveva  produr- 
re difficoltà ,  mentre  nelle  successive  notti  serene  po- 
tevasi benissimo  porre  in  uso  con  grande  utilità  del 
sistema  da  lui  proposto . 

Che  quanto  all'  altra  obiezione  di  npn  potere  os- 

ser- 


(i)  Letcsra  del  Conte  Ono  D'El-  (z)  Lettera  del  Conte  D' Elei  al  Se 
ci  a  Curzio  Piccheoa  de' 10.  Adotto  gretario  Picchèna  de' 30.  NoTcmbre 
J617.  1617. 
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servare  in  Cielo  in  tempo  che  la .  nave  nndùlava ,  ed 
era  in  gran  moto ,  ed  agitazione',  vi  aveva  non  ostan- 
te trovato  riparo  ,  pel  qual  oggetto  realmente  ave- 
va costruita  una  macchina,  sulla  quale  stava  TOsser* 
vatore ,  senza  che  il  moto  del  bastimento  producesse 
veruno, inconveniente  ,  oflèrendosi  proato  occorrendo^ 
a  portarsi  in  persona  in  uno  de'  Porti  della  Spagna  y 
o  del  Portogallo  (i) . 

Contemporanearaente;  trasmesse  una  infbrtria^ione 
allo  stesso  Ambasciatore  D'Elei,  nella  quaiei  spiega- 
va in  ciò  che  consistesse  il  di  lui  ritrovato  (3) . 

Parltnente  nelk' Raccolta  delle  di  lui  Opere  (3) 
kggeà  una  sua  prolissa  Letfeirai  all'Ambasciatore  D'El- 
ei, senza  esservi  indicato  il  tempo  ini  cui  fb  scritta  y 
nella  quale  replica  ialle  opposizioni  peri' avanti  fatte- 
gli, e  specialmente  alla  difìicoltà  promossa  di  potere 
osservare  còl  Telescopio  i  SatelH'iti  in -tempo  che  la 
Ti^e  si  trova  in  agitazione  y  ed  in^  moto..  A. tal  ef- 
fetto gli  fflianifestò  de  essere  già  decorsi  tre  mesi,  dac-> 
che  egli  inventò  il  Binoculo ,  o  Celatone  (4)'  per  ma 
delle  Galere  Toscane  ,  Rientro  andavano  in  coi»so,  il 
quale  aveva>  già  messo-  in  operai,' e'  posto  in  uso  con 

pro- 


■u^ 


(1)  V.  Lettera  del  Galileo  al  Con-  (3)  $diz.  di  Pado»«  T.-IIi  da  pag. 
te  D'Elei  de'iy.  Dictfilibre  i6i7.infi-'  448.  fino  i  4J5'. 
pressa  nell' Opere  dei  G^lileQ  Edizs-df  (4)  V.  dr.  sopra  Farte  |I.  eap.  VH. , 
Padova  T.  II.  pag.  444.  »-  e  Lettere  ovo  si  pfova ,  che  il  Celatone  fa  in- 
del  Galilea  a!  Ficchena  de' 22.  Nfar-  ventato  dal  Galileo  nel  16^7.  verso 
zo  1617..,  di  Fra  Aninitrale  Goidtro-  il, mese  di  Marzo  di  quell'anno.  Ve- 
ci al  Galileo  degli  11.  Settembre  16-17.,  dai^si  Lettere  dd  Galileo  al  Segreta- 
c  del  Castelli  al  Galileo  de*  7.  Feb-  tio'Pldcheria'  de  «.  Marzo,  dì  Fra 
braio  16»».,  Annibale  Gaidùcci   al  Galileo  degli 

(i)  V.  Opere  del  Galileo  Edi z.  dì  li.  Settembre  1617.,  e  del  Castelli 

Padov«  T.  II.  pag.  447.  e  448.  al  Galileo  de' ?•  Febbraio  1618. 


6()4  Vita  del  Galileo 
profitto  di  quelle  persone  addette  al  servizio  della  Ma- 
rina Toscana  5  che  lo  .avevano  adoprato,  e  che  loro 
poteva  giovare  assai  per  discoprire  in  lontananza  del 
mare  i  legni  degl' inimici  per  potersi*  preparare  o  al 
combattimento ,  o  alla  fuga ,  soggiungendo  che  que-' 
sto  strumento  non  poteva  essere  usato  che  da  quelle.' 
persone  ,  che  erano  state  instruite  ,  ed:  alte  quali  era 
stato  palesato  il  segreto  per  adoprarlo 

Credendolo  pertanto  lUtile  per  la  Marina  Spagno- 
la ,  ne  fece  liberamente  Itofota  a  S.  M.  Cattolica, 
con  .che  sborsassegli  in  premio. la  somma  di  millecin- 
quecento Doppie,  della  quai  .somma  pensava  valerse- 
ne per  -fare  il'  viaggiò  in  Spagna,  per  mostrare  la  cer- 
tezza del  suo  ritrovato  ^i  ove  avrebbe  instruite  le  per-, 
sone  addette  .alla  navigazione  praticamente  .nel  modo 
di  ritrovare  la  ióngitndiiie  ..     . 

In  progresso  della  sua  Lettera  replicò  somiuaria-. 
mente  ad  alcune  obiezioni.,  è  difficoltà  promosse  da 
quei  personaggi ,  che  avevano,  esaminata  la  sua  pro- 
posizione . 

Passò  in  ultimo  a  far  presente  all'Ambasciatore 
D'Elei.;,  x:he  il,  premio  promesso  dal  Re  in  somma  di 
scudi  duemila  di  rendita  perpetua,  era  molto  inferio- 
re a  quello  che  gli  fu  supposto  quando  era  in  Roma 
presso  il  Cardinale  Borgia,  che  dicevasi  di  scudi  sei- 
mila di  rendita  perpetua  ,  con  essere'  irtsignito  l' in- 
ventore della  Croce,  dell'  Ordine  di  S.  Iago  . 

Lo  pregò  adunque  di  a<;certarsi  in  qual  somma, 
e  come  era  decretato  il  premio  da  conseguirsi,  dan- 
dogli facoltà  di  serrare  il  partito,  e  pattuire  col  mag- 

gior 
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gior  vantaggio  possibile,  e  con  che  non  fosse  mino- 
re la  remunerazione  di  scndi  quattromila  di  rendita  an? 
nua  per  tutto  il  tempo  della  di  lui  vita  ,  e  dopo  la 
di  lui  morte  dovesse  residuarsi  in  soli  scudi  duemila 
da  passare  in  perpetuo  nei  di  lui  eredi,  e  successo- 
ri , .  protestandosi  di  volere  essere  fregiato  dell'  onore 
di  essere  ascritto  nell'Ordine  di  S.  Iago,  e  tutto  mentre 
così  fosse  «tato  risoluto  dal  Re ,  e  suoi  predecessori . 

E'  quivi  da  notarsi ,  che  iiell'  Edizione  delle  Ope- 
re del  Galileo  (i)  è  stato  impresso  in  pie  della  citata 
Lettera  scritta  al  D' Elei  un  poscritto  dello  stesso  Ga-, 
lileo ,  quale  sono  di  sentimento  che  non  •  sia  illati- 
vo alla  medesima,  ma  bensì  ad.  altra  Lettera  poste- 
riore ,  poiché  ivi  leggesi  che  il .  Galileo  aveva  ravvi* 
vato  questo  negozio  presso  il  Cardinal  Borgia  per  mez- 
zo del  Rettore  di  Villa  Hermosa ,  asserendo  che  fino  < 
di  quattordici  anni  avanti  ofi'eno  si  era  di  portarsi  in 
Siviglia ,  o  in  Lisbona  per  instruire  quelli  che  dove- 
vano operare  praticamente  nel  ritrovare  tempo  per  tem- 
po ,  e  quando  occorreva  localmente  la  longitudine. 

Ora  è  certo  che  la  Lettera  posta  avanti  il  no- 
minato poscritto  debbè  essere  concepita,  e  trasmessa 
in  Spagna  circa  1'  anno  1617. ,  onde  essendo  quel  po- 
scritto stato  disteso  anni  quattordici  dopo  l' offerta  fat- 
ta di  trasferirsi  in  Spagna ,  sarà  relativo  ,  ed  attinen- 
te ad  altra  Lettera . scritta  nell'anno  1631. 

Neil'  indicato  poscritto  propose  il  Galileo  di  man- 
dare in  Spagna  il  suo  figlio  Vincenzio  esperto  nel- 
le operazioni  Astronomiche  per  potere  dimostrare  in 
Pan,  V.  PpPP  ^^^^ 

(j)  T.  IL  pag.  452. 
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atto  il  modo  di  ritrovare  le  longitudini ,  ed  inoltre  un 
manifattore  pratichissimo  per  &bbricare  i  Telescopi , 
è  per  farne  quella  quantità  ^  che  potessero  abbisogna» 
re  per  quésta  operazione . 

Suggerì  inoltre ,  che  avea  pensato  destinare  il 
figlio  /e  r  artefice  per  correggere ,  e-  sopire  le^  difiì^ 
colta ,  che  fossencr  insorte  neU'  tisare  la  nuusdima^  so^ 
pra  la  qiiale  doveva»  state  in:  nave  IT  Osservatore  cdl 
Canocchiale ,  e  di  valiersi  ancora  di  Cosimo  Lotti  mac- 
chinista attimo ,  ed  ingeg!n<90o  per  migliorarla ,  quale 
poteva^  essere, occorrendo, ridotta  a  maggior  pérfezioiie. 
.  U  Sig.  Galileo  non  ostante  le  àk  sopra  indicate 
difficoltà'  non  si  perse  di  animo ,  ma  proseguì  ad  in- 
nstere  nel  trattato ,  ed  il  Conte  D' Elei  si  espresse', 
che  se  gli  Spagnoli  riflettevano^ ,  che  il  suo  metodo 
di:  trovare  le  longitudini,  min  poteva  praticarsi  in  tem*-' 
pò  di  burrasca ,  e  quando;  era'  nuvolo,. noni  lo  avrel^ 
bero  molto  valutato  per  non  essere  utile  se  non  nel* 
le.  notti  serene  ,  soggiungendo,  che  il  tutto*  era*  sotio»' 
r  esame  di  persone  esperte ,  e  che  il  Re  non  avevsi 
data  alcuna  replica.,  (i).. 

Per  qualche  akra  tempo  &'  usata  indolenza  nel 
prendere  risolusàone  «u  di  questo  importante  aìi&re  , 
ma  giunto.  1'  anno  ii$2o^>  Giuliano  de'  Meditùt  Amba*' 
sciatore  Toscano  ai  Madrid  diede  parte  a  Cin^io  Bic^ 
chena  ,  che.  il  negozio  era  stato  rim^so>  per  1*  esame 
al  Cardinale:  Borgia^  Viceré  di  Napoli, ^dal  quale  po- 
teva il  Sig;.  GàUieo>  portarsi  (2)  .  Ri^ 

(i)  Leccere  del  Conte  D' Elei  t  Cai*  (2)  Lettera  di  Gialitno  Medici  al 
z\o  Picchena  degli  11.  Genaaìci  e  Sefipcetarlo  di  Stato  Caczio  Ficdm* 
13.  Apcìie  i4lU.  de  aS.  Gennaio  i6i9i 
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Riserve  pertanto  di  andarvi  in  congiuntura ,  che 
colà  si  fosse  trasfeiito  il  iuiovo  Viceré  Cardinale  Bor- 
gia ,  ed  allora  tanto  il  Priacipe  Cesi  (i) ,  quanto  Man- 
signor  Ciampoli  (2)  infitarono  11  Galileo,  accingen- 
dosi a  fare  questo  viaggio ,  di  passare  da  Acquaspar- 
ta  Feudo  del  medesimo  Principe  Cesi  per  trattenersi 
in  loro  compagnia ,  e  di  Monsignor  Cesarini . 

Dai  documenti  che  ho  veduti ,  e  da  quelli  ap- 
presso di  me  esistenti  non  si  rileva  con  certezza ,  che 
n  nostro  Filosofo  «i  portasse  a  Napoli  per  trattare  di 
questo  a£àre ,  il  ^le  sembra  che  non  fo&t  ùlterioF- 
mente  dalla  Corte  di  Spagna  ottteso ,  e  che  in  Beni- 
to fosse  inteiTotto  ogni  negoziato  :  e  soltanto  è  osser- 
vabile ,  che  verso  il  ptincipio  del  162^.  un  Gesuita 
Fortughese  venne  dall'  Indie  chiamato  in  Spagna ,  per 
essersi  ideato  di  avere  scoperto  il  metodo  di  oisserva- 
re  la  longitudine  in  qualunque  luogo  col  valersi  di  uit 
orivolo.  a  polvere  da  esso  inventato  (3)  ;  per  lo  che  eti 
colà  chiamato  per  esaminare  il  suo  progetto . 

Finalmente  in  occasione  di  essere  in  Spagna  U 
Cav.  Buonamici  di  Prato ,  a  lui  il  Galileo  scrisse ,  che 
fino  da  quando  trovavasi  Ambasciatore  in  Spagna  il 
Conte  Orso  D' Elei ,  e  dipoi  Monsignor  Giuliano  Me- 
dici ,  per  mezzo  lotx)  aveva  o^to  il  modo  da  lui  idea- 
to di  ritrovare  la  longitudine ,  il  quale  era  stato  esa- 
minato da  alcuni  Deputati  eletti  dal  Consiglio  del  Re  5 
che  dopo  ebbe  ordine  di  trattare  di  questo  jiegozio  col 

Ppppa  Vice- 


(1)  Lettera  del  Ceti  a<  Galileo  4e*    teo  de'  i8.  Maggio  i6a«. 
18.  Maggio  ttfie.  (3)  Lettera  dello  Stellati  al  GalK 

(i)  Letcen  éel  Ciampoli  al  Gali-    leò  de' a.  Dicembre  i<x8- 
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Viceré  di  Napoli  Duca  d' Ossona ,  il  quale  prima  del- 
la gita  del  Galileo  a  Napoli  partì  richiamato  in  Spa- 
gna ,  a  cui  successe  il  Cardinale  Borgia ,  che  avanti 
avesse  per  tale  affare  Lettere  di  commissione  dalla  Cor- 
te partì  ancor  esso  da  Napoli ,  soggiungendo  per  ul- 
timo che  gli  Ambasciatori  succeduti  al  Come  D'El- 
ei, e  Monsig.  Giuliano  de* Medici  non  erano  suoi  con- 
fidenti ,  e  perciò  venne  interrotto  ogni  trattato  (i) . 

Il  Buonamici ,  che  era  un  culto  Gentiluomo ,  espo- 
se al  Re  che  il  Galileo  aveva  offerta  al  di  lui  geni- 
tore r  invenzione  di  graduare  la  longitudine  in  qua- 
lunque luogo,  e  tempo,  ed  avvertì  che  questo  Pro- 
blema di  trovare  la  longitudine  si  cercava  con  qual- 
che premura ,  per  lo  quale  oggetto  erano  assegnati  pre- 
mi grandissimi ,  e  che  per  tal  effetto  si  era  portato 
a  Madrid  il  P.  Borro  Gesuita  Milanese  {2),  che  pre- 
tendeva aver  trovato  il  metodo  di  graduare  la  detta 
longitudine ,  in  conseguenza  di  die  lo  consigliò  ad 
informare  di  tutto  quest'  affare  il  nuovo  Ambasciatore 
Toscano  (3)  .  Il  Galileo  adeiì  alle  insinuazioni  del 
prelodato  Buonamici,  ma; non  fu  in  tempo  a  conse- 
gnare la  sua^  memoria  per  V  anticipata  partenza  dello 
stesso  Ambasciatore  Mediceo,  il. quale  già  si  era  in- 
cartiminato  alla  volta  di  Spagna,  onde  il  predetto  Ca- 
valiere avrebbe  trasmesse  le  carte,  che  non  era  sta- 
io a  tempo  a  consegnare  . 

Dopo  avere  oilècta  il  Galileo  la  sua  invenzione 

fino 


(i)  Lettera  del  Galileo  al  Buona-    lileo  de'  30.  Agosto  i6)*. 
mici  de*  ip.  Novembre  KJjp.  (j)  Lettera  del  Bacnamici  al  Gar 

{ì)  Lettera  del  F.  Bombini  alGa-    lileo  del  i.  Febbraio  léje. 


Capitolo      IX.  66g 

fino  dell*  anno  1612.56  proseguito  il  trattato  fino  all' 
anno  1631.,  cessò  ogni  consultazione ,  e  ragionamen- 
to sopra  questo  suo  ritrovato ,  il  quale  fu  totalmen- 
te negletto  dagli  Spagnoli ,  e  trascurato  >  come  può 
ognuno  persuadersene ,  reflettendo  alla  diuturnità  ,  ed 
alla  indolenza  >  cdla  quale  fu  ascoltata  Y  oflerta  fat- 
ta loro  dal  nostro  divino  Filosofo  . 

CAPITOLO      X. 

« 

Il  Galileo  offerisce  agli  Stati  Generali  d'Olanda  la 
sua .  invenzione  di  trovare  la  longitudine ,  Si  esa- 
mina la  sua  froposirg.one .  E  interrotto  ogni  trat- 

.  tato.  Di  nuovo  e  riassunto ,  e  non  compito  resa-' 
me ,  talché ,  sopraggiunta  la  di  lui  morte,  non  ha 
effetto  il  di  lui  progetto 

■  .  ■  .     ,  ■•  ■  : 

TEdiato  il  divino  Galileo  dallo  stnordiqarìo  ìth; 
dugia,  dalla  somma  indolènza ,  che  gli  Spa- 
gnoli usavano  nelF  esame  della  sua.  proposizione ,  e 
dall' irresoluzione  di  approvarla ,  o  disapprovarla ,  non 
si  affiettò  a  riassumere  nuovamente  il  tante  volte  in- 
terrotto trattato ,  ed  ia  tempo  che  non  pensava  a  fiir- 
lo  rivivere  ,  nel  1636.  incitato  dal  Sig.  Elia  Diodati 
Giureconsulto  Parigino  (1)  a  nuovamente  mettere  in 
campo  il  suo  aflare,  dopò  qualche  mese  pensò  di  of- 
fierùio  liberanfente  alle  Provincie  Unite  Belgiche,  cO" 

me 

(1)  Lettera  di  Galileo  Ad  Elia  Oior  per  ioviarsi  agli  Staci  Generali.  V« 

dati  de*  1$.  Agosto  i6}6.>  colla  qua-  Opere  del  Galileo  Ediz.  di  Padova 

le  gli  accompagna  la  Scrtttara»  e  Tom.  IL  pag.  455* 

Lettere  riguardanti  la  longitudine  .  ^ 
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me  rilevaà  dalla  di  lui  Lettera  «uittt  al  Mattemad- 
co  Manila  Ortensio  (1)  5  al  ^iiale  ne  aveva  dato  par* 
te ,  forse  immagiiiandosi ,  che  dai  Signori  Olandesi 
sarebbe  come  esperto  MattematicQ  eletto  esaminatore 
di  qjiesto  ^uo  utile ,  ed  importante  progetto . 

Contemporaneamente  scrìpse  al  celebre  JSig.  Ugo 
Grozio  allora  Ambasciatore  per  la  Elvezia  alla  Corte 
di  Francia ,  mandandogli  tutte  le  Scritture  concemen- 
ti il  suo  ritrovato ,  aedo  le  inviasse ,  e  ne  trattasse 
con  gli  Stati  delle  Provincie  Unite  dei  Paesi  Bassi  (2) . 

Cortesemente  il  Grozio  scrisse  in  replica  al  no- 
stro Filosofo  un'  officiosa  Epistola ,  dalla  qnale  si  com- 
prende, che  avrebbe  con  cal^e  propo^o  l'afiare  a' Com- 
ponenti il  Governo  delfó  mentovate  Provincie  Unite  (3) . 

Non  mancò  tampoco  il  Galileo  di  officiare  nel- 
la stessa  forma  il  Sig.  Lorenzo  Realio  Ammiraglio  del-r 
la  Compagnia  dell'  Indie  Orientali  di  Olanda ,  a  cui 
accluse  pure  nel  dì  15.  Agosto  una  sua  Lettera  di- 
retta agli  Ordini -Generali  delie  Provincie  Belgiche, 
raccomandando  al.  medesimo  lui  affiire  di  tanta  im- 
portajoza  (4)  « 

Conteneva  pertanto  lo  scritto  del  Galileo  (5)  1* 
oi^rta ,  che  faceva  agli  Stati  Generali  del  modo  di 

tro- 


(1)  Ltnen  dei  Galileo  a  Martino 
Onensio  de*  15.  Agosto  16} 6*  Ope- 
re del  Galileo  Ediz.  di  Padova  T.  H. 

W  455' 

U)  Lettera  dei-Galileo  de  i$.Ago- 

Ko  i6ì6.  uà  Ugo  Grozio.  Opere  del 
Galileo  «e.  T.  IL  pag.  4$é.  457. 

(})  Lettera  del  Grozio  scritta  al 
Galileo  circa  i  zo.  Settembre  i<}4. 


Opere  dei  Galileo  ec.  Ton.  L  pag. 
LXXXVL  ed  LjpOVIL 

<4)  Lettera  del  Galileo  a*  Signori 
Ordini  Generali  delle  confederate  Pro* 
viucie  Belgicke .  Opere  del  Galileo  ec* 

Tom.  II.  pag.  459- 

(s)  Lettera  del  Galileo  a  Lorenzo 
Realio  de*  13.  Agosto  1636.  Opere 
del  Galileo  ec.  Tom.  II.  pag.  45  7> 
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trovare  in  qualunque  luogo  }a  longitódine  per  mezzo 
de' Piaiieti  di  Giove  >  de' quali  giornalmente  di  rag- 
guagliato si  avevano  quattro,  sei 5  otro>  e  talvolta  piìt 
et^iissi ,  che  osservando  in  diversi  posti  davano  la  pre- 
cisa distanza  da  un  paese  all'  altro ,  e  delle  quali  aven« 
dosi  r  efièmeridi  si  veniva  con  tal  mezzo  a  comprea*^ 
dere  la  distanza  dà'  retativi  meridiani  4  ■■ 

Mediante  questo  metodo  potevano  riformatsi ,  e 
ridursi  esatte  le  Carte  Geografiche,  lo  che  in  tanti 
secoli  non  ^  eraf  potato  ottenere  valendosi  del  mez- 
zo degli  ecli^i  lunari . 

Espose  inoltre  che  per  conseguire  V  intento  di  ri- 
ttò^xt  la  longitudine  in  qualunque  luogo  >  e  tempo 
rende  vasi  necessario  prima  di  tutto  di  avere  l' esatta 
Teorica  ,  e  le  tavole  delle  Stelle  Medicee  ;  in  secon- 
do luogo  d«  a^eré  pierlbtti  Telescopi;  in  terzo  di  su- 
perare le  difficoltà',,  che  può  arrréeare  il  moto  della;  na<^ 
ve  nel  fere  uso  dbl  Teliesoopio'^  é  finalmente  un^  esat- 
to orològio  misurlatoie  dei  teìApo  dall'  tmó  aMf  altro 
Mezzogiorno^. 

Rispetto  alle  tavole  delle  Medìcee  asseriva  aver 
ritrovati  i  periodi  per  molti  mesi  anticipcnit,  e  pel 
Telescopio,  ne  av^va  febbrioad  de*  perfenissimiy  e  fi^^ 
naltnente  trovato  il  modo  y  che  l'  agita»iÌMi&  della^nai- 
ve  non  impedisse  T  Osservare  Giove  con"  i'  suoi  pic- 
coli Pianeti ,  ed  insieme  aver  trovato  uno  strumento 
esatto  misuratore  del  tempo  . 

Dòpo  a  Vére  trasmessa  l'iridicàta  Lettera  agli  Sta- 
ti Generali  dell' Olanda ,  per  mezzo  del  Sig.  Ugo  Gro- 
zio  con  la  mterposizione  del'  Sig-  Elia  Diodati  Giu- 

recon^ 
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reconsulto  Parigino ,  ricevè  il  Galileo  la  replica  del- 
lo stesso  Diodati  (1),  colla  quale  gli  accludeva  la  ri- 
sposta di  sopra  menzionata  del  Grozio , .  e  lo  avvisa- 
va, che  egli  era  in  procinto  di  mandare  le  di  lui  Scrit- 
ture agli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite ,  con- 
forme fece  inviando ,  e  raccomandando  un  sì  rilevante 
afi'are  ali* Ammiraglio  Olandese  Sig.  Lorenzo  Realio  (2) , 

.  Perveimte  le  Scritture  del  Galileo  in  Olanda ,  e 
queste  presentate  nelle  mani  degli  Stati  delle  Provin- 
cie Unite ,  furono,  deputati  diversi  per  esaminare  la 
proposizione ,  alla  testa  de'  quali  fu  prescelto  a  pre- 
sedere ii  mentovato  Realio  (3).  . 

Martino  Ortensio  uno  dei  Deputati  unitamente 
a  Gulielmo  Blaeu ,  Iacopo  Golio ,  ed  Isaac  Becchman- 
HO  ,  avvisò  Elia  Diodati  (4)  ,  che  gli  Stati  Genera- 
li avevano  con  piacere  ricevuta  1*  oflèrta  del  Galileo  ^ 
a  cui  sarebbe  stata  data  V  opponuna  rispojsta . 

D  medesimo  Ortensio  scrivendo  cortesemente  ai- 
Galileo  gli  manifestò  che  gli  Stati  Generali  al  perve- 
nire della  di  lui  offerta  concernente  il  suo  ritrovato 
Bulla  longitudine,  avevano  determinato  di  premiarlo , 
qualora  .  fosse  felicemente  riuscita ,  onde  egli  con  i  Soci 
deputati  dovendo  provare  in  pratica  la  di.  lui  inven- 
zione domandavano  che  gli  somministrasse  i  mezzi  ne- 
cessari per  venire  ali*  esperimento' opportuno  . 

Du- 


K*  I 


(1)  Lettera  del  Diodati  al  Galileo  degli  8.  Dicembre  1636.  Opere  del 
de' 23.   Settembre    1636.  Opere   del  Galileo  ec.  T.  II.  pag.  464. 
GalileoEdiz.dìEadovaT.II.pag.462.        (4)  Lettera  dell'Ortensio  al  Dio- 

(2)  Opere  del  Galileo  ec.  T.  IL  dati  de' 24.  Novembre  i6j6.  Opere 
pag.  463.  464,  del  Galileo  ce  T.  IL  pag.4^4•4<J5• 
(3)  Lettela  del  Diodati  al  Galileo 
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Dubitava  1-' Ortensio  unitamente  a' suoi  Condepu- 
tatl ,  che  la  di  lui  invenzione  non  potesse  ridursi  ia 
mare  in  atto  pratico  ,  ove  stante  il  moto  della  nave 
non  si  -sarebbero  potuti  con  quiete  per  mezzo  del  Ca- 
nocchiale osservare  gli  eclissi  dei  Pianeti  Medicei .  ; 

Rappresentò  inoltre  che  nell'  Olanda  (  ove,  per 
altro  a  caso  per  la  prima  volta  fu  ritrovato  il  Tele- 
scopio )  non  fabbricavansi  che  Canocchiali  imperfet- 
ti, con  i  quali  non  si  poteva  osservare  Giove  con  i 
suoi  Satelliti  distintamente,  e  con  precisa  chiarezza, 
onde  per  questa  manifattura  essendo  inesperti ,  e  .roz- 
zi gli  artefici  in  quelle  regioni,  lo  pregava. a  dar  loro 
qualche  aiuto  ,,  perchè  giungessero  a  sapere  costruire 
de' Telescopi  con. qualche  sorte  di  esattezza. 

Si  espresse  di  più  che  conveniva  di  aversi  l' efr 
femeridi  dei  Satelliti  di  Giove  atte  a  predire  i  loro 
moti  almeno  per  un.  anno  futuro . 

E  finalmente  esser  necessario  aversi  un  orQlogio» 
esatto  misuratore  del  tempo  in  ogni  stagione,  ed  in 
ogni  luogo ,  domandando  perciò  al  medesimo  gli  stru- 
menti opportuni  per  mettere  in  pratica  il  da  lui  pro- 
posto metodo  di  ritrovare  la  longitudine  in  qualunque 
luogo  ,  e .  tempo  (1)  . 

Dipoi  r  Ammiraglio  Sig.  Lorenzo  Realio  gli  fe- 
ce parte  di  avere  ricevute  le  sue  Scritture  trasmesse- 
gli con  Lettera  de'  15.  Agosto  1636. ,  le  quali  ave- 
va presentate  agli  Stati  Generali ,  che  da  loro  furo- 
no estremamente  gradite,  e  nello  stesso  tempo  si  espres- 
Pan,  V.         •  Q  q  q  q  se , 

(1)  Lettera  dell' Ortentìa  al  GaU-    del  Galileo  Ediz.  di  Padova  Tom.  II. 
Ico  de' 26.  Gennaio  1637.  V.  Opere    pag.  46$.  466.  e  467. 
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se ,  che  avrebbe  aspettato  che  gli  manifestasse  il  mo- 
do di  potere  star  fermo  1'  Osservatore  in  nave  quan- 
do essa  era  in  moto  (i)  . 

Comprendendo  bensì  il  Sig.  Elia  Diodati  che  si 
andava  in  lungo  nell'  esame  4i  questa  proposizione  ; 
per  Lettera  sollecitò  il  Sig.  Martino  Ortensio  Profes- 
sore di  Mattematica  tìell*  Università  di  Leida ,  acciò 
affrettasse  questo  negozio,  giacché  con  sua  preceden- 
te gliene  av«eva  fatta  somma  premura  (2) . 

Non  contento  il  Diodati  di  iaftVettare  il  mento- 
varo  Ortensio  >  gli  scrisse  Iflimentandosi  di  avere  par- 
tecipato in  Francia  al  Morino  Mattematico ,  ed  ai  Pa- 
dre Marino  Mersenno  (3.)  il  Segreto  del  Galileo  per 
ritrovare  la  longitudine  offerto  agli  Stati  Generali,  al 
primo  come  concorrente  al  prèmio  ,  presumendo  an- 
cor egli  di  aver  ritrovato  il  modo  di  graduare  la  lon- 
gitudine con  le  osservazioni  lunari ,  ed  al  secondo  co- 
me ad  uno  5  di  cui  doveva  essere  sospetta  1'  ecces^ 
si  va  curiosità.  Si  lagnò  inoltre  di  avere  lui  •unitamen- 
te al  Beecmanno  propalato  questo  segi-eto  inscio  il  Ga- 
lileo ,  che  per  anco  non  aveva  ricevuto  per  ombra  un 
contrassegno  di  gradimento  dagli  Stati  Genierali ,  a* 
quali  lo  aveva  partecipato  facendone  loro  liberamenir 
te  un  dono  (4)  . 

La  BÌnceiia  amicizia ,  ^che  il  Sig.  Elia  professa- 
va 


(ì)  Lettera  del  Redio  bl  dalileo         (3)  Lettera  di  Martino  Ortensio  al 
•de* }.  Marzo 'i6j7.  Otpepe>d«l  Gali-    piodati   del  primo   Febbraio   1637. 


leo  Ediz.  di   Padova  Tom.  IL  pajr. 
467.  e  468. 


Opere  del  Galileo  ecT. -IL  png.  48;. 
(4)  Lettera  del  Diod^ti  à  Martino 


(2)  Leuera  del  Diodati  airOrten-  Ortensio  de'  i<S.  Marzo  165 7.  Opete 
4Ìo  de' 13.  Marzo  1637.  Opere  del  «lei  Galileo  ec>T. IL  p»{;.4Sé. e 4«7* 
Galileo  ec.  Tom.  IL  pag.  4H6. 
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va  verso  del  suo  Galileo  lo  fece  ancora  risolvere  di 
scrivere  al  Sig.  Costantino  Ugenio  Segretario  del  Prin- 
cipe  di  Oranges ,  e  padre  del  famoso  Mattematico  Cri- 
stiano ,  una  prolissa  Lettera ,  nella  quale  gli  nan^ava 
r  origine  dell'  offerta  fatta  dal  Fiorentino  Filosofo  del- 
la propria  invenzione ,  xaccomandando  al  medesimo  il 
proteggere  questo  affare  (1)  , 

L' Ugenio  replicò  che  al  Galileo  dagli  Stati  Ge- 
nerali sarebbe  risposto ,  ràa  si  espresse  col  Diodati , 
che  in  Olanda  non  si  trovavano,  ne  tampoco  si  fab- 
bricavano Telescopi  atti  ad  osservare  Giove,  ed,i  suoi 
Satelliti .  Disse  ancora ,  che  per  effettuare  le  osserva- 
zioni si  rendeva  necessario  di  aviere  Una  macchina  ido- 
nea a  superare  per  V  Osservatore  T  agitazione  del  ma- 
re, ed  un  orologio  esatto  misuratore  del  tempo  (2)^ 

Pervenne  in  seguito  al  Sig.  Diodati  la  replica 
dell'  Ortensio ,  colla  quale  adduceva  le  suie'  ^cuse  per 
avere  data  la  notizia  al  Morino ,  ed  al  P»  ]V[er^enr 
no  dell'  offèrta  fatta  dal  Galileo  agli  Stati  Generali 
d'  Olanda  (3)  . 

In  questo  frattempo  il  Mattematico  Ortensio  dier 
de  parte  al  Galileo  ,  che  gli  Stati  Generali  avevano 
a  lui  replicato  L'  occorrente ,  e  decretato  dargli  in  sé- 
gno di  gra.dirmento  una  piccola  riconoscenza  ,  e  che 
tanta  1'  una  ,  che  1'  altra  gli  sarebbe  stata  recapitata 

Qqqq2  dal 


mmfmtmmmmmmmÈ^a^mm^Èm 


(i)  Lettera  di  Elia  Dlodati  a  C9-  ti  •  Oper«  del  Galilea  f^c«  Tom.  H* 

sttntino  Vgenio  de'^o.  Marzo  163,7.  pag^.  490*  e  491* 

Opere  del  Galileo  Ediz.  di  Padova  (3)  Lettera  dell'Ortensio  al  Dio- 

Tom.  IL  pag.  487.  48tf*  489.  499»  diti  de' 27.  Aprile  1637.  Opere  dfl 

(2)  Lettera  di  Costantino  Ugenio  Galileo  ec»  T»  IL  p^ff-  491*  P2.  yj. 
de'  13.  Aprile  1637.  ad  Elia  Dioda- 
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<!al  Signor  Lorenzo  Realio  (i) ,  il  quale  indugiando 
ad  eseguire  quanto  gli  veniva  commesso ,  il  Signor 
Diodati  amico  del  nostro  Filosofo  scrisse  al  Signor 
Costantino  Ugenio  lagnandosi  della  dilazione  del  pre- 
feto Realio  (a).  Ed  Alfonso  Pallotto  lo  assicurò,  che 
r  offerta  era  stata  sommamente  gradita ,  e  che  non  da 
altra  causa  derivava  l'indugio  dei  Commissari,  se  non 
dalla  difficoltà  del  riuscirgli  in  atto  pratico  difficilis- 
simo il  metodo  proposto  di  ritrovare  la  longitudine, 
assicurandolo  ,  che  in  breve  il  Galileo  avrebbe  rice- 
vuta dagli  Olandesi  la  replica,  ed  una  collana  d'oro 
in  regalo  (3)  . 

Ma  il  Diodati  instancabile ,  e  premuroso  della 
gloria,  e  del  premio  dovuto  al  nostro  venerando  Fi- 
losofo,, eccitò  diversi,  e  specialmente  gli  Stati  Gene- 
rali a  determinarsi  sulla  fatta  offerta  della  longitudi- 
ne, fecendo  loro  presentare  una  sua  Lettera  per  mez- 
zo del  Signor  Costantino  Ugenio  (4)  . 

In  appresso  il  medesimo  Diodati  partecipò  al  Ga- 
lileo ,  che  il  di  lui  negozio  si  andava  bene  incammi- 
liando  ,  poiché  avrebbe  avuta  T  opportuna  replica  a 
quanto  aveva  per  Lettera  ofì'erto  agli  Stati  Generali, 

da' 


,  (i)  Lettera  dell*  Ortensio  al  Gali- 
leo de*  7.  Maggio  1637.  Opere  del 
Galiko  Ediz.  di  Padova  ToiQì  II* 
pag.  494. 

:  (i)  Lettera  del  Diodati  air  Ugenio 
*iflegU  ^  Maggio  x6;  7%  Opere  del  Ga- 
lileo ec.  Tom.  IL  pag.  4^94. 

(3)'  Lettera  di  Alfonso  Pallotto  al 
Dìodati  degli  8.  Maggio  16)7.  Ope- 
re èéel  Galileo  ec.  Tom.  ILpag.49$. 
JDella  rìcoj^oscen^a  degli  Olandesi  ver* 


so  del  Galileo,  per  V  offerta  fatta  lo- 
ro erane  conscio  ancora  Dino  Peri 
Lettore  di  Mattematica  in  Pisa  •  V. 
Lettera  del  medesimo  al  Galileo  de' 
17.  Marzo  1637. 

(4)  Lettere  del  Diodati  agli  Stati 
Generali  delle  Provincie  Unitele  del 
medesimo  a  Costantino  Ugenio  de'  1  s* 
Maggio  16 jj.  Opere  del  Galileo  ec. 
T.  IL  pag.  496.  ,ed  ali*  Ortensio  dc'12. 
Maggio  16 i  7«  Opere  suddette  p«  497« 
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da'  quali  in  segno  di  gradimento  avrebbe  ricevuta  in 
dono  una  collana  d'  oro  (1)  ,*  avvertendolo  di  tenere 
in  pronto  il  Telescopb  opportuno  a  fare  le  osserva- 
zioni in  mare  con  tutti  gli  altri  strumenti  per  tal  ef- 
lietto  necessari . 

Susseguentemente  dopo  una  lunga ,  e  tediosa  di- 
lazione il-Sig.  Lorenzo  Realio  mandò  al  Galileo  la 
copia  della  Letterale  Decreto  degli  Stati  Generali, 
con  avvisarlo  del  decretato. dono  di  ima  collana  d'Oro, 
e  dell'  essere  stata  a'  Commissari  esaminatori  sommi- 
strata  una  somma  di  denaro  per  .provvedere  instrumen- 
ti per  fare  osservazioni ,  pel  qual  effetto  avevano  do- 
mandato ,  che  loro  fosse  assegnato  un  Osservatorio , . 
chiedendo  al  medesimo  un' instruzione  per  osservare- 
gli  eclissi  dei  Satelliti  di  Giove  (a)  . 

Contenevano  la  Lettera,,  ed  i  Decreti  degli  Sta- 
ti Generali ,  che  avevano  ricevuta  V  offèrta  dell'  inven- 
zione di  trovare  la  longitudine ,  per  esaminare  la  qua- 
le fino  di  cinque  mesi  addietro  àvtvàno  eletti  per  Com- 
missari r  Ortensio ,  il  Blavio , .  e  per  aggiunto  il  Gor 
lio ,  e  decretarono ,  mentre  fosse  stato  trovato  esat- 
to r  ofierto  metodo  ,  di  premiarlo ,  ed  intanto  in.  se- 
gno di  gradimento  risolverono  di  mandargli  in  do- 
no una  collana  d' oro ,  e  stabilirono  provvisionalmente 
che  fossero  somministrati  mille  Franchi  al  R^alio  per 
comprare  instrumenti  per  fare  le  necessarie  osservazio- 
ni (s)  •  -        -  III 


(1)  Lettera  del  Di^dati  al  Galileo  lileo  ec.  Tom.  IL  pagi.  468.      * 
det^li    II.  Giagnol  *6j7  ^Operc  del  ,    (3)  Lettera  de' Signori  Ordini  Ge- 
Galileo  Edìr.<li  Padova  T.tLp.  498.  nerali  delle  Provincie  Unite  al  Ga- 

(2)  Lettera,  del  Realio,  al  Galileo  .4iIeo  de' 25.  Aprile  ló}?.,  e  Decrc- 
dc  12»  Giugno  1637.  Opere  del  Ga-  ti  degli  ii.  Novembre  1636., e  dc^ 
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In  seguito  i  Mercanti  Ebers  portjirono  personal- 
mente la  collana  al  Galileo  ,  che  non  volle  ricever- 
la s  avendola  rilasciata  presso  di  loro  in  deposito  fino 
a  tanto  che  potesse  scrivere  agli .  Stati  Generali  rin- 
graziandoli ,  con  dir  loro ,  che  non  voleva  che  la  col- 
lana restasse  in  di  lui  mano  per  avere  la  di  lui  ce- 
cità interrotta  la  proposta  della  longitudine ,  soggiun-. 
gendo  per  -  ultimo  che  sanebbe  vano  che  il  Signor  Or- 
te  ubìo  >  Venisse  in  T^cana  a  visitarlo,  perchè  iàcilmien- 
te  iK>n  lo  troverebbe  vivo ,  ovvero  impotente  a  dar- 
gli soddisfazione  (1)  . 

Questo  è  quanto  apparisce  né.  Documenti  impres- 
si ,  ma  la.  vera  cagione  del  riiiuto-,  e  della  renlten- 
'  za  tiel  ritenere  la  collana  presso  di  se  fu  la  seguente . 

Il  S.  Uffizio  per  mezzo  dei  nemici  del  Galileo  essen- 
do venuto  forse  in  cognizione  del  Trattato ,  che  egli 
teneva  con  gli  Stati  d' Olanda  per  palesare  il  suo  ri- 
trovato sulla  longitudine  fecene  risentimento ,  onde  il 
Galileo  avvisò  il  P.  Fulgenzio  Micanzio  della  reniten- 
za che  aveva  nelF  accettare  quel  negalo  come  prove- 
niente da  Potenza  eterodossa ,  per  non  ricevere  ulteriori 
molestie  dal  Tribunale  dell*  Inquisizione,  ma  quell'eccel- 
lente Teologo  consiglioUo  ciò  non  ostante  a  prenderla, 
ed  a  non  temere  gli  altrui  calunniosi  rapporti  (2)  . 

Per  la  stessa  causa  in  una  Lettera  scritta  pre- 

ceden- 


«-.■fai 


25.  Aprile  163  7.  Opere  del  Galileo  ce.  lileo  de*}*  Laglio  1 6}  8.  idi  Roberto 

T.  II.  pag.  469.  e  470.  Galilei  al  Galiléode'i). Luglio  1638. 
Ki)  Lettera  del  Galileo  al  Djoda-        (2)  Lettere  di  F.  Falgenzio  al  Ga* 

ti  de' 17.  Agosto  163  8.  Opere  del  Ga-  lileo  de*  23»  Luglio,  17*  Settetgftbre» 

lileo  Ediz.  di  Padova  Tom.  IL  pag.  8.  e  >2.  Ottobre  i6i9* 
480.  e  481.9  di  Gio.  Reyusco  al  Ga- 
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cedefttemente  ali*  indicata,  e  diretta  al  Diodàti,  con 
.  lui  si  espresse  essergli  stata  cosa  molto  gradita ,  eh* 
egli  avesse  dissuaso  dal  venire  a  Firenze  un  Profes- 
sore incombenzato  da  quella  Repubblica  eterodossa  per 
trattare  con  lui ,  e  prendere  cognizione  di  tale  affa- 
re 5  perchè  cosi  sarebbesi  ovviato  a  qualunque  sinistro , 
che  per  opera  dell*  Inquisizione  gliene  fosse  potuto 
derivare  (1) . 

Se  però  negli  umani  giudizi,  per  non  commet- 
tere errori,  è  necessario  aver  prima  un  esatta  cognir 
zione  degli  oggetti ,  su'  quali  si  vuol  ragionare ,  e  de- 
cidere ,  qui  certamente  è  forza  il  confessare  che  gli 
accennati  nemici  del  Galileo ,  mentre  abusavano  del- 
la loro  potenza ,  mancavano  colpevolmente  di  sì  in- 
dispensabile requisito.  Trattavasi  in  questo  aflare  del- 
la scoperm  fatta  dal  aottro  Filosofo  de* Satelliti  di  Gio- 
ve ,  vasti  corpi  in  Cielo  usciti  dalle  mani  delCr^a^ 
tare  ,  e  tratta  vasi  parimente  di  render  utile  alla  90^ 
ctetà  umana  sì  nella  Geografia.,  che  aielk  Nautic?  la 
predetta  scoperta  .  Qual  giusto  ine  potevasi  dunque 
in  ciò  avere  di  peoseguitare ,  ed  opprijaaere  per  tutte 
le  indirette  vie  nn  uorao  grande,  che  innocentemen- 
te operava  ,  idirnasitrando  con  nuovi ,  e  visibili  fatti  la 
Gnnipotenza^ie  Sapienza  infinita  del  isoimmo  Autore  del- 
la natura ,  e  procurando  nel  reovpo  stesso  che  da  sì 
bella  scoperta  le  ragionevoli  di  lui  CEcature  ne  rica- 
vassero nuovi ,  e  singolari  benefizi?  JDteh  jùacQÌft  al 
Cielo, jche  il  mondo  non  abbia  mai  più  a.vèdewicp- 
sì  biasimcivoti ,  e  dannosi  esempi  in  avvenire  ♦    ': 

Il  no- 

(i)  LttceM  d^l  Galileo  al  Diodaci  de'  14*  Agosto  xó^ji. 
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Il  nostro  eroe  non  rimase  però  totalmente  atter- 
rito dalle  minacce  de'  suoi  avversari ,  e  dai  maliziosi 
loro  artifizi.  Egli  nell'anno  1638.  procurò  per  mez- 
zo della  Corte  di  Toscana  di  avere  presso  di  se  per 
qualche  tempo  il  celebre  suo  discepolo  D.  Benedetto. 
Castelli  per  instruirlo  nel  suo  metodo  di  ritrovare  la 
longitudine,  con  intenzione, dopo  di  averlo  ammaestra- 
to,  di  spedirlo  in  Olanda,  ed  accertare  quella  poten- 
te Repubblica  della  verità  della  sua  invenzione.  Gli 
lìi  accordato  quanto  domandava  dal  Governo  Pontifi- 
cio ,  ma  con  patto  che  volendosi  abboccare  col  Ga- 
lileo ,  potesse  farlo  colF  assistenza  però  di  persone  , 
che  ascoltassero  quanto  1'  uno  all'  altro  diceva  (1)  . 

Pervenuta  l'indicata  Lettera  degli  Stati  d' Olan- 
da al  Galileo ,  il  Sig.  Elia  Diodati  lo  sollecitò  a  man- 
dare a'  medesimi  un  perfetto  Telescopio  (  per  osser- 
vare in  mare  i  Satelliti  Io  viali  )  con  le  tavole  dei  Pia- 
neti Medicei ,  1'  ordingo  per  osservare  immobilmen- 
te nella  nave ,  e  la  fabbrica  del  perfetto  misuratore 
del  tempo  da  lui  trovato  (2)  . 

Ma  essendo  quel  divino  Filosofo  travagliato  da 
una  violenta  flussione  d'  occhi ,  nella  quale  era  rica- 
duto per  aver  dovuto  scrivere  diverse  sue  Opere  ,  e 
Lettere  ,  essa  gì'  impediva  di  far  uso  della  vista ,  e 
perciò  se  gli  rendeva  impossibile  di  mandare  1'  elfe- 
meridi ,  e  le  tavole  delle  Medicee ,  che  gli  conveni- 
va di  rivedere  ,  come .  pure  il  Telescopio ,  e  gii  altri 
strnmenti  richiesti  (3)  .  Aven-   ' 

^  jm         '  ,    .  „    .1.   I  II         I     I  '11  II.  ^       ■■    ■    ■  Il    I  W  ■  ««ài— — 

(i)  Lettera  dQl  NiccoUni  ad  un  Se-  leo  Ediz.  di  Padova  T,  Il.pag.  471. 
grecarlo  de' 25.  Settembre  1638.  (j)  Lettera  del  Galileo  al  Diodati 

(a)  Lettera  del  Diodati  al  Galileo  de*  6.  Giugno  1637.  Opere  del  Gali- 

de'12.  Maggio  1-637.  Opere  del  Gali-  leo  eo  T.  IJ.  pag.  471. 
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qualunque  astro  non  si  determinano  forse  accuratamen- 
te •  coW  uso  degli  Orivoli  ? 

•Nei  grandi  Osservatorii  si  fissano  dei  Telescopi 
dirizzandoli  ai  Pianeti ,  o  alle  fisse  di  maggiore  gran- 
dezza ,  le  cui  menomissime  variazioni  dei  tempi  de* 
loro  passaggi  pe'  fili  de'  mLcrometri  sono  benissimo  ri- 
conosciute .  .  '       . 

Le  osservazioni  dei  diametri  apparenti  dei  Pia- 
neti ,  e  de'  loro  apogei ,  e  perigei ,  degli  equinozi , 
e  solstizi ,  e  cento  altre  di  simil  fatta  richieggono  nelr 
la  moderna  Astronomia  dei  Pendoli  ben  regolati  >«  ' 

.  .Niente  io  .dirò  delle  terrestri  lóngitujiini,  là.cui 
precisione  cammiba  collo  stesso  passo ,  con  .cu.ijsi  ya 
avanzando  1*  equabilità  dei  moti  delle  macchine  misu- 
ratrici  del  tempo.  Quanto:  piii,. accuratamente -noi  sa- 
premo il  te-mpo  vero  delle  eclissi  de' Satelliti  fdi  Gip^ 
ve  in  due  diversi  luoghi  osservati,  tarito  piùrgiust^r 
mente  fiisseremo  la  diversità  della  longitudine  trs^  du^ 
luoghi  di  osservazione .  Il  tempo  che  un  astrò,  impie- 
ga ad  attraversare  un.  angolo  dato,  quando  sia  sicu- 
ro ,  ed  esatto  ,  sarà  pure  sicura ,'  ed  esatta  la  decli- 
nazione che,  se  ne  cava,  data  la  latitudine  del  luogo , 
in  cui  si  osserva  .  Vero  è  che  :  ci  soijo  alcune  delle 
osservazioni  accennate  ,  le  quali  richieggono  solo  1' 
equabilità  del  Pendolo  per  un  certo  spazio  di  tempo  ; 
ma  altre  ve  ne  sono  in  Astronomia ,  che  esigono  que- 
sta eguàlirà  per  un  lungo  tratto  di. tempo.  Così  noa 
si  potrebl)e>  meglio  osservare  le  aberrazioni  Bradleia-  . 
né-,  .che  hanno  le. Stelle  fisse  ,  che  con  fermare  im- 
mobilmente ,  e  dirizzare  ad  esse  un  tubo  astroìiomi- 

■Part,  V,  S s s s  co  , 
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co ,  e  con  un  Orivolo ,  che  in  tutte  le  stagioni  deli* 
anno  perpetuasse  costantemente  lo  stessissimo  periodo 
diurno ,  osservare  il  tempo  dell'  appulso  al  filo  di  mezzo 
verticale ,  e  lo  spazio  di  tempo  impiegato  nell'  attraver- 
sare un  angolo ,  che  due  altri  fili  del  micrometro  Éuuio 
col  filo  verticale  di  mezzo ,  il  cpuale  angolo  può  farsi  di 
45.°  Il  primo  di  questi  due  tempi  somministrerebbe  la 
Tariazione  in  ascensione  retta  ^  ed  il  secondo  la  varia- 
eione  in  declinazione.  Onde  ambedue  tali  tempi  som* 
ministreranno  la  variazione  della  posizione  della  Stel-^ 
la  -;  «  benché  T  assiduità ,  e  la  pazienza,  degli  Astro- 
nomi possa  ogni  giorno:  colle  solite  osservazioni  ret- 
dtieane  il  moto  dell'  Orivolo,  quando  esso  non  fossQ 
costante ,  pure  gran  guadagno  sarebbe  di  tempo  -,  e 
"gran  risparmio  di  fatica ,  se  di  queste  correzioni  non 
ti  fòsse  di  bisogno.  Per  le  quali  cose^  e  per  molte 
7&trè  >  che  nelle  moderne  Astronomie  possono  legger- 
vi da  ciascuno,  è  manifesto  quanto  grande  sia  'per  1* 
-accrescimento  di  quelle  due  facoltà  la  giusta  cosjtru* 
-zione  di  un  Pendolo,  che  si  accosti  più  che  sia  pos- 
■«ibile  air  Isocronia  ^Geometrica  . 

Al  conseguiménto  di  questa  egualità  si  sono  af" 
faticati  dal  Galileo  •  in  qua  molti  Autori  di  sommo  gri- 
do ,  e  non  può  negarsi  che  i'  industrie ,  le  arti ,  le 
fatiche  a  questo  effetto  durate  non  sieno  state  pari  al- 
la importanza  dell'  impresa  .  ' 

Dovrebbero  quivi  proporsi  quelle  costruzioni,  che 
«ul  Pendolo  per  conseguirne  T  ugualità- delle- oedlkr 
zioni  potrebbero  farsi ,  ma  in  vece  di  ciò  sarà  gio- 
vevole di  ripigliare  questa  materia  fino  dal  suo  inco- 

min- 
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minciamento  ;  lo  che  non  solamente  servirà  per  fare 
alcune  avvertenze  su  di  questo  meccanismo ,  ma  ezian- 
dio per  rendere  intelligibili ,  e  le  mutazioni  in  esso 
htte  ,  quale  in  un  tempo  ,  e  quale  in  un  alti'o,  e  le 
ragioni  di  farle.  Si  guadagnerà  ancora  questo  singo- 
lare vantaggio  di  amoiirare  quanto  gradatamente  va- 
dano crescendo  le  opere  umane  ,  e  quanto  rozze  es- 
se fossero  da  principio ,  e  con  quanto  steiito^  e  ca- 
ra a  giusta  perfezione  si  riducano . 

Ne'  tempi  dunque  che  precedettero  al  Galilea  g 
quantùnque  gli  Orivoli.  fossero  in  uso  da  per  tutto  per- 
k  misura  dei  tempi  >  pure  le  inegualità  non  solarmen- 
te delle  giornate  9  ma:  cisiàndio  delle  o|:e ,  che  su  tali 
macchine  si  contavano ,  èrano  eosì .  sensibili  ^  che  poco 
r  Astronomia  ,  è  là  Geografia,  potavano  giovarsene  . 

Il;  Galileo  fin  da  quando  nell'anno  1588.  dimo- 
rava ndlo  Studio  di  Pisa ,  trovandosi  un  giorno. nelr 
la  Primaziale  di  quella  Città  osservò  che  le  vibrazio^ 
ni  di  una  lampada  isospesa  ad  una  lunga  fune  erano 
cosà  bene  eguali  1'  una.  all'  altra  ,  che  indi  prese  la 
prima  idea  del  suo  misuratore  del  tempo  .  Egli  in- 
cominciò primieramente  a  valersi  di  un  Pendolo  per 
conoscere  col  paragone  delk  sue  oscillazioni  la  ine- 
gualità ,  ed  egualità  dei  ;  polsi ,  éicchè  il  primo  uso , 
che  egli  fece  del  Pendolo  fu  di  applicarlo  alla  Medici- 
na, che  egli  con  contraggenio  studiava  per  secondare  i 
voleri  del  padre  suo, che  a  Medico  lo  avea!de8tinato(i). 

Indi  lasciata  la  Medicina ,  e  consacrandosi  alla 

Ssssa  Geo- 
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■'■   (1)  Viviani  Viti  del  Galileo  premessa  alle  sue  Opere  Ediz.  di  Padova 
Tom.  I.  paj.  UIL 
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^  Geometria ,  alla  Meccanica ,  ed  alla  Filosofia  passò 

a  fare  uso  del  semplice  Pendolo  per  misurare,  quando 
feceva  dell*  esperienze ,  il  tempo  ,  col  far  contare  le 
oscillazioni ,  e  adopera  vaio  altresì  quando  osservava  il 
moto  dei  Pianeti  (i)  . 

Dopo  le  molte  scoperte  ida  lui  fatte  cominciò  a 
pensare  seriamente  al  Problema  delle  longitudini,  al 
quale  richiedevasi ,  oltre  le  tavole  delle  Medicee  da 
lui  fatte  con  fatica  incredibile , e  per  l'incuria  degli 
uòmini  perdute ,  richiedevasi ,  dico ,  un  esatto  misu- 
ratóre del  tempo;  -e  qual  fosse  la  costruzione  di  que- 
sto misuratore  ,  e  per  qual  maniera  egli  il  Pendolo 
v' impiegasse ,  si  può  ben  intendere:  da  una  sua  Let- 
tera scritta  a  Lorenzo  Realio ,  il  quale  aveva  presen- 
tata la  proposta  del  Galileo  agli  Ordini  delle  Provin- 
cie Unite .  La  Lettera  è  scritta  dalla  Villa  di  Arce- 
tri  il  dì  5.  Giugno  1637.5  e  quella  parte,  che  al  pro- 
posito nostro  si  appartiene  è  la  seguente' :„  Vengo 
5,  ora  al  secondo  artifizio  per  accrescere  in  immenso 
y,  le  puntualissime  osservazioni  Astronomiche  .  Parlo 
„  del  mio  misuratore  del  tempo ,  la  precisione  del  qua- 
9>  le  è  tanta  ,  e  tale,  che  non  solamente  ci  xiarà  la 
>,  quantità  esatta  -delle  ore,  e  minuti  primi ,  e  secon- 
,,  di ,  ed  anco  terzi ,  se  la .  frequenza  loro  fosse  da 
,5  noi  numerabile  ;  e  la  giustezza  è  tale ,  che  Éibbri- 
5,  cati  due,  quattro,  o  sei  di  tali  strumenti ,  cammi^ 
■^,  ncranno  tra  di  loro  tanto  giustamente ,  che  V  uno 

-  .„  non 

(i)  Viviani  Vita  dclGalileo  pretìies-  ,,  varicsperienzeditcrapi#c«ioti,cftt 
41  atte  sue  Opere  Edi2.  di  Padova  T.  I. .  ♦,  il  primo.,  che  .V  applicasse  alle.osser- 
pag,  JUIL  scpivec  „  Della  qpuale  itt ven-  »  vazioiiì  celesti  con  irna'edìbile  acqui- 
ci 2Ìone  (  cioè  del  Pendolo^  si  ralse  in    «>  «co  nell'  Astronomia*  e  Geografia  u  * 
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non  difierirà  dall'  altro  non  solamente  in  un'  ora , 
ma  in  un  giorno  ,  né  in  un  mese  di  tempo  pure 
d'  una  pulsazione  di  polso,  ed  il  fondamento  di  tal 
fabbrica  traggo  io  da  un'  ammirabile  proposizione , 
che  io  dimostro  nel  mio  Libro  de  Motu,  che  ora 
est  sub  praelo  dei  Signori  Elzeviri  in  Leida;  e  la 
proposizione  e  tale  ,  se  in  un  cerchio  eretto  all' 
Orizzonte  s'  ecciterà  dal  toccamento  la  perpendico- 
lare ,  che  in  conseguenza  sarà  diametro  del  cerchio , 
e  dal  punto  del  contatto  ,  ovvero  dal  termine  su- 

„  blime  del  diametro  si  tireranno  quante  si  vogliono 
corde  ,  sopra  le  quali  s' intendano  scendere  mobi- 
li,  come  ;  sopra  piani  inclinati.,  i  tempi  dei  loro  pas- 
saggi sopra  tali  corde,  e  sopra  il  diametro  stesso 
saranno  tutti  eguali;  sicché  se  ver.  gr.  dal  contat- 
to imo  si  tireranno  sino  alla  circonferenza  le  sot- 
tese di  1.  4.  10.  30.  5o>.  100.  160.  gr.  il  mobile 
sopra  tali  inclinazióni,  e  lunghezze  scenderà  per  tutr 
te  in  tempi  eguali ,  ed  anco  in  tutto  il  diametro 
perpendicolare.  E  questo  accade  ancora  nelle  par- 
ti delle  circonferenze  dei  due  quadranti  inferiori , 
nelle  quali ,  come .  se  fussero  canali  i  nei  quali  scen- 
desse un  globo  grave ,  in  tanto  tempo  passerà  tut- 
ta la  circonferenza  dell*  intero  quadrante  quanto  se 
incominciasse  a  muoversi  60.  40.  20.  10.  4.  2.5O 
un  sol  grado  lontano  dall'imo  punto  del  contatto. 
Accidente  in  vero  pieno  di  maraviglia ,  e  del  qua- 

5,  le  ciascheduno  si  può  render  sicuro  col  sospende- 
re da  un  filo  legato  in  alto  un  globetto  di  piom- 
bo,  p:  d'  altra  materia  grave,  e  quello  allontanan- 
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„  do  dallo  stato  perpendicolare  ,  sinché  si  elevi  per 
,i  una  quarta ,  lattatolo  poi  in  libertà  si  vedrà  anda- 
,,  re  5  e  f itof flare  facendo  moltissime  reciprocazioni , 
,,  grandi  le  prime ,  e  poi  diminuendole  continnamen- 
3,  te  s  finché  si  riduca  a  non  si  allontanare  piii  di  un 
g,  sol  grado  di  qua,  e  di  là  dallo  stato  perpendico- 
,,  lare  ,  e  camminando  sempre  per  la  medesima  cir- 
„  conferenza  vedrà  le  vibf  azioni  grandi /mezzane ,  jnc- 
^  cole  5  e  piccolissime  farsi  sempre  sotto  tempi  egua- 
y,  li.  È  volendone  piìi  ferma  esperienza,  sospiendansi 
,,  due  simili  globetti  da  due  fili  di  eguale  lunghezza , 
„  e  slargato,  ed  allontanatone  uno  per  un  arco  gran- 
,v  dissimo  di  ottanta,  o  piìl  gradi  dal  perpendicolo, 
„  e  l'  altro  due ,  o  tre  gradi  solamente ,  e  lasciatili 
„  in  libertà ,  niimeri  uno  le  vibrazioni  dell'  uno  dei 
3f  Penduli,  ed  un  altro  le  vibrazioni  dell'altro  Pendu- 
„  lo,  che  si  troveranno  congiuntissimamente  numerar* 
,,  ne  un  cento,  per  esempio,  delle  grandi ,  quando  ap- 
punto a  vera  l'altro  numerato  cento  delle  piccolissime. 
Da  questo  verissimo,  e  stabile  principio  trag- 
go io  la  struttura  del  mio  numeratore  del  tempo, 
,3  setvendoini  non  d*un  peso  pendente  da  un  filo,  ma 
„  di  un  Pendulo  di  materia  solida,  e  grave,  qual  sa- 
„  rebbe  ottone,  0  rame  ;  il  qual  Pendulo  fo  in  Ibr- 
„  ma  di  settore  di  cerchio  di  dodici  «  o  quindici  gra- 
„  di ,  il  cui  semidiametro  sia  due ,  o  tre  palmi  ;  e 
„  quanto  maggiore  sarà ,  con  minor  tedio  se  gli  po- 
„  tra  assistere.  Questo  tal  settore  tb  più  grosso  nel 
,>  semidiametro  di  mezzo ,  andandolo  assottigliando  ver- 
,j  so  i  lati  estremi ,  dove  fo ,  che  termini  in  una  li- 
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nea  assai  tagliente  ,  per  evitare  quanto  ^i  pof>8a  V 
impedimento  dell'aria,  che  sola  lo  va  ritardando. 
Questo  è  perforato  nel  centro,  pel  quale  passa  un 
ferretto  in  forma  di  quelli  sopra  i  quali  si  Toltano 
le  stadere;  il  qual  ferretto  terminai^o  nella  parte 
di  sotto  in  un  angolo ,  e  posando  sopra  due  soste- 
gni di  bronzo  >  acciò  meno  consumino  pel  lungo 
muovergli  il  settore  «  rimosso  esso  settore  per  mol- 
ti gradi  dallo  stato  perpendicolare  (  quando  sia  be- 
ne bilicato  )  prima  che  fermi  anderà  reciprocando 
di  qua,  e  di  là  numero  grandis^simo  di  vibrazioni, 
le  quali  per  poter  andare  continuando  secondo  il 
bisogno  converrà ,  che  chi  gli  assiste ,  gli  dia  a 
tempo  un  impulso  gagliardo ,  riducendolo  alle  vi- 
brazioni ampie .  E  fatta  per  una  volta  tanto  con  pa- 
zienza la  flumerazio.n$  delie  vibrazioni ,  che  si  ^n- 
no  in  un  giorno  naturale ,  misurato  ootia  rev^kzio- 
ne  d'  una  Stella  £s8a.,  s' a  vera  il  numeco  delle  vi- 
brazioni d' un*  ora,  d' nn  mifluto,  e  d*  altra  minpr 
parte .  Potrassi  ancora ,  fatta  questa  prima  espetien- 
za  col  Pendulo  di .  qualsivoglia  lunghezza ,  crescer- 
lo ,  o  diminuirlo ,  sicché  ciaschieduna  vibraziacie  im- 
„  porti  il  tempo  di  un  minuto  ^secondo;  imperocché 
^,  le  lunghezze  di  tali  Penduli  mantengono  ira  ^i*  lo- 
„  ro  duplicata  proporzione  di  quelk  dei  tempi  »  come 
„  per  esempio  :  Posto,  che  un  P^ulo  di  lunghezza 
di  quattro  palmi  &Qcia  in  un  dato  tempo  mille  vi- 
brazioni ,  quando  mÀ  volessimo  la  lunghezza  d'un 
altro  Pendulo ,  che  lacll*  istesso  tempo  facesse  du- 
plicato numero  di  vibrazioni ,  bisogna ,  che  la  lun- 

„  ghez- 
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ghezza  del  Pendulo  sia  la  quarta  parte  della  lun- 
ghezza dell'altro.  Ed  in  somma,  come  si  può  ve- 
dere coir  esperienza ,  la  moltitudine  delle  vibrazio- 
,)  ni  dei  Penduli  <ia  lunghezze  diseguali ,  è  suddu- 
plicàta  di  esse  lunghezze  . 

Per  evitar  poi  il  tedio  di  chi  dovesse  perpe- 
tuamente assistere  a  numerare  le  vibrazioni ,  ci  è 
un  assai  comodo  provvedimento  in  questo  modo  ; 


Si 


simo  stiletto ,  il  quale  nel  passare  percuota  in  una 
setola  lissa=  in  una  delle  sue  estreoùtà^la  qual  se- 
tóPa  'posi-  sò^ra  i  denti  d'  una  ruota  leggerissima 
quaritO' una' ciatrtaL ,  la  quale  sia  posta  in  piano  oriz- 
zontale vicina  al  Pendulo  ,  ed  avendo  intorno  in- 
torno denti  a  guisa  di  quelli  d'una  sega,  cioè  con 
uno  dei  lati  posto  a  squadra  sopra  il  piano  della 
ruota ,'  e  1*  altro  inclinato  obliquamente,  presti  que- 
sto offizio,  che  ■  neir  urtare  la  setoletta  nel  lato  per- 
pendicolare del  dente,  lo  muova;  ma  nel  ritorno 
pòi  la  medesima  setola  n^  lato  «obliquo  del  dente 
non  lo  muova  altrimenti,  ma  lo  vadia  strisciando, 
e  vadia  ricadendo  a  pie  del  dente  susseguente.  E 
così  nel  passaggio  del  Peiidulo  si  muoverà  là  ruo- 
ta per  lo  spazio  d*  uno  de' suoi  denti,  ina  nel  ri- 
torno del  Pendulo  essa  ruota  non  si  muoverà  pun- 
to; onde  il  suo  moto  ne  riuscirà  circolare  sempre 
per  r  istesso  verso  ;  ed  avendo  contrassegnati  con 
nùmeri  i  denti  si  vedrà  ad  arbitramento  la  molti- 
tudine dei  denti  passati ,  ed  in  conseguenza  il  nu- 

..  me- 
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mero  delle  vibrazioui ,  e  delle  particelle  del  tem- 
po decorse  :  si  può  ancora  intorno  al  centro  di  que- 
sta prima  ruota  adattarne  un'  altra  di  piccolo  nu- 
mero di  denti ,  la  quale  tocchi  un'  altra  maggior 
ruota  dentata  ;  dal  moto  della  quale  potremo  appren- 
dere il  numero  dell'  intere  revoluzioni  della  prima 
ruota ,  compartendo  la  moltitudine  dei  denti  in  mo- 
do, che  per  .esempio  quando  la  seconda  riibta  avrà» 
dato  una  conversione ,  la  prima  ne  abbia  date  20. 
30.  o.  40i,  o  quante  più  ne  piacesse,  ma  il  signi-- 
iicar  questa  alle  SS.  Loro  che  hanno  uomini  esqui- 
sitissimi, edi  ingegnosissimi' in  fabbricare  Orologi, 
ed. altre  maqchine  ammirande ^  è  cosa  superflua,  per- 
chè essi  !  medesimi  sopra  questo  fondamento  nuovo 
di  sapere,  che  il  Pendolo,  muovendosi  per  gran- 
di ,  o  per  brevi  spazi ,  fa  le  sue  reciprocazioni  egua- 
lissime ,  troveranno  conseguenze  più  sottili  di  quel- 
le ,  che  io  possa  immaginarmi.  E  siccome  la  fai-, 
lacia  degli  Orologi  consiste  principalmente  nel  non 
si  essere  sin  qui  potuto  fabbricare  quello,  che  noi 
chiamiamo  il  tempo  dell'  Orologio,  tanto  aggiusta- 
tamente ,  che  faccia  le  sue  vibrazioni  uguali;  così 
in  questo  mio  Pendolo  semplicissimo,  e  non  sug- 
getto  ad.  alterazione  alcuna ,  si  contiene  il  modo  di 
mantenere  sempre  egualissime  le  misure  del  tempo. 
Ora.  intende  VS,  Illustriss.  insieme  col  Sig.  Orten- 
sio, quale,  e  quanto  sia  il  benefizio  nelle  osserva- 
zioni Astronomiche ,  per  le  quali  non  è  necessario 
far  andare  perpetuamente  l' Orologio ,  ma  basta  pev 
r  ore  da  numerarsi  a  merìdie ,  ovvero  ab  occasu 
Pan.  V.  Tttt  55  sa- 
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5,  sapere  le  minuzie  del  tempo  fino  a  qualche  eclisse , 
,,  congiunzione,  o  altro  aspetto  nei  moti  celesti  (i) ,,. 
Le  considerazioni ,.  che  su  questa  Lettera  posso- 
no farsi }  sono  principalmente  due  ,  la  prima  e  di  un 
errore  ,  in  cui  cadde  il  Galileo  ,  di  credere  gii  archi 
circolari  isocroni.  EgU  fijro  dell'anno  léoa.  scrisse  al 
Marchese  Guid'uhaldo  dal  Monte^ui^modoctissitiio  di 
^uel  tempo ,  di  aver  trovata  Y  egualità  d«'  tempi  de' 
corpi  cadenti  per  corde  circolari  tirate  dah' intimo  pun- 
to del  cerchio  fino  a  qualunque  altro  punto  delljr  cir- 
conferenza,  e  ristessa  egualità  dice  di  aver  trovata 
negli  archi  de'  due  quadranti  interiori i  benché  di  que- 
sta egli  non  rinvenisse  la  dimostrazione  (a)  .  Ora  in 
questo  stesso  errore  egli  si  rimase  fino  agli  ultimi  an- 
ni della,  sua  vita ,  come  questa  Lettera  lo  dimostra . 
L'  egualità  per  le  corde  ,  che  è  veriaàma,  fu  poi  da 
lui  inserita ,  e  dimostrata  ne'  »uoi  Dialoghi  delle  nao-- 
vc  Scienae- ,.  dove  non  fa  parola  alcona  dell' isocronia 
da  lui  creduta  negli  archi  circolari.  Ma  in  vece  di  que- 
sto errore,  egli,  appunto  sui  fine  del  terzo  Dialogo  , 
cade  in  un  altrove  nelk  stessa  maniera ,  e  negli  stes- 
si archi  circolari .  Egli  credette  che  la  curva  della  di- 
scesa, velocissima  siano  gli  ar(Shi  dello  stesso <cerchio«(3). 
Vero  è  che  egli  proferisce  timdamentequGsu  sua  sen- 
tenza 5  dicendo  ,  che  tal  proposizione  pareva  ^  che  po- 
tesse 

-     -   ■  — -^^   — ^  I       .  —    t  -  —  1  ,  -* »-^ 

(i)  Opere  del  GtiiV^o  Bclrz^  4i  Pa-  demonsuata  sunì  coiligi^  posstvidetur 

dova  1744.  Tom.  II.  gag*  474*  4^  5*  latìunem  omnium  velocissimam  a  tetrnh 

«  4.7  (^.  no  ad  termtn»m ,  nm  per  brevi s simam 

{z)  Ivi  Toni«  ITI.  pag>  34IK  limamynemp^  per  rectàm tsrd per  cin 

(j)  Ivi  Tom.  III.  paij.   13S.  Dia-  €utì  portionem  fieri  &^* 

lego  ).  pag.36.Scholioa:  tx  ih  quae 
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tesse  raccogliersi  dalle  proposizioni  recate.  Ora  si  sa 
che.  la  curva  oligocrona ,  cioè  la  curva  della  discesa 
prcstissiflia  da  un  punto  air  altro  è  Ja  Cicloide  ,  co- 
me il  Lcibnizio  ,  1'  Hospital ,  Giacomo ,  e  Giovanni 
BernouUi  con  altri  hanno  dimostrato  ;  i  quali  due  er- 
rori ,  e  qualche  altro ,  che  nelle  Opere  di  questo  gran- 
Filosofo  si  riscontrano-,  sono  da  perdonarsegli,  mol- 
to più  considerando  particolarmente  clic  mancavano  al- 
lora i  sublimi  calcoli  deli' Algebra  infinitesimale,  ond* 
erano  in  vero  assai  piii  ardue,  e  più  diiSciii  codeste 
scoperte  in  quel  tempo.  Un'altra  considerazione  è  pur 
necessaria  da  farsi  per  togliere  i  contrasti , .  che  tlcu- 
BÌ  hanno  promossi  intoma  all'applicazione  del  Fendo* 
lo.  :air  OrÌYpLo ,  ed  inrra-no  al  primo  Autore  di  essa* 
L' applicazione ,  che  il  Galileo  fece  di  questo  Pèndo- 
lo alle  ruote  ,  fu  fatta  in  modo ,  che  avesse  lisogno 
di  un  uomo  assistente ,  che  di  quando  in  quando  gli 
restituisse  il  moto  perduto  colle  sue  vibrazioni,  e  col- 
le resistenze  ,.  che  esse  incontrano .  Sicché  non  ecanQ 
le  ruote  che  spingevano  il  Pendulo ,  anzi  al  contrario 
era  il  Pendulo  ,  che  muoveva  le  ruote .  Queste  ruote 
servivano  solo  di  qualche  aiuto  all'Osservatore  per  to- 
gliergli, la.  noiosa  Éitica  di  numerare  ,  e  .tenere  a  me- 
moria le  migliaia  di  vibrazioni ,  che  il  Pendulo  face- 
va in  un  hingo  tempo  .  Non  sovvenne  al  Caldeo  di 
seiTirsi  delle  ruote  degli  Orivoli  per  modo  che  esse 
inantenesséro  in  moto  il  Pendulo ,  mentre  il  Pendulo 
COSI  mantenuto  colle  sue  oscillazioni  dava  al  tempo  la 
giusta  misura ,  lo  che  dalla  Lettera  citata  manifesta»- 
mente  appai'isce .  Egli  primieramente  adopera  il  set- 

Tttt3  torè 
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tore  5  e  non  già  un  globo  sospeso,  ai'tìnchè  il  setto- 
re mantenesse  il  moto  impresso  piìi  lungo  tempo.  A 
questo  fine  egli  volle,  che  il  predetto  settore  avesse 
i  due  lati  taglienti  come  coltelli  per  fender  l'aria. 
Uno  stile  5  che  nasceva  nel  mezzo  della  circontereuza 
del  settore ,  doveva  spignere.  nel  passare  una  setola , 
che  aveva  fissa  una  estremità,  ed  era  colla  sua  lun- 
ghezza applicata  in  posizione  verticale  al  lato  Oriz- 
zontale del  dente,  la  cui  direzione  era  verso  il  cen- 
tro ,  con  questa  spinta  la  setola  faceva  avanzare  il  den- 
te ,  Nel  suo  ritorno  lo  stesso  stile  doveva  urtare  di 
^l  nuovo  nella  setola ,  la  quale  trovandosi  applicata , 
ed  appoggiata  al  lato  obliquo  del  dente  era  costretta 
a  strisciare  sopra  senza  muovere  la  ruota ,  e  cos\  con- 
dursi nell'altro  dente  sul  lato  passante  pel  centro,  fin- 
che di  bel  nuovo  il  settore  colla  sua  nuova  oscillazio- 
ne cagionasse  un  nuovo  passaggio  al  dente  secondo , 
e  cosi  di  mano  in  mano,  finche  fatte  tante  vibrazio- 
ni quanti  denti  aveva  la  ruota  ,  questa  venisse  a  fa- 
re una  revoluzione  .  Il  numero  di  queste  revoluzioni 
poteva  essere  indicato  dall'  altre  ruote  ,  che  il  Gali- 
leo accenna .  Qui  dunque  non  vi  ha  forza  motrice  , 
qui  non  si  vede  come  potessero  muovere  le  ruote  il 
Pendulo  ,  anzi  il  Pendalo  è  quello  solo  d'onde  il  mo- 
to comincia  ,  ed  agisce  sopra  le  ruote  per  muoverle . 
In  una  parola  questa  è  una  tale  applicazione  del  Pen- 
dulo alle  ruote  in  modo  che  queste  non  debbono  ,  e 
non  possono  conservargli  il  moto,  e  però  rendesi  ne- 
•cessaria  una  mano  assistente  ohe  glielo  ravvivi ,  e  man- 
tenga ,  urtandolo  di  tempo  in  tempo .  Ciò  è  quanto  si 

può 
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può  divisare  dalle  Opere  di  lui  finora  promulgate,  e 
dal  residuo  de'  suoi  manoscritti  finora  noti . 

L'  adombrato  misuratore  del  tempo  noi  possiamo 
concepirlo  così .  Sia  un  settore  oscillante ,  nel  cui  cen- 
tro sia  collocato  un  prisma  di  acciaio  collo  spigolo  be- 
ne acuto  per  rivolgersi  attorno  •  ad  esso  col  medesimo 
settore .  Questo  settore  abbia  nel  punto. ,  che  sia  nei 
mezzo  dell'  arco ,  uno  stile  perpendicolare  al  piano  del 
settore .  Sia  inoltre  un  castello  di  ottone ,  sopra  di  cui 
in  due  punti  si  alzi  un  ponte  di  ferro  :  sia  un  piano 
sopra  di  cui  debba  bilicare  il  prisma  accennato .  Una 
ruota  piana  sia  racchiusa  dentro  tal  castello  per  mo- 
do che  il  suo  asse  s'ia  perpendicolare  al  piano  della 
ruotai  I  denti  di  questa  ruota,  che  possono  essere  30. 
sieno  tagliati  in  modo,  che  un  lato  rimanga  dirizza- 
to verso  il  centro  xiella  ruota ,  e  V  altro  gli  sia  obli- 
quo .  Al  punto  della  piastra  sia  fermata  un'  estremità 
della  setola ,  la  quale  penda  secondo  la  direzione  ver- 
ticale ,  è  passi  nel  lato  opposto  .  Se  lo  stile  del  set- 
tore trasporti  la  setola  urtandola ,  essa  promoverà  il  den- 
te ,  e  rimosso  che  l'  avrà  resterà  nella  sua  positura  , 
il  ritorno  dello  stile  la  tara  strisciare  nel  lato  obliquo, 
e.  la  ridurrà  al  sito  '  verticale  come  dianzi  mettendola 
in  stato  di  promovere  il  secondo  dente,  e  così  degli 
altri.  Sicché  ogni  due  oscillazioni  scorrerà  un  dente, 
e  sé  le  oscillazioni  sono  di  un  secondo,  ogni  60.  oscil- 
lazioni scorreranno  i  30.  denti,  e  l'indice  esterno  avrà 
dimostrato  nella  mostra  il  passaggio  di  tutto  il  minu- 
to. Pare  che  la  descrizione  del  Galileo  non  esiga  più 
di  questo,  e  T  idea  che  si  debbe  avere  del  suo  ritro- 

.  .vamen- 
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vamento  mi  sembra  sufficientemente  espressa  in  questa 
descrizione .  Le  aitre  ruote  i  cui  stili  vengono  a  dar 
moto  agi*  indici  de'  minati  primi ,  e  delle  ore  sono 
secondo  il  solito  e  di  quei  tempi ,  e  dei  nostri . 

Giovacchino  Secherò  in  un  suo  Libro  (i)  ,  ed 
in  una  Dissertazione  al  medesimo  annessa  (2)  sulla 
testimonianza ,  e  deposto  del  Conte  Lorenzo  Maga- 
lotti scrisse  ,  che  V  invenijore  primiero  dell'  Orologio 
a  Pendulo  fosse  il  nostro  Filosofo,  sotto  la  cui  di* 
rezione  fii  il  medesimo  eseguito  da  Filippo  TrefHer 
Orologiaro  di  August^i  (3) . 

Al('  asserzione  di  questo  Autore  io  prestai  inte* 
ra  fede  nell'anno  1759-»  allor  quando  pubblicai  il  mio 
Saggio  di  Storia  Letteraria  Fiorentina  del  secolo  XVII.  i 
avvalorato  dal  creder  vero  1'  esposto  dal  celebre  Mat- 
tematico ,  ed  Astronomo  dell'  Università  di  Pisa  Sir 

gnor 


^«^ 


ij    ' 


\ 


(i)  Ha  per  ti  colo:  /oannis  Ioachh 
mi  Uecberi  experimentum  novum  cu- 
phsnin  df  Atitwjt  Arenaria  f(erp.etua-9 
impresso  in  Francforc  i68e.  A  que- 
sta Opera  è  annessa  una  Dissértazm^ 
Ile  che  ha  il  seguente  titolo:  7'foo- 
ri^j  et  expertentìa  de  ttovg  temporis 
dhnetiendi  rathne^  et  accurata  Horo- 
Iqgiorufpì  constrtictione  ad  Societatem  He' 
giam  Anglicanam  in  Collegio  Gresba^ 
ynensi  tondini  lan.  1680. 
.   (a)  Pag.  4.  »....., 

(})  Neil'  indicata  Opera  del  Beche- 
ro  legeesi-:  Quamquam  egafeiieius  utar 
triangulari  Pendulo  t  eoque  biìiMf  ut- 
potè  V'c'tssitudinibus  confwunis  perpeip- 
drcnli  minus  obnoxio ,  videfiguram  $  iuxta 
quam  tale  Horofogium  Londini  in  praxi 
cuTJStrui  e  fi  r avi .  Inventionem  ^^  et  intra- 
dtictionem  ///ori^fvHugenias  a  Zulicben 


■rrf 


Hollandus  $ibi  vendicata  edita  de  ha- 
iusmodi  Horéhgiorum  structwràyet  ra- 
tione  9  deduftione  n^  Domims.  Status 
HoìlandÌ£ps  f  a  quibus  privilegium  ob" 
inde  obtinuit;  deinde  ad  Regem  Gal- 
liaty  unde  stipendium  ntefatur^sèd  ccmr 
tradicit  ipsi  Comes  Magalotti  Magni  He- 
truriae  Ducrs  ad  Auiam  Caesaris  resi' 
denti  qui  totam  mibi  buius  Horologìi 
bistoriam  oretenus  receusait ,  quam  trien- 
nio circiter  elaps^o  mìbi  Augustae  Vin^ 
deliemtm  defim^ti  Magni  Ducis  Hetru- 
rtae  buius  patris  Horologiariiìs  ntfmine 
Trefflier  sHuilemnarravit  ^  et  sonfessiès 
est  se  Magmi  Ducis  Jussu ,  //  eius  Ma- 
tbesnatici  Galilaei  a  Galilaeis  instinctu 
primum  Fh^enàiae  Jloi^logium  J^endu- 
lum  confesisse\  cuius  et-  exempiar  in 
HoUandiam  venite 
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gnor  Dottor  Tommaso  Perelli  stato  mio  Precettore  , 
il  quale  in  ima  sua  Prefazione  (r)  asserì  che  il  Ga- 
lileo aveva,  ideato  ,  e  posto  in  esecuzione  per  mezzo 
di  Gio.  Filippo  Treffler  Orologiaro  Augustano  T  Oro- 
logio a  Pendulo.  Per  prova  di  ciò  adduceva  il  Sig. 
Perelli  una  simile  macchina  esistente  press©  il  Sig.  Mi- 
gliorotto  JVIaccioni  da  Praiovtccliio  Professore  Lega- 
le neir  Università  di  Pisa  ^  asserendo  e?gli  d'  aver- 
la acquistata  dalli  defunti  CarrLo  ^  ^  Angelo  Panza- 
ninijin  casa  de' quali  era  la  predetta  macchina  per- 
venuta, alla  morte  del  Mattematico  Viviam.  Non  mi 
è  però  nota  sn  quali  fondamenti  siasi  appoggiato  chi 
ha  potuto  asserire  che  k  pi*edétta  maccHna  fosse  il 
primo  Orologio  a  Fendalo  febbricato  sotto  la  direzio- 
ne del  Filosofo  Linceo  •:    ' 

Md  cke  ciò  sia  ben  Idntaaio  dal  vero  potrà  ri- 
lievaraL  non.  solo  da  qoaiBtc^  vengo  omaid  esporre  ^  ma 
ancom  da  qudkr  a  narrerà  zlejlpt^gresso^  della  pré^ 
sente  Istoria  -  f  :;  /    ' 

Il  sopramenaicafato  Orologia  poeseduto  dal  Mac- 
eioni ,  m  eni  leggcsii  ib  m&me  deir  Airteiicc  Gkr.  Fi- 

lip- 


( I  )  Il  celebte  AsvrofMMiioiSig;  Dòa^ 
Vottkm^M  f  erelll  pubbiicòi  ioba:  BrcH 
kzìùney]^  quale'daveva  {iromettérsi 
atld  Od$«rvj%ioni'da  es90  faftte  «eHi 
SffirMla  di  F^btt^  uiiiiti^tiieiit&  A  Sig; 
Stop  allorst-  dì  lui  aiurò;  ma  fM*csi^ 
baia ,'  ra^s^iro,  e  metlevoimza:  d4  der* 
to  fttéf:^ii»^ó  fìtytv  ^i'  fa  pcrméno 
di  srantpa^g»  che  éitpaifs^Mmfk  y  erti* 
Aé  diéti4bbì  a^i  «uniti  questa  Prefar* 
74dne  vitata  r  rt^lla  <idale  dUa  pag. 

nem  omnem  t olisi  ,^  quoéf^  H^Mlè^mm 


ipìum  tf  Treflef  daboratttm^  tiusque 
n9mi$ie  inscriptafkyqnMTjtbUiis  net  2. 
anr  inciÀii.  /Infinga  éatttvimus  permise 
su  ihcfis^mr  Vhi  Migfiàntti  Macckni 
in  Pisana  Academia  lurisprtidentiae  Prer 
fiisoprist  apud  qiavi  iWer  cimeli à<  ho- 
die  sìtrvuttittr^  Id'  fiprììogritm  Ùc.i  at' 
Ik  fine  di  qofstk  PrefmiDné èincko 
l-  Ondo^iò  estfffairo  da  Gì<h  Filippo 
TrefBeiTv  in  cii  non  è  acfìttd  die 
9env[Aicèiiienth  ìt  nom^^  ma  uoii  già 
r  jwiiio  ia  cui  io.  fabbricaco  • 
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lippo  Treffler  ^  tanto  è  insussistente  che  questo  Ar- 
tefice venisse  a  Firenze  per  fabbricare  Orologi  pel  Ga- 
lileo quando  era  cieco  (i)^  che  viceversa  rilevasi  es- 
sere stato  chiamato  posteriormente  in  detta  città  per 
servire  il  Gran  Duca  Ferdinando  IL  verso  Tanno  1658., 
cioè  anni  16.  circa  dopo  la  morte  di  quel  Filosofo, 
come  può  vedersi  nella  susseguente  Storia  dell'  Oro- 
logio oscillatorio  scritta  dal  Viviani  (2),  lo  che  esclu- 
de la  vantata  singolarità,  di  quell' Orològio ,  alla  qua- 
le prestando  fede  V  Astronomo  di  Pisa ,  involontaria- 
mente afi'ermò  quello  »  che  in  realtà  non  regge  . 

Si' debb^  inoltre  osservare  che •  F  Orologio  del 
Maccioni  pubblicato  dal  PeDeJlL  è  costruito  in  modo., 
che  le  ruòte:  oonservario  il  niofaid'el  Pendulo,  median- 
te una  molla '5  che  obbliga  le:  ruote  a  muoversi ,  e 
che  a  questa  non  viene  il' motb  comunicato ,  dal  Pen- 
dulo  j  come  accadeva  in  quello  poco  fa  descritto. del 
Galileo  5  onde  r  Orologio,  del  Maccioni  è  totalmen- 
te differente  dall'  altro  quivi  accennato  •, 

Nitino  3  per  quanto  mi  è  noto  5  nega  al  nostro 
Filosofo  la  riferita  *  sua  invenzione  ^  quale  si  legge  nel-: 

la  ri- 


(i)'Allor  quando  il  Galileo  nella 
Letrera  «1  Realio  de' 5.  Giugno  16)7. 
$i  spiegò  in  qoal  forma  voleva  ese- 
guire il  scro  Orptogio  era  già  quasi 
cieco  • 

(2)  Serviva  il  Treffler  il  €ran  Dù- 
ca Ferdinando  IL  per  fabbricargli  an- 
cora degli  scrunxénci  per  farò  :  dell' 
esperienze  »  come  rilevasi  dal  carteg- 
gio del  Viviani  tenuto  nel  1^58.  con 
qaeir  artefice  >  dopo  il  qual  tempo 
venne  a  Firenze  al  servizio  del  surf- 
riferito  Gran  Duca  ,  trovandosi   de- 


scritto, tra',  provvisiona  ti  dal  Diparti- 
mento della  Guardaroba  Medicea  nel 
Libro,  di  Azienda  dell'anno  165S.  e 
i65f.  9  nel  <)uale  gli  Sii  somministra-: 
to  il  brunQ.pcjr.ik. mQn3eidel,.p<3fa 
di  Orleans .  Si  comprende  bensì  che 
nel  passato  secolo  fiorirono  degli  ce* 
celienti  manifattori,  di  Orologi ,  poi- 
ché il  presente  pubblico  Orologio  di 
questa  ^  Capitale  fu  eseguito  da  un 
Auf  ustano  »  leggendosi  inciso  nel  me- 
desimo :  Ahgi$fcr  Ge§rgius  Lederli  Au- 
£ustae:.;Mm.i66j,,  .,  .    r- 
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Avendo  poi  contemporaneamente  fattegli  gli  Olan- 
desi diverse  opposizioni ,  e  difficoltà ,  e  queste  parte- 
cipategli per  mezzo  del  Sig.  Ortensio  Realio  (1) ,  ri- 
spose .  quanto  alla  prima  risguardante  V  adoperarsi  dal- 
l' Osservatore  in  mare  il  Canocchiale  senza  che  dal 
moto  5  e  dall'  undulazione  della  ria  ve  gli  restasse  im- 
pedita la  vista  delle.  Stelle  (lo  che  reputa  vasi  la  mag- 
giore difficoltà  )  averci  lui  trovato  rimediò .  nelle  pic- 
cole commozioni  del  hastimento,  non  discorrendo  de' 
massimi  movimenti  che  fennosi  in  tempo  di  tempesta , 
nel  quale  non  può  farsi  veruna  osservazione  per  es»*' 
sere  il^ Cielo,  nuvoloso  «.;..;.!  .'         .;     . 

Il  modo-,  del  quale*  ;  .pensava  prcvalqi'si  ',  era  di 
situare  in.  nave  un  piccolo  bafchetto  entrovi  unaquan-  ' 
tkk  necessaria  di  acqua,  che  supponeva  si  sarebbe  equi- 
librata y  ancorché  la  nave  si  movesse,  conservando  la 
superficie  della  medesima  acqua  sempre  parallela!  all' 
Orizzonte ,  nel  qual  battello  potesse  galleggiare  altra 
minor  barchetta  destinata  per  il  posto ,  ove  doveva  si- 
tuarsi r  Osservatore  collocato  sopra  di  un  sedile  con 
gli  ordigni  per  collocarvi  il  Telescopio .  Accoriioda- 
va  questi  vasi  un  dentro  l'altro  in  modo  che  moven- 
dosi un  vaso,  non  potesse  toccar  1' altro  per  esservi 
contrapposte  delle  molle  . 

In  fotti  nell'anno  1617.  pose  in  opera  il  Canoc- 
chiale binoculo  sulle  galere  della  Religione  di  S.  Ste- 
fano con  felice  successo  nel  Molo  di  Livorno,  ove  si  po- 
terono osservare  francamente  gli  oggetti  col  Telescopio, 
Pan.  V,  Rrrr  ben-  \ 


/ 


Éf  I     *  ■    ■   I  I  X  I 


(ij  Lettera  del  Galileo  a  Lorenzo    Galileo  Ed iz<  di  Padova  Tom;  IL  dil- 
Realio  de'  5^  Giagno  i637«0peredel    Ja  pag.  472.  fino  a  pag.  478% 
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benché  quello",  che  oe  &€eva  hso  non  adoperasse  al- 
cuno ordigno  atto  a  tenere.,  occorricndo .,  immobile 
quello  che  si  serviva  del  Canocchiale ^aTcndo  già  il 
Galileo  costruita  per  tal  cfiètto  nna  nialEiGhina:(i),  Que- 
sta probabiimeace  dovem  essere  ama  ìsedk  da  sigiar- 
si dentro  l' ultima  barchetta  sostenuta  r  con  vdslie  ci- 
gne  ,  o  qualdie  pernio  ■  da  ipsuAv  osoppniiiiere  il  moto 
«traordinarìo  delia  «naire  :(2Ì)..  : 

^  io  fatti'conriease'opìaasre  Ghe-3riita)lfa8e«dlucia 
simile  nmccbiaia;)  ccmfermandohi  anciDra  ^quanto  scrive 
-allo  stesso  Galileo  Oio.  ^Michele  l^erucci  Let&ore  nel- 
F  Università  di  Padova,  leggendxjM  nella  di  Jui  Let- 
ifera': 9,  Io  per  anco:  non  ho  ivioliito  «dir  niente  &  per- 
y,  sona  alcuna  del  iiBOdo  di  praticarla ,  me  dei  :pen- 
3,  sieri ,  e  Titrovamenti  di  VS.  Ecceflentiss.  aditi,  et 
:,,  intesi  da  iei  più  volte  in  voce^  £  particolarmente 
„  di  quel  bilico  con  r  acqua  da  litfsi  in  mifizzo  del- 
„  la  nave,  entro  ;al  qude  demi^tar  Tuomo  <!fil  Wg- 
>,,  leasDO|tto  -ec.  {gj  ^, 

Per  adoperare  il  Ganoccbiale  fece  «gli  una  spe- 
nde di  >ci^£a,  ó  otorioile  ia  .ginsa  di  celata  da  metter- 
-^  in  ftesta  dèir'06serKsatore<y'a'fori  dflla  quale  vi  era- 
ino  a£6s»  uno., «  ) due  Tclesoopi  corrispoQdenti adam- 
l)edue  gli  occhi  deU'  Ossecvalbore ,  con  i  iquadi  ^pote- 

van- 


^     ^  ^  j ^v:  '  •  ì-  V      •  )     .-•  V  .  -  -1.  ■  .^  •  I   ■  j  .. 


(i)  Lettera  diel  Galika^l  Picche-  tentbre  lóiy.f  e  del  medesiaio  de 

"^  fle^rz/Ma^Jx)  i6i7.rFtfr(Hia*t-  7.  FébWiio  i<Ji«. 

ce  delle  -Osfdrvaxionr^ft  Goirocthia-  {i)  'V.  'ietterà  <4i  Urna-Peri  al  Ga- 

Be  sulle  galere  in   corco  con   felice  ÌUeo  senza  data  scrtru  probabilmeii- 

«v^to  wel  dì  .ri.diSettca>1bre»i<i7,  te  al  principi*  'dell'aiir»  hi^$6. 

V.  Lettera  -del  P.  Giridicci  :al  Gali-  (3)  liciterà  -di  Gio.  Michèle  Pie- 

leo  di  detto  giorno  «ed  anao .  V.  Let-  cacci. aldalileo  .de*x6.^Settembre  1^41  • 

ocra  vdel  Castelli  9I  Galileo  de'  a J^.Sét-  ' 


\ 
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vansi  rìmirare,  ed  osservare  liberamente  gli  oggetti, 
e  quesd  coMa  vista  s^uitia^H  . 

Di  questa  atnmiemo  abbiamo  nella  presente  Ope- 
ra superioem^nte  ragionato^»  onde  si  rimette  il  Let-^ 
tore  a  quanto^  ne  abbiamoi  scritto  (i) .. 

Abbisognavano  inoltre  per  ritrovare  la  longitu- 
dine in  mare  le  eiièmieridi ,,  e  le  tavole  de^  Pianeti  Me- 
dicei y  queste  già  pel  corso  di  qualche  anno,  erana 
smte  fatte  daUo  stesso  Galiliea,^  come  può  rilegarsi  esa- 
minando le  sue  Opere,,  e  raanmemorandosi  quanto  da 
noi  superioi'mente  è  stato  esposto  (.2)•E''pe^altroJRer 
ro  che  il  Galileo  non  i^^endo  patuto  terminarle  per 
V  intero ,  le  condusse  al  sifo- termicie  il  P.  D..  Via- 
ceoxio  Reaiert  suo  disGeipdio^e  queste  sarebbera  sta- 
te impresse  a  pubblico  vantaggio,  se  dopo  k  morte 
di  quel  dotto  Religioso  da  un  Gentiluomo  Pisano  non 
ibssera  state  trafugate ,  e  dipoi  disperse  (^) , 

Restava  in  ultimo  per  soddisfare  alle  richieste  y 
ed  opposizioni  degli  Olandési  di  presentare  un  esat- 
to misuratore  del  tempo .  II  Galileo  diceva  di  avere 
questa  macchina  talmente  esatta ,  che  dava  non  solo 
la  precisa  quantità  delle  ove^/minuti  primis  e  secon^^ 
di»  ma  ancora  de' terzi 5  se  possibile  fosse  di  numerarli» 

Si  espresse  che  questa  :sua  macchina  dava  con 
precisi(Mie  T  esatta  misura  del  tempo ,  che  fabbricate- 
ne diverse ,  sarebbero  fra  loro  camminate  con  egua- 
lità itt  modo  che  T  una  dair  altra  non  avrebbero  da- 
ta neppure  la  diiièrenza  di  un  momento^  Egli  ne  fa 
un'esatta  descrizione  nella  precitata  sua  Ltèttera  alRea- 

Rrrr2  Ko , 

(1)  Parte  II.  capv  VII.     (2)  Pane  II.  cap.  IV.      (j)  Parte  li.  cap..  IV. 
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lio  5  e  ben  ponderando  si  comprende ,  che  questa  mac- 
china misuratrice  del  tempo  l'aveva  ideata,  ma  non 
già  eseguita ,  ed  altresì  che  essa  non  era  un  orolo- 
gio ,  il  quale  non  fu  giammai  da  lui  fabbricato ,  co- 
me dimostrerassi  in  seguito  di  questa  Opera . 

La  precitata  prolissa  Lettera  dal  Galileo  trasmes- 
sa al  Sig.  Lorenzo  Realio  fu  comunicata  al  Sig.  Elia 
Diodati ,  il  quale  ne  lodò  V  idea ,  soggiungendo ,  che 
sarebbero  stati  eletti  due  Commissari  per  portarsi  in 
Toscana  ad  efl'etto  di  essere  instruiti  nella  pratica  di 
trovare  la  longitudine  (1)  . 

Bramava  di  essere  eletto  per  questa  commissio- 
ne il  Sig.  Ortensio  medesimo  (2) ,  e  di  portarsi  a  Fi- 
renze ;  ed  in  fatti  fu  appagato  il  di  lui  desiderio ,  es- 
sendo per  tale  oggetto  stato  prescelto  col  Sig.  Rea- 
lio per  adempire  a  questa  incombenza  . 

Frattanto  si  andava  indugiando  *  e  procrastinan- 
do la  gita,  facendo  .delle  continove  opposizioni  rispet- 
to al  trovarsi •.  una  màcchina-;  idonea  da  mantenere  T 
Osservatore'  coii  pacata  quiete  in  mare  nel  tempo  di 
agitazion  della  nave ,  e  rispetto  al  fabbricare  un  oro- 
logio ,  il  quale  non  variasse  pel  moto  che  fecesse 
il  bastimento  (3) .    . 

Si  trovai^àno  continovaraente  de*  pretesti  per  ri- 
tardare la  gita  de' Commissionati  in  Italia ,  non  ostan- 
te che  l'amico  Diodati  assiduamente  procurasse  l' ul- 
tinia- 


(1)  Lettera  del  Diodati  al  Galileo  lileo  ec.  Tom.  IL  pag.  480. 

'de' 7.  Lù-^lto  i(S3'7."0\)cre  del  Gènico  (3)  Lettere  dell' Ortensie  al  Dio- 

Ediz.  di  Padova  T.  IL  p.478.479.j^8o.  dati  de*  s-  Settembre,  e  primo  Ot- 

.    (2)  Lettera  dell' Ortensio  al  Diodati  tobrc.  16  J7.  Opere  del  Galileo  ec 

4e  32.  Giugno  1637.  Opere  del  Ga-  Tom.  li.  pag.  501.  e  $*2. 


Capitolo       X.  685 

timazione  di  questo  afiare  (1) ,  essendosi  perfino  pen- 
sato di  valersi  per  quest'  oggetto  del  Gassendo ,  che 
si  era  ideato  di  venire  a  Firenze  per  visitare  il  Ga- 
lileo, e  per  esaminare  la  verità  del  proposto  progetto  (2). 

Venne  una  tale  risoluzione  differita  sì  lungo  tem- 
po, che  alla  fine  morì  il  Deputato  Lorenzo  Réalio  (3), 
lo  che  produsse  un  nuovo  ritardo  per  la  spedizione 
di  questo  affare ,  onde  il  Diodati  del  con  tino  vo  sol- 
lecitava r  Ortensio  a  trasferirsi  una  volta  in  Italia  per 
decidere  di  codesta  invenzione,  giacché  il  Gassendo 
non  era  per  portarsi  altrimenti  a  Firenze  (4) . 

In  tanta  irresolutezza  di  cose  il  Mattematico  Or- 
tensio credè  bene  di  scrivere  all'  Ugenio ,  perchè  fa- 
cesse risolvere  gli  Stati  Generali  a  mandarlo  per  ta- 
le oggetto  in  Toscana  (5)  .  Ma  nulla  ostanti  queste 
preinurosé  diligenze  non  si  parlò  più  di  questo  'ne- 
gozio pel  corso  di  venti  mési ,.  verso  il  termine  de' 
quali  fu .  sborsata ,  dagli  Olandesi  una  somma  di  dena- 
ro per  fare  il  viaggio  al  Mattematico  Ortensio  (6)  , 
il  quale ,  mentre  èra  in  procinto  di  partire ,  sorpreso  da 
una  malattia  terminò  di  ^vivere.  (7)  . 

Vedendo  pertanto  il  Galileo  un  sì  fatto  contino- 
vato  ritardo ,  pensa.va-  di  mandare  a  proprie  spese  in 

Olan- 

(i)  Lettetra  del  Diodaci  a  Martino  (5)  Lettera  dell'Ortensio  all'Ugc- 

Ortensio  de' IO.  Ottobre  1637.  Op. del  nio  del  primo  Dicembre  163 7. Opere 

Galileo  Ediz.  di  Pad.T.Il,  pag.  502.  del  Galileo  ce.  T.  II.  pag«  504*  5c>5* 

(2)  Lettiera  dell'  Ortensio  all'  Uge-  (6)  Lettera  dell'  Ugenio  al  Diodatì 
nio  de' 1 8.  Ottobre  1637.  Opere. del  del  i.  Aprile  1640.  Opere  del  Ga- 
Galileo  ce.  T.  II.  pag.  50$.  lileo  ce.  T.  IL  pag.  48J.  484. 

(3)  Lettera  del  Diodati  all'Orten-  (7)  Lettera  del  Diodati  al  Galileo 
sio  de' 21. Novembre  1657. Opere  del  de' 28.  Ottobre  1639.  Operv'delGa- 
Galileo  ec.  T.  II.  pag.  503.  504.  liho  ec.  T.  II.  pag.  43i.  ^9i* 

(4)  Lettera  di  sopra  citata. 
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Olanda  il  P.  D:  Vincenzio  Remeri  Olivetano  suo  sco- 
lare per /fliGstrare  in  pratica  agii  Stari.  Generarli  la  ve- 
rità della  sua  intrenzione"  di  travaire  la:  longitudiae  in 
qualunque  luogo  {i)<;  ma  essendo»  ca^to  iofermo  an- 
cor questo,  non:  ebbe  Itjogo  è' intrapreiidere  quel  lun- 
go viaglgio  (a)  . 

Aliai  fine  si  determinò  egK.  di  scrivere  al  fedele 
suo  amico  Diodati ,  notificandogE  die  ei'a  risoluto  di 
riassumere  cogli  Olandesi  il  Trattato  delle  longitudi- 
jtii ,  al  qua!  effetto  aveva  instmit»  il.  P.  Hemcri ,.  e  fat- 
te r  effemeridi  dei  Satelliti  pe^  sei  mesi  anticipati ,  es- 
sendo già  pronto  il .  dfetto  Padre  a  trasferirsi  in  Olan- 
da per;  fernc  k-  prova  colà ,  o  portarsi  a  Venezia  pres- 
so r  Aìntofcifftore  degli  Stati  per  aljd^oecxcsi  col  me-^ 
desifflo  (3)  . 

11  IHodati  pipocurò  pr  mezzo  dell' Ugenio  di  rias- 
sumere il  negozio ,  ed  egli  lo  CGmsi^iò  a  trattarne  col 
Pensionarlo  Signor  Pietro  Borei  (4)  ;  ma  da  cotesto 
Signore  non  ebbe  alcuna  risposta,  né  vi  fu  modo  di 
ripigliare  il  detto  Trattato ,  essendosi  raffreddato  il 
Governo  Olandese  per  avere  specialmente  l'Ortensio 
deputato  ricevuto  del  denaro  seiiza  che  avesse  adem- 
piuta la  commissione  dargli  (5) . 

U  alto  silenzio  dunque  usato  per  parte  degli  Sta- 
ti do- 


m  mm 


(i)  Lettera  del  P.  Renieri  al  Ga- 
lileo de' 17.  Laglia  16^7. 

<i)  Letifera  del  suddetta  al  mddésrl- 
mo  de' le*.  Novembre  1637. 

(3)  Lettera  del  Galileo  al  Diodatt 
de'  30,  Dicembre  i6}p.  Opere  del  Ga- 
lileo Ediz.  df  Padova  TJI.pag.  482. 

(4)  Lettere  del  Diodatìall'Ugenìo 


de'  1 8.  Febbraio ,  e  1 1 .  Aprile  »  e  del 
Diodati  al  Borei  de  1 1*  detto  1640. 
Opere  def  Galileoec.T.ILp.  505. 506. 
(5)  Lettera  deirUgeaio  al  Diodati 
del  primo  Aprile  >  640.1  e  del  Dio- 
dati al  GaMleo  de^  15.  Giagno  1640. 
Opere  del  Galileo  ce.  T»  II.  p.  483. 
e  484. 
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ti  dopo  tante  inutili  mosse ,  pose  il  tutto  in  oblivio- 
ne (1)  ;  e  .dopo  T  estate  deli'  anno  1641.  non  si  ra- 
gionò più  di  questo  importante  afiare  (rs),  ^essendo  sta- 
to r  uldmo  a  far  premura  che  si  ravvivasse  Fra  Ful- 
genzio Micaniio  Teologo  deKà  Serenissima  Repubbli- 
ca di  Venezia ,  ma  là  Lettera  su  questo  particolare 
«crltta  penrcnae  al  nostro  .di\[ino  Filosofo  il  giorno  « 
in  cui  accadde  la  di  lui  morte .  (3)  , 

Questo  e  il  fine  che  ebbe  il  di  lui  Trattato  col- 
le Pnovincie  F^decate  Be^^iche^  dopo  c^ere  sm.o  prof- 
ferto  i^sto  isuo  (metodo  al  He  jdi  Spagna . 

Le  tavole  .delle  «clisai  tlèlle  Medicee  erano /ese- 
-guibili , ' £d  £  noto.,  che  fm^odo  compiute  Del  totale 
dal  Padre  D.  Vincent  iHomeri . 

i^fe^  idmiqiie  il  GalHeo  iaventada  .un»  imacchir 
-nar^^cel  mezao  .di  t)s«a\tix>va:to  il  ^odo  4i -.S-dattaF- 
'la  ;^^)b8stimciniiiìn  onanifiiu  ;<dir)3i(in:^K3CfiSfle.i96aerej  im- 
pedito dal  moto  del  naviglio  1'  Osservmttt  ài  t^veder 
-con  jf^vBts^  900X0.  ^iotstr^ofisjBeoio  E  jB^tOKati  Pia- 
neti .  Éufea.'^\i:ÌB(àti£  :]!itt«oevato  « .«  (pmto  .In  .P|iera 
il  CaBocGhiale  idenomisaito  ài  'Celatone  .per  «timimiie  i 
Pianeti  «ssendo  on  cBaye^'jerSnaimeitteayjiaiQili^ctQ  agli 
Stati  Generali  ainar^niacfitoa^rinediantek.. quale  jk)- 
tevasi  sEsattanteate'  niisucare  il  teiB|)o.^,  ^jeslcdando  ]$. 
-precisa  vqu8ntità::iibir;are^  de' mkmi  |smi>  e  iseioo»- 


mm^»»t 


(t)  Lettera  del  ^Dipckiti  al  Galileo  )de'  i9*^M^ffif>  Jfi4^* 

Je*i7.   Febbraio    1640.   Opere   del  (i)  Lettere  del  Pieriicci  al  Galileo 

Galileo "Cdisione  di  Padova  Tom.  II.  de'  28.  GmgRO^  e  é.^Sett^mbce  i'64i.. 

pag.  4Ì4*MS'^  e  del  P.Hen'uMTÌ  al  .(})  Lettera  di  fra  folgeMio  Mi- 

Giiileo  4le*  17.  febbraio  aiì4o.  »  e  «ctnzio.aliQKlikode'^^Gdaaaioiid^jL. 
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di  ,  ed  anco  de' terzi,  se  possibile  fosse  stato  il  nu- 
merarli (i)j  ma  non  è  noto  se  questa  dal  medesimo 
sia  stata  giammai  eseguita . 

CAPITOLO       XI. 

Si.  esamina  chi  fosse  il  primo  che  applicasse  il  Pen^ 
dolo  agli  Orologi . 

^ 7 Inno  de'  miei  Lettori  può  ignorare  l'insigne  au- 
4  mento  ,  che  da  un  secolo  in  qua  hanno  rice- 
vuto le  due  nobili  Scienze  Astronomia ,  e  Geografia 
tanto  benemerite  dell'  umana  società  .  Debbonsi  i  lo- 
ro maravigliosi  progressi  alla  piti  giusta  misura  de* 
tempi,  ed  al  migliore  discernimento  degli  oggetti  lon- 
tani ,  le  quali  due  cose  col  ritrovamento  de'  Pendo- 
li, e  de' Canocchiali  sono  già  state  da  noi  vantaggio- 
samente ottenute  . 

Non  è  mia  intenzione  di  ragionare  de'  Canocchia- 
li ,  poiché  superiormente  ne  abbiamo  scritto ,  ma  per 
quanto  si  appartiene  a' Pendoli,  ed  alla  costruzion  lo- 
ro, facilmente  s'intende  che  la  sottigliezza  dell' odier- 
na Astronomia ,  e  delle  moderne  osservazioni ,  nella 
loro  esattezza  è  fondata ,  poiché  gli  strumenti  Azzi- 
mutali ,  che  al  tempo  di  Ticone  erano  in  uso  gran- 
dissimo ,  sono  stati  dismessi ,  e  gli  Orologi  sono  quel- 
li, che  con  vantaggio  suppliscono  alla  di  loro  man- 
canza .  Le  ascensioni  rette  o  solari ,  o  lunari ,  o  di 

qua- 


^t^^m^mi^mm 


(i)  Lettera  del  Galileo  al   Realio  .  leo  Ediz.  di  Padova  Tom.  II.  dalla 
de' 5.  Giugno  1637.  Opere  del  Gali-    paf.  472.  fino  alla  pag,  478. 
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la  riportata  di  lui  Lettera  de*  5.  Giugno  1637.  diret- 
ta al  Sig.  Realio  .  Lo  stesso  Ugenio  emulo  del  nO" 
stro  gran  Filosofo  in  questa  parte  gliela  concede  aper- 
tissimamente nel  suo  Opuscolo  intitolato  Horologium, 
nel  quale  così  si  esprime:  Nimìrum  fallentihus  Qlepsy- 
drìs  automa tisque  quihuslibet ,  quae  inter  observan- 
dum  àdhibeve  consueverant ,  tandem  docente  primum 
viro  sagacissimo  Galilaeo  .Galilaei  hunc  modum  inie- 
runt  9  ut  e  catenula  tenui ,  pondus  appensum  manu 
impellerent,  cuius  vihrationibus  singulis  dinumeratis. 
totidem  colligerentur  aequalia  temporis  momenta  (1) . 

Il  punto  su  cui  può  cadere  la  controversia  si  è, 'se 
il  Galileo  abbia  applicato  il  Pendulo  ali*  Orivolo ,  q 
ciò  abbia  fatto  per  modo ,  che  V  Orivolo  stesso  somi 
ministrasse  al  Pendulo  quella  forza ,  che  per  le  varie 
resistenze  esso  va  sempre  perdendo .  Sulla  quale  con- 
troversia se  le  Opere  del  Galileo ,  e  le  Lettere  a  lui 
scritte  da  vari  uomini  dotti  vogliono  consultarsi ,  non 
si  potrà  ricavare  altra  idea  di  quella ,  che  è  stata  da 
me  fedelmente  esposta .  Se  poi  qualche  nuova  idea  per 
la  continovazione  del  mpto .  egli  abbia  al  suo  figliuola 
Vincenzio  Galilei  comunicata  a  voce  prima  della  sua 
morte ,  non  è  punto  da  decidersi  agevolmente . 

Certa  cosa  è  che  il  detto  Vincenzio  Galilei  1' 
anno  1649.  construì ,  ma  non  perfezionò  prevenuto  dal- 
la morte  (2)  un  vero  Orivolo  con  adattarci  un  Pen- 
dulo, che  per  la  forza  o  di  una  molla,  o  di  un  pe- 
Vart,  V.  Vvvv  so  si 


(1)  Chrisc.  Hugenii  Opera  Mecha-        (2)  Vedasi  la  seguente  Storia  dell* 
nica  T.  I.  Lagd.Batav»  1724. pag.  $4    Orologio  a  Penduto. del  Vivìani. 


ì 
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so  si  pretendeva  continovare  il  suo  moto .  Di  che  au- 
torevole testimonianza  pretese  tarne  1*  Accademia  del 
Cimento ,  dove  dicesi  (1)  :  Pertanto  in  quelle  sperìen- 
^e ,  che  richiedono  squisitex%a  maggiore ,  fii  stimato 
iene  applicare  il  Pendolo  ali*  Orivolo  sulT  andar  di 
quello  che  prima  di  ogni  altro  immaginò  ii  Galileo , 
e  che  dell'unno  1 649.  jnesse  in  pratica  Vincen'^o  Ga- 
lilei suo  figliuolo  .  Così  ^  necessitata  M  Pendolo  o 
dalla  for%a  della  molla ,  <>  del  peso  a  "oa^er  sempre 
dalla  medesima  altera ,  onde  con  iscambievole  òe- 
nefi^io  non  solamente  vengono  a  perfèttamente  ugua- 
gliarsi i  tempi  delle  vibra%ioni ,  ma  eziandio  a  cor- 
reggersi in  certo  modo  i  difetti  degli  altri  ingegni 
di  esso  Orivolo  . 

Quivi  è  da  notarsi  che  gli  Accademici  di  queir 
illustre  Consesso  ,  fra'  quali  eranvi  il  Viviani ,  i  Fra- 
telli Del  Buono,  il  Principe  Leopoldo  de* Medici  Fon- 
datore scolari  tutti  bene  affetti  al  Galileo ,  asseriro- 
no che  il  loro  Maestro  immaginò  V  Orologio  a  Pen- 
dolo ,  ma  non  1*  eseguì .  Che  Vincenzio  Galilei  suo 
églio  naturale  lo  messe  in  pratica  senta  però  (  lo  che 
per  altro  passano  in  silenzio  )  tei'minarlo ,  e  perfezio- 
narlo ,  come  in  appresso  con  Documenti  indubitati  rec- 
iterà evidentemente  provato .  Debbo  ancora  reflettersi 
che  gli  Atti  di  quell'  Accademia  furono  stampati  nell' 
anno  1667, ,  e  che  il  di  lei  incominciamento  fa  nel 
1657.  nel  giorno  de*  19.  Giugno ,  in  cui  fu  fatta  la 
prima  esperienza  per  accertarsi  che  l'acqua  non  cre- 
ficeva  di  gravità  specifica  se  non  per  V  infiisione  del 

sale , 

(0  Paf.  2«.  Edi2.  di  Firenze  1667, 
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sale,  come  costa. dal  Diario  origiHale  della  medesima  (i). 

In  e«so  pertanto  a'  19.  Luglio  1660.  si  osser- 
va che  vien  fatca  un'esperienza  a  proposizione  del  Bo- 
relli  con  avere  adoprato  il.  Pendalo  senza  però  espri- 
mere 5  se  questo  era  annesso  ad  un  Orologio ,  o  siv- 
vero  sé  era  un  peso  attaccato  ad  un  filo  pendente  da 
uno  strumento ,  che  remòsso  dal  perpendicolo  feces- 
se  le  vibraziorti  prossimamente  eguali  • 

Fu-  usato  ancora  Y  istesso  Pendulo,  e  le  sue  vi- 
brazioni ne'  5;  Novembre ,  e  19.  e  28-  dello  stesso 
mese  1661.5  €  ne^  f^.  Dicembre  dello  stesso  annio^  co^ 
me  pure  ne' 4.  e  5-  Gennaio  del  susseguente  anno  1662  • 

La  piima  volta  che  viene  nominato  in  quel  Dia- 
rio il  Pendolò  annesso  ad  un  Orologio  fu  negli  11* 
di  Agosto  dell' ivStesso  anno  1662.5  cioè  anni  cinque 
dopo  che  r  Ugenio  pubblicato  aveva  il  suo  Orologio 
oscillatorio  . 

Ora  è  incontrovertibile  che  prima  dell'accenna- 
to tempo  negli  Atti  di  quella  celebre  Accademia  non 

Vvvv2  vie- 


(1)  Gli  Atti  originali  di  questa  il* 
lastre  Accademia  »  o  sia  Diario  ert- 
no  posseduti  dal  Cair.  Se^ni  altimo 
delta  sua  Famiglia  «uomo  dottissimo» 
ed  esperto  nell'  arte  d*  ìciragliate  in  ra- 
me, come  possono  farne  fede  le  ve- 
dute del  Porto  ài  Livorno  dal  mede- 
simo tnctsie  in*  occasione  della  vena- 
ta in  quella  città  dell'Infante  Don 
Carlo  di  Spagna  destinato  a  succe- 
dere nel  Gran  Evocato  di  Toscana» 
che  dipoi  fu  Re  di  Napoli, e  di  Spa- 
gna ,  il  quat  Cavaliere  essendo  mor- 
to neiranno  1751- >  ed  avendo^  la- 
sciata erede  la  più  opulenta  Fami- 
glia dt^lla  Toscana»  quale  era  quel- 


la de*  Signori  Marchesi  Riccardi  »  il 
Senator  Vincenzio  capo  della  mede- 
sima per  timore  di  dover  pagare  al- 
euti piccoli  debiti  del  Testatore  ri- 
pudiò r  eredità .  Questa  essendo  giu- 
ridicamente per  mancanza  d'erede 
devoluta  al  Regio  Fisco»  nel  mede- 
simo furono  trasportati  i  di  lui  Ma- 
noscritti autografi  »  i  quali  essendo- 
segli  fatti  consegnare  il  Cav.  Gaetano 
Antinori  uno  de' Componenti  la  vec- 
chia Reggenza  in  tempo  che  la  To^ 
scana  era  ridotta  a  Provìncia  »  que- 
sti graziosameate  mi  permesse  di  far 
trascrivere  il  Diajio  della  stessa  Ac- 
cademia • 


<i» 
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viene  mentovato  Orologio  a  Pendolo  ;  onde  essendo 
più  che  certo  che  il  celebre  Sig.  Cristiano  Ugenio 
fino  de*  16.  Giugno  1657.,  cioè  anni  cinque  prima 
che  si  adoprasseje  si  mentovasse  dall' Accademia  del. 
Cimento  V  Orologio  a  Pendolo ,  aveva  egli  ottenuto 
privilegio  dalle  Provincie  Unite  d'  Olanda,  relativa- 
mente ai  medesimo,  si  conclude  che  non  abbiamo  Do- 
cumento sufficiente  per  poter  controvertere ,  ed  esclu- 
dere r  anteriorità  del  Mattematico  Olandese  . 

Volendo  dunque  conciliare  V  asserzione  dell'  Uge- 
nio con  quanto  depone  la  precitata  Accademia  del  Ci- 
mento >,  non  potrà  farsi  altro  legittimo  supposto ,  che 
dopo  la  morte  di  Vincenzio  Galilei  seguita  nel  1649. , 
senza  per  altro  aver  terminata  la  sua  macchina ,  que- 
sta fosse  perfezionata ,  e  ridotta  al  suo  termine  da 
qualche  eminente  soggetto ,  o  da  qualche  Socio  della 
Fiorentina  esperimcmale  Accademia  del  Cimento  . 

Che  il  Galileo  fosse  il  primo  ad  ideare  simile 
macchina ,  senza  però  averla  posta  io.  esecuzione ,  ne 
convengono  uniformemente  due  suoi  celebri  Scolari , 
uno  distinto  per  nascita ,  qual  era  il  Principe  Leo- 
poldo de'  Medici ,  e  1'  altro  il  Sig.  Vincenzio  Vivia- 
ni  esimio  Geometra  >  Idrostatico  ,  e  Filosofo .  Il  pri- 
mo in  una  sua  Epistok  scritta  a  Cristiano  Ugenio  in 
replica  ad  una  de'  22.  Maggio  i<573.  così  dice:  „  Le 
„  affermo  di  credere  mosso  da  un  forte  verisimile , 
3,  che  a  notizia  di  VS.  non  sia  per  alcun  tempo  ve- 
„  nuto  il  concetto  che  sovvenne  ai  nostro  Galileo  di 
5,  adattare  U  Pendolo  all'  Ori  volo ,  poiché  ciò  era  a 
5,  pochissimi  noto^  e  V  istesso  GaUle©  non  aveva  ri- 

y,  dot" 
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y,  dotto  alV  atto  pratico  cosa  veruna  di  peifetto  a  tal 
„  conto  ,  come  si  vede  da  quel  poco ,  che  fu  mani- 
„  potato  i  ed  abbonato  dal  figliuolo  (1)  „  . 

lì  secondo  in  una  Lettera  de'  24.  Luglio  1673, 
diretta  al  Conte  Lorenzo  Magalotti  così  scrive  :  „  Qùan- 
„  to  rUgenio  malagevolmente  soffrisse  la  giusta  pre- 
„  tensione  ,  che  noi  abbiamo  qui  a  favore  del  gran 
,,  Galileo  ,  primo  in  tempo  osservatore  ,  ed  applica- 
5,  tore  del  Pendolo  all'  Orivolo  ,  e  del  Sig.  Vincen- 
„  zio  suo  figliuolo  primo  esecutore  de'  concetti  del 
i9  padre  ec.  (2)  „  , 

Dall'  espressioni  contenute  nelle  addotte  Lettere 
del  Principe  Leopoldo ,  e  del  Viviani  si  deduce  che 
il  Galileo  pensò  di  adattare  il  Pendolo  all'Orologio, 
e  che  il  figlio  lo  aveva  soltanto  abbozzato ,  senza  pe- 
rò averlo  ridotto  a  perfezione,  ed  a  tenore  di  quan- 
to dice  il  secondo ,  il  Galileo  vien  denominato  p/i- 
mo  in  tempo  osservatore,  ed  applicatore  del  Pendo- 
lo all'  Orivolo,  ed  il  Sig:  Vincenzio  di  lui  figlio  lo 
nomina  primo  esecutore  de'  concetti  del  padre  . 

Il  fin  qui  narrato  fa  reflcttere  a  quanto  i  Signo- 
ri Giornalisti  Pisani  nei  Tomo  XVL  pag.  50,  del  lo- 
ro Giornale  scrissero  senz'  aver  letta ,  ne  esaminata  1' 
Istoria ,  la  quale  per  la  prima  volta  ora  viene  in  lu- 
ce scritta  dal  Viviani,  e  diretta  al  Principe  Leopol- 
do suir  Orologio  a  Pendulo ,  onde  senza  fondamento 

asse- 


K^Hte. 


^1)  Lettera  del  Cardinale  Leopol-  renzo  Magalotti  Tom.  L  pag.  44.  puh- 

do  de*  Medici  impressa  nella  Coll«'  blicare  dal  Fabbroni  »  ove  si  legge 

Zìone  di  Lettere  inedite  del  Fabbro-  quella  dal  Viriani  scritta  ne'  24.  Lu- 

ni  pag.  22).  Tom.  L  Firenze  i773«  gUo  16^}* 

(i)  Lettere  familiari  d^l  Conte  Lo- 
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asserirono  ,  che  l' istesso  Leopoldo ,  e  Vincenzio  Vi- 
viani,  allorché  furono  pubblicati  gli  Atti  dell*  Acca- 
demia del  Cimento  nell'anno  1667.  credessero  il  con- 
trario di  quello,  che  antecedentemente  era  stato  scritto. 

Eppure  così  non  avrebbero  certamente  opinato, 
se  avessero  veduta  la  precitata  Istoria^  inedita  del  Vi- 
vianì  scritta  nel  1659. ,  cioè  anni  diie  dopo  la  fon- 
dazione dcir  Accademia ,  e  confrontata  la  medesima 
colle  Lettere  di  sopra  allegate ,  e  mdto  meno  avreb- 
bero ragionato  in  quella  guisa ,  se  avessero  avuto  il  co- 
modo di  leggere  1*  Inventario  delle  Masserizie  della 
Sestilia  Bocchinefi  Vedova  di  Vincenzio  Galilei  da  lo- 
ro pretese^  esecutore  déll'Ch'oIogio  a  Pendolo  ideato  dal 
di  lui  padre ,  e  dallo  stesso  figlio  perfezionato  (1) . 

In  vista  pertanto  delle  accennate  ragioni  non  po- 
trà giammai  negarsi ,  che  V  Ugènio  sìa  stato  il  pri- 
mo a  hr  eseguire  perfettamente  l'Orologio  a  Pendo- 
lo ,  tanto  pili  che  è  noto  che  Vincenzio  Galilei  pre- 
venuto dalla  morte  non  ebbe  tempo  di  condurlo  all' 
ultima  perfezione  . 

Il  Dottore  Giovanni  Tàrgioni  Tozzetti  nella  sua 
Opera  (2),  che  non  rade  volte  si  discosta  dal  vero, 
afterma  che  il  Galileo  inventò  1'  Orologio  a  Pendo- 
lo, 


(i)  Il  Sij.  Vincenzio  Viviani  per 
Testamento  rogato  Ser  Iacopo  Meuc- 
ci  da  Prato  nel  i66».  fa  dalla  me- 
desimi Sestilia  Bocchineri  lasciato  Ese- 
cutore Testamentario 9  ed  avendo  fat- 
to r  Inventario  delle  Masserìzie  tro- 
^a,te  nella  casa  di  sua  abitazione  po- 
sta sulla  Costa  di  Firenze, alle car.  3. 
del  medesimo  leggesi  :  Uh  Orivolo  non 


finito  di  ferro  col  P indolo  »  prima  inr 
venzìone  del  Galileo* 

Qucst*  Ori  volo  certamente  doveva 
esser  quello  incominciato  da  Vincen- 
zio Galilei, e  non  terminato, descrit- 
to dal  Viviani  ncU*  Istoria ,  che  si 
produce  dopo  il  seguente  capitolo. 

(2)  Notizie  degli  Aggrandimeati  ec* 
Tom.  I.  pag*  ieo« 
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lo  ,  e  che  dal  figlio  fu  praticamente  eseguito .  Crede 
poi  di  privare  della  dovuta  gloria  TUgenio,  il  quale 
prima  di  ogni  altro  lo  pose  in  opera ,  riportando  di- 
verse autorità ,  le  quali  poc'  anzi  abbiamo  osservato  in 
qual  forma  debbano  interpetrarsi .  Per  avvalorare  in 
seguito  il  suo  asserto  riferisce  lo  squarcio  di  un  Li- 
bretto di  Giuseppe  Campani  impresso  Tanno  1660.  (1), 
nel  quale  asserisce ,  che  il  Gran  Duca  Ferdinando  II. 
in  quell'anno  gli  aveva  fatto  vedere  un  Orologio. gran- 
de a  Pendulo  iàtto  fabbricare  dal  Sig,  Galileo  Gali- 
lei .  Non  80 ,  per  vero  dire ,  qual  fede  debba  prestar- 
si a  quanto  scrisse  il  Campani ,  poiché  se  vero  fòsse 
che  quel  Sovrano  atesse  posseduto  un  Orologio  co- 
struito sotto  k  direzione  di  quel  gran  Filosofo ,  que- 
sto sarebbe  stato  nòto  non  solo  al  Principe  Leopol- 
do Fratello  del  Gran  Duca,  che  fu  discepolo,  ed  am- 
miratore dei  Galileo, -quanto  ancora  al  Sig.  Vincen- 
zio Viviaiti  suo  condiscepolo ,  ed  il  quale  nutriva  uno 
fitraordinaido  afietto  verso  del  mo  rispettabile  Precet- 
tore ,  onde  tanto  V  uno  »  quanto  V  altro  nelle  mento- 
vate Lettere  scritte  ,  una  a  Cristiano  Ugenio  (a) ,  e 
r  altra  al  Come  Lorenzo  Majgalotti  de'  24.  Luglio 
1673.  (3),  avrebbero  mentovato  certamente  quell'Oro- 
logio posseduto  dal  Gran  Duca ,  allegrandolo  in  te- 
stimonianza della  pretesa  anteriorità  all'  Ugenio .  Né 
mi  persuade  tampoco  quanto  il  mentovato  Targioni 
adduce  per  sostenere  il  suo  assunto,  cioè)  la  Lettera 

di 

—  ■  -  -  _         -  ^  «■     —     ■■■■-. 

(1)  Notizie  degli   Aggrandimenti  di  Lettere  inedite  del  Fabbroni  T.  L 

del  TargioaiTom.I.pag. 24i.esegg.  pa|.  22). 

{x)  Lettera  del  Principe  Leopoldo  vj)  Lettere  Familiari  del  Conte  Lo- 
de^ Medici  a  Ciifciano  Ugenip.  Ve-  renzo  Magalotti  Tom.  L  pa^  44* 
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di  Niccolò  Heynsio  diretta  a  Carlo  Dati,  poiché  nulla 
in  essa  trovasi  di  chiara,  ed  evidente  prova  (i)  . 

Lasciando  pertanto  a  parte  il  sopramentovato  Tar- 
gioni,  e  la  di  lui  Opera,  credo  di  dover  far  presen- 
te 5  che  Gio.  Batista  Baliani  Gentiluomo  Genovese, 
ed  esimio  Geometra  del  suo  tempo  pregò  per  Lette- 
ra il  Galileo  ad  insegnargli  il  modo  da  lui  tenuto  per 
accertarsi ,  che  un  grave  scende  per  cento  braccia  in 
cinque  secondi ,  narrando  che  per  far  V  esperienza  si 
era  valuto  di  una  specie  di  Pendolo  di  una  data  lun- 
ghezza, in  modo  che  ciascuna  sua  vibrazione  duras- 
se un  minuto  secondo ,  soggiungendo  che  per  anco 
non  gli  era  sortito  d' indagare  la  precisa  lunghezza , 
che  ad  un  tal  Pendolo  dovrebbe  darsi  (2) .  Scrive  egli 
adunque  in  questi  precisi  termini  :  Di  questo  Orolo- 
gio (  notisi  che  in  tutta  1*  indicata  Lettera  non  par- 
lasi di  veruno  Orologio  ) ,  che  misurasse  i  secondi , 
io  mi  do  ad  intendere ,  che  me  ne  servirei  a  pia 
usi  ec. ,  lo  che  dimostra  ,  che  il  semplice  Pendulo, 
col  quale  si  misuravano  in  quella  età  all' incirca  i  mi- 
nuti secondi ,  che  allora  non  potevano  aversi  dagli  an- 
tichi Orologi  costruiti  a  ventola ,  denominavasi  da  ta- 
luno Orologio  . 

Non  può  dunque  revocarsi  in  dubbio,  che  fino 
dair  anno  1649. ,  cioè  sette  anni  prima  che  V  Uge- 
nio  teoricamente  ,  e  praticamente  vi  applicasse ,  non 
fosse  tentato  in  Firenze  di  adattare  nella  miglior  for- 
ma ,  e  più  comoda  per  le  osservazioni  il  Pendulo  all' 
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(0  Targioni  Notizie  degli  Aggran-        (i)  Lettera  del  Baliani  al  Galileo 
diaienti  ce,  Tom.  I.  pag.  516.  de' 23.  Aprili  1632. 
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Orologio  o  ciò .  tosse  per-ùnvenzione  di  Vincenzio  Ga- 
lilei ,  che  credeva  di  poter  supplire  a  quel  difetto  >  ch& 
restava  nel  ritrovamento  paterno  ,  o  per  altra  ihven- 
zione  j  o  fitralmentb  perchè  dallo  stesso  padre  poco 
prima  della  sua  morte  ne  fosse  stata  comunicata  l'idea 
al  figliuolo,  còme  dalle  parole  di  quella  ilinstré  Ac-: 
cade  mia  «potrebbe  forse,  congetturarsi-.  >  -  ; 
•  '  '  Da  --quanto  i  abbiamo  espoto  rilevasi  fche  Irealmenn 
te  con  verità  nella  Vita  di'Ciùstìano.Ugènio  ptemes*%* 
sa  alle  sue  Opere  viene  asserito'^  che  egli  ante  1657» 
prìmus  mortalium^  tempus  exactissime  mensuravit , 
Bendala  dum  Homlogiis  applicavit  *{ì)  ^  ;  ;  ".  • 
Esiendo  adunque  fuori  di  pontroversia  v-che  un 
tal  .misuratore  del  tempo-fosse  incominciato  a  costruir-^' 
si  nel  .1649.  da  Vincensdo?  Galilei  >  sènza  che  potesr' 
se  ridurlo  a  perfezione  per  essere  stato  prevenuto  dali 
la  morte;  come  rilevasi  dalla  seguente  Istoria  :scfitta 
dal  Sig.  Vincenzio  Viviani (5  desiderabile  cosa. aarebji 
be  stata; il  sapere  la  struttura  ,. e  le.  parti  idi iquellio; 
che  .  fu  ad  oprato  dagli  Accàdemici;.deÌ»Gidi6ntd'.  Ed 
è  vei:amente  da  dolersi,  che  i  medesimi  tanto  accu- 
rati nella  Storia,  e  descrizione  delle  lodo,  macchine, 
e  stiiimenti  se"  là  passasaero  poi  còsi  .'superficialmente 
nella  lefaeion© ,  che  danno  del  'loro' f misuratore,  del 
tempo !i  il  qoalein,fine  è- lo  stesso:^  che .  tentò.  Viti^ 
òebzitDl  Galilei  di  porre  in  opera  .  Essi>  oltre  alle  ri- 
fei'iie  ' '.parole.,  padie  altre  ne  aggiùngono ,  e  quel  che 
©  peggio  ^ogi^inistnano  l'èsterior  disegno. del  loro».Ori^ 
•■\Bart,:-V,()..:  "•'"  .."  ir  •  iX.xx'^l  :  : .  ■    ,.;      .  'ì.'.vòlo  ,'  •• 
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(1)  Christiani  Hujertii  Opera  Mechanica  Tom.  I.  Laudani  Batavor.  1724, 
Hugenii  Vita  pag.  4. 
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Yolo  >  senza  descrìverne  le  parti  interne ,  che  sono  ap- 
punto le  più  importanti , 

Giunto  era  in  Italia  in  tale  stato  Imperfetto  ii^ 
meccanismo  de'  Pendali',  quando  T insigne  Geometra 
Cristiano  Ugenio.  in  Olanda  niente  sapendo  delle  ul- 
^me  Italiane  intenzioni  sul:  fine  dell' anno  1656.,.  co- 
me attesta  egli  stesso ,  cominciò  a  pensare  alla  per- 
fezione deir  Orologio  Àscronomicft)  ai  quale.  egU.adat- 
tò  il  Pendolo  di  una  eceeliente  >  e  nuova  maniera  di 
artifiòo,  e  io  fece  pubblico  neiranno  1657; 

Qualche  Scrittore  ha  preteso  >  che  egli  dovesse 
sapere  essere  già  stato  io  una'  maniera  consimile  pò* 
no  in  nso  da  altri  quello,  che  dava  egli  fiioii  come 
suo.  ùtrovato  ;  poiché  è  cosa  troppo  probabile  ,  che 
le  idee  del  Galileo  su  questa  materia  fossero  già.  stan- 
te coBuimcate  per  Lettera  al  padre  di  Cristiano  Uge- 
aio  y  e  BOA  è  credibile  che.  non  ne  fosse  intesa  ti  fi- 
gliuolo così  appassionato  per  la  costrusiune  delle  mac- 
chine utili  y  e  squisite .  IVlk:  a  cÌQ>  si  risponde  >  che  al 
dì  lui  padre  Cornano  Ugenio  altra  non  era  noto, 
che  la  invenzione  di.  Galileo  Galilei  £no  a  qnel  se^ 
gno  che  dalle  sue.  Opere  viene.'  manifestato .  Ora  T 
ap|»licaueione  del  Pendulo>  di  cui  park  Criatiafto  Uge- 
nio >  è  nn^appiicà^onfi  assai  diveitsa,e  piii  perfetta. 
Ella  è  un^  applìcaeione ,  per.  cui  ki  msicchina  maiuàe- 
ne  in  moto  il  Pendolo  per  '  lungo  tempo ,  e  bendbè 
tale  applicazione  fosse  stata'  messa  ìmpecfettsmente  in 
«pera  da  Vincenzio  Galilei  l'aimo  1649.,  coaie  è 
stato  detto,  pure  qual  congettura  abbiamo,  per  crede- 
re 9  che  ^W  Ugenio  fosse  nota  anche  questar?  La  buona 

fede , 
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fede  i  t  V  ingenuità  di  questo  gran  Geometra  ci  dà 
qualche  dr^omento  in  contrario .  Egli  attesta  che  era 
suo  ciò»  che  egli  proferiva  come  suo,  e  ciò  basta  per 
assicurarci ,  che  la  cosa  andasse  così .  Diremo  dun- 
que che  egli  abbia  rittovato  ciò  che  era  stato  prima 
tentato  >  e  pensato  da  altri  imperfettamente ,  senza  che 
egli  né  fòsse  inteso .  E'  cosa  succeduta  piii  ^oìte  che 
di  un  medesimo  Problema, o  di  uno  ste^o  ritrovato 
sieiiD  fetati  veri  Autori  due  Mattematici  in  un  tempo 
diverso ,  senza  che  V  uno  sapesse  deirakro,  il  primo 
è  più  fortunato ,  ma  sono  sempre  lodevoli  amliedue . 
'  li*  Ugenio  ancora  meritai  ùtia  particdare  lode  per 
aver  i*iti'ovàta  la  maniera  <;he  il  peso  muova  ìt  ruo- 
te,  e  le  ruote  medesime  il  Pendulo,  senza  ehé  que- 
sto debba  dare  il  moto  alle  ruote  medesime  ,  e  me- 
rita lode  ancora  per  quaìlche  miglioramento  da  lui  fat- 
to in  alcun  pezzo  di  questa  macchina,  come  sarebbe 
la  sospensione  del  peso  ideata  in  modo ,  che  tiel  ca- 
ricare r  Orìvolo  le  sue  vibrazioni  iion  rimanessero  in- 
terrotte ;  di  più  è  ingegnosissima  la  sospetisione  del 
Pendulo  atta  a  produrre  tal  forza  motrice,  che  l'ai^ 
co  del  Pendulo  nelle  sue  reciprocazioni  rimanga  as- 
sai piccolo ,  e  sempre  quasi  dell'  istessa  ampiezza  si 
conservi  ;  le  quali  cose  comQ  egli  abbia  ottenute ,  e 
come  sieno  stati  da  lui  collocati  i  pezzi  nella  sua  mac- 
china ,  atHnchè  servissero  al  di  lui  intendimento,  sa- 
Tà  meglio  sentirlo  dalla  sua  descrizione  della  mede- 
sima ,  che  io  nel  nostro  volgare  idioma  recherò  qui 
sotto  colla  principal  mira ,  e  scopo ,  che  il  Lettore 
possa  fare  da  se  il  paragone  della  macchina  Ugenia- 

X  X  X  X  2  na 


«5 


9* 
Si 

3> 


716              Vita   DEL   Galileo^ 
na  con  quella,  incominciata  ,  e  non  ..perfezionata  da, 
Vincenzio  Galilei  nell'  ftnno  1649. ,  •  e  cosà  dedurre 
qugil  difterenza  pasci  .fra  T  una  ,  e  1-  altra  ,    . 
T.v.-,',    i.  Due  piastre  di  ottone  AB*  CD. (1)  bislun- 
ghe ,  ed  eguali  fra  di  loro  sono  ùrtcl- parte  prii>cipa-. 
le -di  questa  .macchina.,  alle  quali  dall'una,  e  dall' 
'jtltrft:  banda  .spno  inseriti  gliUssi  delle  rpotcQue-. 
j5  ste  jpiagtr^uiel  disegno. >i  ViQggpno,  solamente  di  ta^ 
a,  glio,. Esse  ^óno' in&ieme^'Unite  pet  mezzo  di  quat- 
„  tro  colon»nette  conficcate  ;iie' quattro  spigoli,  le  qua- 
li io  a  bella  posta  ho  tre^lasciato ,.  affinchè  non  fa^ 
cQsserq  ingombro  -alle  parò  •  La  prima  ruota  è  in- 
dioata. colla  lettera  E,  Bell'asse,  di  essa  è  inserita 
una  minor  ruota  F ,  la  quale  abbraccia  la  fune  .col 
;,,  peso  A  in  quel  modo  ,  che  appresso  dirò ,  sicché 
^a  ruota  E. «farà  i  suoi  rivolgimenti  per  la  forza  del 
peso  .  Or- questa  ruota  muove  la  sua  contigua  H> 
e  questa  la  sua  contigua  L ,  i  cui  denti  imitano  i 
denti  della  sega.  Accanto  di  essa  è  collocato  ver- 
ticalmente l'altro  asse  NM  colle  due  orecchiette, 
o  alette ,  alla  prima  delle  quali  vanno  incontro  i 
„  denti  superiori  della  ruota  L ,  e  alla  seconda  gì' 
■„  inferiori,  e  ciò  con  una  perpetua  vicenda  di  tal  mo- 
„  to,  in  guisa  che  quest'asse  NM  non  abbia  a  gi- 
„  rare  intorno,  ma  in  una  reciprocazione  ora  spinto 
„  per  un  verso  ,  ed  ora  per  un  altro  opposto,  men- 
tre intanto  la  ruota  L  fa  il  suo  giro.  Io  mi  rimar- 
rò dall'  esporre  più  lungamente  un  tal  moto ,  veg- 
„  gendosi  in  ogni  volgare  ,  ed  ovvio  Ori  volo  ,  dal 
»  qua- 

(1)  Hugeniì  Opera  Mechanica.  Lugduni  Batavorum  17x4.  pag.  ?• 
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ti  !si .  aiatiano  ideici'  della  rviotd.  PBlf>9trtiit^id  v,^e(- 
la  tojfma-i  dhe.i  nenstri  if^rtetó  liiVAnó.  àì^  uso  ..di.  <^feii\T 
m^r^.  ruote  coronate,  Qu€st&j  peti)» j i^pq,:  k  ilf^^sìi- 
,i  ria  qIì<j,  :  §ia  d/. (iì)!gri'  inj(>rpO!,:tì^i\ti|i;tft.i-1ing^  'tjasiaj(fhe 
,fc  lp,;s,i^..iseila.sijii)ierioj  .parti?;  dfi  ,€Sfft,wrppichè(i}6jBpcT 
ay  :  chèttp  ■  (j)  (  4iQn , . s^ltrihjbenti.  che  l' asse . J^  m  i  fk ,  etìl'^oiT 
,y,  rispondQìV  e.  -si'  adiatta'j.'ha  solanipmei  tin  jnOfo'jre- 
5>,  ciproco,  col  qualp;ni:iìio ve  soltanto  lg;<fii,(i)t^  P-/jEci 
esgendo  •'  mag^ioK  iì'!.  diam^tfgj/di  ^viftst&.'j,  ^he  iA<diar 
,  ,metro  ^del..i:ocqbet(o:  O,  np.'Segmii<fW  lA^  wota -^gr 
5,' , eia .  angora  minor' parte -di  gfvor  :  di  quello  ^faccia  il 
rocchetto,  lo  che  a-  iqual  Jine  ^ia  statO; fatto ,  dirasr 
si  altrove.  L' asse  poi  della  rupta  Pj^i: stende. air 
„  quanto  luori  della  piastra  .CD  ,:  ed,;lia,.CQngÌ}ìnt:?L 
upa,  clavicola  QR  nel  di  ^otto-  piegala,,!  G/  forat;a 
in  R  5  ad  effetto  che  per  ìquel .  foro  un  pooo-iarr 
ghetto  venga  a  passare  libera-niente  unar, verga- me- 
tallica IT.  Questa. verga  è  sospesa  pel  tìlo  SÌ  supe- 
riormente ad  Sj  e  nel  disotto  sostiene  iLpeso^T,  il 
quale  co'  rivolgimenti  di  una  vite  a  lui  «sottoposta 
può  quanto  conviene  ed  alzarsi,  ed  .abbassarsi p  le 
quali  cose  esposte ,  affinchè  intendansi  le  ragippi  'del 
moto  5  e  di  questo  mio  ritrovato  (  poiché  quelle  co- 
§e,  che  veggonsi  nella  figura  descritta  s^annp.indi 
dichiarate  )  deesi  avvertire  in  primo  IjHogo  che  se 
3j  il  perpendicolo  SIT  non  fosse  trasmesso  nel  foro 
5,  RjOìesjo  non  vi. fosse  in  conto  ^ìcunp,  allo^t^  la 
.     ■       '  >y  eia- 
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T.v  ,v'  tktfcélà.  'Q  R  Con  moto  assai  veloce  sarebbe  vibra- 
;,  tà  dalla  ibrza  del  peso  ^  à  deisrra^  ed  a  sinisti-a» 
,,  e  si  mùovetébèero  tutte  le  <ni(>t«  della  macchina  » 
,>  ^a  trapassando  la^^erga  IT  col  pes6  T  pel  forò 
3,  R,  resta  così  raffrenato  il  moto  già  detto  della  cla- 
5,  vicola ,  e  tratto  T  Orivolo  sta  in  quiete  ,  finche  il 
^v'^esó  T>  essendo- una  volta  sospinto^  abbia  acqui- 
j/ stato  tJH  ptitìcipio  di  mòto.  Ciò  fatto  iallora  subito  il 
j^  Fefldolo  "SIT  con  mota  osciìlarorio  ei  porta  lungo 
,,  il' ^tàno' della' piastra  CD;éla<:kvicola  QR  sen- 
„  tendo  il  momento  del  peso  ^v  ifl^mediatamente  ob- 
,>  feeditìce  -al  mòto  del  Pèndolo  stesso^ e  Io  aiuta  al- 
;,>  quanto  nelle  suecessiVcf  di  lui  vibrazioni ,  renden- 
sy  dole  'a  quésto  modo  perenni;  lo  che  non  dcgùireb- 
,,  bè  se  iiòn'fòèse  unito  all' Orivolo ,  anzi  in  talca- 
'  so  ridurrebbesi  in  breve  alla  quiete  »  A  ciascun  ri- 
torno poi  del  Pendolo  si  udiranno  altrettante  per- 
cosse nate  dall*  appnlso  dei  d«nti  della  ruota  L  al- 
le alette  dell' asse  MN.  E  queste  sono  nella  mia 
macchina  quelle  cose,  che  volevano  essére  dichia- 
rate ,  poiché  in  esse  è  riposta  la  sostanza  dell' in- 
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„  venzione . 

„  Nella  figura  poi  si  vede  la  terza  piastra  Y  Z 


parallela  alle  due  prinie  ,  e  distante  dalla  pia- 
stra =  A  B  di  uno  spazio  ,  dentro  cui  si  scorge  il 
rocchetto  V ,  avente  l' asse  comune  colla  ruota  E . 
Ad  esso  si  adattano  i  denti  della  ruota  X ,  la 
quale  intorno  al  suo  asse  riceve  il  tubetto  con- 
cavo r  9  che  sporge  fuor  della  piastra  Y  Z ,  e  por- 
«  ta  l' indice  primario  dell'  Orivolo  A  •  Al  tubetto  r 

»  in- 
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5,  Interiormeme  corrisponde  un  dtro  tubetto  fmr  cqn-T.v, 
„  cavo  »  che  è  l' asse ,  a  cut  è  rajcoofmaiidata  lui  ruo- 
„  ta  X,  e  resta  inserifo  biella  piaatra  :Y.ft.P«f;  Bdezr. 
„  zo  a  questo  àsae  scavato  pa^sa';  T  a${KirdeHfii>  tflQta 
„  H  ,  che  pona  un  altro  indice  2  più  )lu»gQ  dell' in- 
„  dice  A  •  Questo  indice  2'dini(»tra  ì  minuti  secon- 
„  di  »  L' indice  de- mtnutt  primi  è  ♦• ,  «qhe^^n  muio- 
^  re  degli  altri,,  e  che  è  confitto  ail' asaer  D V  pro- 
,,  lungatQ  fuori  della  piastra  YZ\  Questo ,  indica  si 
„  tiene  {ùù  vicino  alla  |^Btra  yz^0.dimoftra;'iauii 
„  piccolo  cerchietto  i  minuti  priou.  Sopra  di  esso  si. 
,>  avvdge  r  indice  delle  ore  A»  e  sopra  questo  Fin- 
,,  dice  dei  secondi  2,  di  cui  ho  parlato.  Qr  poten- 
5,  doaà  in  mille  maniere  vaiiaj^e  le  >cdse  sopraddette, 
,»  e  la  dispQÒzione  delle  ruote  redil  numero  dei  dea- 
M  tt^mi  basterà  di.  proporne  tfuesto  solo  per  esenta- 
,9  re  estèndo  .com|BiovaTo  dair  èspeneaza .  Jlertftnto 
„  indicherò  il  numem;  deii  demi'  di)  ciaseunta  rmu , 
,9  che  ime^io :«.  confà  anfuèatal  struttuia*  NeUa^  ^ir- 
,,  coirfeFèiiza:  di -dasaml delle  due  ruote  EHi  vi;  so- 
j,  no  setxaiu)adue:;deml9  e  so  ne* due  rocchetti  Gì,. Kj 
,,  la  ruom  L  ne-  ha  Tenóctivm&,  il.  rocchetto  O  die- 
M  ci .- La  ruotai  F  venàyO SMtaMor  una  pailte  di  esr 
3,  si ,  perchè,  come  jI  aasao:  dettx)  ^  ..nps}  èr  neàaossarìo , 
„  che  vi  sieri  tutti.: ItiafisHì^hamaj  del:; Bsikl«^^  SIT 
j,  è  ptoBàmBmeiit&' eguale  ài  dkctrdita  dd  pie  Héno^ 
„  kndico ,  che  assai,  si  accosta  all'  aiiéeo  piede  Ro^ 
„  mano^ ì^lì  in. oannina  iseotpìijQe;viibcafido«<r;vi<CQnr 
yt  sume^  un  meszoi  secondò  ^:  tempo» aUaiqual  isàf 
„  SUI»  si  riduce  con  facilità»  e  colle  osservaùoni  so- 


T.V3,  kh'^'^  èbl  paràgotiari'o  ud"  un' altro  Ori  vólo  ben  fe- 
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Si 

I 


Si  tede  chQ  rivolgendosi  una.  volta- la  .ruota  E ,. 
.•i'A&i^tu^w^ìR  -laJrà^'dodià  rivoltrzioiii ,  tmi  la  contigua. 

y-l4  nte^farà''C;eifcit^q^!ilaratìtaq«artro  ,  atendo  -.essa  ^25., 

V' debiti  6 pigttcri*  a()bà{.  voltei'|ilfernatatneiite  Icualetr. 
.pit(^*iMN  yd^-altrettante'idoppie  vibrazioni  fe'i^  iìrPcn- 
jV  dolo  S riV 'dlntéttién^ogi  in  un'ora  3600.  minuti' jse- 
/5-condrj  quttl4i «è ''chft  la  ruota' E:  fora  il  suo  rivol- 
,',>'■  gìit{etiiò  iti'/tópKa.;  À^-qùbsto;  fine  il  cerchio  sótto- 
,;  •  postb  ali-,  ia^ieeoi^-oè  xiiyiso':  in  60.  parti ,  che  iàdi- 
iyj'è'hemnnO'ifiminbti  ipriiMiv  Or  muovendosi  dodici  vol- 

''kp'uì^mt'  ork",  doèfijuna:  volta  in  S  la  ruotai H'»  e 
irtsietiie .  con  ess^  l'indice  2,  pear  questo, io  ho,  dir 
viso  il  .cerchio'  sottoposto  all' indice.  2  pritna  *  in 

=' silique  parti;;  e  "'póoi^iasicuna  idi 'queste  in  60.  par- 
53'^i-i  die  denotano  i  mintiti :tseGondiJFinalineni?o  1' 
3, 'indice  A  nel  sub  circuito  deedistiaguerc»  e  divir 
ij'sare  le  ore  12.^,  e- perciò  ;  affinchè).  ;una  volta  esso 
;>  >sia''  nello  spazia  di';  ir  a.  -ore  al  roìichetto  Y.  si.  dan^ 
3,''fiO'5sei  denti;- ed-alla. nutJt»  X  .^aj  >„•.■.:.': 7  ,  ir  .. 

'I  ''•  Fin  '^rà'  ld:'ìiiiiiiitaii'dcscHzidnjet:che  l'iUgenia  somr 
ministra  del '  sso^*  primo»  Eendoio^AstEonomic»  (1)  >.  dl- 
Itt  qual'e  siegue  la  nuova- appUcaziòneidci  pesiallk  macr 
tjhina 'pfcr  nsn ^ TÌtardàrei, "o  laoppriinerjé  iLmoto,  jnen? 
tii©  SI  cjaricb,  k'qttalié.'  si' èotralasciata/  essendo  ;  oggi 
ì'.   •     •:..••■.>  :>{]■.•:•  ':>  .••.•ih:....:'   ;s.;:.   :.■. '.ù',  i-^.  cofla  ,. 
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cosa  a  tutti  nota .  Per  seguire  con  maggior  fedeltà  V 
idee  ,  ed  i  disegni  di  questo  Geometra,  e  per  inten- 
dere le  ragioni,  che  lo  mossero  a  seguire  questa  tal 
costruzione  .piuttosto  che  un'altra,  sarebbe  ottimamen-  - 
te  fatto  di  esporre  anche  sopra  questo  punto  i  di  lui 
sentimenti ,  i  quali  potrebbero  servire  per  far  vedere, 
gli  errori  benché  piccoli ,  che  questa  tal  maniera  do- 
veva necessariamente  contrarre  . 

Ma  per  ora  sembra  sufficiente  di  aver  riportato 
il  disegno  ,  e  descrizione  di  questa  macchina,  perchè 
il  Lettore  possa  confrontarla  con  la  seguente,  che  sot- 
to la  direzione  dei  .figlio  del  Galileo  nel  1649.  fu  im- 
perfettamente eseguita ,  e  che  fu  per  ordine  del  Priur 
cipe  Leopoldo  de'  Medici  descritta  dal  celebre  Geo- 
metra Signor  Vincenzio  Viviani . 

CAPITOLO    xn. 

Isterìa  dell'  Orologio  ideato  da  Galileo  Galilei  rego- 
lato  dal  Pendalo ,  e  dalla  Macchina  oscillatoria 
fabbricata  da  Vincen%io  di  lui  figlio  naturale  a  scrìtr 
ta  dal  Sig.  Vincen\io  Viviani ,  e  da  lui  inviata  al 
Serenissimo  Principe  Leopoldo  dei  Medici . 

» 

MI  comanda  1'  A.  V.  sempre  intenta  a  nobilisai-'^-'^* 
me  ,  e  giovevoli  speculazioni ,  che  io  debba  or- 
dinatamente mettere  in  carta  quelle  notizie ,  che  si  han- 
no circa  air  invenzione ,  et  usi  del  maraviglipso  misu- 
rator  del  tempo  col  Pcndulo  di  Galileo  Galilei  d'eter- 
na ,  e  gloriosa  fema ,  e  principalmente  circa  all'  ap- 
Vart,  FI    ;  ^777  P^i" 
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plicàzione  del  medesimo  Pendulo  agli  usati  Orivoli . 
Obbedisco  non  già  con  quella  evidente ,  ed  ornata  nar- 
rativa ,  e  quale  si  ricbicderebbe  avendo  a  comparire 
avanti  al  purgatissirao  giudìzio  dell'  A.  V. ,  ma  bensì 
con  quella  sincerità  ,  che  è  mia  propria  ^  cavando  il 
tutto  da  quel  sommario  racconto  >  che  >  d'  ordine  pure 
di  V.  A.  io  scrissi  già  sonò  CMiqae;anm  incorno  a  vari 
accidenti  5  ed  azioni  della  vita  di  si  grand'  uomo ,  e 
da  quanto  io  so  aver  sentito  dalk  di  Ini  viva  voce  (1) . 

Siccome  adunque  è  notissimo  per  le  tradizioni  per- 
venuteci 9  che  a  niuno  degli  antichi ,  o  moderni  Fi- 
losofi è  stato  permesso  dal  sommo  incomprensibile  Mo- 
tore r  investigare  pur  una  minima  parte  della  natura' 
del  moto ,  e  de'  suoi  ammirandi  accidenti ,  fuorichè 
al  nostro  gran  Galileo ,  il  quale  con  la  sublimità  del 
suo  ingegno  seppe  il  primo  sottoporlo  alle  strettissime 
leggi  della  Divina  Geometria,  così  non  si  revoca  in 
dubbio  il  medesimo  Galileo  essere  stato  il  primo  a  re- 
golare con  semplicissimo ,  e  per  così  dire  naturale  ar- 
tifizio la  misura  del  tempo  dall'  istesso  moto  misurato . 
E  per  ridurre  il  tutto  distintamente  a  memoria,  l'ori- 
gine ,  ed  il  progresso  di  questa  sua  utilissima  inven- 
zione fu  tale . 

Trovavasi  il  Galileo  in  età  di  venti  anni  in  cir- 
ca, intorno  all'anno  158 •5.  nella  città  di  Pisa,  dove 
per  consiglio  del  padre  s'  era  applicato  agli  studi  del- 
la Filosofia  ^,  e  della  Medicina ,  et  essendo  un  gior- 
no 


•  (1)  Il  VWiaiu  per  ordine  del  mer  net  il  tg.  Aprii*  i6s4.rta-qcuile  è 
desimo  Prìncipe  Leopoldo  scrisse  la  premessa  all'Eiiizione  dette  sue  Ope- 
Vita  de}  suo  Maestro  Galileo  Galilei    re  di  Firenze  i  e  Padova  • 
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no  nel  Duomo  di  quella  città  ,  come  curioso ,  ed  ac- 
cortissimo che  egli  era ,  caddegli  in  mente  di  osser- 
vare dal  moto  di  una  lampana ,  che  era  stata  allon- 
tanata dal  perpendicolo ,  se  per  avventura  i  tempi  del- 
le andate  ,  e  tornate  di  quella  9  tanto  per  gli  archi 
grandi ,  che  per  i  mediocri,  e  per  i  minimi  fossero 
uguali ,  parendogli ,  che  il  tempo  per  la  tnaggior  lun-f 
ghezza  dell'  arco  grande  potesse  forse  restar  contrao 
cambiato  dalla  maggior  volocità,  con  che  per  esso  ve- 
deva muovere  la  lampana  ,  come  per  linea  nelle  par- 
ti superiori  più  declive .  Sovvcnnegli  dunque ,  mentre 
questa  andava  quietamente  muovendosi ,  di  far  dì  quel- 
le andate  ,  e  tornate  un  esamine ,  come  ^uol  dirsi ,  al^ 
la  grossa  per  mezzo  delle  battute  del  proprio  polso. , 
e  con  r  aiuto  ancora  del  tempo  della  Musica ,  nella 
quale  egli  già  con  gran  profitto  erasi  esercitato  ;  e  per 
allora  da  quésti  tali  riscontri  parvegli  non  aver  felsa» 
mente  creduto  dell' ugualità  di  quei  tempi*  Ma  non 
contento  di  ciò ,  tornato  a  casa ,  pensò  per  meglio 
accertarsene  di  cosà  fare  . 

Legò  due  palle  di  piombo  con  fili  di  egualissi-!' 
me  lunghezze  5  e  dagli,  estremi  di  questi  le- fermò  pen- 
denti ih  modo ,  che  potessero  liberamente  sdondolare 
per  r  aria  (che  per<;iò  chiamò  poi  tali  strumenti  Don* 
doli ,  o  Pendoli  ) ,  e  discostandole  dal  perpendicolo 
per  differenti  numeri  di  gradi ,  come  per  esempio  V 
una  per  30.,  1'  altra  per  la,  lasciolle  poi  in  libertà 
in  un  istesso  momento  di  tempo  ,  e  con  T aiuto  d'un 
compagno  osservò ,  che  quando  T  Una  per  gli  archi 
grandi  faceva  un  tal  numero  di  vibrazioni ,  1'  altra 

Y  y  y  y  2  per 
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per  gli  archi  piccoli  ne  faceva  appunto  altrettante . 

Inoltre  formò  due  simili  Pendoli ,  ma  tra  loro  di 
assai  diflerenti  lunghezze ,  ed  osservò  che  notando  dei 
piccolo  un  numero  di  vibrazioni,  come  per  esempio 
300.  per  isuoi  archi  maggiori,  nel  medesimo  tempo 
il  grande  ne  faceva  sempre  un  tal  istesso  numero,  co- 
me è  a  dire  40.  tanto  per  i  suoi  archi  maggiori,  che 
per  i  piccolissimi ,  e  replicato  questo  più  volte*,  e  tro- 
vato per  tutti  gli  archi ,  et  in  tutt'  i  numeri  sempre 
risppndere  le  osservazioni ,  ne  inferì  ugualissima  esser 
la  durazione  tra  le  andate ,  e  le  tornate  d' un  mede- 
simo Pendolo  grandissime  ,  o  piccolissime  ,  che  elle 
fossero  ,  o  almeno  non  iscorgersi  tra  loro  sensibile  dif- 
ferenza, e  da  attribuirsi  all'impedimento  dell'aria,  che 
fa  pili  contrasto  al  grave  mobile  più  veloce,  che  al  meno. 

S'  accorse  ancora,  che  ne  le  difi'erenti  gravità  as- 
Bolure  ,  né  le  vàrie  gi'avirà  in  ispecie  delle  palle  face- 
vano tra  di  loro  manifeste  alterazioni ,  ma  tutte  per- 
chè appese  a  fili  d'  uguali  lunghezze  dai  i punti  delle 
sospensioni  ai  lor  centri ,  conservavano  un'  assai  co- 
stante egualità  de'  lor  passaggi  per  tutti  gli  archi  ;  se 
però  non  si  fusse  eletta  materia  leggerissima,  come  è 
il  sughero  ,  il  di  cui:  moto  dal  mezzo  dell'  aria ,  che 
al  moto  di  tutt!  i  gravi  sempre  contrasta ,  e  con  mag- 
gior proporzione  a  quello  di  più  leggieri ,  vien  più  fa- 
cilmente impedito ,  e  più  presto  ridotto  alla  quiete . 

Assicuratosi  dunque  il  Galileo  di  così  mirabile 
effetto ,  sovvennegli  per  allora  di  applicarlo  ad  uso  del- 
la Medicina  per  la  misura  delle  accelerazioni  de'  poi- 

SI  , 
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si ,  come  pur  tuttavia  comunemente  si  pratica  (1) . 

Indi  a  pochi  anni  applicatosi  agli  studi  Geome- 
trici 5  ed  Astronomici  appresso  vedde  l'importante  ne- 
cessità ,  che  essi  avevano  d'  uno  scrupoloso  misurato- 
re del  tempo  per  conseguire  esattissime  le  osservazio- 
ni ,  che  perciò  fin  d' allora  introdusse  il  valersi  del  Pen- 
dolo nella  misura  de'  tempi ,  e  moti  celesti ,  de'  dia- 
metri apparenti  delle  fisse ,  e  de'  Pianeti  nella  durazio- 
ne  degli  eclissi ,  ed  in  mille  altre  simili  operazioni , 
principalmente  ottenendo  da  tale  stmmento  più ,  e  più 
accorciato  di  filo  una  minutissima  divisione,  e  suddi- 
visione del  tempo  ancora  oltre  ai  minuti  secondi  a  suo 
piacimento  . 

Guidato  ix)i  dalla  Geometria,. e  dalla  sua  nuova 
scienza  del  moto ,  trovò  le  lunghezze  de'  Pendoli  es- 
ser fra  loro  in  proporzione  duplicata  di  quella  de'  tem- 
pi d'  ugual  numero  di  vibrazioni .  Ma  perchè  il  Ga- 
lileo nel  comunicare  le  sue  speculazioni.,  come  abbon- 
dantissimo che  .'egli  ne  èra  ,  ne  fu  insieme  .libéralissi- 
mo ,  quindi  è  ohe.  questi  usi,  e  le  nuovamente  da  esso 
avvertite  pi'oprierà  del  suo  Pendolo  a  poco  a  poco  di- 
vulgandosi trovaron  talvoltao  chi  con  tròppa  confiden- 
m  se  le  adottò  per  propri  .parti ,  o  chi'  nella  pubbli- 
cazióne di  qualche  scritto  artifiziòsamentè  tacendo  il  no- 
me del  loro  veiro  padre  se  ne  valse  in  tal  guisa,  che 

alme- 

(1)  Il  Santòrio  Celebre  Medìcb  si  festa to  che  il  Pendolo,  potesse  aver 
sJF^acciò.per  A(atore  di  aver  posto  in  uso  sella  Medicina  pratica  per  co- 
opera r  uso  del  Pendolo  nella  Meài-  noscère  la  maggiore  »  o  minore  fre- 
cina.  Lr essere  Lettore  il  Galileo  a  quénza  de' polsi»  il  Santoi^iò  profié- 
Padqva  molto  tempo  avanti  che  qael  tasse  di  questa  notizia  «  spacciando 
Medico  pubblicasse  le  sue  Opere,  fa  per  propria  idea  questa  invenzione  • 
credere  xhe  il  Galileo  avendo  mani* 
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almeno  ^a  quei  che  ne  ìgnoran  T  origine  potrebbero 
facilmente  credersi  invenzioni  di  essi: ,  se  a  ciò  non 
avesse  abbondevolmente  provveduto  la  sincerità  dei  be- 
naffetti ,  ira  i  quali  è  il  Sig,  Cristiano  Ugenio  Olan- 
dese, che  nel  Proemio  dell'  Orivuolo  da  esso  pubbli- 
cato nel  1658  r  fa  di  queste  invenzioni  grandissima  te- 
stimonianza a  &vore  del  medesimo  Galileo  (1) . 

Non  terminò  già  qui  Y  applicazione  degli  usi  di 
questa  semplice  macchina,  poiché  dopo  avere  il  Ga- 
lileo scoperto  per  mezzo  del  Telescopio  nell'anno  1610. 
i  quattro  Pianeti  intorno  al  corpo  di  Giove  da  lui  de- 
nominati Medicei  subito  dalle  osservazioni  de'  vari  lo- 
ro accidenti  di  occultazioni,  di  apparizioni,  d'  eclis- 
si, ed'  altre  simili  apparenze  di  brevissima  durazio- 
ne  5  caddegli  in  mente  di  potere  valersene  per  univer- 
sa! benefìzio  degli  uomini  ad  uso  delia  Nautica ,  e  del- 
la Geografia  sciogliendo  perciò  quel  hmoso,  e  diffi- 
cil  Problema ,  che  indarno  aveva  esercitato  i  primi 
Astronomi ,  e  Mattcmatici  dei  passati ,  é  del  presen- 
te secolo  y  che  è  di  potere  in  ogni. ora  della  notte, 
o  almeno  più  frequèntemente ,  che  con  gli  eclissi  lu- 
nari ,  in  ogni  luogo  di  mare;  e  di  terra* graduare  le 
longitudini .  Per  ciò  ottenere  diedesi  allora  ad  un'  asr 
sidua  osservazióne  de' periodi  y  e  de' moti  di  tali  Stel- 
le Medicee ,  ed  in  meno  di  15.  mesi,  dal  primo  di- 
scoprimento ne  conseguì  tanto  esatta  cognizione ,  che 
arrivò  a  predire  le  future  costituzioni  di  .ciaschedun 
Satellite  comparate  fra  loro ,  et  col  corpo  sk^sso  di 
Giove,  pubblicandone  un  saggio  per  i  due  inesi  avr 

veni- 

-  '  •  .  -   -  ■  ■  ... 

(0  V.  Chrisc.  Ugen,  Opera  Mechanwa.Tom.Lpag.4.Lagd.Bacav.  i7*4* 
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venire  di  Marza ,  et  Aprile  dell*  anno  i6ì^. ,  come- 
si vede  in  fine  della  Storia  delle  Macchie  Solari .  Ma 
conoscendo  che  in  servizio  della  longitudine  richiede- 
vasi  molto  maggior  perfezione  ;  per  poter  calcolare  le 
tavole ,  ed  eftemeridi ,  e  che  ciò  non  era  possibile  ave- 
re ,  che  dopo  gran  numero  di  osservazioni,  e  tra  lo- 
ro assai  distanti  di  tempo;  non  prima  che^  deiranno 
1615.  si  risolvè  di  proporre  questo  suo  ammirahil  pen- ■ 
siero  a  qualche  gran  Principe  d' Europa ,  che  rosse 
potente  in  mare  principalmente, e  conferendo  ciò  col  Se^ 
renissimo  Gran  Duca  Cosimo  IL  suo  Signore,  volle 
questi  per  se  medesimo  muoverne  allora  trattato  con 
k  Maestà  Cattolica  di  Filippo  IIL  Re  di  Sjpagna ,  Fra 
le  invenzioni  del  Galileo  concorrenti  all'effettuazione 
di  cosi  grande  impresa  (  oltre  airoflferirsi  dal  mede- 
simo di  somministrare  ottimi  Telescopi  già  fatti  ;  il 
modo  di  ^bbricarli  atti  all'  osservazione  dì  Giove,  e 
suoi  Satelliti  ;  é  di  poter  facHmente  usarli  in  nave , 
benché  fluttuante  ;  le  tavole ,  ed  efiemeridi  per  la  pre- 
dizione delle  future  costituzioni  di  quei  Pianeti  )  era- 
vi  ancora  quella  dell' Orivuolo  esattissimo  consistente 
in  sustanza  nelle  ugualissime  vibrazioni  del  suo  Pen- 
dolo ,  Questo  trattato  da  vari  accidenti  interrotto  fu 
poi  in  diversi  tempi  riassunto,  ma  in  £ne  del  1629. 
non  so  per  qual  fatalità  abbandonato . 

Stimando  pertanto  il  Galileo,  che  il  maggiore 
ostacolo  ,  e  la  massima  dell'eccezioni,  che  forse  aves- 
se incontrato  la  sua  proposta  fosse  stata  il  hr  crede- 
re di  averla  esibita  per  quel  premio  di  facultadi ,  e 
di  onc^ri,  che  da  tutt'i  Re  di  Spagna,  e  da  altri  Po- 

ten- 
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tentati  veniva  promesso  a  chi  di  tale  invenzione  fos- 
se stato  r  Autore  ,  volendo  pur  far  conoscere  ,'  che 
egli  giammai  da  stimolo  cosi  vile: era  mòsso,  ma  ben- 
sì dalla  sicurezza  del  suo  trovato,  e  con  l'unica  bra- 
ma d'  arricchire  il  mondo  di  cognizione  cotanto  ne- 
cessaria ,  e  profittevole  all'  umano  commercio  ,  et  se. 
medesimo  ornare  della. gloria  per  ciò  dovutagli,  sta- 
bilì finalmente .  di  fame  libera  ,  e  generosa  ofterta  ai 
potentissimi  Stati  .Generali  delle  Provincie  Confedera- 
te, onde. nel  .1636.  mediante  1*  opera; incessantissima 
del  Sig.  Elia  Diodati  celebre  lureconsulto  di  Parigi, 
e  Avvocato  del  Parlamento  ,  amico  suo  carissimo,  e 
confidentissimo ,  e  col  patrocinio  del  Sig.  Ugon  Gro- 
zio  allora  Ambasciador  Residente  in  Parigi  per  la  Co- 
rona di  Svezia,  venne  all'  attuai  proposta  del  suo  tro- 
vato alli  Signori  Stati  d'  Olanda  ,  diffusamente  spie- 
gando con  pili ,  e  diverée  Scritture  ,  e  Lettere  colà 
inviate  '  tanto  ai  Signori  Stati  suddetti ,  quanto  al  Sig. 
Lorenzo  Realio  Presidente  eletto  dai  medesimi  all'  esa- 
mine di  questa  proposizione ,  e  dagli  altri  Signori  Com- 
messari  a  ciò  deputati ,  che  furono  i  Signori  Marti- 
no Ortensio  ,  Guglielmo  Blaeu  ,  Iacopo  Golio ,  ed 
Isaac  Becchmanno ,  ogni  suo  particolar  segreto ,  e  mo- 
do attenente  all'  uso  della  propria  invenzione ,  sì  quan- 
to alla  oppostagli  difficultà  del  ridurre  praticabile  il 
Telescopio  nell'  agitazione  della  nave  ,  quanto  '  circa 
al  valersi  del  suo  Pendolo  per  misuratore  del  tempo  ; 
suggerendo  al  Sig.  Lorenzo  Realio  con  Lettera  de' 
5.  Giugno  1^37.  un  pensiero  sovvenutogli  intorno  al 
togliere  il  tedio  del  numerar  le.vibraiioni  del  Pendo- 
lo > 
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lo ,  adombrandogli  brevemente  la  fabbrica  d'  un  Ori- 
vuolo,  o  macchinetta  ,  la  quale  mossa  nel  passaggio 
dal  medesimo  Pendolo  (  che  servir  doveva  in  luogo 
di  quel  che  vien  detto  il  tempo  dell'  Orivuolo  )  mo- 
strasse il  numero  delle  vibrazioni ,  delle  ore ,  e  del- 
le minute  loro  particelle  decorse  :  come  tutto  può  ve- 
dere r  A.  V.  S.  dal  seguente  capitolo  qui  di  parola 
in  parola  trascritto  dalla  suddetta  Lettera  del  Galileo 
al  Sig.  Realio  (1)  . 

E  conseguentemente  in  appresso  fu  da  esso  co- 
municato agli  altri  Signori  Commessari,  ed  agli  al- 
tri Signori  Olandesi,  che  successivamente  si  adopra- 
rono  con  i  Signori  Stati  a  fevor  del  Galileo,  fra' qua- 
li fu  un  tal  Sig.  Borelio  Consigliero,  e  Pensionarlo 
della  città  di  Amsterdam ,  et  un  Sig.  Constantino  Uge- 
nio  di  Zulichem  allora  primo  Consigliere  , .  e  Segre- 
tario del  Sig.  Principe  d'  Oranges ,  e  padre  del  so- 
pranominato Sig.  Cristiano  .  \ 

Vedendo  il  Galileo  ,  che  il  dover  trattare  que- 
sta sua  proposizione  per  Lettere  in  tanta  distanza  di 
luoghi  richiedeva  gran  lunghezza  di  tempo  nel  rimuo- 
vere quelle  difficultà  ,  che  per  altro  con  la  presenza 
in  pochi  giorni  egli  avrebbe  sperato  di  superare ,  e 
Pan.  V,  Zzzz  che 


(i)  Neil'  Originale  del  Sig.  Vincen- 
zio Viviani  è  riportata  una  partico- 
la della  Lettera  scritta  ne'  5.  Giugno 
1 6}7.  dal  Galileo  al  Sig.  Lorenzo  Rea- 
lio ,  ma  siccome  questa  stessa  è  sta- 
ta da  noi  trascritta  nell*  antecedente 
capitolo  I  così  crediasno  opportuaonel 
presente  di  Qon  ripeterla ,  potendo 
dal  Lettore  nuovamente  vedersi  >  qua- 


lora lo  stimi  opportuno .  Seconda 
questa  Lettera ,  come  sopra  abbiamo 
avvertito I  il  Galileo  aveva  ideata  una 
macchina  per  misurare  il  tempo»  me- 
diante la  quale  il  Penduto  di  tempo 
in  tempo  mosso  da  una  persona  fa- 
ceva cammiaare  le  ruote  >  ma  non 
già  queste  muovevano  il  Fenduto . 
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die  dopo  averle  spianate  gli  conveniva  tornar  da  ca- 
po a  informare  nuovi  deputati  {  come  gli  era  succe- 
duto dopò  5.  anni  continui  di  negoziati  per  la  mor- 
te di  tutti  e  quattro  ì  Signori  Commessari  destinati 
air  'csàmine  della  sua  proposta  )  da  che  l'età  sua  ca- 
dente di  74;.  anni,  e  la  sua  cecità  non  gli  permette- 
va il  trasferirsi  in  Amsterdam ,  come  in  altro  stato  vo- 
lentìérissìmo  averebbe  fatto  >  desiderando  pure  per  pub- 
blico benefiziò ,  che  se  non  in  vita  sua ,  almeno  in 
vita  di  quelli  ^  che  già  ne  etano  consapevoli ,  si  ve- 
nisse 'quàntòprioia  alla  sperienza  del  suo  trovato,  che 
egli  reputava  esser  V  unico  mezzo  in  natura  per  con- 
seguire la  cercata  graduazione  delle  ìongitudinV;  sta- 
bilì d' inviare  colà  amico  suo  ifidatlsamo  •,  'ed  intelli- 
gentissimo delle  tose  Astronòmiche .,  al  quale  si  era 
dimostrato  assai  pronto  di  trasferirsi ,  ed  al  quale  il 
medesimo  Galileo  "aveva  già  dopo  la  perdita  della  vi- 
sta 'ceduto  -tutte  le  props-ie  fatiche,  osservazioni >  e  cai- 
culi  attenenti  'ai  Pianeti  Medicei ,  e  conferito  la  Teo- 
rica .pet  fabbricare  le  lor  tavole,  ed  effemeridi.  Que- 
sti fu  il  Padre  1).  Vincenzio  Rtnicri  Monaco  Dlive- 
tanò  Stato  insigne  Mattematico  iiello  Studio  di  Pisa, 
il  quale  si  'era  con  -tanto  gusto  applicato  a  comlnua- 
re  le  dette  osservazioni,  e  talmente  impadronitosene, 
che  come  e  benissimo  "noto  all'  A.  V.  :pèr  molti  mesi 
avvefiire  predicètà  ogni  particolare  accidente  intorno 
ai  detti  Piaiidti',  e  nel  1^47.  fece  vedere  all' A.  V. , 
et  ^l  Serèhissimo  Principe  "Cardinal  GÌo.  Carlo  le  ta- 
vole^,  «ed  efiémeriài  formate  |)er  molti  ^nni ,  'quali  sta- 

'va  in  ipiitfto  ^i  ipubblicare  ^  Quando  piacque  a  Dio , 

(che 


*v  •' 
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che  tutto  a  miglior  fine  dispone ,  indi  a  pochi  mesi 
togliercelo  quasi  repentinamente  di  vita .  Non  so  già 
per  qual  disgrazia  attraversandosi  il  caso  a  cos\  pro- 
fittevole cognizione ,  mentre  egli  se  ne  stava  moribon- 
do ,  fu  da  taluno  ignorante  ,  oppur  maligno  spìrito , 
che  ebbe  l'adito  nelle  sue  stanze,  spogliato  lo  stu- 
dio de' suoi  scritti  (1) ,  tra' quali  era  la  suddetta  Ope- 
ra perfezionata ,  e  la  serie  ordinata  di  tutte  le  osser- 
vazioni, e  calculi  del  Galileo  dal  1610.  al  163^.  con 
gli  altri  successivamente  notati  dal  detto  Padre  Rc- 
nieri  fino  al  1648.,  e  cosi  in  un  momento  si  fece  per- 
dita di  ciò ,  che  nelle  vigilie  di  38.  anni  con  tan- 
te ,  e  tante  fatiche  a  prò  del  mondo  s'  era  finalmen- 
te conseguito . 

Ma  tralasciando  le  digressioni ,  intendeva  il  Ga- 
lileo d' inviare  alli  Signori  Stati  d'Olanda  questo  Pa- 
dre Renieri ,  e  forse  ancora  in  sua  compagnia  il  Sig. 
Vincenzio  proprio  di  lui  figliuolo  giovane  di  grande 
ingegno ,  et  alle  invenzioni  Meccaniche  inclìnatissi- 
mo ,  i  quali  insieme  fossero  provveduti ,  et  ìnstrutti  a 
pieno  di  tutte  le  cognizioni  necessarie  all' effettuazio- 
ne di  sì  grand'  Opera .  Mentre  dunque  il  P.  Renie- 
ri attendeva  alla  composizione  dèlie  tavole  ,  si  pose 
il  Galileo  a  speculare  intorno  al  suo  misurator  del  tem- 
po ,  et  un  giorno  del  1641.  quando  io  dimorava  ap- 
presso di  lui  nella  Villa  d'  Arcetri  sovviemmi ,  che 
gli  cadde  in  concetto ,  che  si  saria  potuto  adattare  il 

Z  z  z  z  a  Pen- 


co Si  può  dedurre  da  quanto  di     rantete  maligno  Pisano» che  spogliò 
sopra  abbiamo  esposto  alla  Parte  IL    lo  stadio  del  P>  Reoieri  • 
cap.  IV.  pag.  3P4.  chi  fosse  Tigno- 
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Pendolo  agli  OrivuolL  da  contrappesi ,  e  da  molla , 
con  valersene  in  vece  del  solito  tempo ,  sperando  che 
il  moto  egualissisH) ,  e  naturale  di  esso  Pendolo  aves- 
se a  correggere  tutti  i  difetti  dell*  arte  in  essi  Ori- 
vuoli .  Ma  perchè  V  essere  privo  di  vista  gli  toglieva 
il  poter  far  disegni ,  e  modelli  a  fine  d*  incontrare  quel- 
r  artifizio  ,  che  più  proporzionato  fosse  all'effetto  con- 
cepito ,  venendo  un  giorno  di  Firenze  in  Arcetri  il 
detto  Sig.  Vincenzio  suo  figliuolo ,  gli  conferì  il  Ga- 
lileo il  suo  pensiero ,  e  dipoi  più  volte  vi  fecero  so- 
pra vari  discorsi ,  e  finalmente  stabilirono  il  modo , 
T'Vi<jhe  dimostra  il  qui  aggiunto  disegno,  e  di  metterlo 
intanto  in  opera  per  venire  in  cognizione  dal  fatto  di 
quelle  difficoltà  che  il  piii  delle  volte  nelle  macchine 
con  la  semplice  speculativa  non  si  sogliono  prevede- 
re (i)  ;  ma  perchè  il  Sig.  Vincenzio  intendeva  di  fab- 
iricar  lo  strumento  di  propria  mano ,  acciò  questo  per 
mezzo  degli  artefici  non  si  divulgasse  prima ,  che  fos- 
«e  presentato  al  Serenissimo  Gran  Duca  suo  Signore , 
et  appresso  agli  Signori  Stati  per  uso  della  longitu- 
dine ,  andò  differendo  tanto  V  esecuzione ,  che  indi  a 
pochi  mesi  il  Galileo  Autore,  di  tutte  queste  ammira- 
bili invenzioni  cadde  ammalato  ,  et  agli  8.  di  Gen- 
iiaio  1641.  ab  Incarnazione  secondo  lo  stile  Romano 

man- 


'  '      *       '    ' 


(0  II  fin  qui   narrato  fa  chiara-  na  »  alla  quale  doveva  essere  attac- 

jTtftJte  coriiprendere ,  che  il  Galileo  cato  un  Pendolo ,  che  doveva  muo- 

£no  ài  1641.  non  aveva  immaginato  vei*e  le  ruote  ^  e  queste  1*  ìndice  de* 

4i  fabbricare  un  Orologio  a  mollai  minuti  primi,  e  secondi,  e  quando 

o  a  peso,  th  posto  iti  operd  il  me^  questo  era  prossimo  a  fermarsi,  do- 

desimcmediairce  il  quale  dovessero  veva  nuovamente  esser  mosso,  perchè 

muoversi  le  ruote  >  e  cjueste  muove-  {iroseguisse  a  fare  le  oscillazioni  « 
re  il  Pendolo,  ma  belisi  «ni  macchi- 
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mancò  di  vita ,  perlochè  si  raflfreddarono  talmente  i 
fervori  nel  Sig.  Vincenzio,  che  non  prima  del  mese 
di  Aprile  del  1649,  intraprese  la  fabbrica  del  presen- 
te Orivuolo  sul  concetto  somministratoli  già  me  pre- 
sente dal  Galileo  suo  padre. 

Procuro  dunque  di  avere  un  giovane,  che  vivcx.vi. 
ancora,  chiamato  Domenico  Balestri  Magnano  in  quel 
tempo  al  Pozzo  dal  Ponte  Vecchio  ,  il  quale  aveva 
qualche  pratica  nel  lavorare  Orivuoli  grandi  da  mu- 
ro ,  e  da  esso  fecesi  fabbricare  il  telaio  di  ferro,  le 
ruote  con  i  loro  fusti ,  e  rocchetti  senza  intagliare , 
ed  il  restante  lavorò  di  propria  mano ,  facendo  nel- 
la ruota  pili  alta  detta  dell^  tacche  num.  12.  denti  con 
altrettanti  pironi  scompartiti  in  mezzo  tra  dente ,  e  den- 
te ,  e  col  rocchetto  nel  fusto  di  num.  6. ,  et  altra  ruo- 
ta che  muove  la  sopraddetta  di  num.  90.  Fermò  poi 
da  una  parte  del  bracciuolo,  che  fa  croce  al  telaio, 
la  chiave,©  scatto,  che  posa  su  detta  ruota  superio- 
re ,  e  jjali'  altra  impernò  il  Pendulo ,  che  era  forma- 
to dl:1in  filo  di  ferro,  nel  quale  stava  infilata  una  pal- 
la di  piombo ,  che  vi  poteva  scorrere  a  vite  a  fine  d' 
allungarlo ,  o  scorciarlo  secondo  il  bisogno  d'aggiu- 
ntarlo con  il  contrappeso .  Ciò  fatto  volle  il  Sig.  Vin- 
«cenzio  ,  che  io  (  come  quegli ,  che  era  consapevole 
Oi  quest'invenzione,  e  che  l'avevo  ancora  stimolato 
ad  efl^ittuarla  )  vedessi  così  per  prova ,  e  più  d*  una 
volta ,  come  pur  vedde  ancora  il  suddetto  artefice ,  la 
congiunta  operazione  del  contrappeso,  e  del  Pendu- 
lo 5  il  quale  stando  fermo  tratteneva  il  discender  di 
quello,  ma  sollevato  in  fuori,  e  lasciato  poi  in  libertà 

nel 
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nel  passare  oltre  al  perpendicolo  con  la  più  lunga  del- 
le due  code  annesse  air  impernatura  del  dondolo ,  al- 
zava k  chiave ,  che  posa ,  e  incastra  nella  ruota  del- 
le tacche ,  la  qual  tirata  dal  contrappeso  voltandosi 
con  le  parti  superiori  verso  il  dondolo  con  uno  de' 
suoi  pironi  calcava  per  di  sopra  V  altra  codetta  piìi 
corta  5  e  le  dava  nel  principio  del  suo  ritomo  uno  im- 
pulso tale  9  che  serviva  d' una  certa  accompagnatura 
al  Pendolo ,  che  lo  feceva  sollevare  fino  all'  altezza 
d'  onde  s'  era  partito^  il  qual  ricadendo  naturalmente , 
e  trapassando  il  perpendicolo  tornava  a  sollevar  la  chia- 
ve,  e  subito  la  ruota  delle  tacche  in  vigor  del  con- 
trappeso ripigliava  il  suo.  moto  seguendo  a  volgersi , 
e  spignere  col  pirone  susseguente  il  detto  Pendolo , 
€  così  in  un  certo  modo  si  andava  perpetuando  l'an- 
data ,  e  tornata  del  Pendolo  fino  a  che  il  peso  po- 
teva calare  a  basso . 

Esaminammo  insieme  V  operazione ,  intorno  alla 
quale  varie  difficoltà  ci  sovvennero ,  che  futte  il  Sig. 
Vincenzio  si  prometteva  di  superare ,  anzi  stitìiava  di 
potere  in  diversa  forma,  e  con  altre  invenzioni  adat- 
tare il  Pendolo  all'  Orivuolo;  ma  da  che  l'  aveva^r 
dotto  a  quel  grado,  voleva  pur  finirlo  su  l'istesso  con-; 
cetto  ,  che  ne  addita  il  disegno,  con  aggiunta  delle* 
mostre  per  le  ore ,  e  minuti  ancora  :  perciò  si  pos<J 
ad  intagliar  V  altra  ruota  dentata .  Ma  in  quf «""-t  ^^" 
solita  fatica  sopraggiunto  da  febbre  acutissima  gli  con- 
venne lasciarla  imperfetta  al  segno ,  che  qui  sì  vede , 
e  nel  giorno  XXII.  del  suo  male  alli  i6.  di  Maggio 
del  1649.  tutti  gli  chiuvoli  piii  giusti  insieme  con  que- 

.    .  sto 
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sto  esattissimo  misurator  del  tempo  per  lui  si  guasta- 
rono ,  e  si  fermarono  per  sempre ,  trapassando  egli 
(  come  creder  mi  giova  )  a  misurar  godendo  nell' essen- 
za Divina  i  momenti  incomprensibili  dell'  Eternità . 

Questo  ,  Serenissimo  Signore ,  è  il  progresso ,  o 
per  così  dire  questa  appunto  è  stata  la  vita  del  mi- 
suratore del  tempo  degno  parto  del  gran  Galileo.  Co- 
me ha  sentito ,  egli  nacque  nell'  antichissimo ,  e  fa- 
moso Tempio  di  Pisa  intorno  all'  anno  1583. ,  con 
tutto  che  il  fondamento  della  sua  concezione  fosse  eter- 
no ,  mentre  etemo  è  l' efiettò  dell'  ugualissime  dura- 
zioni,  €  reciprocazioni  del  Pendulo,  benché  non  pri- 
ma osservato ,  che  dal  perspicacissimo  nostro  Linceo  ; 
princìpio  in  vero  semplicissimo ,  e  dal  quale  chiara- 
mente s' apprende  la  verità  di  quel  gran  detto  del  me- 
desimo Galileo  5  che  la  Natura  opera  molto  col  po- 
co y  €  che  tutte  le  sue  opera%ioni  sono  in  pari  gra- 
do maravìgUose ,  Questo  parto  nella  sua  infanzia  fu 
tdi  vaga  scona  alla  Medicina  •  l^utrito  poi  dalla  ro- 
bustissima Geometria ,  «  per  la  vigilante  ieducazione 
in  quella  cresciuto ,  s*  applicò  in  servizio  dell'altissi- 
ma Astronomia  ,  e  non  men  atto ,  «  pronto  si  dimo- 
strò all'  arte  Nautica  ,  «d  alla  Geografia-  Si  .preparò 
a  maggior  uso  intorno  all'anno  1641.  quando  nella 
idea  del  suo  -genitore  Galileo  si  vesti  d'altra  forma, 
e  finalmente  otto  anni  «doppo  ^  quando  per  mano  del 
Sig.  Vincenzio  Galilei  stava  per  ricevere  l'ultima  per- 
fezione neir  età  sua  più  matura^  restò  allora  infelice- 
mente abbandonato  (i)«  Quan- 


(■)  Qa'cvi  il  Viviani  chraramente  si  «sprime, che  Vincenzio  Galilei  .oQa 
'.perfezionò  l' Orologio  a  IPendùle . 
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Quanto  al  rimanente  non  tralascerò  di  ricorda- 
re air  A.  V.  come  sono  intorno  a  quattro  anni,  che 
il  Serenissimo  Gran  Duca  perspicacissimo  promotore 
sempre  di  cose  utilissime,  e  nuore  à  dimostrò  curio- 
so di  qualche  modo  per  avere  senza  tedio,  e  con  si- 
curezza il  numero  delle  vibrazioni  del  Pendolo  ,  ma 
però  del  Pendolo  libero  ,  e  naturale,  che  non  aves- 
se (  come  neir  Orivaoio  del  Galileo  )  connessione , 
o  dependenza  da  altro  •estraneo  motore ,  che  allora  io 
feci  vedere  a  S.  A.  col  soprariferito  capitolo  di  Let- 
tera del  medesimo  Galileo,  che  questi  l'aveva  stima- 
to fattibile, «  descrittone  un  modo  di  propria  inven- 
zione con  inviaiio  in  Olanda ,  Che  Filippo  Treffler 
Augustano  ingegnosissimo ,  e  perfettissimo  artefice ,  de- 
gno in  vero  di  tanto  Principe  da  <juesta  apertura  ani- 
mato ,  fabbricò  quella  galante  macchinetta ,  k  quale 
sottoposta  air  imo  punto  del  verticale  del  Pendolo  per 
via  d'  un  alietta  di  essa ,  che  neir  andata ,  ma  non 
già  nel  ritorno  della  palla  veniva  mossa  da  un  acu- 
tissimo stile  fissato  nella  parte  inferiore  di  essa  palla , 
dimostrava  per  mezzo  di  leggerissime  ruote  il  nume- 
ro preciso  delle  vibrazioni,  e  delle  minuzie  dei  tem- 
po secondo  che  più  si  aggradiva .  Che  per  conserva- 
re il  moto  di  questo  Pendolo  per  un  medesimo  ver- 
ticale si  proposero,  e  messero  in  opera  varie  inven- 
zioni (i) .  Che  per  comandamento  pure  del  medesi- 
mo Serenissimo  si  specularono ,  et  inventarono  diverse 

mac- 


(0  Da  quanto  scrive  il  Viviani  si     mediante  il  quale  le  ruote  conservas- 
:'ileva,.che  dopo  l'anno  i6$$.  fa    fiero  il  moto  del  Feudoto. 
tentato  di  fabbricare  «n  Orologio» 


^•.r  ^ 
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macchine  ,  le  quali  alquanto  prima  che  il  Penddo  s^ 
riducesse  verso  la  quiete  ,  e  cessasse  di  sollevare  V 
allctta  del  detto  numeratore ,  riconduce  vano  il  Petìr* 
dolo  a  queir  altezza  di  gradi ,  dalla  quale  era  stata 
lasciato  da  principio ,  e  così  pcrpetuavasi  in  un  cer- 
to modo  il  suo  moto,  e  conseguentemente  k  nume- 
razione delle  sue  vibrazioni ,  Che  in  questo  medesimo 
tempo  fu  presentato  a  S,  A.  dall'Ingegnere  Francesco 
Generini  un  modello  di  ferro,  nel  quale  però  era  uni- 
to al  Pendulo  il  contrappeso  in  modo  simile  a  quel- 
lo ,  che  14.  anni  avanti  s'era  immaginato  il  Galileo > 
ma  sibbene  con  diversa ,  e  molto  ingegnosa  applica- 
zione (1) .  Che  Filippo  soprannominato  adattò  V  in- 
venzione a  un  Orivuolo  da  camera  per  S.  A,  ^  il  qua- 
le mostrava  V  ore  ,  ed  i  minuti ,  •  e  che  dipoi  ne  ha 
fabbricati  per  le  hh,  AA«  degli  esattissimi ,  i  quali 
dimostrano  il  tempo  assai  più  minutamente  divìso,  e 
nel  corso  dì  molti  giorni  non  variano  tra  di  loro  di 
un  sol  minuto  (2)  .  Che  d'  ordine  di  S.  A.  medesimi 
V  istesso  Filippo  togliendo  dall'  una ,  e  dall'  altra  in- 
venzione ha  ridotto  a  questa  foggia  l' Orivuolo  pubblico 
della  Piazza  del  Palazzo  dove  abitano  le  LL.  A  A.  (3) 
E  che  finalmente  dei  mesi  addietro  fu  inviato  di  Pari- 
gi air  A.  y*  la  già  nominata  Scrittura  in  dichiara<« 
Pan.  K  Aaaaa  zio- 


i^-a^i 


>MÉi  r  >    èr    t  II  1 1  -ì 


■  ">Vi 


(1)  La  macchina  del  Generini  non 
si  comprende  precisamente  in  quale 
anno  rosse  conscraita . 

(1)  Esamiiiaiido  q^ranto  dal  Vi  via- 
li 1  quivi  si  afferma  non  si  può  dedur- 
re con  precisione*  ed  esattezza  in 
qual  tempo  il  Treffler  fabbricasse  gì* 
indicati  Òfolog^i ,  ch:e  doveteero  esse- 


re fatti  dal  165Ó.  fino  al  i6s9*i  iti 
cai  Yiviani  scrisse  Ta  presente  Istoria  « 
(j)  Potfrebbesi  riscontrare  it  tempcy 
preciso ,  in  cui  Filippo  Treffler  hb* 
bricò  r  Orolo|io  pubblico  del  Palaz* 
zò  de*  Pitti  a  Libri  d*  Azienda  delltf 
Casa  Medici,  mentre  questi  esistano 9 
e  non*  sieno  stati  espurgati . 
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zione  del  disegno  di  un  simile  Orivuolo  del  soprad- 
detto Sig.  Ugenio  .  Ma  pei  particolari  dei  fatti  fin 
qui  narrati  non  istarò  a  diffondermi  con  maggior  te- 
dio di  V.  A. ,  giacché  0  tutto  ha  per  se  stessa  ve- 
duto ,  0  a  tutto  si  è  trovata  presente  ;  onde  profon- 
damente inchinandomi  hacio  alle  A  A.  V  V,  la  veste . 

Di  Casa  li  20.  Agosto  liJ^p, 


Umiliss«  Devotiss.  ed  Obbligatiss.  Servo 

Vincenzio  Viviani . 


V      I      T      'A 


0    t 


GALILEO   GALILEI 


PARfÉSESlfJ< 


Aaaaas^ 


AL      NOBILE     SIGNORE 
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AVERARDO   DE  MEDICI 


Patrizio  Fiorentino. 


f     ' 


U  AMICO  SUO  GIO.  BATISTA  CLEMENTE 

DF  NELLI . 

Poiché  oltre  il  dilettarsi  di  eccellentemente  com- 
porre non  tanto  nella  Toscana ,  quanto  nella  Gre- 
ca ,  e  Latina  Poesia ,  Ella  è  versata  ancora  nella  va- 
ria Erudizione,  io  mi  lusingo  che,  quando  non  si  tro- 
verà occupata  in  cose  maggiori,  le  piacerà  altresì  d' 
intendere ,  e  gustare  quanto  da  me  è  stato  scritto  ri- 
spetto alle  varie  cognizioni ,  ed  abilità ,  che  il  Ga- 
lileo ,  oltre  la  filosofia ,  e  Mattematica ,  dimostrò  di 
possedere  nelle  Belle  Arti ,  verso  le  quali  ancora  co- 
me dotato  di  un  talento  attissimo  ad  ogni  studio ,  pie- 
gò là  sua  non  ordinaria  disposizione  5  e  diede  a  co- 
noscere il  suo  valore . 

Il  di 


742     ^  _ 

Il  di  Lei  esercizio  nelle  Umane  Lettere  è  ben 

degno  della  sua, distinta  nascita  j  ed  è  inoltre  lode- 
vole per-  r.ésemfiio,  che  ha  dito  alle  altre  nobili  per- 
sone del  suo  grado  ,  acciò  non  vivano  nell'ozio  con- 
sumando il  tempo  ìrf  un  inùtile  dissipamento ,  ma  in 
in  vece  di  profondere  le  sostanze  loro  in  vane ,  e  po- 
co lodevoli  spese  ,  ad  imitazione  sua  coltivino  il  lo- 
ro spirito  fra  insigni  Maestri  raccolti  in  una  scelta  Bi- 
blioteca ,  conforme  Ella  con  lode  di  coloro  che  V  han- 
no veduta  ha  fatto ,  e  fa  continuamente  ,  acquistan- 
dosi sempre  nuovi  pregi ,  e  nuovi  meriti . 

Io  non  dubito  che  si  compiacerà  di  cortesemen- 
te accettare  questa  porzione  d' Istoria  spettante  al  più 
gran  Filosofo  ,  che  dalla  remota  antichità  abbia  avu- 
to r  Italia  nostra  ,  e  che  riceverà  questo  picciol  do- 
no com-e  un  afgomfentò  della  singolare  stima  ,  colla 
quale  riguardo  le  sue  belle  virtù  ,  e  prerogative ,  ri- 
manendo persuasa  che  qual  sincero  suo  Amico ,  ed 
Ammiratore 5^ ben  lontano  da  qualunque: vile  adulazio- 
ne ,  mi  darò  a  conoscere  in  ogni  tempo     . 

Firenze  dal  mio  Studio  lOv- Gennaio  1793* 


•  I 


Devotisg.  Obbligàtissr.  Servitore 
Gio.  Batista  Clemente  de'  Nelli . 


743 
CAPITOLO    PRIMO 

9 

Dei  Fra/ìimnti ,  ed  Opuscoli  dèi  Galileo. 

i 

OLtre  le  Opere  ,  delle  quali  finora  abbiamo  ra- 
gionato,  vi  sono  alcuni  frammenti,  dpi  Galileo 
sopra  diverse  materie,  Il  primo  verte  intorno  ad  una 
macchina  col  Pendolo  j  la  quale  aveva  jproposta.  un 
Ingegnere  Siciliano  jal  GrjEin  Duca  Ferdinando  IL  per 
alzare  l'acqua,  ;  dubito  veduto  ir  modello ,'  il  Galileo 
lodò  r  acutezza  d'ingegno  di. quello,  che  l'aveva  idea- 
ta ,  ma  dipoi  esaminando  la  medesima ,  nel  caso  che 
fosse  stata  eseguita ,  e  posta  in  opera ,  promosse  al- 
cune difficoltà ,.  che  i  in  atto  :  pratico,  sarebbero  insorte 
capaci  di  rendere  ino^rosa  lUdeata  macchina,  la  qua- 
le ,  se  fosse  stata  utile ,  e  proficua ,  V  avrebbero  po- 
sta in  effetto  ;  ma  non  essendone  stato  fatto  uso ,  si 
comprende  che  il  Siciliano  persuaso  dalle  osservazio^ 
ni  del  Galileo  non  la  pose  in  opera  (i)  . 

L'  altro  frammento  verte  sopra  di  una  macchina 
a  Mulino  corredata  dal  Pendulo  parimente  proposta 
al  Gran  Duca  Ferdinando  IL  da  un  Siciliano  . 

Dopo  il  dovuto  esame  fatto  sopra  di  essa  pro- 
va il  Galileo,  e  dimostra  che  il  Pendulo ,  rimossi  gì' 
impedimenti,  mentre  non  vi  sia  resistenza  ad  esser  mos- 
sa la  macine  e  ruote ,  conocchie  e  leve ,  la  sempli- 
ce resistenza  del  grano  per  frangersi  la  farebbe  fer- 
mare ,  ed  inoltre .  verrebbe  a  perdersi  un  jsesto  di  tem- 
po neir  adoprarla  a  macinare ,  diversamente  da  quel- 
lo che  ino  allora  era  stato  usato  (2)  .  L'è- 

(i)  V.  Galileo  Opere  Tom.IILEdiz.  di  Padova  pag.  401.     (i)  lvipas.406. 


744  Vita  del  Galileo 

L' esame  del  contennta  nel  frammento  sull*  Antlia 
da  muoversi  per  mezzo  del  Penduló  fu  cominciato  dal 
medesimo  Galileo  a  distendere  in  Dialogo,  i  di  cui 
interlocutori  erano  il  Sagredo  ,  ed  il  Salviati .  Egli 
sulla  fine  del  frammento  dimostra  ,  che  nel  progetto 
dell'Ingegnere  Siciliano  evvi  una  falsa  proposizione (i). 

Ingegnosi ,  e  da  ammirarsi  sono  diversi  Proble- 
mi Fisici  sciolti  dal  Galileo  sopra  diverse  materie , 
che  si  trovano  pubblicati  lielle  di  lui  Opere . 

Uno  di  questi  molto  acirto,  e  valutabile  per  quei 
tempi ,  in  cui  fu  scritto ,  nei  quali  non  si  era  giun- 
to a  costruirle  dei  Termometri  così  esatti ,  che  notas- 
sero precisamente  la  minima  differenza  dell'  alterazio- 
ne dell'  atmosfera  ,*  fii  scritto  ad  istanza  del  Sig.  Pie- 
tro De' Bardi  de'  Conti  di  Vernio,  consistente  nel  de- 
cidere onde  derivi,  che  l'acqua  a  chi  v' entra  appaia 
prima  fredda  ,  e  poi  calda  più  dell'  aria  temperata  . 
Tuttociò  attribuisce  il  Galileo  a  diversi  ambienti  del- 
l' acqua ,  e  dell'  aria  ombrosa ,  facendo  derivare  il  sof- 
frire ora  maggior  freddo ,  ora  maggior  tepore  da  due 
digerenti  ambienti  della  stessa  aria ,  e  dell'  acqua  (2) . 

Sonovi  ancora  di  esso  alla  luce'  alcune  conside- 
razioni sopra  le  varie  ,  e  frequenti  combinazioni  dei 
punti  nel  gioco  dei  dadi ,  rilevando  che  certi  punti 
sono  più  vantaggiosi ,  e  frequenti  degli  altri ,  più  fa- 
cili a  scoprirsi,  dependendo  dal  poterli  formare  con 
più  sorti  di  numeri ,  avendone  fatta  perfino  una  ta- 
bella delle  diverse  loro  combinazioni  (3^) . 

Ka- 


i*Ìl^^Mtf*^*MMi*H^MMàilA>-iBMaM^»M«.^^i«>MMS^**jMiM-JkrB^M»^M^iA* 


(i)  Galileo  Opere  Tom.  111.  Ediz.        (i)  Ivi  Tom.  II.  pag.  4J» 
di  Padova  paj.  4*».  (j)  ivi  Tom.  III.  pag.  4J*< 
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Ragionò  ancora  sopra  diversi  Problemi  naturali , 
e  fisici ,  adducendo  le  cause ,  dalle  quali  derivavano 
certi  avvenimenti ,  ed  alcuni  fatti ,  de'  quali  il  volgo 
non  sapeva  rendere  la  giusta  ragione  .    . 

Attribuisce  pertanto  il  dimorare  fermo  il  nuota- 
tore, ed  a  galla  suU'  acqua  allo  stare  che  egli  fa  sul- 
la di  lei  superficie  supino  colle  gambe  aperte  ,  «  le 
braccia  distese  sopra  la  testa,  ed  al  porsi  e  situarsi 
neir  acqua  intirizzito.  Per  ottener  questo  prescrive  che 
gli  conviene  rendersi  leggiero  più  che  sia  possibile, 
lo  che  si  otterrà ,  qualora  si  procuri  che  il  corpO'  re- 
sti più  che  può  sommerso ,  tenendo  fuori  soltanto  la 
bocca  ,  e  la  minima  parte  del  viso  con  sommergere 
la  massima  porzione  del  corpo  in  modo  di  renderlo 
di  gravità  specifica  minore  del  fluido  medesimo  (1)  . 

In  seguito  esamina , da. che  derivi,  che  il  nuo- 
tare produca  sì  grande  aflfanno ,  lo  che.  attribuisce  al- 
l' aria ,  che  il  nuotatore  debbe  per  respirare  attrarre 
nel-  polmone,  dilatando,  il  quale  per  riceverla ,  essen- 
do il  petto  circondato  dall'  acqua,  per  questo  gli  oc- 
corre fare  maggior  forza,  con,  i  muscoli ,  .che  ancora 
vengono  ad  essere  defatigati  dal  mòto  delle  braccia 
che  dee  farsi  per  camminare  a  nuoto  (2).     •  >_   - 

Considerò  che  i  funambutì  per  campiinargsul  ca- 
napo si  valevano  di  un'  asta  impiombata  all'  estfpmÌT 
tà,  che  serviva  loro  di. appoggio  per  non  cadere  dalr 
la  corda  in:  terra  (3). 

. ,    Rendè  ancora  i%  ragione  j  perchè  date  due  lan;: 
Pan.  VI.  Bbbbb  ce 


(j)  Galileo  Opere  Tosi.  III.  £diz.        (i)  Ivi  pag.  4}y» 
di  Padova  pag.  4}(.  .  (3)  Ivi  pag.  4jp. 
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ce  della  medesima  lunghezza,  e  del  m^esimO'  peso, 
una  piena  ,  e  X  dira  vuota  ,  ma:  qiiesfa.  di  diametro 
maggiore  della',  prima ,.  per  qual  causa  più  ^ciiimente 
si  sarebM  rottai  la  prima ,  v^he-  la  seconda .  In:  quie- 
8ta  circoflcanzai  ossenrà  che  L  volatiji  avevano*  le  pen- 
ile vuote ,.  aceio'  volando/  per  V  aria,  poteseera  oiaggior- 
meme  resìstere  (i) , 

Avverti  a^icora:  che  le  Stelle-  ci  appariscono-  al 
senso)  immobili  y  benché  camminino'  con  somma  ve- 
locità ,  dTmosrrandocisi:  ancora  immobilje  una  lancetta 
di  Orològio  ,<  la  quale:  se  si^  addirizzerà  ad  noa  di:  es- 
se Stelle  posta:  a  LeJt^^mte; ,-  e*  mirandola.  coL  dirizzar 
r  oc(ìhio'  dialla  parte  di.  Pònsnte^  ,•  la  stessa  Stella  se^ 
girerà  il  moto*  di  dettai  lancetta:,  ili  quale  a  noi  ren- 
djesi  iiisensibik  come*  ^%lIo>  di  essa  Stella  (2) . 

Avendo  poi:  osservato*  che  in:  tempo-  d'i.  nebbia, 
e  «iella:  maitifia'  a  ^onf  ora.  apparivano^  aMa:  campagna 
maggiore*  qiraintità:  dii  ragn»teli:,.che-  al  Mezzogiorno, 
ne  attribuii  kt  «salsa.,  al  posarsi;  sa^'mediesimi  benché  sot- 
tìliésiini  i'  iUjdJdb)  prGtv^nieiate-  ók  essa  nebbia:,  o  dal- 
ia' rugiada,,  dive:  ing^ssatidòli:  ìt  rendeva',  viisibili ,  e 
che  quesli  proscuigJÉitl  •  dal  Sòie;  vHsrsa  il  Mezzogiorno 
af  nostri  occhi  Bparivano»  (3);..  

•  Fiflafmieitte:  «oioglie  ii  Problema:  VHl.  egaminan- 
éd'  da*  qiial  cagione-  proceda;  che  diopo»  la.  nebbia:  ve- 
n&iidO'  il  Soie-  Té  fpglie-  ,dil  vite ,.  e-  degli  alberi;  dlven- 
vano!  aride ,.  e  talvolta  si  seccano: .  Egli  F  attaubuisce 
d!  'fcmmi  <jl^^&ii  fa.  in:  tempo)  délliL  neibbìa:.  «alle  fo- 

-  gilè 

(1))  Galileo'  Ot>evr-  Itòoiv  UH  £diz;        (i)'  Ivi'  pagi  44*.. 
iii  Ejulov»  e>K  4M«;.  {i)i  IVI  pagi  441.. 
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glie  una:  quantità  iben  grande  di  stille  di  iìgura  sfe- 
rica, per  le  (quali  gassando  i  raggi  solari  vengono  que- 
sti a  produrre  T  dilètto  jdi  bruciare  j  ed  inaridiije  le 
foglie  (1). 

Si  trovano  pubblicati  vari  suoi  pensieri  su  diver- 
se 'materie  ,  de*  -quali  per  brevità  si  lascia  di  dare  uà 
minuto  ragguaglio.^  e  che  possono  oJsseryarsi  nelle  xii 
hi  Opere  (2), 

Gasrunrava-si  in  quei  lempa  felid  nella  nostra  cit- 
tà di  Firenze- di  farsi  diverse  LettseraTie  Adunanze  nel- 
le case  dei  Signori,  i  quali  non  spendevano  il  tem- 
po loro  o  nel  ^corteggiare  assiduamente  le  femnnne  ^ 
o  ira  le  scaààìe  ,oiatgli  stnodm  ^iuodiiy  ma  bensì  fra 
gli  eruditi  coHo^ui,  es  tra  getti^  «tlta  passavano  lie*-' 
tameme  le  ore^  <ed  i  giomi.  Infuna  di  quéste  eoa- ^ 
versazioni  fbce.<i  pertanto  il  sedente  tjucsito , 

Un  cavallo  che  realmente  i  vale  scudi  cento  ^  da 
uno  viene  ;stimato  mille  ,  e  da  un  altro  dieci..  Ven-t 
ne  domandato  qual  era  la  migliore  stima  >  e  chi  dei 
tre  avesse  giudicato. piìi  stravagantemente. 

Viveva  allora  un  Prete  Nojizolini  Pievano  di 
S.  Agata  nel  Mugello,  nomo  culto*  A  questo  pertan*^ 
to  indirizzò  il  quesito  il  Sig*  Andrea  (aerini  Gentiluo- 
mo della  nostra  cita,  a  cui  il  prenominato  Nozzoli- 
ni  comunicò  il  proprio  sentimento  ,  il  qual  era,  che 
per  fare  la  stimainquestione,  uno  doveva  valersi  del- 
la proporzione  aritmetica .,  e  non  geometrica,  ed  era 
di  «entimento ,  che  maggiore  .stravaganza  usata  avesse 

Bbbbba  quel- 


(0  Galileo  opere  Tom.  HI.  EAiz.  di  Padova  .pag.  44i< 
(i)'  Ivi  pag.  442»  fino  alla  pag.  447* 
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quello  che  aveva  prezzato  il  cavallo  scudi  milieu  che 
r  altro,  il  quale  lo  aveva  valutato  soli  scudi  dieci  (1). 

Pervenne  alle  orecchie  del  Galileo  lo  stato  del- 
la questione ,  e  subito  si  espresse  che  questa  andava 
giudicata  con  proporzione  geometrica ,  e  non  aritme- 
tica (2),  e  dello  stesso  patene  fu  il  P.  Abate  D.  Be- 
nedetto Castelli  (3). 

Caduto  sotto  gli  occhi  il  parere  del  Galileo  al 
Nozzolini  s  questi  persistè  sempre  inell'  opinare  ,  che 
dovesse  decidersi  la  questione  con  la  proporzione  aritme- 
tica ,  e  non  geometrica ,  non  ostante  il  sentimento  con- 
trario di  s\  dotto  uomo  (4),,  e  del  P.  Abate  Castelli  (5). 

Venne  fuora  nuovamente  in  campo  il  Galileo  sul- 
la medesima  disputa  per  capacitare  il  Nozzolini^  ed 
ultimare  la  questione  insorta  nella  di  sopra  espressa 
Adunanza  Letteraria ,  e  con  sua  Lettera  scritta  ad  Ano- 
nimo in  dì.  xo.  Giugno  1627.  si  dichiara  di  aver  let- 
to quanto  sulla  nota  controversia  aveva  scritto  persi- 
stendo il  Nozzolini  neir  opinare  che  la  stima  del  ca- 
vallo doveva  reputarsi  nella  categoria  della  divisione 
delle  comuni  mercanzie ,  credendo  lo  stesso  che  do- 
vesse decidersi  per  mezzo  della  proporzione  aritmèti- 
ca ,  e  non  della  geometrica ,  come  credeva  sempre  lo 
stesso  Galileo  (6) . 

Non 


(1)  Lettera  del  Nozzolini  ad  An- 
Arex  Gcrini  de*  2<S.  Aprile  1617.  V. 
Galileo  Opere  Tom.  III.  pag.  371. 

(2)  Lèttera  del  Galileo .  V.  Ope- 
*e  Tom.  ni.  pag.  376. 

(})  Lettera  del  P.  Ab.  Castelli  al 
Sig.  Andrea  Arrighettt.  V.  Galileo 
Opefe  T.  itL  pag.  377.    . 


(4)  Lettera  del  Nozzolini  de*  io. 
Maggio  1617.  al  Slg.  Andrea  Ceri- 
ni .  V.  Galileo  Opere  Tom  JII  pag.  37}. 

(5)  Lettera  del  Nozzolini  al  Sig.  An- 
drea Cerini .  V.  Galileo  Opere  Tom, 
in.  pag.  378. 

(6)  Lettera  del  Galileo  de*  io. Cia- 
gnQi627-V.GaUleoOpereT.IILp.j«x. 
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Non  restò  il  Nozzolini  persuaso  dal  ragionamen- 
to del  Galileo  ,  ostinandosi  nell'  opinare  che  per  ri- 
solvere la  questione  suir  esorbitanza  maggiore,©  mi- 
nore della  stima  di  quel  cavallo,  dovesse  valersi  del- 
la proporzione  aritmetica ,  e  non  geometrica  scrisse  al- 
tre Lettere  (r)  per  convalidare  la  sua  opinione ,  con- 
tro delle  quali,  non  stimò  opportuno  il  Galileo  di  op- 
porsi per/troncare  una  volta  quella  seccante  disputa , 
c4te  niente  poteva  apportare  di  utilità  ,  e  vantaggio 
air  umano  intendimento.  - 

Si  trova  impre&o  tra  le  Opere  del  Fiorentino 
Filosofo  (3)  uà  di  lui: parere  =  sull'angolo  del  contat- 
to inviato  eoa  sua  Lettera  de' gp.  Ottobre  1635.  al 
Mattematico  Napoletano  Gio,  Cammillo  Gloriosi ,  il 
qual  parere  fu  impresso  nella  terza  Deca  di  esso  Glo- 
riosi ,  e  dipoi  neir  Euclide  pubblicato  nel  1690. .  in 
Firenze ,  in  cui  trovasi  aggiunto  il-  sentimento  del  ce- 
lebre Signor  Vincenzio  Viviani,  col  quale  pretese  di-, 
mostrare  la  nullità  di  esso  .angolo .  del  contatto .  Po- 
trebbero al  sentimento  di  sì  grandi  uomini  farsi  del- 
le forti  opposizioni  senza  però  niente  ad  evidenza  con- 
cludere ,  poiché  scolasticamente  converrebbe  a' mede- 
simi contradire ,  onde  meglio  è  di  passare  sotto  silen- 
zio quanto  contrariamente  potrebbe  dedursi . 

Nella  Padovana  Edizione  delle  Opere  del  nostro 
Galileo  alla  fine  del  .prisaoTomo  è  stato  impresso  un 
Trattato  sul  modo  di  misurare  con  la  vista,  il  qua- 
le veramente  potevasi  fare  a  meno  d' imprimere ,  o  siv- 

vero 


<i)  Lettera  del  Nozzolini .  V.  Galileo  Op. T.  III.  dalla  pag.  390.  alla  pag>3pj>< 
{i)  Galileo  Opere  Tom.  III.  pag.  411. 
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^ero  unirlo  alla  fine  del  Trattato  «del  compasso  di  pro- 
porzione ,  cui  pare  ch&  spetti  ^ 

AUor  quando  il  iGalileo  passò  a  Padova  ad  oc- 
cupare la  Cattedra  delie  .Mathematiche  per  instrjiire  i 
suoi  Scolari,  oltre  gli  •Ek^nenti  di  Fortificazione,  Gno- 
monica ,  ed  akri ,  scrìsse  un  Trattato  di  Meccanica , 
che  girò  qualche  tempo  per  le  mani  di  varie  perso- 
ne fflattosctitto<y  e  che  dipoi  per  opera  del  Padre  Ma- 
rino Mei'Senno  tradotto  in  Lingua  Francese  fu  impt^es^ 
so  in  Parigi  nel  1634. ,  e  quindi  fu  pubblicato  in  Ra^ 
venna  dal  Cav.  Luca  Danesi  (1) .  Q^iesto  Trattato  pas- 
sò iieìle  mani  di  molti  suoi  Scolari ,  essendo  stato 
sparso  e  per  l' Italia .,  e  ne'  Vztsi.  Ohramoutani  sen- 
za che  se  nfe  sapesse  1*  Aaitore  ,  al  qaaie  negli  ulti- 
mi tempi  della  sua  vita  ne  fu  mandata  nna  <;opia  dal 
Sig.  Gio.  Batista  Baliani  Mattematico  Genovese  (2). 

Para;gonando  questo  Trattato  di  Meocanica  con 
quello  .che  diede  alla  luce  il  Marchese  Guidubaldo  da 
Monte  Baroccio  {3) ,  si  «osserva  che  il  nostro  Gali- 
leo s' inoltrò  in  questa  Scienza  in  tempo  che  crz  Let- 
tore a  Padova  incito  più  di  quello  che  era  «tato  fat- 
to per  lo  avanti  da  tanti  celebri  Autori,  e  dalFistes- 
so  Marchese  Guidubaldo  =,  che  «r»  uno  de*  più  esper- 
ii Mattematici  di  quella-  età . 

Scrisse  ancóra  teoricamente  della  Musica ,  come 
può  osservarsi  nelle  di  lui  Opere  (4). 

In 


*   <■ 


^MMk^pa 


(1)  Vivìani  Vita  del  Galileo  pag. 
LV.  premessa  alle  Opere  dello  stes- 
so Galileo  JEdiz*  41  Padova. 

U)  V.  Carteggio  del  Baliani  col 
Galileo»  e  specialm^te   la  Lettera 


•del  primo  Luglio  1639. 

(3)Guidubaldi  e  Marchtonibus  Men- 
tis Mechanicoram  .  Pisauri  I577- 

(4)  Tom.  III.  Ediz.diPadoy^apag. 
58*  5y.  6o«  6i.  6t« 
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In  questa  coiigjiia%«ra  alcuni  Mumìi  ptsLUci  si  op< 
posero  alla  di  lui.  éottrina  nella  segstfeote*  fcrma .  Sup- 
pongasi iperof  ciie-  i  ili'  nelle  misitìpe  pnBKCTitte  dal  Ga- 
lileo ,  che  da;  lui  st  afiermsaro'.  per  commensurabili , 
tornino'  di  tanto  in  tanto  ad'  wairsi ,  perchè  si  muo- 
vono in  uà-  istesso  tempov  o  quaiora  fosaero  mossi  in 
diversi  momeitti  sarel>bfìro<,iiiLCQmmensui:a'bilL..Ora  ap' 
plicando  loiò  alle  cocd^^oanienca  quéste-  muovendosi  ìi^ 
div&rsr  t&sEa^ ,•  re.^bca»ÌQnr  loro  vosse^^o*  ad*  esse- 
re incommensurabili.  Nonditneno-  mentre-  sieno  tese 
in  con^sonanea ,  ancocchè  non:  si  tocchinD'  iasiemer  ^n-^ 
no  can^onansa  .• 

Diceva,  un:^  Nigctti,.Mufflbo  pratìcovse'  si  pren- 
da la  iprQpGoinone:  della  sesta  minore-,,  che  è  di  81  a 
5: ,  è  perto-  che.meatce:  he  otarda  gtaTe*  darà^  5.  vibra- 
zioni ,•  r acuta  ne  darà  8. ,-  sicché  fra  runa* i- e  T al» 
tra  corda,  l'orecchia  aentkài  3.  viJirazìonl r.  pigliando 
^  la  ;  pmpordone:  idi;  7;  ^  .5;  formÉa,  della:  più:  asprsl 
dissonanza;^-,  che  '  'possm  trovarsi ,  «nondimenio'  questa;  ave* 
cà  mieno^  'vUbraBÌJQnl  delia,  sesta  iBiqorc  ,  e  si  riunirà 
pi&  pretto  ,  è'  tuttauvuL  sarà'  dassonante.  AduiMpie-  non 
è  verov  che  le  dlsscmain^Be.  oonésmno  nella,  conanensu- 
caljiiìtài  y  o' neir^ unirsi  più  preisto  le  vibrazioni. 

A  mttobiò'  può  repIicarHl  ^  Non:  si  scorge  egjl  for- 
se*  neUe  ^^mostrazlopl  In&Uiinll'G^ameiriGhr  dell' Ot- 
tica: r  e  ^éXe:  isSIàtù'  'Sekioe ,.  le  qiiail  jron:  possono)  er- 
ratie  y  cheTtspesse^  volte  in:  piSDtiea.  ovn:  nesconov^  ciò 
iion:  per  <lifétiR>'  della  dlmostcàtzionr,- ma  o^  dii  noii  me- 
dessml,.  O'- delle  mnactarie,.  che  >vl  sBEao>  impiegale,-  le 
^sdii  non:  si  accomodano)  puntualinente  alle  regole? 
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Inoltre  si  risponde  più  precisamente  che  nella  Musi- 
ca pratica  gli  accordi  non  sono  reali,  e  geometrici, 
ma  partecipati ,  e  non  di  giustissima  misura ,  talché 
nella  divisione  dell'  8.'  ex.  gr.  la  5.* ,  e  la  4.*  che 
la  riempiono ,  non  formano  le  proporzioni  sesquialte- 
ra  ,  e  sesquiterza ,  ma  la  5.'  che  è  un  poco  spunta- 
ta, e  questo  spuntamento  accresce  un  poco  la  quarta , 
e  così  le  proporzioni  delle  consonanze,  non  sono  in 
pratica  giustamente  le  Pitagoriche  .  In  fatti  si  vede 
che  accordando  gli  strumenti  colle  5.*  giuste  ,  cava- 
te dal  Monocordo ,  gli  strumenti  riescono  male  accor- 
dati,  e  dissonanti .  Dal  che  si  può  arguire ,  che  le 
regole  precise  nella  Teorica  vanno  applicate  con  ac- 
cortezza alla  pratica ,  e  che  non  è  maraviglia ,  che 
nelle  cose  materiali  alcune  non  tornino  per  appunto 
giusta  le  regole  . 

Molte  altre  cose  potrebbero  dirsi  in  replica  del- 
le opposiziotii  del  Nìgetti,e  di  altri  Musici  pratici, 
ma  queste  si  omettono  in  grazia  della  breirità . 

Soltanto  di  passaggio  mi  convien  rilevare  ,  che 
il  celebre  Sig.  Eulero  nel  suo  Libro  intitolato  Tenta- 
men  novae  Theoriae  Musicae  poteva  fare  degna  comr 
memorazione  del  Galileo  ,  il  '  quale  più  di  un  secolo 
addietro  aveva  fondata  una  nuova  Teoria  della  Musica. 

Travagliò  il  Galileo  nella  prima  sua  gioventù  , 
mentre  applicava  suU*  Opere  di.  -Archimede ,  sopra  un 
nùovo^modo  di  conoscere  la  mismra  -de' metalli  per 
mezzo  di  una  nuova  bilancia  da  lui, inventata,: e  coli* 
liso  della  medesima  si  veniva  in  cognizione  della<  gra-? 

.  vita    ì 
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vita  specifica  delle  materie  di  diverse  specie  (i).  Quan- 
to sulla  medesima  •  scrisse  fu  dipoi  impresso  nelle  di 
lui  Opere  (?)  . 

.  Illustrò  ciò  che  il  Galileo  scrisse  relativamien- 
te  a  questa  materia  Domenico  Mantovani  con  alcune 
sue  Annotazioni  (3) ,  e  lo  stesso  fecero  li  di  lui  Sco- 
lari D.  Benedetto  Castelli  (4)  ,  e  Vincenzio  Vivia- 
ni  (5)  ,  mercè  alcune  loro  osservazioni . 

Sono  poi  assai  eleganti  \t  operazioni  astronomi- 
che ,  delle  quali  diede  parte  a'  suoi  amici ,  e  che  ve- 
donsi  impresse  fra  le  di  lui  Opere  (6),  che  da  diversi 
Astronomi  del  passato  secolo  furono  assai  apprezzate. 

Eleganti  pure ,  ed  ingegnose  sono  le  Lettere  del 
nostro  Filosofo  dirette ,  quando  era  cieco ,  al  P.  Abar 
te  I).  Benedetto  Castelli  sopra  .la  maniera,  di  misura- 
re le  gocciole  d'  acqua  cadenti  sopra  una  data  su- 
perficie (7). 

Fu  egli  il  primo  in  Italia^  che  applicasse  verso, 
r  anno  1600.  nell'  indagare  la  misura  della  Cicloide , 
la  quale  opinò  essere  prossimamente  tripla  del  cerchio 
suo  genitore ,  ma  non  essendogli  sortito  di  rinvenirne' 
la  dimostrazione  geometrica ,  fu  riservata  la  gloria  di 
ritrovarla  ad  Evangelista  '  Torricelli  di  lui  scolare  (8) . 

Non  si  verrebbe  mai  alla  fine  della  presente  Isto- 
ria ,  se  difiusamente  volessi  ragionare  sulle  scoperte 
Pan.  VI.  Ccccc  fat- 

■"  '  ■  '        ■      ■  '  ■     .     »     ■     I        ■  .         Il» ■■ 

'  (1)  Viviani  Vita  del  Galileo  a  fron-  (5)  Ivi  pag.  581. 

te  delle  di  lui  Opere  Ediz.  di  Pado-  (6)  Ivi  Tom.  IL  pag.  s^7f    • 

va  Tom.  I.  pag.  LUI.  (7)  Ivi  Tom.  IIL  pag.  }J2. 

(2)  Galileo  Opere  Tom.  L  Ediz.  («)  V.  Lettera  a'Filaleti  di  Timau- 
di  Padova  pag.  51*.  ro  Anttate  (  cioè  Carlo  Dati  ) p.  2.  e  j. 

(3)  Ivi  pag.  583.  Firenze  all' Insegna  della  Stella  1663 • 

(4)  Ivi  pag.  586. 
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fatte  dal  Galileo,  e  sopra  de' suol  ritrovati,  onde  do- 
po avere  superHcialmente  accennata  qualche  cosa  in- 
torno ad  essi ,  passerò  a  narrare  alcuni  fatti ,  ed  av- 
venimemi  relativi  agli  ultimi  tèmpi  della  vita  di  si 
grand'  uomo , 

CAPITOLO     n. 

'Biaggaaglìo  di  varie  Opere  del  Galileo ,  alcune  del- 
le quali  sono  perdute . 

.   .   .  V 

Diverse  persone  erudite  hanno  con.  qualche  fon- 
damento creduto,  che  varie  Opere  del  Galileo 
9i  siano  smarrite,  e  non  siano  venute  in  luce  con  le 
molte-  altre  ,  che  per  mezzo  delle  stampe  fino  ad  ora 
sono  «tate  pubblicate  « 

Il  celebre  Sig.  Vincenzio  Vivianl  stato  di  lai  di- 
scepolo nel  suo  Libro  della  Scienza  universale  delle 
proporzioni,  dando  il  ragguaglio  delle  ultime  Opere 
del  suo  divino  Maestro  y  narra  eh'  egli  voleva  stam- 
pare una  quantità  di  Problemi  parte  Fisici,  e  parte 
Matiematici  (i) ,  tna  alcuni  di  essi  vedonsi  impressi 
nelle  di  lui  Opere- date  in  luce  (2).  K  bensì  ignoto 
se  parte  si  sieno  perduti  per  la  barbarie  di  coloro , 
che  di  tempo  in  tempo  hanno  possedute  le  sue  car- 
te autografe  . 

Ayeva  inoltre  intenzione  di  terminare  ,  e  pub-. 
Micare  3,  una  mano  di  Operazioni  Astronomiche  per- 

«  fé- 


•  fi)  Vtviani  Scienza  universale  del>        (i)  Tom.  II.  pag«4)2.  »  e  Tom. 
le  pròporzioai  pag.  au  Sj.  S6.  <7.    III.  pag.  4)8. 


'    G  A  P  I  T  O  1.  o       U.  75:^ 

„  fèzìonàte  dall'  uso-  dei  Telescopio ,  e  dalla  squisi- 
„  rezza  della  falèiica  degli  strumenti  per  tutte  le  os- 
„  servazioni  celesti  (1)  „  . 

Anche  una  parte  di  queste  sono  impresse  fra  le 
Opere  del  nostro  Galileo  nella  Edizione  dì  Padova (iz).: 

Mentre  aveva  il  Galileo  anni  ai.  scrisse  un  Trat- 
tato de  Centro  Gravitatis  Scdidjomm ,  il  quale ,  secon- 
do la  tradizione  di  alcuni  ^  dicesi  che  si  astenesse  di 
dare  in  luce  per  essergli  pervenuto  a  notizia»  che  A 
Sig.  Luca  Valerio  dì  lui  particolare  amico ,  eh'  egli 
chiamava  1'  Archimede  della  sua  età ,  fosse  per  pub- 
blicane ,  conforme  fece,  un  Libro  sopiix  questa  partQ 
di  Mattematica  y  sulla. q^iaie  si  contrito  ,  molti  anni 
dopo  éèfunto  il  Valerio ,  di  ^ubblicfare  alcune  poche 
proposizioni  riell'  Appendice  a*  suoi  Discorsi,  e  Ditno-i 
strazioni  Mattematiche  intomo  alle  due  nuove  Scien- 
ze €C.  (3)  . 

Aveva  dceerminkto  dì  dar€  al  pubblico  un  Libro 
delle  Postille',  e  Note  intorno  ài  luoghi  piìi  impor- 
tanti dei  Libri  di  alctim  Oppositori,  ed  ialtri,  ed  ili 
specie  di  Arìstotelejne*  Trattati  delle  Questioiii  Mèc-  ' 
canicbe ,  e  del  Moto  degii  Animali  (4)  • 

Queste  Postille  per  la  maggior  parte  «ono  pèr- 
dute, ed  appresso  di  me  ne  esistono  varie ,  e  special- 
mente quelle  originali  dello  stesso  Galileo  da  lui  scrit-^ 
te  in  margine  del.  Libro  stampato  delle  Esercitazioni 

Ccccca.  Filo-    J 


(1)  Viviani  Scienza  universale  del-  .  (4)  .Viviaai  Libro  »ud^paf.di.«ed 
le  proporzioni  pag.  8j.  «6.,  e  T»m.  Opere  del  Galileo  Tom.  HI.  Ediz. di 
H.  delle  0p«re  del  Galileo  Ediz.  di    Pbdovii  pag.  171. 

Padova  pag.  $07.  (4)  Viviani  Libro  su4.pajf.7|!.  fi. 

(2)  Tom.  U.  pag.  507.  t}.<4.  87.  i«4. 
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Filosofiche  di  Antonio  Rocco ,  le  quali  furono  pub- 
blicate nel  Tomo  III.  delle  Opere  del  medesimo  Ga- 
lileo impresse  in  Padova  (i) . 

E  giacche  quivi  cade  in  acconcio  di  mentovare 
le  Opere  di  vari  Autori,  e  di  alcuni  Antagonisti  del 
Galileo,  che  egli  medesimo  in  margine  riempì  di  An- 
Hotazioni ,  credo  opportuno  di  palesare  quei  pochi  Opu- 
scoli appresso  di  me  esistenti ,  in  cui  quel  gran  ge- 
jiÌQ  \ri  scrisse  le  sue  osservazioni . 

D  Libretto  pubblicato  da  Baldassar  Capra,  nel 
quak  egli  si  appropriò  Y  invenzione  del  Compasso  di 
proporzione  {%).,  h  ripieno  di  critiche  Annotazioni  del» 
Io  stesso  Gìalileo:,  le  quali  per  la  maggior  parte  in- 
serì neUa  sua  celebre  Apologia  (3)  contro  lo  stes- 
so Capra.. 

Francesco  Sizi  Fiorentino  ,  che  pubblicò  un  Li- 
bro contro  r  esistenza  de*  Pianeti  di  Giove  (4) ,  è  pa- 
riinerite  ripièii»  di  Annotazioni  delio  stesso  Galileo . 

Giulio  Cesane  La  Galla  Professore  di  Filosofia 
neir  Archiginnasio  Romano  arendo  discorso  in  un  suo 
Libercolo  de* Fenomeni  .nnovamente. ritrovati  nella  Lu- 
na (5) ,  ancor  questo  riempì  di  Annotazioni  il  no- 
stro Filosofo:.  ;  ;  * 

Sono  comunemente  palesi  le  controversie  Filoso* 
fiche  avvenute  per  conto  dell* opinione  della  natura  del- 
le Goniiete  tra  il  Padre  Orazio  Grassi,  ed  il  Galileo., 
e  8Ì-M  che  il  Grassi  pubblicò  contro  di  esso  la  Libra 

Astro- 


■^*>^w^*^"P— *i      «ai^wf— ^ 


(1)  Pag;;4i4.  Francisco  Sirio.  Veneciis  161  !• 

(2)  Opere  del  Galileo  T.I.pftg.7f*  (;)  £fe  Phoen^omenis  in  Orbe  La* 

(3)  Ivi  pag.  134.  nae  lulii  Caesaris  L»  GaUa.  Venettis 

(4)  Diantia  A^trooonica.  Aoctorc  lóiz^ 
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Astronomica,  a  cui  il  nostro  Filosofo  rispose  coìr  au- 
reo suo  Libro  denominato  il  Saggiatore . 

A  questo  replicò  nell'anno  1626.  ir  mentovscto 
P.  Grassi  con  una  nuova  sua .  Operetta  (i)  impressa 
in  Parigi,  k  quale  reiteratamente  fece  quel  buon  Fra- 
te imprimere  in  Napoli  (2) .  Ambedue  queste  Edizio- 
ni sono  ripiene  di  Note  marginali  di  carattere  auto- 
grafo dello  stesso . Galileo  ,      .;      .    . 

Aveva  egli  stabilito  di  comporre ,  e  pubblicare 
un  Trattato  sul:  moto-  degli  animali  (g).  Di  esso  tro- 
vasi nel  mio  Studio  soltanto  il  principio  steso  in  al- 
cune poche  pagine ,  deducehdosi  che  non  diede  com- 
pimento a  questa  sua  idea  per  essere  stato  occupato, 
e  distratto  in  altre  Opere-,  e  dagF  incomodi  della  vec- 
chiaia ,  al  che  supplì  il  celebre  Gh,  Alfonso  Borelli 
colla  sua  eccellente  Opera  pubblicata  in  due  Volumi  (4). 

Esaminò,  a  tenore  di  quanto  scrisse  il  Sig.  Vin- 
cenzio Viviani  (5);  i  calcoli  fatti  da  Scipione  Cbia- 
ramonti  da  Cesena  sopra  la  nuova  Stella  apparita  nel- 
y  anno  16 04^  Ma  questi  ora  pìh  non  esistono  . 

Fece,  a  forma  di  quanto  depone  il  medesimo  Au- 
tore (6) ,  una  riposta  ad  un  '  Quesito  Meccanico ,  ma 
non  essendo  noto  T argomento  del  medesimo,  non  può 
assolatamente  determinarsi  se  questo  si  trovi  tra  i 
quesiti  impressi  nell*  ultime  Edizioni  delle  di  lui  Ope- 
re ,  o  sivvero  debba  annoverarsi  tra  le  disperse . 

Ave- 


•-      *  -  —  -* ^^—       e    ,«.    .      »  ■>  ^      .  »  ^      .  .^     . 


(1)  Batioponderam Librate» et Sim-  le  proporzioni  pag.  104* 

bellare  Aactore  Lotario  Sarsio  *  Late-  (4)  Borelli  Io.  Alphonsi  de  moto  A- 

tiae  Pa^risìorom;  1616.  mmaliam.  Romae  léSo.  VoLz.  in4« 

(2)  Ratio  ponder.&c.Neapon  1^627.  (5)  Viviani  Libro  sud.  pag.  84, 
(})  Vivia«i  Scianca  univenale  éel-  (6)  Iviv 
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Aveva  parimente  >  secondo  la  testimonianza  tlel 
celebre  Vincenzio  Viviani  (1) ,  disteso  il  Galileo  due 
Trattati  sulla  foi'za  delia  percossa ,  t  suU'  uso  delle 
catefluzze ,  ma  intorno  a  queste .  materie  il  nostro  Fi- 
losofo scrisse  alquanto  ne' suoi  Dialoghi  delle  nuove 
Scienze  (s)  »  ^  ^  maggiormente  si  estese  in  queste 
materie  ,  le  so^s  Éitiche ,  e  studi  avranno  corsa  la  me- 
desima sorte  di  essere  stati  barbaramente  distratti , 
e  perduti ,  . 

Esistono  nella  privata  mia  Biblioteca  tre  digeren- 
ti Trattati  MSS.  di  Fortificazione  del  Sig.  Galileo .  Il 
primo  porta  il  seguente  titolo  :  „  Trattato  di  Forti- 
„  ficazione  deU'£cceilentiss«  Sig.  Galileo  Galilei  Mat- 
„  tematico  dello  Studio  di  Padova  „ .  Il  secondo ,  che 
di  poco  diversifica  dal  primo  »  trascritto  da  Alessan- 
dro Pitti  Gentiluomo  Fiorentino  stato  forse  di  lui  sco- 
lare 9  è  intitolato .  „  Fortificaxioni  del  Sig,  Galileo  „ . 
Ed  il  terzo  jEnalmente  e  un  Trattato  più  ampio  de' 
precedenti.  Non  può  assolutamente  determinarsi  se  al^ 
cuno  de' tre  indicati  MSS,  contetiga  l'Opera  dello  stes- 
so Galileo  5  che  ha  il  titolo  seguente:  ,^  Libri  atte- 
nenti al  Soldato  ;  delle  castra metazioni ,  .ordinaa-^ 
ze  ,.  fortificazioni  »  espugnazioni ,  levar  piante ,  mi- 
surare con.  la  vista,  cognizioni  attinenti  all'artiglie- 
fi  ria,  usi. di  vari  strumenti  ec.  „;  delle  quali  cose 
diede  ragguaglio  ad  un  Segretario  del  Gran  Duca  di 
Toscana  con  sua  Lettera  fino  di  quando  era  a  Pado- 
va ,  manifestandogli  le  altre  Opere  ^  che  allora  ave- 
va 


S9 
X* 
3$ 


(1)  Viviani  Scienz»  universale  del-        (2)  Opere  del  Galileo  Edis  di  Pa- 
le proporzioni  pajr.  103.  e  105.  4ova  Tom.  lU.  ptg.  169.  e  iP7' 
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va  per  la  maggior  parte  scritte  (i) ,  poiché  in  essi 
tre  Codici  non  si  discorre  appieno  di  tuitti  gli  argo- 
menti neir  indicato  titolo-  enunciati . 

Scrisse  ancora  i  seguenti  Trattati  (3)  : 
De  Sono ,.  et  Voce  , 
De  Visu  ,  et  Coloribus  . 
De  Composi  tione  Continui . 

De' primi  diie  non  è  noto,  che  vi  sia  rimasto 
alcun  frammento  y  ina  del  terzo  qualche  cosa  abbia- 
mo di  esso  Galileo  nel  suo  primo>  Dialogo  delle  nuo- 
ve Scienze  {3)  . 

Si  conservano  ptrre  appreisso  di  me  alcuni  studi 
fatti  dal  Fiorentino  Filosofo  in  sua  gioventii ,  e  da 
esso  trascritti:  in  diversi  quinterni ,  sopra  uno  de*  qua- 
li vedesi  segnato  De  mota  antiquorum  «^c;  in  altri 
si  rilevano  alcuni  errori  contenuti  tìelle  Opere  di  Ari- 
stotele «Quanto  contiensi  ne' medesimi  per  la  massi- 
ma parte  è  riportato  nelle  Opere  finora  impresse  del 
Galileo . 

Trovansi  finalmente  nella  mia  Biblioteca  i  due 
seguenti  Opuscoli  scritti  per  la  maggior  parte  di  ca> 
rattere  del  Galileo ,  e  da  esso  attribuiti  al  R  Abate 
Don  Benedetto  Castelli  di  lui  scolare ,  a  nome  del 
quale  voleva  rispondere  a  de' suoi  antagomsti. 

Il  primo  è  intitolato  :  „  Errori  de'  piìi  wanife- 
„  sti  del  Sig.  Giorgio  Coresio  raccolti  dalla  sua  Ope- 
„  ra  del  galleggiare  della  Figura  ,, . 

Il  se- 


•'^vs^p^ 


(1)  Lettera  del  Galileo  scritta  da  {3)  Dialoghi  delle  naove  Scienze 
Padova  al  Segretario  Vinta  ne*7c  pag.  30.  Postille  al  Rocco 433. Ediz* 
Maggio  idior^  di  Padova  Tom*  IIL 

(2)  Lettera  saddetta  « 
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Il  secondo  ha  per  tìt(^o  :  „  Risposta  all'  Acca- 
j,  demico  incognito  „  . 

I  di  sopra  enunciati  Trattati,. ed, Opuscoli  sono 
quelli ,  de'  quali  abbiamo  notizia 9  che  il  sommo  Ga- 
lileo componesse  j  e  lasciasse  alla  di  lui  morte  o  to- 
talmente a  o  in  parte  scritti . 

Molti  di  essi  di  presente  non  esistono ,  e  diver- 
si possono  credersi  distrutti  o  per  malizia ,  o  per  igno- 
ranza di  coloro  ,  che  gli  hanno  posseduti .    . 

II  Sig.  Cosimo  Galilei  nipote  ex  filio  del  nostro 
Toscano  Archimede  essendosi  vestito  Religioso  tra  i 
Padri  della  Missione  5  trovandoci  in  Roma  circa  Tan- 
no 1671. ,  prima  di  far  ritorno  al  bho  Convento  di 
Napoli ,  stracciò ,  e  bruciò  una  quantità  di  fogli  MSS. , 
tra'  quali  è  ignoto  se  vi  fossero  gU  Originali  del  suo 
avo  ,  lo  che  fece  forse  per  scrupolo!,  o  per  consiglio 
di  qualche  fanatico  avverso  al  nome ,  ed  alla  fama  di 
sì  gran  Filosofo  (1)  * 

Aveva  intenzione  un  sommo  Letterato  Francese 
di  far  ristampare  in  un  sol  corpo  tutte  le  Opere  del 
Galileo:;  ma  lo  Stampatore  Elzeviro  essendosi  dichia- 
rato ,  che  avrebbe  abbracciata  l' impresa ,  qualora  éòs- 
sero  state  scritte  in  Latino  ^  e  non  nell'  Idioma  Ita- 
liano per  lo  più  ignoto  all'  estere  Nazioni ,  per  tal 
causa  il  Galileo ,  benché  cieco ,  premendogli  di  po- 
ter giovare  ancora  agli  Oltramontani  con  rendere. lo- 
ro intelligibili  i  suoi  sommi  .ritrovati ,  pensò  di  va- 
lersi dell'opera  del  Sacerdote  Marco  Ambrogetti  abi- 
le latinista,  il  quale  trattenne  per  lo  spazio  di  mesi 

diciot- 


.«^ 


(1)  Viviani  Scienza  universale  delle  proporzioni  pag.  104. 


^ 
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diciotto  nclk  di  lui  Villa  ad  Arcetri  (1) ,  acciò  tra- 
ducesse nel  Latino  linguaggio  quanto  in  Toscano  ave- 
va scritto  . 

Il  mentovato  Sacerdote  adempì  in  parte  la  commis- 
sione ingiuntagli,  readendo  Latini  i  seguenti  Trattati i? 

Il  Saggiatore  .  —  • 

Le  Macchie  Solari . 
Le  Galleggianti  (2)  . 

Le  accennate  traduzioni  sono  di  presente  in  mia 
mano .  ' 

Ciò  esposto,  converrà  qui  opportunamente  nar- 
rare in  qual  maniera ,  e  con  quali  mezzi  ^eno  per- 
venute nelle  mie  mani  tali  Opere  manoscritte  con  al- 
cuni strumenti ,  e  ritratti  del  Galileo  . 

Il  Sig.  Vincenzio  Viviani  essendo  venuto  al  ter- 
mine de'  giorni  suoi  nelF  anno  1 703.  con  suo  Testa- 
mento (3)  instituì  Erede  l'Abate  Iacopo  Panzanini  di 
lui  nipote  di  sorella ,  lasciando  al  medesimo  libera-? 
mente  per  Legato  la  sua  mobilia  . 

Ordinò  (ie  mancato  di  vita  il  precitato  suo  ni- 
pote ,  s' instituisse  de'  suoi  Beni  stabili  un  maiorasco 
per  ordine  di  primogenitura ,  alla  quale  chiama  i  ^, 
Famiglie  de'  suoi  amici ,  e  scolari .  La  prima  delle 
chiamate  fu  quella  del  Senatore  Gio.  Batista  di  Ago- 
stino De' Nelli  mio  padre,  ed  essendo  morto  nel  1733. 
r  Abate  Iacopo  Panzanini ,  pervenne  nella  mia  Fami- 
glia la  primogenitura  Viviani,  con  1'  obbligo  ingiun- 
Part,  VI,  Ddddd  to  di 


i*»Ma 


(1)  Viviani  Scienza  universale  del-  re  le  messe  in  Latino  il  Senatore  Fi- 
le proporzioni  pag._8j.  lippo  Pandolfini» 

(2)  Viviani  Libro  sud.  pag.  87.  Il        (3)  Fa  rogato  dal  Noterò  Simone 
Viviani  attesta  che  queste  stesse  Ope-  Mugnai  nel  di  7.  Dicembre  168$. 
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to  di  erigere  un  decente  Sepolcro  nella  Chiesa  di 
S.  Croce  alla  memoria  del  celebre  Galileo ,  lo  che 
fu  eseguito  neir  anno  1737. 

Dispose  inoltre  il  Sig.  Viviani ,  che  morto  il  pre- 
feto  Abate  Panzaiiioi  la  scelta  jua  Libreria  passasse 
nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  per  unir- 
si agli  altri  preziosi  Libri  lasciati  a  quel  Luogo  Pio 
da  Scipione  Ammirato,  e  da  altri  femosi  Letterati  del- 
la città  nostra . 

Consisteva  la  privata  Biblioteca  del  Sig,  Vivia» 
m  in  una  Collezione  di  tutt'i  Mattematici,  e  della 
siassima  parte  de^FisicÌ9  che  erano  venuti  in  lucefi^ 
sa  air  anno:  170  3.  La  massima:  parte  delle  Opere  Mat-' 
tematiche  erano,  state  da  Uii  ripiene  di  Annotazioni, 
Ceménti  i  e  correzioni  marginali .  Le  Opere  del  Ga- 
lileo f  del  Torricelli .,  del  Castelli ,  e .  di  molti  altri 
talentuomini  del  passato  secolo  vedeva nsi  da  lui,  pò- 
iMilIate  con  aggiunte  ,  e  cotTezioni ,  talché  la  collezior. 
ne  de' suoi  Libri  era.,  può  dirsi,  un  tesoro  inestima- 
bile. Vedevànsi  in.  essa  de' Classici  delle  migliori  £di- 
xioni,  e  dei  Libri  rarissimi  in  ogni  genere,  e  di  ogni 
qualità  <  Sembrava  pertanto  che  questa  pane  di  Biblio- 
teca con  le  altre  lasciate  da  tanti  dòtti ,  e  valenti  no- 
mini a  quello  Spedale  ^  dovessero  essere  eternamente 
rbpettate,  e  conservate;  non  solo  per  gratitudine  dei 
Letterati  suoi  Bene&ttori,  ma  ancora  sul  recesso  di 
non  essere  giustamente,  reputati  barbari ,  ed  ignoranti 
coloro  che  proposero  T  festcrminio  di  quella  Biblioteca . 

Disgraziatatneme  per  opera  di  uno  che  èra  tin- 
to di  ben  mediocre  Letteratura ,  di  che  avea  già  da- 

t  to  un 


'•. 
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to  un  ciiafo  saggio  in  certa  collezione  di  Disserta- 
aoni  9  £u  quella  rara  Biblioteca  venduta  a  vii  prezzo 
nell'  anno  1781.  (i) 

I  Mobili ,  ed  i  Manoscritti  del  Galileo ,  del  P. 
Abate  Castelli,  di  Evangelista  Torricelli,  e  di  molti 
altii  Mattematici  non  tanto  Italiani,  quanto  Oltramon- 
tani ,  tutti  gli  studi  Geometrici  del  Sig.  Vincenzio  Vi- 
viani  passai'ono  sotto  il  titolo  di  Mobili  in  dominio 
dell*  Abate  Iacopo  Panzaniai  Lettore  di  Mattematica 
nello  Studio  fiorentino  ^ 

Tra  i  Mobili  erano  i  Ritratti  4i  tutt*  i  <jeome- 
t<rì  dielia  Scuola  *  Galileiana  >  diifueUa  di  Federigo  Co- 
maxrdino.,  e  ^i  mohi  altri  Mattematici  Italiaiii .' 

Esistevano  molti  strumenti  Mattematici ,  e  per- 
fin©  r  Anello  stesso  del  Galileo,  a  cui  come  Accade- 
mico  Liaceo.lo  avea  donato  ilP^i^cipe  Foderigo  Cesi. 

Tutta  questa  preziosa  Supellettile  era  degna  di 
essere  gelosamezKe  custodita  ,  e  couseryata  . 

.  Posta  in  vendita  la  BiMiojteca  dello  Spedale  ,^- 
ci  )€ompra  di  alquanii  libri»  che  attejievauo  al  men- 
tovato Vivimi  (a) . 

Ma  la  sorte  più  ^valutabile  fn  V  acquisto  fatto  nel 
1750.  (3)  dai  defunti  Carlo,  e  P.,  Angelo  Panzanini 
Filippino  di  una  quantità  di  fogli  sciolti  MSS.,  e  di 
strumenti  Mattematici ,  die  erano  del  Viviani  (4) . 

Ddddd2  Que- 

^*^^— "^^  1— ^^Mi  »   I  II   ■    .        ■      j/  1—^^.^     I  I— 1>— 1    m       »i   ■■^—i^ii»— ^i^«        ,         I      .       I        ■      "    ■  I  lui   i>  I  I  < 

(1)  V.  Rjftccolta  di  Ofiufcoli  Scicn-  (j)  Nel  1750.  feci  acquisto  di  una 
tìfici,  ,e  Filologici  Tom.  XXXVJI.  quantità  di  MSS.  del  Galil€0„«d  al- 
pag.  13)*  e  197.  tri  Autori, lo  che  partecipai  con  mia 

(2)  Da  un  Mazzini  Rivenditore  di  Lettera  alSig.  Dottore  Giovanni  Lami, 
Libici  comprai  una  quantità  ben  grat)-  V*  Novelle  Letterarie  di  detto  anno* 
de  di  Libri  stampati .  fra' quali  alcuni  (4)  Da  questi  fu  venduto  il  Ritrai- 
erano  postillati  da  Vincenzio  Viviani  •  tó  in  bronzo  del  Galileo,  gettato  dal 
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Questo  valeate  uomo  aveva  procurato  in  vita  di 
raccorre  peT  guanto  poteva  tutti  gli  scritti  del  di  lui 
divino.  Maestro .  Da  Carlo ,  e  Cosimo  nipoti  del  Ga- 
lileo ottenne  tutto  il  carteggio  Letterario  dì  sì  gran- 
de uomo ,  e  tutt'  i  frammenti  d«Ile  di  lui  Opere ,  che 
avevano  avuta  la  Leila  fortuna  di  essere  conservate . 

Da  Lodovico  Serenai  ottenne  le  copie  da  lui  fat- 
te delle  Òpere  di  Evangelista  Torricelli ,  ed  il.  di  lui 
cjarteggio  Let-terario,  e  molti  altri  MSS.  inediti  di  va- 
ri Geometri  di  quel  secolo,  che  erano  ia  potere  del- 
lo stesso  Torricelli  ► 

'  Tra  gli  scritti  autograiì ,  che  craho.  dì  proprie- 
tà del  Viviani ,  molti  ve  n'  erano  attinenti  alla  Sto- 
ria,  ed  alk  varia  Letteratura ,  ed  eradizione . 

Quest'abbondante  ecJlezione  di  Opere,  e  Let- 
tere di  vario  genere  era  sciolta  senza  essere  classata, 
e  legata  in  Codici  ^  e  non  essendo  stati  i  possessori 
da  giovani  instruiti  nelle  facoltà  Geometriche  (1)  po- 
co, o  niente  fecero  conto  delle  medesime  Opere,  on- 
de a  partite  alienarono  diversi  iisci  di  Manoscritti , 
molti  de'  quali  da  me  furono  comprati  nel  1750.,  do- 
poché ne  avevatìd  precedentemente  vendute  delle  por- 
toni ad  altri  (a)  •    -  Di- 

-***" • ' -^ — ^- ^  -  '    n  _f   J  1    _   ._r' —   -— ' — *^ ~ ^  ■  -   , . ■ 

celebre  Scultore  Gio.  Batista  Foggini  no .  Angelo  di  lui  fratello  apprese 
al"  Sìg.  Cav.  Pecci>  alla  morte  del  ta  Mercatura» e  doiw  essere  stato  fi- 
quale  lo  comprò  il  Sig.  Dott.  Toai^  no  att*età  di  40.  anni  Giovane  di 
maso  Peffelltrqvuble  defunto  lo  acqul^  fianco  del  Setaiolo  Gbiavistelli  vesti 
sto  r  esperto  ingegnere  Sig.  Gitisep*-  T  Abito  tra*  Padri  Filippini ,  qvralt 
pe  Sdvetti.  «vendoto  trovato  di  scraordinario  ta- 
(1)  Carlo  Flasanini  applicò  alti  lento,  dopo  avere  per  sci  mesi  stu- 
Giutisprtrdenza  9  e  permeiti  anni  del-  Aiata  la  Teofogra  Morale  lo  amnies- 
la  SUA  vita  fa  impiegato  nelle  Can-  aero  alf  esercizio  della  Confessione, 
ceflerie  Comimitarìve ,  ed  m  uftimo  e  to  abilitarono  al  Palpito. 
aelle  Giasdicenze  dello  Scacci  Tosca-^  (&)  Da  Lorenzo  PettineUi 
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Diverse  Lettere  di  lieve  importanza  furono  acqui- 
state dal  Medico  Uott.' Felici  >  le  quali  egli  regalò 
al  Dott.  Targioni  Tozzetti ,  che  se  ne  valse  male  a 
proposito  nelk  sua  Opera  delle  Notizie  degli  Aggran- 
dimenti  delle  Scienze  ec. 

•La  CoUeziane  de' Ritratti  de' Mattematici  posse- 
duta dal  Viviam ,  da' predetti  Panzanini  parte  fu  ven- 
duta al  celebre  Ma  ttematicóSig:  Dotti  Tommaso  Pe- 
relli ,  ed  una'  porzione-  fu  da  me  comprata  da'  mede- 
simi ,  e  da  diverse  '  ahre  persone  . 

I  Libri  scritti  da  diversi  Antagonisti  del  Gali- 
leo, e  da  hii  postHlaiii  di  proprio .  carattere  »  li  com-r 
prai  dal  Dott  Cocchi  »!  il  :  quale' H  a,:vrà  forse  acqui- 
stati ailoi'quando  riordinò  k  Biblioteca  di  S»  Maria 
Nuova  iti  occasione  y  che  nella  medesima  alla  morte 
dell'  Abate  Panzanini  vi  pervenne  la  Libreria  del  Sig. 
Vincenzio  Vivkni.. 

Questo  fu  il  funesto  avvenimento ,  e  V  infelice 
sorte  de'MSS.,  e  dèlie  Opere  del  sommo  Filosofo 
della  Toscana ,  che  furono  trattate  inumanamente,  e 
che  una  simile  persecuzione  non  potevano  essi  aspet- 
tark  i  che  ^da'  Goti  ^  e  da'  Vandali  »  .    . 


»         •  t 


CA- 


ùere  di  qaestt  città  acquistai  nell'  il  Gfdileé  aoquisfad  da^i  stessi  Pan- 
anno  1754.  molti  Manoscritti  venda-  zanini.  E  dal  Prete  Angelo  Martini 
ti  al  raedesiino  da'  prefati' fra ttellt Pan-  comprai  nei  17  J4«  ^  Carteggio  Let- 
Sanlm.  E  nell^  Libreria  de*  Signori  teracio  del  Galileo  9.e  molti  altci  Mar 
Marchesi  Capponi  da  S«  Frediano  fé*  noscritti  vendutili  da*  SDCntotati  Fanr 
ci  copiare  alcaiii  MSS«  concernenti  zanini* 


\ 
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CAPITOLO     m. 

i 

Si  ranUnemorano  divem  Scolari  del  Galileo  per  la 
maggior  parte  da  lui  ammaestrati  dopoché  fece  ri- 
tomo  da  l?jadova  in  Toscana . 

V 

ABbenchè  il  nostro  Filosofò  si  dimettesse  neir  an- 
no 1610.  dal  servizio  della  celebre-  Repubblica 
Veneta  per  tornare  nnovamente  a  .prendere  stipendio, 
k  Toscana .,  oy«  allora  gli  «pkiti ,  ed  i  talenti  sin- 
golari venivano  tira^nneggiaii  da  un  Tribunale  pronto 
a  molestare  tatti  colono,  -che  liberamente  jlosofavano , 
ciò  non  'ostante  :s&  fece  coraggio,  e  piacere  d'instriii- 
re  Tari  persons^i  distinti  per  nascita ,  e  per  ricchez- 
ze nellt  discipline  Filosofiche ,  e  Mattematiche ,  la 
maggior  parte  dei  quali  erano  delle  Famiglie  più  il- 
lustri della  sua  patria. 

Reckerà  certamente  tneraviglia,  che  in  numero 
^1  abbondante  i  Magoisti  di  quella  età  ^cessero  a  ga- 
ra per  (^tingnersi  'sopra  degli  altri  nelle  Scienze ,  nel- 
la Erudizione ,  e  nella  varia  Letteratura ,  ma  qualo- 
ra reflettasi  che  appena  in  quel  tempo  era  trascorso 
un  secolo  dacché  era  stata  Firenze  privata  dell'  aurea 
sua  libertà  da  un  Cittadino  con  aver  stabilita  una  mo- 
derata Monarchia  mista  coli'  antica  consthuzione  Re- 
pubblicana, e  che  altresì  nelle  Repubbliche  unicamen- 
te stimasi  la  virtù ,  e  la  fema ,  ed  il  buon  nome ,  ces- 
serà ogni  ammirazione  tutte  le  volte  si  f  efleita ,  che 
i  Cittadini  Fiorentini  avevano  tenacemente  adottati  gli 

.  assio- 
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assiomi  insinuati  nelle  menti  loro  da' propri  avi  5  e  ge- 
nitori ,  i  quali  teneano  la  massima  di  reputare  inde- 
gni della  pubblica  venerazione,  e  stima  quei  gio- 
vani ricchi ,  e  nobili ,  i  quali  pieni  di  se  mìi  anima- 
ti dalle  domestiche  fortune,  e  tratti  dalla  corruttela 5 
'C  mollezza  del  secolo ,  si  danno  in  preda  agli  agi , 
agli  ozi,  alle  delicatezze , inÉurcendati  nel  puro  nuk 
la ,  oscurano  co'  loro  costumi  la  chiarezza  del  sangue , 
non  ad  altro  abili,  che  a  dissipare  le  sostanze, e  la 
gloria  de'  loro  maggiori ,  con  rendersi  inutili  a  se  stes-. 
si ,  alla  patria ,  ed  al  pubblico  « 

Al  contrario  in:  quel: tèmpo  la  stima ,  e  la  ve- 
nerazione era  tutta  diretta  verso  quei  Nòbili,  che  ama-, 
vano,  e  coltivavano  la  virtii,  è  che  per  ismpo  si  era- 
no rendati  nelle  Scienze  ^  nelle  Belle  Arti  (1) ,  ne' 
pubblici  maneggi,  ed  in  tifiti  gli  ofEci  di  aito  afàre 
espertissimi ,  ed  onorevoli .  - 

Queste  furono  le  molle ,  che  incitavano,  e  mo- 
vevano allora  una  moltitudine  di  Gentiluomini  ad  acqui- 
starsi un'  abilità ,  ed  un  merito  non  ordinario  nelle 
Scienze  ,  ed  in  queste  si  distinsero  tra  gli  scolari  del. 
nostro  divino  Filòsofo  primieramente  : 

1.  Mario  Guiducci  di  nobile,  ed  antica  prosapia, 
che  acquistò  delle  cognizioni  non  ordinarie  nelle  Fi- 
losofiche ,  e  Mattematiche  ùcoltà  (2) ,  come  rilevasi 

dal- 


am^m^m 


•Aaltoai«**t^B«to«i 


(1  ).  La  NobHtk  Fioreircìna  cinquanc'    Htste 


^kitt^^*aA«Madai*M^Mi^MiM4^^|^ 


anni  mdietra  $  oltre  V  estere  vènats 


Qiresta  Famiglit  tara  ciretun 

, _     inèz2o  secoloich* è  rimasta  etcinta»! 

ria  Letteratura  t  si  faceva  un  firegia  Guidacci  che  di  presente  esistono  il^ 
di  essere  instruita  nelle  Arti  Cavai*  Ftreue  dvrrrano  da  un'altra  stirpe» 
leresche  f  e  special aiense  nel  Disegno  «  e  traggono  d*altrotid€  la  di  loro  0* 
e  neir  Architettura  civile  $  e  nella  Mi*    rtgine  • 
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dalle  di  lui  Opere  ^  che  sono  alla  luce  (1)  •  Per  la 
sua  scienza  meritò  di  essere  ascritto  alla  celebre  Ac- 
eademia  de'  Lincei  (2)  . 

2.  Filippo  del  Senatore  Averardo  Salviati  amico  del 
celebre  Galileo  5  del  quale  egli  faceva  si  grande  sti- 
ma ^  che  non  ostante  Tesser  morto-,  contuttociò  vol- 
le porlo  tra  gF  interlocutori  de' suoi  Dialoghi  non  me- 
no sopra  ii  due  massimi  Sistemi^  che  sopra  le  nuo- 
ve Scienze  5  talché  essendo  nota  la  di  lui  dottrina  vol- 
le il  Principe  Federigo  Cesi  ascriverlo  tra'  suoi  Ac- 
cademici Lincei  (3)  . 

3,  Giovanni  di  Lodovico  Ciampoli  apprese  dal  no- 
stro eroe  là  Fisica  ,  eia  Geometria.  Era  egli  inol- 
tre versato  aeir  Oratoria  ^  nella  Poesia ,  e  nella  va- 
ria Erudizione .  Essendo  Segi^ario  de'  Brevi  del  Pon- 
tefice Urbano  VIII.,<X)l  quale,  aveva  contratta  parti- 
colare amicizia  5  per  averlo  indotto  a  permettere  la  stam- 
pa dei  Dialoghi  sopra  IL  due  massimi  Sistemi  del  di 

lui 


(i)  Le  Opere  di  Mario  Guiducc» 
sono  le  segaenti  :  Dìsvrso  sulle  Come* 
te. Firenze  1619. in  ^Lettera  ii  Mar 
rt9  Giuducci  al  M.  fi.  P.  Tarquìnio  Gal- 
luzzi  della  'Compagnia  Hi  Gesti  ;  Firen- 
ze 161-0,  in  j^.  Panegirico  di  MnrÌQ<jui- 
ducei  Accademico  Linceo  al  Serenissimo 
Ferdinando  lì.  Cran  Dtua  di  Toscana 
per  là  liberazione  della  peste.  1630. 
v>  4.  Una  Lettera  al  Principe  Cesi  stam- 
pata dal  Bulifon  nella  9 arte  W.  ielle 
Lettere  memoratiti  da  lui  raccolte*  Va- 
ri e  Lezioni  MSS.  reàtate  nel(  Accade'- 
mia  Fiorentina. 

{2)  Del  Gaìducci  se  ne  parlerà  più 
cseesameote.jieir  Istoria  dell*  Accade- 
mia de' Lincei»  la  qaale  fra  non  noi* 


to  tempo  sì  spera  di  dare  in  luce  • 

(?)  <Jaesto  Filippo  figlio  del  Sena- 
tore Averardo  del  Senator  Filippo  Sal- 
viati non  potè  certamente  {procurare 
la  Lettura  di  Pisa  al  Galileo, la- qua- 
le conseguì  ad  ij*p.,  conforme  scris- 
se il  Sig.  Canonico  Angelo  Band  ini 
nella  Corona  j^<»/f/^if  pubblicata  per  le 
nozze  d'Ippolita  Salviati  col  Capra- 
ra  di  Bologn». Firenze  i7;4.f  il  qual 
Salviati  nel  1589.  aveva  allora  «olì 
«ette  anni. -Questo  errore  unì  «  mol- 
tissimi altri  il  Dott.  Tar^ìoni  Tez- 
zetti  nella  sua  Opera  deHMngfacndi- 
mento  delle  Scienze  ec*  Tom.  L  pag« 
77«  e  s**" 
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lai  Maestro  ,  decadde  dalla  grazia  Pontificia  ,  perlo- 
chè  permutato  d' impiego ,  ed  eletto  Governatore  di 
Montalto  ,  dipoi  di  Norcia ,  e  finalmente  di  Iesi,  ove 
terminò  i  giorni  suoi.  L'Accademia  dei  Lincei  vol- 
le ascriverlo  tra'  suoi  Soci  (1)  .  ~ 

4.  Si  trova  ancora  annoverato  tra  lì  nominati  Ac- 
cademici Filippo  di  Roberto  Pandolfini  Fiorentino.. Ei'a 
Senatore ,  e  dopo  avere  amministrati  diversi  impieghi , 
dal  suo  Sovrano  fu  eletto  Governatore  del  Porto  di 
Livorno.  In  sua  gioventù  divenne  piìi  che  mediocre- 
mente versato  nelle  Geometrie.  Scrisse  alcune  memo-* 
rie  istoriche  della  sua  Famiglia ,  delle  quali  viene  fat- 
ta commemorazione  dal  Canonico  Salvino  Salvini  nt* 
Fasti  Consolari  dell*  Accademia  Fiorentina  (2)  . 

5.  Cosimo  figlio  di  Piero  di  Lorenzo  Ridolfi  de'- 
Marchesi  di  Monte  Scudaio  per  essere  erudito ,  e  ver- 
sato nelle  Filosofiche  Scienze ,  a  proposizione  del  Ga- 
lileo suo  precettore  fu  ascritto  all' Accademia  Lincea 
neir  anno  1613.  •     .  / 

6.  7.  8.  I  Fratelli  Paolo ,  Candido ,  ed  Antonio 
della  nobile,  ed  antica  Famiglia  del  Buono  Leali  fu- 
rono tutti  scolari  del  Galileo ,  il  primo ,  ed  il  secon- 
do divennero  Soci  della  celebre  Accademia  del  Ci? 
mento,  nella  quale  proposero  diverse  importantissime 
esperienze ,  con  avere  inventate  alcune  utili  macchi- 
ne ,  ed  instrumcnti  (3)  . 

Pan.  VL  E  e  e  e  e  p.  An- 

(1)  Lettera  del  Fabro  al  Galileo  Opuscolo»  che  porta  per  titolo  ;  5/r/'- 

de*  7*  Agosto  1621.  gio  di  Stori  Lttter.  Fior,  del  setùlù  XVII. 

(i)  Sai vinfi  Fisci  Consolari  pag.  591  •  pag.   82.  43.   xc4«    105.    io<(.    loS; 

())  Vedasi  quanto  ìntorna  a  que*  V.  Lettera  del  Nardi  al  Galileo  de* 

sti  dotti  soggetti  fa  scritto  nel  mio  7*  Settembre  i<4i* 
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.  ^.  Andrea  Arrighetti  Senatore  Fiorentino  Soprin- 
tendente  di  tutte  le  Fortezze ,  e  Fabbriche  dello  Sta- 
to Toscano  unitamente  al  seguente  soggetto  della  stes- 
sa Famìglia  fu  ancor  esso  discepolo  deirimmortale  no- 
stro Geometra .  Fece  non  ordÌBariQ  profitto  nelle  Mat- 
tematiche  >  e  specialmente  neir.  Idrostatica ,  poiché  aven- 
do r  Ingegnere  Alessandro  Bartolotti  (t)  proposto  di 
fere  diversi  lavori  al  Fiume  Bisenzio  nel  piano  di  Pra- 
to y  e  Firenze >  acquali  aderiva  Niccolò  di  luì  agna- 
to y  e  parente^. credendoli  egli  inutili,  si  pose  a  scri- 
vere magistralmente  contro  dc^  medesimi ,  talché  na- 
ta in  questa  circQ$tanz3  qualche  controversia  >  dal  Gran 
Duca  Ferdinando  IL  fu  conwiesso  al  Galileo  che  scri- 
vesse.,  manifestando  ii  suo  sentimento,  col  quale  ven- 
ne disapprovata  la  proposizione  di  quel  perito  (2)  • 

IO.  Della!  stessa  prosapia  era  pure  Filippo  Arrighet- 
ti Canonico  della  Metropolitana  Fiorentina  >  il  quale 
apprese  in  Padova ^  come  abbiamo  di  sopra  detto ^.dal 
Galileo  le  Mattematiche.  Scrisse  diverse  Opere,  e  del- 
ibi di  lui  scienza  parlano  con  somma  lode  diversi  Scrit* 
tori ,  ed  Autori  del  passato  secolo  (3) . 

luNic- 


(>)i.Q)i€iro  Ingegfiere^fa  tancb  prc- 
30ncaoso  V  cìk  eMendo  r<rvfnata  it  Pon- 
te delttf  città  di  Ptift  edificato  2  tem- 
po di  Pietro  <ìraffibacorti  »  con  teme** 
riti  inaadita  si  accmte  con  gran  di- 
spendio a  rifabbricarlo  di  un  solo  ar- 
co* ed  avendolo  terminato ,  per  aver- 
tei «  comi»  praticamente  dicesi» dato 
poco  sesto  9  o  rigoglio  9  nel  primo  Gen^ 
Maio  1.644.  cadde  per  la  seconda  vol- 
ta,  il  quale  nuovamente  dipoi  fa  cOr 
strutto  con  disegno  dell*  Architecco 


Fr^nccKO  della  Nave  Romano  di  mar- 
mo nella  format  che  di  presente  si 
osserva  • 

(2)  It  carteggio  per  tale  contro  ver^ 
sia  tra*dae  Arrighetti  supra  de' ripari 
Idrostatici  da  £arsi  nel  Fiume  Bisen- 
zio esiste  nella  privata  mia  Libreria. 

(})  Negri  iicrittori  Fiorentini pag. 
i6ti.  Fece  la  difesa  di  Pandolfo  Ri- 
casoU  afato  Gesuita  t  processato  per 
Cr^rca  dairiaquisieioao  Fjkircndna  • 


/ 
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11.  Niccolò  figlio  di  Francesco  Aitighetti  cugino 
del  sopramentovato ,  oltre  - 1*  essere  eccellente  Filoso- 
fo ,  JQ  Matteraatico  (i) ,  fu  ancora  buon  Oratore,  e 
Poeta  Toscano .  Oltre  diverse  Orazioni  da  lui  date 
in  luce»  trovansi  nella  mia  privata  Biblioteca  mano-* 
scritte  alcune  memorie  economiche,  ove  è  registrata 
la  maniera ,  con  la  quale  faceva  il  Galileo  manipola- 
re il  vino  ,  del  quale  giornalmente  usava  « 

12.  Fra  gli  eruditi  personàggi  stati  alla  Scuola  del 
Galileo  si  conta  Iacopo  Soldani  Senatore  Fiorenti- 
no creato  dal  Gran  Duca  Ferdinando  IL  nel  1637.  « 
del  quale  abbiamo  alla  luce  alcune  Satire  stampate  per 
la  prima  volta  nel  1751.  per  opera  del  Proposto  An* 
ton  Francesco  Gori ,  e  la  di  cui  illustre  Famiglia  per 
asserzione  dell'  editore  medesimo  (2)  si  «stinse  total- 
mente in  Monsignor  Filippo  Soldani  Vicario  Gene« 
rale  dell' Arcivescovo  Fiorentino  (3) . 

13.  Annoverasi  ancora  tra  gli  «colari  del  Galileo 
il  Senatore  Vincenzio  Capponi,  celebre  Letterato  de* 
suoi  >  tempi ,  di  cui  abbiamo  diverse  Opere  edite ,  delle 
quali  è  fetta  degna  menzione  da  molti  nostii  Scrittori  (4), 

14^  Il  Sig.  Vincenzio  Viviana  nella  Vita  del  Gar 
lileo  suo  maestro  (5)  tra'discepoli  del  medesimo  enu- 
mera Monsignor  Nerli  Arcivescovo  di  Firenze  ;  jiia 

Eeeeea  per 

(1)  Salvini  Fasti  Consolari  pau;. 448.  ai  estinse  nel  passato  secolo, 
(i)  Prefazione  delle  suddette  Sati-  (4)  Notizie  Letter.  ed  Istor.  intor* 
te  pag.  !£•  ne  agli  Uomini  ili  astri  dell' Accade- 
(3)  La  Famiglia  Soldani  di  pi*esen-  mia  Fior.  pag.  )4<.  Salvini  Fasti  Con- 
te esistente  in  Firenze  non  ha  vera-,  solari  49 1.,  e  Negri  Scrittori  Fior.  j^i<?. 
na  relazione  con  larnohilissimaf  ed  an-  ($)  Vita  del  Galileo  premessa  all' 
tica  Famiglia  del  Senatore  Iacopo  Sol-  Edia*  di  Padova  delle  sue  Opef  e  1 744* 
dani  Autore  delle  Satire  »  la  quale 
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per  quante  diligenze  abbia  io  usate,  non  ho  ritrova- 
to verun  documento  che  lo  giustifichi ,  onde  convie- 
ne starsene  alla  di  lui  incontrovertibile  asserzione  . 

15.  Come  pure  nello  stesso  Elogio  (1) .  trovasi  de- 
scritto tra  quelli,  che  furono  ammaestrati  dal  Fioren- 
tino Archimede  ,  Monsignor  Medici  Arcivescovo  di 
Pisa  ,  del  quale  non  abbiamo  parimente  alcun  sicuro 
riscontro ,  che  dal  Galileo  apprendesse  le  Mattemati- 
che  ,  e  Filosofiche  facoltà  , 

16.  Fra'  Prelati,  che  possono  gloriarsi  di  essere  sta- 
ti insaniti  dal  nostro  Filosofo  nelle  Geometrie,  dee 
annoverarsi  Monsignore  Alessandro  Marzimedici  Ar- 
civescovo di  Firenze ,  del  quale  trovansi  diverse  Ope- 
rette da  lui  date  ai  pubblico  (2) . 

17.  Ancora  fu  instruito  dal  medesimo  in  queste  fa- 
coltà Monsignor  Pietro  Dini ,  il  quale  per  la  sua  vir- 
tù fu  eletto  nel  1621.  Arcivescovo  di  Fermo ,  nella 
quale  dignità  essendo ,  fu  dalla  morte  rapito  ne'  14. 
Agosto  1625.  Di  questo  erudito  personaggio  viene  fat- 
ta onorata  menzione ,  come  pure  delle  di  lui  erudite 
fatiche  da  diversi  Autori,  presso.de' quali  potrà  vedersi 
quanto  relativamente  al  medesimo  è  stato  scritto  (3). 

iS*  Condiscepolo  di  Monsignor  Pietro  Dini,  ed  a 
lui  successore  nell'Arcivescovado  dì  Fermo  fu  Mon- 
signor Gio.  Batista  Rinuccini  morto  in  tale  dignità 
nel  1645.  Fu  Legato  Apostolico  in  Irlanda,  nella  qua- 
le congiuntura  scrisse  diverse  Lettere  al  Poptefice  re- 
lati- 


.   - .  .^ .    .  . .  ^ .      >^      -  ^  .,,,.,..  ^ 


(0  Vita  del  Galileo  pag-  LXXIU.     tizie  dell*  Accademia  Fioreatina  xs^ 
(2)  Negri  Scrittori  Fioténtirti  p.  a^o.    Negti  Scrtctori  Fiorentini  46}. 
(})  Salvini  Fasti  Consolari  3  5  S.  No* 


Capitolo       III.  77:? 

lative  alla_sua  Legazione,  in  una  delle  quali  m  leg- 
ge che  i  Gesuiti,  i  quali  allora  si  trovavano  in  quel- 
r  Isola  ,  erano  fautori ,  e  prtitanti  degli  Eretici,  ed 
in  conseguenza  contrari  al  Sommo  Pontefice  ,  ed  a' 
Cattolici  Romani  (1).  Di  questo  degno  Prelato  fan- 
no commemorazione  diversi  Letterati ,  come  può  os- 
servarsi nelle  Opere  loro  (2)  . 

19.  Tra  gli  ammaestrati  dal  Fiorentino  Filosofo  nel- 
le Geometrie,  e  nella  Fisica  si  enumera  Niccolò  Ci- 
ni ,  il  quale  ancora  era  Teologo ,  e  versato  in  ogni 
genere  di  erudizione .  Egli  viene  rammemorato  da  di- 
versi Scrittori  (3) . 

20.  Giovanni  Bardi  de'  Conti  di  Vernio ,  già  da 
noi  mentovato  ,  fu  similmente  ad  apprendere  ìè  Mat- 
tematiche  Scienze  dal  Galileo  .  Scrisse  diverse  Ope- 
re ,  il  registro  delle  quali  viene  .riportato  nella  Sto- 
ria de'  Fiorentini  Scrittori  dal  Negri  (4) . 

21.  Né  minor  cultura  ebbe  nelle  Geometriche  Scien- 
ze ,  e  nella  Poesia  Pietro  de'  Bardi  pure  de*  Conti  di 
Vernio  parente  dell'  antecedente  suo  agnato,  il  quale 
compose  un  Poema  non  ispregevole  ,  di  cui  fa  ono- 
rata rimembranza  Gio.  Mario  Crescimbeni  nel  Lib.  V. 
deir  Istoria  della  volgare  Poesia  (5) . 

22.  L' illustre  prosapia  dei  Buonarroti,  la  quale  re- 
se celebre  la  città  di  Firenze  per  essere  annoverato 
tra'  suoi  Concittadini  il  divino ,  ed  immortale  Michel 

An- 

(i)  Ciò  leggesi  in  copia  di  una  del-  225.  Negri  Scrittori  Fior;,  pag.  25P. 

le  mentovate  Lettere  gentilmente  da-  (3)  Negri  Scrittori  Fior.  42}. 

tami  dal  Sig.  Abate  Tanini  Segreta-  (4)  Negri  260. 

rio  del  vìvente  Monsignor  Rinuccini.  (5)  Crescimbeni  15J.  Negri  459. 

(0  Notizie  dell'Accademia  Fiorenc.  • 


/ 


y 
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Angelo ,  volle  ancora  fregiarla  con  somministrarle  un 
dotto  uomo  nella  persona  di  Michel  Angelo  il  Gio- 
vane 9  il  quale  instruito  nelle  Geometrie  dal  nostro 
Filosofo  le  accrebbe  pregio  producendo  al  pubblico  i 
parti  del  suo  ingegno  per  mezzo  della  Poesia  scenica , 
avendo  date  al  pubblico  diverse  Commedie, -ed  un'Ora- 
;zione  in  morte  di  Cosimo  II.  Gran  Duca  di  Toscana  (i). 

23.  Né  minor  lustro  recò  alla  patria  Braccio  Ma- 
netti  instruito  nelle  Mattematiche  dallo  stesso  Galileo . 
Le  iodi  di  questo  eccellente  uomo  possono  osservar- 
si ncU'  Opera  d.e  Maximis ,  &  Minimis  del  celebre 
Signor  Vincenzio  Viviani ,  ed  in  altri  Autori .  Tro- 
vò egli  il  modo  di  difendere  le  ripe  dei  Fiumi  col 
munirle  di  cantoni ,  0  siano  masselli  di  smalto  di  for- 
ma, parallelepipeda  posti  a  scalinata  d'  avanti  le  me- 
desime (2) .        . 

24.  Se  prestar  deesi  fede  a  quanto  scrìsse  il  Dot- 
tore Giovanni  Targioni  Tozzetti  (3)»  il  celebre  Let- 
terato Carlo  Dati  debbe  porsi  nel  catalogo  dei  disce- 
poli del  nostro  divino  Filosofo .  Scrisse  molte  impor- 
tanti Opere ,  li  cui  tìtoli  sono  riportati  estesamente 
da  vari  Scrittori  (4)  . 

25.  Dino  figlio  di  Iacopo  Peri  di  antica,  e  nobi- 
le Famiglia  Fiorentina ,  il  cui  padre  fu  celebre  com- 
positore di  Musica ,  apprese  ancor  esso  dal  Galileo 
le  Geometrie ,  del  quale  il  suo  Maestro  faceva  si  gran- 
de stima ,  che  soleva  chiamarlo  il  suo  Demonio  per 

la  fa- 

(1)  Negri  Scrittori  Fior.  41  a.  Sai-        (})  Aggrandimentiecddle  Scieo' 
vini  Fasti  Consolari  341.  zc  Tom.  I.  pag.  44}. 

(2)  Salvini  Fasti  Consolari  pag.  511.,        (4)  Nesri  Scrittori  Fior.  pag.  ii6- 
e  Negri  Scrittori  Fior.  pag.  111.        Salvini  Fasti  Consolari  pig<  $3^* 
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la  fa<::ilirà  ,  con  la  qu^ale  dava  la  soluzione  dì  qualsi- 
voglia difficile  Problema  (1) ♦  Egli  fu  Lettore  di  Mat- 
tematica  nella  Università  Pisana  . 

26.  Apprese  nella  Scuola  Galileiana  la  Fisica ,  e 
Geometria  il  Cav.  Tommaso  del  Senatore  Cammillo 
Rinucciai  fratello  di  Monsignor  Gio»  Batista  Arcive- 
scovo di  Ferino  da  noi  sopra  mentovato  *  Parlano  de- 
gli Studi ,  ed  Opere  di  questo  degno  Gentiluomo  di- 
versi Autori  (2) . 

27.  Pier  Francesco  dt  Ottavio  Rinuccint  apprese 
nella  medesima  Scuola  le  Mattematiche  ^  e  pubblicò 
alcuni  parti  del  suo  ingegno  (^)  * 

2.8.  Iacopo  de'  Giraldi  di  antica  ,  e  nobile  estinta. 
Famiglia  Fiorentina ,.  ancor  esso  secondo  il  Dottor 
Gio.  Tai^ioni  Tozzetti  è  annoverato  tra*dÌ8cepoli  del 
Galileo  (4)  • 

29.  Non  piccol  profitto  fece  sottor  dèi  medesimo 
Maestro  nelle  Geometiriché  Scólta  Iacopo  di  Esaù  Mar^ 
tellini  y  il:  quale  possedeva  la  Villa  di  Arcetri ,  neUa 
quale  diversi  anni  abitò  fino  al  termine  delia  sua  vi- 
ta il  di  lui  Precettore  (5)  ^ 

30.  II  Canonico  Francesco  Nort  di  Famiglia  distin- 
ta della  nostra  città  ebbe  per  Maestro  nelle  Matte- 
matiche  facoltà  Y  immortale  nostro  Filosofo,  come  da 
vari  nostri  Scrittori  (6),  e  da  varie  aneddote  memo- 
rie viene  asserito  *  ^  gì.  Dal- 

(1)  Negri  pag*  }}i«.  (5)  Salvini  Fasti  Coiiso).pag.4)2.> 

U)  Satvinì  Fasti  Consol.  pag*47y*  e  Memorie  della  Società  Colombaria 

Negri  Scrittori  Fior,  pag*  514.  Fior.  Tom.  I.fag.XXXVk  Vita  del 

())  Negri  Scrittori  Fior.  pag. 454.  Cìalileo  del  Viviaoi  premessa  airO- 

(4)  Targtoni  Notizie  degli  Aggrait-  pere  dello  stesso  Galileo  Edia.  dì  Fa* 

dimenti  delle  Scienze  ec*T«  L  p>  1 8S«V  ^ova  1 744*  pag»  LXXVL 

c  Sai  vini  Fasti  Consol.  pag.  3po»  {6)  Salvini  Fasti  Ck>iisoL  pag«|79» 


^ 


\ 
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c^i.  Dalla  stessa  Scuola  sortì  il  Priore  Orazio  Ru- 
celiai  Gentiluomo  eruditissimo  Fiorentino  (1),  del  qua- 
le da  più  Scrittori  vien  fatta  rimembranza  (2)  . 

32.  Leggendo  il  carteggio  da  alcuni  tenuto  col  Ga- 
lileo ,  può  dubitarsi  che  fosse  stato  di  lui  scolare  il 
dotto  Francesco  Rondinelli ,  che  scrisse  un'  Opera  sul- 
la Storia  del  Contagio  di  Firenze,  e  che  produsse  al 
pubblico  diverse  altre  fatiche  Letterarie  . 

Q^.  L'  Avvocato  Alessandro  Sertini  di  antica  ,  e 
nobile  Famiglia  Fiorentina  già  estinta,  fu  scolare  di 
SI  celebre  uomo  (3)  . 

34.  Lo  fu  pure  in  Padova,  ed  in  Firenze  il  Marche- 
se Niccolò  "Giugni  frequentando  la  Scuola  del  Galileo . 

35.  Francesco  .Quaratesi  Nobile  della  nostra  patria 
unitamente  ai  soggetti  sopramentovati  fu  ancor  egli  in 
Padova,  ed  in  Firenze  ammaestrato  dal  nostro  eroe (4). 

36.  Dicaisi' lo  stesso  di  Andrea  Morelli  che  sotto 
di  esso  in  Padova,  e  dipoi  in  Firenze. apprese  le  Mat* 
tematiche  facoltà . 

37.  Finalmente  il  celebre  Mattematìco  Vincenzio 
,deir  antica  Famiglia  Fiorentina  de'  Viviani  '  Franchi 
proveniente  da  Cglìe  dì  Val  d'Elsa,  fu  esso  pure  uno 
de'  più  illustri  scolari  dell'  immortale-  Galileo  Galilei . 

Qui  è  cosa  degna  da  osservarsi ,  che  i  Gentir 
luomini  Fiorentini  stati  in  quell'  età  discepoli  di  sì  ce- 
lebre uomo  ascesero  al  numero  di  trentasette,  fra' qua- 
li enu- 


(1)  Rilevasi  da  alcuni  frammenti .  (3)  Targioni  Istoria  degli  Aggran- 
dì Opere  del  medesimo  esistenti  sci-'  dimenti  ec-  Tom.  I.  pag.  i<8. 

la  mia  Libreria.  (4)  Questi  dae  penonaggi souo sta- 

(2)  Salvini  Fasti  Consci,  pag.  $66.  ti  nominati  al  cap.  VIIL 
Negri  Scrittori  Fior.  pag.  437. 
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li  enumferasi  Dino  Peri  Lettore  di  Mattematica  nell' 
Università  di  Pisa ,  Vincenzio  Viviani  esimio  Geome- 
tra, e  tre  Fratelli  Del  Buono  Accademici  del  Cimen- 
to ,  il  Guiducci ,  il  Salviati ,  il  Ciampoli ,  il  Pandol- 
fini ,  il  Ridolfi  tutti  ascritti  alla  celebre  Adunanza  de' 
Lincei ,  i  quali  erano  quasi  contemporanei,  e  qualo- 
ra fuora  degl'istruiti  in  questa  scienza  si  volesse  pro- 
durre i  nomi  di  quei  Nobili  Fiorentini  allora  viven- 
ti versati  nella  Legge,  nella  Storia  Civile ,  nella  Ec- 
clesiastica ,  e  nella  varia  Letteratura ,  ed  Erudizione , 
nella  Greca,  e  Latina  favella,  il  numero  loro  sareb- 
be creduto  esagerato,  e  favoloso,  paragonandolo  colla 
quantirà  de*  presenti  Magnati  culti  -della  nostra  patria , 
la  quale  ora  può  gloriarsi  di  avere  tra  la  Nobiltà,  che 
pubblicamente  con  le  stampe  abbiano  dato  saggio  del- 
la propria  cultura,  pochissimi  soggetti,  tra' quali  prin- 
cipalmente può  enumerarsi  il  Cav.  Giulio  Mozzi  ri- 
spettabile Senatore  Fiorentino  (1)  ,  ed  il  Sig.  Ave- 
rardo dell'  illustre  Famiglia  de'  Medici ,  versatissimo 
nella  varia  Erudizione,  e  nel  Latino,  e  Greco  idio- 
ma (2) ,  ed  un  numero  limitato  di  altri  individui  ini- 
ziati nelle  Lettere  ,  e  nelle  Scienze  . 

Pan.  VI.  Fffff  Tra' 


irfMte*rfk^hi 


(1)  Il  Senatore  Cav.  Giallo  Moz- 
1:1  »  oltre  f  essere  elegante  >  e  buon 
Po^ta  ,  come  si  comprende  da  varie 
sue  Poesie!  è  profondamente  versa- 
to nelle  Mattematiche  •  Di  esso  ab- 
biamo al  pubblico  il  seguente  Trat- 
tato :  Discorso  di  Mattematica  sopra  il 
rot amento  momentaneo  dei  Corpi  dal 
Cav.  Giulio  Mozzi  Patrizio  Fiorenti- 
no.. Napoli  176J.  nella  Stamperia  di 
Donato  Campi* 


(2)  Il  Sig.  Averardo  de*  Medici  de- 
scendente da  uno  dei  Fratelli  del  Pon- 
tefice Leone  Xh^  il, quale  dalla  Se- 
renissima Anna  de' Medici  Vedova 
Palatina  fu  riconosciuto  il  più  pros- 
simo AgnatO'd^  lU  Reale  Famìglia  Me- 
dicea f  ed  a  cui  ella  lasciò  per  Te- 
stamento un  conspicuo  Legato  di  scu- 
di centoquarantamila  9  è  profonda- 
mente esperto  nella  Greca» e  Latina 
favella»  come  possono  farne  fede  le 
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Tra' Cittadini  Fioreiitini  contasi  Baccio  del  Bian- 
co Pittore  y  ed  Architetto  ,  il  quale  terminò  i  suoi 
giorni  al  servizio  del  Re  di  Spagna  (1)  • 

G)simo  Noferi  Pittore  ^  ed  Architetto,  del  qua-»- 
le  abbiamo  alla  luce  un  Opuscolo  Mattematico  (3), 
e  che  lasciò  alla  sua  morte  inedite  molte'  Opere  ma- 
noscritte  trattanti  di  Geometria ,  ed  Architettura  Ci- 
vile 5  e  Militare  (3),  fu  discepolo  del  nostro  Filoso- 
fo .  Interveniva  ad  tin'  Accademia  Geometrica  compo- 
sta di  vari  individui  della  sua  patria ,  e  quest'  Adu- 
nanza si  faceva  in  casa  del  Sig.  Abate  della  Vacchia 
Gentiluomo  Fiorentino  neir  anno  i66o.  I  Soci  erano 
lo  stesso  Noferi  5  Giuseppe  Balatri,  Iacopo  Foggini^ 
Orazio  Vanni,  Domenico  Masini ,  Domenico  Fonta- 
na 5  Gio.  Batista  e  Paolo  Antonio  Magnali ,  Dome- 
nico ÌBarzini  5  Iacopo  Ramponi ,  Filippo  Morosi ,  Dot- 
tor Giovanni  Andrea  Albizzini  ^  e  T  esperto  Ingegne- 
re Giu- 


segaenti  sae  Opere  date  in  luce  :5irr/* 
fa  di  Epigrammi  Greci  tradotti  in  versi 
Toscani ,  e  Latini .  Livorno  per  il  Gior* 
gi  ini*  V  Armida  alt  Aia  i7tQ*  pri- 
ma 'Edizione  Siena  •  Detta  all'  Aia  st^ 
tonda  Edizione  accresciuta  .  Firenze 
1 7  8  !♦  Saggio  di  Poesie  $  e  Versi  Toscani t 
e  Latini  •  Peseta  per  il  Masi  1 7  8  j . 
Scelta  di  Epigrammi  Greci  tradotti  in 
Versi  Tosami  >  e  Latini  ampliata  di 
nuove  aggiunte .  Firehze  per  il  MoH- 
eh.  1790. 

(i)  Baldinucci  Decenn.  sec.  V.  dal 
1610.  al  1670.  pag.  311.  Baccio  del 
Bianco  nacqne  n eli*  anno  1604.»  passò 
ali*  altra  vita  nel  1656. 

(2)  Il  dì  Itti  Opascolo  ha  il  segaenr 
te  titolo:  Opusculum  Geometricum $ h 


gito  proportiones  paraholàrum  cum  diver- 
sis  super ficiebus  enucleatur  doc  trina  •  Ad- 
duntur  etiam  alia  tanqnam  passiones 
éarumdem  sectionum  t  nec  non  proposi^ 
tiunes  Lemmaticae  initiantur  prò  ordì- 
ne  materiae .  Ad  Illastriss.  Franciscum 
Rondinellittm  Ferdinandi  IL  ab  Etru^ 
ria  Bibliotbecarinm  doctissimam .  Aw 
thore  Cosma  de  Nopberis  Fiorentino  • 
Florentiae  ex  nova  Thypograpbia  sub 
signo  Steli ae  i66o.  in  4. 

(})  Delle  sue  Opere  manoscritte  ap*- 
pressa  di  me  esistenti  sarà  data  no* 
tizia  al  pubblico  dal  dottoSig.  Aba^ 
te  ComoUi  Bibtiocecario  dell*  Imperia^ 
U  nella  sua  Bibliografia  Storico  Cri- 
tica dell*  Architetcura  Civile  ec. 
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re  Giuliano  Ciaccheri.  In  essa  proponevansi  a  risplr 
vere  diversi  Problemi  Geometrici ,  Architettonici ,  j 
quali  erano  sciolti  da  uno  degli  Accademici.  Gli  att 
ti  originali  esistono  nella  mia  Libreria  (1)  . 

Fra  i  Gentiluomini  Provinciali  Toscani  scolari  del 
Galileo  debbe  ascriversi  Niccolò  Aggiunti  della  città 
del  Borgo  S.  Sepolcro  ,  raro ,  ed  esimio  talento ,  la. 
di  cui  vita  in  compendio  fu  scritta  nel  mio  Saggio  d' 
Istoria  Letteraria  Fiorentina  del  secolo  XVII.  (2) 

Come  pure  Lodovico  Incontri  Gentiluomo  Vol- 
terrano (3) . 

Antonio ,  e  Baldassarre  Nardi  di  Arezzo  (4) , 
del  primo  de'  quali  aveva  si  grande  stima  il  Galileo , 
che  mentre  scriveva  a  Pioma  per  aver  nuove  de'  suoi 
scolari  Magiotti ,  Nardi ,  ed  Evangelista  Torricelli  ^ 
allora  discepoli  del  P.  Castelli  »  domandava  ciò  che 
Éiceva  il  suo  Triumvirato ,  alludendo  a'  tre  mentova- 
ti degni  soggetti . 

Monsignor  Piccolomini  Patrizio,  ed  Arcivesco- 
vo della  città  di  Siena  intervenne  alla  di  lui  Scuola , 
ed  in  tutte  le  congiunture  fu  costantemente  suo  pror 
lettore  ,  ed  amico  . 

Tra'  Cittadini  Provinciali  Toscani  furono  suoi  di- 
scepoli il  Dottore  in  Medicina  Lattanzio,  ed  il  Sa- 

Fffffa  cer- 


(1)  II  Maooscricco  porta  il  seguen-  (})  Targioni  Stor.  degli  Aggran- 
te  titolò:  L^  rU^tnzme  di  pie  Pré-  dimenti  ec.  Tom.  I.  pag.  i$8. 
biems  stati  proposti  nelf  Accademia  del  (4)  Carteggiava  Antonio  Nardi  col 
Sig.  Mate  della  Vaschìa  C  anm  j66i.  Galileo  »  mandandoli  de' Problemi  da 
cem  i  nomi  di  chi  propose  ^t  di  chi  ha  lui  resolati.  Lettere  di  Antonio  Nat* 
risoluto.  ^é\  al  Galileo  de*  io.  Agosto,  e   ?• 

(2)  Saggio  di  Stor.  Letter.  Fior.  Settembre  1641. 
del  secolo  XVII.  pag.  84. 
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cerdote  IlafFaello  Magiotti  del  Castello  di  Montevar- 
chi (1).  Il  secondo  di  essi  era  stato  scolare,  oltre  del 
Galileo-,  ancora  del  P.  Abate  D.  Benedetto  Castel- 
li con  Evangelista  Torricelli  (2) .  Fu  impiegato  in  qua- 
lità di  Scrittore  nella  Biblioteca  Vaticana  con  scudi 
dugentò  di  provvisione  (3).  Egli  era  versato  profon- 
damente nell*  Anatomia  (4),  e  di  es^o  abbiamo  alle 
stampe  uh  Opuscolo  contenente  diverse  esperienze  sul- 
la pressione  dell'  acqua  (5)  . 

Il  Padre  Antonio  Santini  ascritto  all'Ordine  de' 
Religiosi  Somaschi  fu  ancor  esso  discepolo  del  Ga- 
lileo (6) . 

Fu  ammaestrato  nelle  Geometrie  dal  medesimo 
il  Padre  Fra  Fulgenzio  Micanzio  Servita  ,  Teologo 
della  Serenìssima  Repubblica  di  Venezia ,  come  rile- 
vasi dal  suo  carteggio  . 

Fra  i  Religiosi  Scolopi  il  Galileo  formò  ancora 
diversi  allievi  in  queste  Scienze,  benché  niuno  atten- 
desse a  profondarsi  nelle  medesime  . 

Questi  furono  Famiano  Michelini ,  che  nella  Re- 
ligione Scoiopica  chiamossi  il  P.  Francesco  da  S.  Giu- 
seppe .  Profittò  egli  su£Ecientemente  sotto  gi'  insegna- 
menti 


(1)  Lèttera  del  Magiotti  al  òali-  f fissione,  di  Raffaello  Mapottì . Vnm* 

lee  de'  17.  Dicembre  i-éH*  f*"'  *^  Monet*  «({48.  Voi.  i.  V«  -4. 

^2)  Lettera  dd  Ga^celU  al  OalHeo  if»)  Qaesto  GentUaomodiiraa  del' 

de' 19. 'Giagnfo  ì6}^.  1eprìcnarie<Fainig<Ke'della«itt\diLuc- 

(3)  Lettera  dèi  suddetto  al  mède-  «ca  accese  alla  ^lercat«ra  in  Venezia^ 
"Simo  de*  19.  Adirile  163'tf.  -dipoi  apprese  ie  Mactematiche  dal 

(4)  Lettera  di  Raflfaelto  Magiotti  <jaltleo<,  nelle  qosli  fece-qualche  pro- 
ai  P.  Michdinì  de'-2$.  AptHe  l'éjy.  gresso,sttssegaentemente  si  vestì  Re- 

(5)  Il  Libro  porca  .>pe!r  titolo  :  Kje-  jigiòsoSomasco.Scainpd  diversi  Opa- 
mìtenzé  (ertissima  dell*  ac^ua  alla ^om-  scoli  Geonotrici^ 
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menti  del  Galileo  (i)5ed  il  di  lui  Trattato  della  di- 
rezione dei  Fiumi  prima  di  pubblicarlo ,  fu  dal  Prin- 
cipe Leopoldo  de'  Medici ,  dipoi  Cardinale ,  e  Pro- 
tettore del  Michelini ,  fatto  esaminare,  e  correggere 
dal  celebre  Signor  Vincenzio  Viviani,  il  qual  Trat- 
tato se  fosse  stato  impresso  secondo  V  originale ,  non 
avrebbe  iktto  molto  onore  a  chi  lo  scrisse  (2) . 

Il  P.  Sesti  Scolopio  5  ancor  egli  detto  in  Reli- 
gióne P.  Angelo  da  S,  Domenico,  fu  parimente  di- 
scepolo del  Galileo  (3)  . 

Come  ancora  il  P.  Settimi  detto  in  Religione  Cle- 
mente di  S.  Carlo ,  il  quale  nel  mentre  che  insegna- 
va i  primi  elementi  della  Geometria  piana  al  giova- 
ne Vincenzio  Viviani  andava  ad  apprenderla  dal  Ga- 
lileo ,  presso  del  quale  dopo  poche  settimane  diven- 
ne condiscepolo  collo  stesso  Viviani ,  con  la  differen- 
za che  in  pochi  mesi  lo  scolare  superò  di  gran  lun- 
ga il  Religioso  suo  primiero  precettore  (4)  . 

Il  P.  Niccolò  Riccardi  Domenicano  di  nazione 
Genovese  fu  discepolo  del  Galileo  (5) .  Egli  era  Mae- 
stro del  Sacro  Palazzo ,  allorché  fu  processato,  inqui- 
sito. 


•    (i)  Lettera  di  Famiano  Michelini 
al  Galileo  degli  8.  Aprile  i($}4. . 

(2)  La  copia  originale  det  Tratta- 
to Idrostatico  del  Michelini  di  ma- 
no del  Viviani  con  le  numerose  cor- 
rczloni  fatte  da  tjuesto  celebre<jeo- 
znetra  trovasi  nella  mia  Libreria .  Era 
tanto  grande  il.  ntmero  degli  errori i» 
che  alcuni  ri  precitato  Viviani  Udr 
lasciò  di  correggere* 


(j)  Targioni  Istoria  degli  Aggran-- 
dimenti  ec  Tom.  I.  pag.  i4#. 

(4)  Lettera  del  Niccolini  ad  an  Se- 
gretario de*ij.  Aprile  1635^. 9 e  del 
Padre  Calasanzio  Fondatore  degli  Sco- 
lopi  al  "sao  Provinciale  Toscano  de' 
16.  Aprile  1639.,  e  del  Inedesimo 
Niccolini  ad  un  Segrerario  ^q  1.6, 
dello  stesse  mese  i63y. 

is)  Lettera  di  F.  Niccolò  Riccar'- 
idi  al  Galileo  de'  2.8.  Maggio  i6i9^ 
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sito  ,  e  condannato  dal  S.  Uffizio  nella  città  di  Ro- 
ma lo  stesso  immortale  Galileo . 

Parimente  Evangelista  Torricelli  di  Faenza  es- 
sendo stato  scolare  del  P.  Abate  D.  Benedetto  Ca- 
stelli ,  dopo  venne  in  Firenze  per  pochi  mesi  a  per- 
fezionarsi sotto  il  nostro  grand*  uomo ,  come  rilevasi 
nella  di  lui  Vita  scritta  dall'  altro  celebre  suo  disce- 
polo Vincenzio  Viviani  (1)  . 

Secondo  la  testimonianza  di  questo  esimio  Au- 
tore si  rileva ,  che  il  Principe  Leopoldo  de*  Medici , 
dipoi  Cardinale ,  fu  ammaestrato  ancor  esso  dallo  stes- 
so Galileo  (2) . 

Il  Rolli  oltre  i  mentovati  Scrittori  nella  Vita  di 
Giovanni  Milton  (3)  scrive  quanto  segue  :  „  In  Fi- 
5,  renze  certamente  egli  apprese  dagli  scritti,  e  dal- 
s,  le  massime  del  Galileo  invalorite  già  ne'  di  lui  scr 
„  guaci  quelle  nozioni  Filosofiche  sparse  poi  nel  Pocr 
„  ma ,  che  tanto  sì  uniformano  al  sistema  del  Cav. 
5,  Newton  .  Il  Sig.  Desagulier  discepolo  di  questo 
5,  grand'  uomo  ne  convenne  meco ,  allorché  un  gior- 
„  no  egli  si  maravigliava  parlandomene,  ed  io  glie- 
„  ne  additai  la  suddetta  induzione  „  . 

A  tenore  adunque  di  quanto  asserisce  questo  Scrit- 
tore può  aggiungersi  questo  celebre  Autore  della  il- 
lustre nazione  Britannica,  instruito  dagli  scritti  del  no- 
stro celebre  Filosofo . 

La  numerosa  di  lui  Scuola  sarebbe  stata  suffi.- 

cicn- 


(0  Vita  del  Galileo  premessa  al-  lileo  de' 27.  Aprile,  1.  e  i9.Giagiio« 

le  Opere  del  medesimo  Ediz.  di  Pa-  17.  Agosto»  e  zi.  Settembre  1641. 

dova  scritta  dal  Viviani  Tom.  I.pa;.  (1)  Vita  suddetta  T.  l.  pag.  LXXVI. 

LXXII.  Lettere  del  Torricelli  al  Ga-  (j)  Pag*  '23. 
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ciente  per  radicare  profondamente  k  buona  Filoso- 
fìa nelle  Università  Italiche-,  se  contro  alla  mede- 
sima non  si  fossero  opposti  fino  a'  tempi  nostri  alcu- 
ni soggetti  non  dotti ,  non  sinceri ,  ne  aderenti  in 
cuor  loro,  ed  in  pratica  alle  sane,  e  giustissime  mas- 
sime del  Vangelo ,  i  quali  facendo  uso  della  forza  ad 
essi  affidata  ,  e  prevalendo  i  loro  secondi  fini ,  han- 
no sempre  cercato  di  vessare  gli  uomini  saggi,  one- 
sti, e  ragionatori ,  impedendo  ad  essi  di  abbracciare, 
e  di  esporre  quelle  verità ,  che  sono  opera  di  Dio , 
che  la  mente  umana  conosce  per  evidenti ,  e  che  for- 
merebbero la  felicità  pubblica ,  e  Y  onor  delle  Scien- 
ze ,  se  con  animo  retto  venissero  sparse ,  e  praticate . 

»  •  ... 

CAPITOLO      IV. 

Ahboìidanxa  de  Maitematici ,  che  fiorirono  in  Italia , 
e  nelU  Europa  negli  ultimi  anni  della  vita  del  Ga^ 
Ideo ,  e  specialmente  nel  1638. 

TRa  gì'  infortuni ,  a'  quali  gli  uomini  sono  sog- 
getti ,  certamente  annoverare  si  debbc  la  vio- 
lenza delle  disordinate  passioni ,  che  del  continovo  V 
animo  nostro  travagliano ,  le  quali  in  certo  modo  re- 
putare si  possono  mali  utili ,  e  necessari ,  perchè  sen- 
za passione  V  uomo  non  opera ,  né  agisce . 

Egli  è  ben  vero  che  allora  quando  una  passio- 
ne giunge  ad  assalire  con  somma  veemenza  Io  spiri- 
to nostro  ,  lo  priva  deli'  ottimo  discernimento ,  e  del 
giusto  raziocinio . 

In  prò- 
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In  prova  di  che  frequentemente  si  osserva  che 
que'  giovani ,  che  professano  di  vagheggiare  le  fem- 
mine ,  spesse  volte  fermano  il  loro  affetto ,  e  rivolgo- 
no i  loro  pensieri  verso  di  un  oggetto  deforme,  re- 
putandolo avvenente  ,  ed  ancora  bello ,  che  tale  non 
stimerebbero ,  se  di  esso  precedentemente  avessero  fat- 
to in  tutte  le  parti  sue  un  miglior  esame ,  ed  una  esat- 
ta analisi ,  ne  con  troppo  frettolosa  irreflessione  si  fos- 
sero ideati ,  che  in  se  racchiudesse  una  particolare  bel- 
lezza 5  il  quale  affetto  disordinato  ,  figlio  di  un  pre- 
cipitoso giudizio  ,  toglie  air  amante  ogni  mezzo  per 
conoscere  gli  essenziali  difetti  dell'  oggetto  amato,  e 
quanto  più  grande  è  la  passione  del  medesimo ,  tan- 
to più  gli  si  rende,  arduo ,  e  difficile  il  ravvisare  i 
massimi  difetti'  che  in  se  contiene  . 

Quanto  accade  agli  amanti ,  lo  stesso  avviene  ai 
Letterati ,  qualora  sono  prevenuti  da  notabili  pregiu- 
dizi ,  sia  originati  da  una  imperfetta  educazione ,  sia 
dalla  continua  pratica,  e  promiscuo  consorzio  di  per- 
sone addette  ad  una  speciale  società,  per  decoro,  ed 
utile  della  quale  si  credono  in  dovere  di  adottare  qua- 
lunque stravagante  massima,  ed  opinione  senz'accor- 
gersi talvolta  di  sostenere  dei  parado"ssi . 

Così  avvenne  nell'  anno  1775.  dopoché  era  sta- 
ta soppressa  la  celebre  Compagnia  di  Gesù,  nel  qual 
tempo  dai  torchi  di  Gaetano  Cambiagi  di  Firenze  fu 
pubblicato  un  Opuscolo  che  porta  in  fronte  il  titolo 
di  Riflessioni  intorno  alle  pubbliche  Scuole ,  e  sopra 
quanto  hanno  scritto  di  esse  alcuni  de*  più  celebri 
Autori  del  nostro  secolo . 

In 
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In  quest'Opuscolo  fra -le  altre  questioni  si  esa- 
mina se  sia  pili  vantaggioso  pei*  la  società  di  aflida- 
re  la  istruzione,  ed  i  pubblici  magisteri  alle  persole 
legate.il>  Matrimonio  y  o  agli.  Scolopi  ,  oppure  agli 
Ecclesiastici  Laici  5  o  sivvero  ai  Regolari  • 

Dopo,  diversi  ragionamenti  si  conclude,  che  per 
ajmmaestrare  la  gioventìi  unicamente  dee  farsi  capita- 
le deir  opera  dei  Frati ,  esclusa  qualunque  altra  ca- 
tegoria di  >soggetti  • 

L'eccedenti  lodi ,  che  si  danno  a' Regolari,  il 
disprezzo,  e  le.  ingiurie,  che  gentilmente  si  compar-^ 
tono  alle  secolari,  persone ^  somministrano^un  bello  ar- 
gomento per» dedurre  che  T  Opera  sia  parto  dell'in* 
gegno  di  qualche  Claustrale  (1).     .  * 

Pan.  VI.  Ggggg  In 


(1)  Alle  pag.  86.  87.  8«.  si  parla 
dàir  Anonimo  Aurore  de' Secolari  nel- 
la seguente   maniera:  „  Gli  scapoli 

air  incontro  nulla  haniìo  di  comu- 


\  ■ . 


») 


f» 


9» 


ne  COI  genitori;  quanto  è  rara  in 


loro  una  certa  dolcezza  «  altrettan- 
to abbondano  d'attività:  aia  non 
avendo  T  una  il  temperamento  del- 
l' altra ,  poco  vi  vuole  a  vederli 
in  braccio  all' impazienza»  ed  alla 
ferocia .  Il  loro  cuore  è  una  pub- 
n  blica  arena  ,  ove  le  passioni  sì  az- 
zuffano altieramente  per  far  pro- 
va del  loro  potere  ;  oggi  è.  T  amor 
tcbe  trionfa  f  domani  I' ainbizione> 
UM  altro  dì  sarà  l'invidia 9 e  le  lo- 
)>  ro  azioni,  ed  il  loro  contegno  cam- 
M-bìano  di  giorno  in  giorno  •  e  si  ri- 
>>  vestono  or  di  una  tetra,  mestizia  » 
n  or  di  una  orgogliosa  insolenza» or 
9»  di  una  mordace  amarezza  »  secon- 
9»  dando  in  .tal  guisa  le  varie  inflacn-, 
»  ze  della  passione  dominatrice»  che 
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9> 


» 


5» 


9> 


>> 


» 


W 


9> 


»  le  governa'.  Quando  una  di  esse 
,>  ha  tanta  forza  da  debellare  tutte 
I»  le  altrj^ ,  e  da  restar;  padrona  del 
„  campo,  allora  diventa  stabile,  è 
„  vero,  la  loro  condotta»  ma  noti 
„  in  bene.  Se  qi^^a  è  T  invidia  « 
,»  traspira  in  ogni-  lor  cenno,  e  in 
»»  ogni  lor  parola  il  suo  veléno»  son 
,».  serpenti  (  cioè  gli  Scapoli  )  Qre^.ùH  1 
,»  che  con  un  flato  maligno  corrompo- 
»»  no  il  tenero  fior  d' innocenza  t  eh*  è 
»,  lor  d'intorno. Se  questo  è  Tamb- 
,»  re»  addio  Lezioni»  addio  Scuola: 
9»  sono  statue  semoventi»  che  han 
9»  perduto  il  giudizio  lungi  dal  po-r^ 
9»  terne  far  parte  agli  Scolari .  Se 
,»  questa  è  l' ambizione  «scetna  in  Io* 
„  ro  quotidianamente  T  industri^  ,  e 
„/lo  zelo, e  cresce  in  egual  propor- 
»,  zione  il  disprezzo ,-  e  la  noia  ;  so- 
9»  no  6ella  Scuola  come  degli  Ospi- 
9»  ti  sopra  un  Porto  di  mare  »  che  al 
,,, primo  soffio  ,di  un  yeo.to\ felice  o 
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Nel  medesimo  Oposcola  in  una  nota  alla  pag.  g6, 
ù  legge:  „JVIenti*e  r  immortai  Galileo  qual  valoroso 
„  Viaggiatore  del  Gielo ,  che  vi  faceva  tante  conqui- 
,,  $ce  9  quanti  vi  alzava  sguardia  quel  Genio  grande 
5; .  di  Geometria  ,  che  seppe  affrontar  con  esse ,  e  de- 
yy  primere  la  trionfante  bsu'barte  Peripatetica:,  dava  il 
5,  maggior  lustro  alla  sua  patria ,  ed  al  suo  secolo, 
5,  il  SUO:  secolo ,  e  la  sua  patria  medesima  vedeansi 
„  intorno  una  penuria  incredibile  di  Geometri . 
', .  i^  Eppure  queir  u(Mno  illustre  era.  il  piìi  dicbia- 
55  .tato  nemico  di-  quell- enigmatico. Pittagorico,.  di.  cui. 
:  si.  soletta  prima  rivestire' la  Filosofa  per  farsi  incomu-« . 
nicai^ilCf  e  non  lasciava  di  ritornare  di  quando  in. 
9s  quando  da'  suoi  gran  voli  per  addestrarvi  anche  i 
39  suoi  discepoli .  Ma  queste  Aquile  generose ,  anche 
yt.  volendo.5  non  possono  mai  abbassarsi  bastantemen^ 
9s  te»  e  restava  sempre  troppo  al  di  sopra  di  q^el  che 
3^  esige  la  debolezza  degli  altri.  Ed  ecco  la  più  ve- 
5,.  ta.  origine  di  una  tale  penuria ,  circa  la  quale  è 
55  notabile  non  solamente  la  testimonianza  del  Signor 
„  di  Fontenelle  nell'Elogio  di  Vincenzio  Viviani,  ove 
99  dice  9  che  i  Geometri  5  i  quali  anche  ai  dì  nostri 
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91  ranna  vela  a  miglior  paese  topat-  segna  a*  suoi  colleghi  a  contenersi  con 
f>  teggianO'  un  enorme  stipendio  per^  le  persone  del  secolo ,  che  hanno  do* 
99  trattenersi  *>•  tato  dì  ricchezze  i  loro  Monastefite" 

Ognttno  si  persaadeii  che  simile  le  loro  Case  «  Che  se  poi  questo  fos* 
rasiociaio  fallo  >  ed  tmpmdentissimo.  se  stato  compostoda  un  Regolare  Men* 
non  può  esser  parto  dell*  ingegno  di .  dicante  %  molto  più  sarebbe  da  con- 
nn  Laico  >  e  molto  maio  di  an  Sactrdo-*  dannarsi  «  poiché  -  campa  ndo  i  Rego- 
te secolare  «Mentre  dunque  sia  d*ati.  lari  Mendicanti  eoo  T  elemosine  gior- 
Frate»  come  tutta/ la  probabilità  lo  ^  iialtete»  darebbero  evidenti  riprove 
fa  sapporre ,  ognuno  potrà  compreO'»  di  eoa  nera  ingratitudine  • 
4cre  la  gratitodine ,  con  la  quale  Ui^ 
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sono  assai  poco  comuni,  molto  meno  lo  erano  in 
queir  età ,  e  che  allora  non  vi  era  nella  Toscana 
che  un  solo  Maestro  di  Mattematiche ,  il  qofile  era 
nn  Regolare  ^  sotto  di  cui  cominciò  il  Viviani  a 
studiarla  ;  ma  ancora  quanto  sì  ag^unge  su  tal 
proposito  nella  nota  3.  al  suddetto  Elogio  ineri- 
to nella  serie  degli  Uomini  illustri  della  Toscana 
del  Volume  secondo,  come  qfà  sieguez  Questa  pe- 
nuria di  Geometri  parrà,  forse  incredibile  a  chi  re- 
fletterà al  numero  degli  allievi ,  che  fmi  aveva  il 
Galileo ,  il  ruolo  de^  quali  si  le^e  nei  Fasti  Con* 
solari  dell'  Accademia  Fiorentina  del  Canonico  Sal- 
vini pag.  428.  e  443.  Sila  o  ch^  esa.  premorirono 
al  loro  gran  Maestro,  o  qualunque  altro  ne  sta  sta- 
to il  motivo ,  è  fiior  di  dubbio^,  che  in  queir  an- 
ni la  Geometria  s' insegnava  solamente  du  Padri 
delle  Scuole  Pie,  i  quali  poco  prima,  cioè  nel  1630» 
dal  Gran  Duca  Ferdinando  IL  ricevuti  in  Firease 
vi  avevano  aperte  le  pubbliche  Scuole .  Un  punto  ,. 
che  tanto  interessa  la  Storia  Mattematica  di  quei 
tempi,  merita  di  essere  certificato  cdla  testimonian- 
za dello  stesso  Viviani ,  il  quale  nel  Libro  delle 
Proporzioni  stampato  nel  1674.  a  e.  88.  così  par- 
la di  se  „  ed  essendoché  pochi  mesi  prima  in  età 
mia  di  circa  16.  anni,  io  fossi  assiduamente  esor*-. 
tato  5  e  quasi  dissi  in&stato  dal  mio  Maestro  di  Ldr 
gìca  (  il  Padre  Lettore  Sebastiano  da  Pietrasanta 
Minore  Ossei'vante ,  gravissimo  Teologo,  e  Con- 
fessore di  questa  À. pevere  lidissima  )  a  studiare  an- 
che la  Geometrìa ,  asserendomi ,  che  da  quella  una 

'    '^%%%%^    ..^       •    «  con- 
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centinua',  e  perfettissima  Logica  si  praticava  ,  mi 
^^  lasciai  in  fine  pei'suadere  a  pigliarne  qualche.  Le- 
l  tjione  dal  P>  Oemente  Settimi  di  S.  Carlo'  Sacer- 
!^  dote  delie  Scuole  Pie ,  per  dottrina ,  e  per  probi- 
^  tà  amabilissimo ,  che  in  quel  tempo  era  qui  solo  ad 

insegnarla  (i)>cà  era  stato  discepolo  del  P.  Fran- 
'?  Cesco  Michelini  di  S.  Giuseppe  della  stessa  Reli- 
^'  sione  5  ii  quale  attualmente  instruiva  allora  nelle 
'*  Mattcmatiche  la  medesima  Altezza ,  e  ne  fu  poi 
Z  Lettore  pubblico  a  Pisa ,  e  Autore  di  queir  inge- 

gnoso  Trattato  della,  direzione  dei  Fiumi  sotto  no- 
'!  tìie  di  B.  Famiano  Michelini  „  ,  '       . 

^;  Se  io  •  Scrittore  anonimo  non  fòsse  stato  tanto  im- 
pegnato «eli ■  esaltare  h  gente  addetta  al  Chiostro,© 
tanto  propenso  nel  deprimere  le  altre  classi,  e  mas- 
sima i  Laici  >  con  «pacciarii  per  ignoranti,  ed  ina- 
Mli  ad  istruire  il  pubblico  ,  certamente  non  avreWre 
as^vitd  s  che  nel  secofo,  in  cui  viveva  il. Galileo  \i 
fcjsse  in  Firenie  ^  e.  iiell'  Europa  una  camstia  estrer 
ima  di  Geometri ,  e  món  avrd[)be  altresì  '  riportato  in 
tiuella  sua  nota  il  passo  del  Signor  de  Fontenelle ,  e 
V  akro  dell*  Astore  (  òhiunque  ^ia  )  deirElogio del 
Viviani  inserito  «ella  serie  degli  Uomini  illustri  del- 
la  Toscana  Tom.  II.  >,  da  cui  a  prima  fi*onEe  sembra 
potersi  rilevare  ^  -che  nel  tempo  appunto  -,  nel  qaale 
'tì  Sig.  Vincenzio  Viviani  apprendeva  gli  Elementi  del- 
ia Geometria .,  -si  trovasse  -in  furenze  tcn  unico  Pro- 
•fetedre  ,  e  quésti  Regolare ,  che  T  insegnasse  pubbU- 
«adente  in  questa  città  ;  i  qiiali  passi  certaraenÉe  non 

tavreb- 
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avrebbe  portati  in  trionfo,  se  preso  jdallo  straordina- 
rio afiètto  de'  suoi  Claustrali  y  e  da  un'  intensa  avver- 
sione conti^o  1'  abilità  dei  Laici  ,  li^  avesse/ a,  mente 
quieta  in  miglior  forma  •  esaminati ,.  e  combinati. 

Per  dimostrare  dunque  oramai  quanto  «ia  inve- 
risimile  in  tutte. le  «uè  parti  la  riferita  narrativa 3  non 
da  altro  autorizzata  ,  che,  da  un  vago  circuito  di  ri- 
sonanti parole,  e  di  rotondi  periodi,  convien  rammen- 
tare ,  che  Vincenzio  Viviani  nacque  il  di  5^  Apiile 
16-2^.  (i),  e  secondo  quello  che  di  se  istesso  ei  rac- 
conta, air  età.  di  16.  anni  si  pose  a  studiare. la  Geo- 
metria sotto  la  direzione  del  P.  Clemente  Settimi  3 
cioè  neir  anno  1638.  (2) 

In  questo  stesso  anno  nel  14*  del  mese  di  Lu* 
glio  fu  conferita  la  Cattedra  di  Mattematica  nelF  Ac- 
cademia del  Disegno  di  Firenze  al  Dottore  Giovan* 
ni  Cocca  pani ,  con  obbligo  d'insegnare  Euclide  :,  la 
Prospettiva  ,  le  Meccaniche  3  ^d  ancora  la  Oeometrit. 
pratica  (3)  ;  onde  non  potrà  mai  dirsi  3  che  in  Firen- 
ze al- 


ci) V.  la  Vita  di  Vincenzio  Vivia- 
ni scritta  dal  Canonico  Pier  France- 
sco Tocci ,  ed  inserita  nella  Parte  L 
delle  Vite  degli  Arcadi  iilastri  p.  123.. 

(a)  Viviani  ScieAsaumversale  del- 
ie Proporz-ioni  pag.  -88.  narra  clie 
adi'  età  sua  »d'i  circa  v6»  anni  si  por 
se  a  studiare  la  Geometria  sotto  il 
P.  Settiori»  onde  essendo  il  Viviani 
n^rto  ne*  5«  Aprile  1612^  ciò  dovet- 
te avvenire  nel  i6j*. 

"(3)  Il  Docamento,  ^òl  quale  re- 
sta provato»  che  la  'Cattedra  delle 
Mattematiche  fa  conferita  nel.Luglio 
3^3 8. -a  Giovanni 'Coccapani,è'il  se- 
guente estratto  dall'  Arcbivio  del  sop- 


presso Uffizio  delle  Decime  Ecclesia- 
stiche della  città  di  Firenze.»  Filza 
■1.6»  di  Suppliche  nuin.i^.f  •  a  505^.506. 
Serenissimo  Gran  .Duca 
L*  Accademia  del  Disegno  dì  Fireiv- 
fie  f evesentemente  espone  a  Y .  A.  R. 
come  ^110  «otto  di  1 4.  Xaglio  <i  6^  9. 
fu  da  V.  A.  R.  honorata»  e  provvi- 
sta deilaLenura  delle  Mattematidie^ 
e  jcon  ordine  di  V.  A.  fu  data  tal  ca- 
rica al  Dottor  Giovanni  Cocoapani, 
il  quale  dixomnne  consenso. di  tutti 
.gli  Accademici  fu  eletto  ^er  loro  Let- 
•tore.9  et .  ha  .letto  »  et  m ;pabblico  4eg- 
gè  9  et  sostiene  tal  Cattedra^4iHaqua- 
4c  jftx  ancora  non  essendo  assegnata 
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ze  allora  fosse  T  unico  ad  insegnare  que^a  facoltà  il 
Regolare  Clemente  Settimi  ogni  volta  che  vi  era  un 
Lettore  a  questo  efietio  dal  Principe  stipendiato ,  ol- 
tre altri  soggetti,  che  erano  in  grado  di  potere  am- 
maestrare in  questa  Scienza  il  pubblico  5  e  che  in  fat- 
ti può  credersi ,  che  Y  ammaestrassero ,  tra'  quali  enu* 
merar  si  può  Baccio  del  Bianco ,  che  fu  per  un  tem« 
pò  anch^esso  Lettore  di  Geometria,  e  Prospettiva  nel- 
V  istessa  Accademia  del  Disegno  (1) ,  come  ancora 
potrebbe  credersi  che  si  fosse  esercitato  in  istruire  il 
Pubblico  Sigismondo  Coccapani  fratello  dèi  jnentova- 

to  Pro- 


fifov visione  alcana  da  mAnteilerla  9 
Don  avendo  V  Accademia  entrata  al- 
cana da  riconoscere  le  fatiche  del  suo 
Lettore;  Ricorre  alla  benignità  dì 
V.  A.  »  e  la  sapplica  a  far  grazia  di 
stabilire  la  provvisióne  al  detto  Dot- 
tore Goocapani  »  al  quale  tokne  pub- 
blico Lettore  t  che  apporta  benefizio 
air  universale  9  sia  pagata  ogni  tìiese 
quella  provvisione  »  che  si  compiace- 
rà V.  A.  di  ordinare,  acciò  questa 
Lettura  subalternatrice  delle  Scienze  • 
vera  goida,e  sostegno  del  Disegno, 
possi  seguitare  4^  bene  in  meglio  sot- 
to la  protezione  del  Serenissimo  Prin- 
cipe Giovan  Carlo ,  e  sotto  il  reggi- 
mento di  V.  A.  S. ,  alla  quale  è  di 
già  manifesto  V  utile ,  che  apportano 
le  Mattematiche ,  che  congiunte  col 
Disegno ,  per  mantenimento  del  quan- 
te fa  stabilita  con  tenue  provvisione 
dalla  gloriosissima  memoria  del  Gran 
Duca  Cosimo  secondo  nosrro  Benefat- 
tore ,  e  Padre  di  V.  A.,  la  quale  il 

Sommo  Datore  felicissimo  esalti,  e 
conservi. 

In.  pie  della  Supplica  delf  Acc»d«* 


mia  eitianò  il  seguente  Rescrìtto  : 

Si  contenta  S.  A.  S*  che  la  prov- 
vigione di  detto  Lettore  per  il  rem^ 
pò ,  che  seguiterà  di  leggere  sia  di 
Piastre. quaranta  Tanno, e  T  Audito- 
re Fan  toni  glierfe  dovrà  far  pagare 
dal  Camarlingo  delle  Decime  Eccle- 
siastiche ogni  mese  la  rata  fino  a  nuo- 
vo ordine* 
Ferdinando  • 
Persiti  Falconcini  li*  Sett.  1 6)9» 
Da  questo  Documento  si  rileva, 
che  fino  de*  14.  Luglio  1638.  fu  con- 
ferita la  Cattedra  delle  Mattematiche 
in  Firenze  dal  Sovrano  di  quel  tem- 
po al  Coccapani, e  che  antecedente- 
mente questa  Lettura  era  in  Firenze 
stata  ad  altri  conferita  dal  Gran  Du- 
ca Cosimo  IL 

(  I  )  Vedasi  il  Bai  Aiucci  Notizie  de' 
ProjfessQri  del  Disegno  sec.  V.  paig* 
327.,  il  quale  narra,  che  Baccio  del 
Bianco  si  dimesse  va90  il  1642.  dal- 
l'impiego  di  Lettore  di  Prospettiva 
neir  Accademia  del  Disegno  in  Firen- 
ze. A  questo  Professore  successe  nel- 
r  Accademia  Evangelista  Torricelli  • 
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to  Pi'ofèssoré  (1)  ,  onde  non  potrà  mai  supporsi,  né 
indubitatamente  asserirsi ,  che  Clemente  da  S.  Car- 
lo fosse  r  unico  che  insegnasse  le  Mattematiche  in 
questa  città . 

Da  tiittociò  sembra  che  debba  dedursi^  che  Vin- 
cenzio. Viviani  non.  intese  di  asserire  con.  quella  sua  . 
espressione  5  che  il  P;  Clemente  fosse  positivamente  sor 
lo  nella  patria  nostra  a  professare  questa.  Scienza,  ma 
bensì  1'  unico  Maestro  di-  questa  &coltà  ,  che  allora 
fra  gV  individui  della  nascente  Ileligìone.  Scolopia^ .  si 
trovaiira,  nella  città  di  Fiir^nze  (2)  « 

Secondo,  quel:  ch&  narra,  lo^  stesso  Vivianit,  e 
quel  che  scriva  il  Canonico  Pier  Francesco  Tocci 
nella  Yita  di  qucisto  Mattematico.  si  rileva:  che  a  Vin- 
cenzio Viviani  il:  F.  Clemente  Settimi  non  spiegò  al- 
tro che  sedici  Proposizioni  del  primo  di  Euclide,  e 
che  le  restantUno  a:  tuttaàl  quartoXibro  senza  .Mae«< 
stro  da.  per  se  stesso  apprese  (3) ,  e  che<  parendo  pro- 
digio^ 


m^ 


(1)  Sigismondo  Coccapani  9  oltre  esr  Con'questa  espressione  non  può  dir- 

sere  Pittore  «  «A  Architetto,  fa  Geo*  si ,  che  lì  Vìvimi. vQU9nmftì4erCf 

inetfa,ed.Idro^tatiQO.y.]^ilippoBah  che  non  vi  fQstero  altri  in  Firenze» 

Akiucci  Notizie  de' Professori  del  Di'  che  ammaestilassero  i  giovani  In  que* 

segno  see.  V.  pag.  i33.  sta  facoItì^,na  bensì  sembra  che  ab- 

(i)  Il  Viviani  nel  suo  Libro  inti-  bia  volato  denotare»  che  il  P.  Cle- 


tolato:  SfUnza  imhirsuis  diUi  Proporr    mente  fosse- il-sGla^h«~tra 

xkmi  impresso  in  Firense  nel  i<74«'  pi  di  Firenze  insegnasse  la,  Geome- 


alla  pag-<t*  così  scrive:» Mi  lasciai,  tria»  per  tvòvarst  ili Michelini  altro 

in  fine  persuadere  a  pigliarne  qaal-  Scotopio  in  quel  tempo. occn paro  ad 

che  lezione  (  cioè  di  Geometria)'  instraiie  nelle  Mattematiche  il  Frin- 

dal  P.  Gemente  di  S#Garlo  Sacer-  -  cipe  Leopoldo  de*  Medici  • 

dote  delle  Scuole  Pie ())  Neil' Elogia  di  Vincenzio  Vi- 

»,  che-  in  quel .  tempo- eia  qnisolaadt  viani  scritto  dal  Canonico  Tocci  in- 

»i  insegnarla  »)•  seriio  mU»  Vite  «degli  Arcadi  •illastri 
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digioso  il  progresso  fatto  in  questa  facoltà  da  quel 
Giovane',  fu  condotto  per  ordine  del  Gran  .Duca  Fer- 
dinando a  Livorno  per  farlo  :alla  sua  presenza  in  que- 
sta facoltà  esaminare  . 

E'  noto  pertanto  che  i  Gran  Duchi  della  Casa 
Medici  soliti  erano  verso  il  Novembre  ,  e  Dicembre 
di  trasferirsi  a  Pisa,  o  a  Livorno,  e  trattenervisi  T 
inverno  ad  efi'etto  di  sfuggire  1*  aria  pungente,  che 
regna  nella  stagione  iemale  nella  città  di  Firenze ,  on- 
de il  Viviaiii  doveva  essersi  colà  trasferito  nel  mese 
di  Novembre,  o  Dicembre  dell'anno  1638.,  cioè  quat- 
tro .mesi'  dopo  che  era  stato  creato  pubblico  Lettore 
di  Mattematicheneir< Accademia  del  Disegno  Giovan- 
ni Còccapani;  sicché  giammai  non.  potrà  reputarsi  in 
quell'  anno  per  'uriico- Professore  ,.  che  insegnasse  in 
Firenze;  quÉsta;  Scienza!  il  suddetto  P.  Clemente  di 
S.  Carlo,. &  che  àlcreà  le; Scienze  Ma ttematiche  uni- 
camente fossero  conservate  ,  e  rbtrette  sotto  la.  ber- 
retta  del-  più  volte  mentovato  Regolare  . 

Né -può  certamente  farsi  capitale .  del .  passo .  del 
Signor  di .  Fontenelle  .  Imperciocché  codesto  Autore 
era  Francese  ,  ed  in  conseguenza  non  perfettamente 
impossessato  della  Toscana  favella  per  lui  estranea  , 

e  di 


*■'  "■ — - — *^^ — "1 — * — • 'I       I  .1 


Tom.  V.  pag.  i25.Jeggesi:  >«  Nello  »  ser  condotto  dal  padre  a  Livorno, 

,>  spazio  di  quei  pochi  dì»  che  eran  ,>  andativi  per  Arno,  tra  quel  po*d* 

9>  corsi  dacché  il  noftfo  Vincenzio  si  »»  ozio,  eh*  egli  ebbe  in  navicello,  e 

>,  mise  a  studiare  sotto  il  P.Clemen-  t,  quel  pò*  di  tempo /che  gli  bisognò 

„  te ,  fino  a  che  n*  ebbe  notizia   il  „  fermarsi  prima  in  Pisa ,  indi  in  Li- 

^     »>  P.  Francesco  (cioè  il  P.  Micheli-  „  vorno,  aspettando  di  presentarsi  al 

»  ni) era  egli  giunto  ad  udirsi  spie-  „  Gran  Duca,  scorse  egli  Euclide  da 

„  gare  la  sedicesima  Pfoposizipnc,  del  »  se  stesso  fino  al  quarto  ec«  »>         . 
n  primo  Libro  d'Euclide»  e  neires- 
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e  di  cui  non  poteva  capire  la  forza  dell'espressioni, 
e  perciò  compatibile ,  se  intese  in  diverso  signitìcato 
quanto  scrisse  il  Sig.  Vincenzio  Viviani  nel  di  sopra 
citato  Opuscolo 5  sul  quale  avrà  fondata  la  sua  asserzione. 
Ne  sembra  tampoco  che  debba  molto  valutarsi 
quanto  scrive  1*  erudito  Autore  dell'Elogio  del  Vivia- 
ni incluso  nella  serie  degli  uomini  illustri  della  To- 
scana al  Volume  IL  per  avere  adottato  ancor  esso  un 
simile  abbaglio,  poiché  la  moltitudine  degli  Elogi  con 
somma  celerità  da  esso  scritti  non  gli  ha  dato  tem- 
po di  fare  le  opportune  ,  e  giuste  reflessioni  su  que- 
sto fatto ,  benché  egli  fosse  versato  nell'  Istoria  Let- 
teraria della  sua  patria . 

Io  non  so  per  vero  dire  comprendere  per  qual 
cagione  non  tanto  lo  Scrittore  anonimo,  quanto  an- 
cora alcuni  Regolari  facciano  tanta  pompa  ,  e  tanto 
si  compiacciano  di  avere  avuto  per  scolare  di  un  lo- 
ro Socio  per  brevissimi  giorni  un  sì  celebre  sogget- 
to ,  quale  era  il  Viviani ,  tenendone  perfino  appeso 
il  di  lui  ritratto  nelle  pubbliche  loro  Scuole,  poiché 
nella  stessa  guisa  anche  un  Pedagogo ,  nella  di  cui' 
scuola  s'insegni  a' fanciulli  1' Aritmetica  ,  ed  ■  i  Ru- 
dimenti Grammaticali ,  potrebbe  credere  conveiniente 
d' inalberare  in  essa  il  ritratto  di  qualche  giovane  , 
che  in  origine  da  esso  leggiermente  nell'  Aritme- 
tica esercitato  ,  andato  dipoi  in  una  Università ,  ed. 
in  essa  instruito ,  fosse  divenuto  celebre  Mattematico , 
ed  Astronomo ,  sul  fondamento  di  averlo  iniziiato  nel- 
r  arte  numerica,  e  perciò  s'ideasse  di  averlo  coni 
Pan,  VI.  Hhhhh  suoi" 


794  VfTA  DEL  Galileo 

suoi  precetti  formato  sublime ,  e  celebre  in  quelle  fa- 
coltà ,  ed  inr  dtre  (i)  . 

Ma  vediamo  di  grazia  chi  mai  era  codesta  P.  Cle- 
mente di  S.  Carlo  tanto  dall' Anonimo  Scrittore  de- 
cantato y  e  che  vorrebbe»  far  passare  per  runico  Mat- 
tematica ,  e  Geometra  di  quel  tempo  . 

Questi  era  uno  che  al  secolo  chiama  vasi  Clemen- 
te Settimi  y  e  nella  sua  Religione  P.  Clemente  di 
S.  Carlo.  Égli  appfi'ese  ì  primi  Rudimenti  delle  Geo- 
metrie da  Famiano  Michelini ,  e  dipoi  fu  discepolo 
del  Galileo,  confórme  lo*  attesta  Gio.  Alfonso  Borei- 
li  nella  sua  Opera  Ve  nwùonibus  naturatibus  a  gra- 
vitate péndentibus  (a)  .  Il  tempo  ,  in  cai  probab'd- 
mente  studiò  ir  Settimi  la:  Geometria  dal  divino  Ga- 
lileo j  doveva  essere  verso  la  fine  dell"  anno  1638.  ^ 
9  nel  principio  del  1639, ,  e  dipoi  ne'susseguenti  an- 
ni fino  a.  che  visse  queir  eminente  Filosofo . 

Poiché  da  una  Lettera  di  S.  Giuseppe  della  Ma- 
dre di  Dio  Fondatore  degli  Scolopi  esistente  nell'  Ar- 
chivio di;  questa  loto  Religione  in  Firenze ,  Lettera 
che  ha  la  data  di  Roma  nel  di  16*  Aprile  1639. ,  di- 
tetta al  Ministro  delle  Scuòle  Pie  di  Firenze,  ìeggesi: 
»  Se  per  caso  il  Signor  Galileo  dimandasse  che  qual- 
5,  che  notte  restasse  là  il  P,  Clemente,  Vostra  Re- 
„  verenza  gliela  permetta.  Dio  voglia  che  ne  sappia 
„  cavare  il  profitto  che  dovrebbe  (^)  „. 

Da 

(1  )  Non  sembra  >  per  vero  dire»  che        (2)  Pag.  9. 
«lehba  /arsi  \^x^t^t  posrtp*  per  avere        ())  La  LetCem  del  Fondatore  de* 

appresa  H  Vivìani  dal  Settimi  ttniesi*  gli  Scolopi  è  la  seguantt  »  che  ètra- 

mente  le  prime  sedici  Proposizioni  scritta  da  una  copia  autentica  presso 

4el  primo  Libro  d*  Euclide .  di  me  esìstente  •  x 
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Da  questo  Documento,  e  dalle  autorità  di  so- 
pra addotte  evidentemente  ;si  rileva,  che  al  Sig.  Vin- 
cenzio Viviani  iielr«tà  di  16.  anni  nell'autunno  del- 
l' anno  1638.  furono  spiegate  dal  P,  Giemente  Setti- 
mi le  prime  sedici  Proposizioni  del  primo  Lik'O  di 
Euclide .,  «  che  le  Testanti  fino  u  tutto  il  «quarto  il 
Viviani  da  per  se  stesso  apprese  (1) ,  e  foi:se  fino  al 
duodecimo ,  xome  sembra  ,  «che  «gli  stesso  racconti 

Hhhhha  nel- 
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9» 


»> 


»> 


,>  Mi  rallegro  che  V.  P.  ini:sctiv4i, 
che  non  ha  còsa  di  ^naovo  da  av- 
9>  visarmi^  cimtomanSo  te  •cosealso*' 
9>  lieo;  e  deve  sapere  che  nella  ^ma- 
teria del  servigio  di  Dio  tion'silia 
da  càchaiinare  letitamence  al  soli- 
to,  perchè  col  non  i^assare  avaoii^ 
99  non  solamente  si  ricorna  indietro^ 
,jr  ma  si  perde:  il  fervore  •deirimmo 
»  di  passare  avanci^  La  rìsolo^tioDe 
„  di  questi  Signori  Prelati^opra  ì  fàt- 
,>  ti  ooiTcri  A  è  tncimata  per  il  Afar- 
„  tedi  prossimo  della  Settimana  San- 
ti!.  Il  Signore  ce  la  mandi  'buona  • 
.  Se  il  P^  !Gfo.<viì»seppe  le  fari  istan- 
za per  andare  al  sao  paese  per  que-* 
9»  ste  Feste  9  gliela  potrà  concedere  j 
u'  se  beae  è  sìcaro,  clie  se  quando 
„  snuderà  alla  papria  peseta  in  fpiri- 
„  to  dieci  once,  non  ritornerà  con 
yr  Otto  »  perchè  iiiy/»m  àommis  3omi' 
„  stiùi  eius9  qu9rHm  Strmon^s  m^Uiti 
jy  sunty  et  ìpsi  xunt  incula.  St  per  ca- 
,,  so  il  Sig.  Galileo  domandasse ,  che 
9)  qaalche  notte  restasse  là  il  P.Qe- 
»  mente  »  V.  R«  glielo  permetta  •  Dio 
M  voglia  che  ne  sappia  cavare  il  pro- 
9>  fitto  che  dovrebbe .  Prego  il  Signo- 
9»  re  che  ci  benedica  tutti  f,  • 
Da  Roma  i6.  Aprile  16)9. 
Servo  nel  Signore 
Giuseppe  della  Madre  di  Dio . 


A  terga  è  scrittoi 

Al  Padre  Ministro  delle  Scuole 

JFirenfzis 
t>  Vincenzio  Talenti  di  S.I^ilippo  Pro- 
'^9  posto  Provinciale  déflé  Scuole  Pie 
v>  di  Toscana  ^  -confrootiita  la  sopra- 
.)>  :scrk(a  copia  xol  suo  Originale  flr* 
„  majto  col  Sigitlo^eneraliziOye  sot- 
•>»  tdsicrìito  di  laano  propria  del  ad^ 
9f  stro  Beato  Padre  Fondatore  a  noi 
^>  ben  nota^  si  è  trovata  fedelmente 
^  trascritta  •«  pienataeste  cotrispoit- 
9>  dere  «c« 

M  Data  in  Plren^e  tiella  nostra  Ca[- 
>»  /sa  presso  la  Madonna  de^  Ricci  que- 
■79  sto  dì  %.  Febbraio  1760.-  . 

n  Vincenzio  Talenti  di  S   Filippo 
.  Neri  Prep.  Pro  vinciate. 

V  2accheria  Tamburini  di  S.  Pie- 
tro Segretario  »,  • 
Qiiestà  Lettera  mol^o  onorevole  al 
Galileo  non  possono  certamente,  van- 
tarsi i  partitanti  degli  estinti  Gesui- 
ti che  da  un  Santo  ne  fosse  scritta' 
una  consimile  a  favore  del  Bellarmi- 
no >  il  quale  non  solo  non  fu  amico 
del  Galileo»  ma  uno  di  quei  che  a 
lui  diedero  grandi  afflizioni  • 

(1)  Vita4el  Viviani  scritta  dal-Ca* 
nonico  Tocci  inserita  fre  le  Vite  de- 
gli Arcadi  illustri  Tom.  I.  pag.  225. 
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nella  sua  Opera  della  Scienza  universale  delle  Pro- 
porzioni (i)  . 

'  Si  deduce. ancora  da  quanto  leggesi  neiristesso 
Libro  (a),  chfe  il  mqdesioio  Viviani  siil  principio  del- 
l' anno  1639.  dopo  avere  studiato  quattro  mesi  le  Geo- 
metrie ,  divenne  ospite  3  e  scolare  del  Galileo ,  col 
qual  Filosofo  per  quasi  tre  anni  convisse ,  cioè  fino  al- 
la di  lui  morte,  che  avvenne  nel  di  8.  Gennaio .1642. 

-.  Nella  primavera  dell'  anno  1639. ,  conforme  os- 
servasi.  nella  poco  fa  addotta  Lettera  del  Fondatore 
degli  Scolopi,  il  P.  Clemente  Settimi  andava  ad  in- 
struìrsi  nelle  Matte matiche  dal  Galileo,  ed  il  Vivia- 
ni parimente  nel!'  istesso  tempo  sotto  la  direzione  di 
quel  Filosofo  studiava  il  di  lui  Trattato  delle  nuove 
Sóienze  (3) ,  otìde  contemporaneamente  questi  due  sog- 
getti erano  condiscepoli  sotto  lo  stesso  Maestro ,  per- 
lochè  rilevasi ,  che  tutta  la  decantata  gloria  del  P.  Set- 
timi non  ad  altro  si  riduce ,  che  ad  essere  egli  sta- 
to per  pochi  giorni  Istruttore  di  sole  16.  Proposizio- 
ni del  primo  Libro  di  Euclide  di  Vincenzio  Viviani , 
e  dipoi  condiscepolo  ;  con  la  differenza  che  il  Gio- 
vane scolare  Viviani  in  pochi  mesi  superò  di  gran  lun- 
ga il  predetto  Religioso ,  che  finche  visse  restò  infe- 
riore nello  scibile  al  tanto  decantato  suo  allievo  for- 
mato già ,  come  abbiamo  veduto ,  nelle  16.  prime  Pro- 
posizioni dcir  Euclide .  Meglio  dunque  sarebbe  stato 
che  l'Autore  anonimo  non  avesse  fatta  tanta  pompa 

sopra 

(i)  Pag.  S8.  8^.  ni  della  Scienza  univers&U  delle  Pro- 

(2)  Pag.  59,  porzioni  pa^.  9^. 

(3)  Vedan  T  Opuscolo  del  Vma: 


*    *»» 
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sopra  il  merito ,  e  le  fatiche  sostenute  dal  P.  Setti- 
mi- nella  istruzione  da  lui  data  al  Viviani  nelle  Mat- 
tematiche  Scienze;. 

Ostilio  Ricci  da  Fermo. mediocrissimo  Geometra 
fu  Maestro  del  gran  Galileo ,  e  la  di  lui  memoria  sa- 
rebbe in  una  eterna  oblivione,  se  il  Viviani  nella  Vita 
del  nostro  Filosofo  non  avesse  lasciato  scritto ,  che  que- 
sto soggetto  fu  Maestro  .del  nostro  divino  Gulileo . 

Anche  il  celebre  Leibnitz  fu  scolare  di  Giovan- 
ni .Khunio  ,  e  di  Erhard  Weigelius  Professori  oscu- 
ri ,.  e  di  poco  credito ,  come  ancora  il  P,  Guido  Gran- 
di fu  istruito  nelle  Mattematiche  da  uno,  che  appe-r 
na  sapeva  la  Geometria,  e  là  di  cui  principale  pro- 
fessione era  la  Medicina  . 

Io  però  pel  bene  che  bramo  agl'Individui  ascrit- 
ti air  Instituto  Scolopico ,  e  per  loro  decoro  li  con- 
siglierei a  desistere  di.  spacciare  in  futuro  per  loro  di- 
scepolo il  Viviani,  ed  a  rimuoverne  il  Ritrattò,  qua- 
lora lo  tengano  appeso  per  V  oggetto  di  farne  pom- 
^ ,  poiché  non  può  dirsi  essere  stato  che  per  mo- 
menti scolaj^ i di . un  Iwo. Collega,  il  quale  contem- 
poraneamente apprendeva  le  Geometrie,  e  per  suo  eser- 
cizio insieme  le  andava  insegnando ,  per  secondare  la 
prudenziale  usanza  di  alcuni  simili  Instruttori,  i  quar 
li  appena  usciti  dai  Noviziati ,  allorché  apprendono  i 
primi  Elementi  .delle  Lettere  umane , .  e  delle  Scien- 
ze ,  in  qualità  di  consumati;  Professori  pubblicamente 
le  insegnano  ai  Giovani  con  propor:tionato  profitto  dei 
medesimi  (i) , 

Se 

"  ■   *      *        ■  -f-  .......      ■  '.  -  t    ■  -  

(0  E' stato  talvolta  costarne  (WRegokudl  4i  studiare  MLprecedute  gioc- 
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Se  dunque  vero  fosse  T  asserto  che  in  Firenze 
fiolo  fosse  stato  .un  Begòlare  ad  insegnare ,  e  sapere  la 
Geometria ,  quanto  infelice  sareblie  stata  questa  città 
nelle  Scienze,  e  quanto  a  lento  passo  si  sarebbe  avan- 
zata melle  arti ,  «  nelle  iCogriiàoni  umane  » 

Quello  jche  però  non  sembra  perdonabile  a  co- 
desto Scrittore  ;si  è  J' avere  asserito  nella  sopramen- 
tovatx  nota  del  suo  liibencolo  alla  pag.  97.  ^he  ^,  men- 
tre r  immortale  Galileo  ...*.,..,.  dava  il 
maggior  lustro  alla  sua  patria ,  e  al  suo  secolo ,  il 
suo  secolo ,  e  la  sua  patria  medesima  vedeansi  in- 
torno una  penuria  incredibile  di  Geometri  „ . 
Se  una  tale  asserzione  ^deU*  Anonimo  ^Scrittore 
dovesse  interpetrarsi  secondo  il  «vero  senso  delle  sue 
parole.,  ad  oggetto  di  esaminare  se  «Ila  sia  -vera,  o 
falsa  ,  <;onverrebbe  determinare  se  la  medesima  esser 
debba  relativa  al  secolo  XVI.,  in  cui  nacque  il  no- 
stro Filosofo  ,  oppure  al  jsecolo  susseguente  XVIL  ^ 
nel  quale  -cessò  di  vivere  . 

Chi  volesse  pertanto  riconoscere  a  ^ual  numero 
ascendeano  i  Geometri  ,<y  Mattemattci  del  secolo  XVI. , 
troverà  che  sorpassano  di  jgran  lunga  li  centocinquan* 

la. 
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no,  ed  insegnare  agli  altri  nel  sas- 
segaenté  quello  che  appena  essi  ave- 
vano ioiparato.  Può  .anp  «eitasae^coit.- 
vinto  Aà  quanto  di.  se  .stesso  scr i^ve 
it  Cardinale  Bellannino;  /»  CoU'egio 
Jìftutis  Vitti  imfetùt  MCfHUtium  JCatab-. 
gum  Lectianum  illius  «mù  *  tt  siti  às- 
signatum  DtfiMStbenem  Graect ,  et  Mar- 
tum  Tmllium,et  alin  quaedam :  et ^uo- 
niam  in  Graetis  vi*  ipse  aliquìd  novf 
rat  praet»  élphaketum ,  Skì^  Andit*- 


fibus  jt  vetU  Uloi  a  finidamtntis  jn- 
.struere ,  ac  prìmum  *os  dtcere  Cram- 
jnatittttn^ieiMèe  Uentoithenem ,  itaquf 
Méxim»Jfiniahfe-qu9tidigJfscfktt  qu^d 

Alias  daieret  ;  tantittn  tamen  laboràndo 
fafetit^  «tieeviJntrattm  ^pepticaft 
posset-,  et  deindt  alios  IJbp>t .  In.  tal 
guisa  viene  ingailnata  il  cnondoc.  E»^ 
berti  Bellarmini  F/M  ah  ipsomet  «rh 
pta  pag.  il,  et  14^ 
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ta,  e  facendo  rimazione  di  que'^chc  fiorirono  nel  se- 
colo X  VII. ,  rileverà  :  che-  oltrepassano  i  ^ugentocin- 
quanta ,  sicché  non  potrà  mai  asserirsi,  che  vivente  il 
Galileo  .„  il  suo  secolo ,  è  la  sua  patria  medesima  si  ve- 
,f  dessero  intorno  una  penuria  incredibile  di  Geometri  „ . 

Ma  acciò  si  comprenda  che  desidero  di  proce- 
dere con  placidezza  coli' Anonimo  circumtbraneo  Scrit- 
tore ,  e  che  non  voglio  contro  del  medesimo  ostilmen- 
te diportarmi  ^  mi  ristringerò  soltanto  a  dimostrare , 
che  neir  anno  1638. ,  il  quale  sii  pretende  (fa  esso  di. 
render  celebre  pel  decantato  Magistero  del  P.  Cle- 
mente Settimi  detto  da  S.  Carlo,  nelV Europa  in  ve- 
ce dell' esagerata  carestia, -vi  era  un'abbondanza  non 
ordinai'ia:  di  Mattematici  >  e  che  ibrse  un  minor  nu- 
mero di  presente  fioriscono  nelli  medesima  ^ 

Trovò  pertanto  che  i  Professori  di  questa  Scien- 
za viventi  nel  .1638^  gtungeiraDo  fino  al  ntrmem  di  cen-^ 
to .  Se  questa  possa  dirsi  penuria  incredibile  di  Pro- 
fessori Geometri,  lo  lascerò  decidere  a  chiunque  sia 
anche  Analfabcto  nelle  Lettere  * 

Io  non  voglio  tediar  di  soverchio  i  Lettori ,  e 
perciò  ad  efl'etto  di  provare  soltanto  il  mio  assunto, 
per  quello  die  risguarda  il  numero  dei  Professori ,  ed 
instruiti  nelle  Mattematiche  facoltà ,  darò  un  breve 
Catalogo  dei  medesimi ,  rimettendomi  a  quello  che 
hanno,  dritto  sopra,  di  essi  i  piìt  celebri  Biografi  . 

Ben  SOL  costretto  sono  a  ripetere  i  nomi  di  alcu- 
ni personaggi  Fiorentiiù ,  de' quali  superiormente  ab- 
biamo già  étta  menzione,  lusingandomi  che  il  Let- 
tore ben  Tolentièri  condonerà  se  nuovamente  ritorno 
a  mentovare  ì  medesimi  «  I  Mat- 
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I  Matte matici  pertanto  che  fiorirono  ndl' indica- 
to anno  1638.  sono  i  segaenti  : 

Matte/natici  Italiani  in  Firen\e. 

1.  Mario  Guiducci,  il  quale  tra  gli  scolari  Nobi- 
li, eh'  escirono  dalla  Scuola  del  Galileo,  più  di  ogni 
altro  si  distinse  nella  Scienza  della  Filosofia ,  e  delle 
Matte matiche  :  la  di  lui  nascita  seguì  ne'  i8.  Marzo 
1584. ,  e  cessò,  di  vivere  ne'  5.  Novembre  1646.  Fu 
ascritto  alla  celebre  Accademia  de'. Lincei  in  Roma 
istituita  dal  Principe  Federigo  Cesis  . 

Di  esso  abbiamo  alla  luce  le  seguenti  Opere: 

Discorso  delle  Comete  fatto.  nelU  Accademia  Fio^ 
ventina  nel  suo  Consolato,  Firenze  \6\g,  in  4. 

Panegirico  per  la  liberazione  della  Feste  a  Fer- 
dinando IL 

Lettera  al  P.  Tarquinio  Gallu':^x^  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  nella  quale  si  giustifica  dalle  impu- 
taiioni  dategli  da  Lotario  Sarsi  Sigensano.  Firem{e 
1620.  in  4. 

Una  Lettera  al  Principe  Federigo  Cesis  stampata, 
nella  quarta  parte  delle  Lettere  memorabili  del  Bulifi)n. 

Lasciò  diversi  Opuscoli  MSS. ,  che  passarono  in 
mano  di  Giulio  Guiducci  di  lui  fratello ,  fra'  quali 
vi  erano 

Due  Lezioni  sopra  le  Poesie  di  Michel  Ange- 
lo Buonarroti  lette  neli'  Accademia.  Fiorentina . 

2,  Si  aggiunge  al  predetto  Guiducci  Paolo  del  Buo- 
no nato  ne' 26.  Ottobre  1620.,  il  quale  apprese  con 
gran  profitto  le  Mattematiche  dal  Galileo.  Fu  Mae- 
stro del  celebre  Geminiano  Montanari  Professore  nell' 

Uni- 
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Università  di  Bologna ,  e  Padova .  Era  uno  de'  com- 
ponenti la  Medicea  Accademia  del  Cimento,  ove  pro- 
póse diverse  eleganti  esperienze,  ed  inventò  degli  uti- 
li instrumenti .  Di  esso  vi  è  alla  luce  una  Lettera  al 
Principe  Leopoldo  de'  Medici  (i),e  diverse  altre  ohe 
inedite  si  conservano  nella  Reale  Segreteria  di  Stato 
con  molte  altre  scritte  da  diversi  valenti  uomini  al 
Principe  Leopoldo  de' Medici.  Ei  cessò  di  vivere  in 
Vienna  neU'  anno  1662.  (2) 

3.  Candido  del  Buono  fratello  del  mentovato  Au- 
tore nato  ne' 2 2.  Luglio  1618.  Si  crede  che  ancor  «s- 
so  sia  stato  discepolo  del  Galileo  .  Fu  uno  <ie'  Soci 
della  celebre  Accadetìiia  del  Ciménto.  Egli  propose 
diverse  esperienze  ,  ed  inventò  vari  strumentL  il  ce- 
lebre Cardinale  Michel  Angelo  Ricci  uomo  ingenuo , 
ed  uno  dei  migliori  Mattetnatid  del  8uo  «ecolo  carat- 
terizrò  <juest'  Autore  per  uomo  molto  intendente  an- 
cora delle  cose  Fisico-Mattematiche .  Di  esso  si  tro- 
vano impresse  due  Lettere  sicrirte  al  Cardinale  Leopoldo 
de'  Medici  (3) .  Fu  per  qualche  anno  Pievano  di  S.  Ste- 
fano a  Campoli ,  ove  morì  ne'  19.  Settembre  1676.  (4) 

4.  Niccolò  Arrighetti  era  versato  nelle  Matteraati- 
Vart.  VL  i  i  i  i  i  che  , 


,>      ■>         —  »  <     ■  fi  I     J^M^Mfci 


(1)  Vedansi  le  Lettere  inedite  di  sto  Aatore  si  rileva  da^  Libri  dell' 
Uomini  tllastrt  pubblicate  dal  Fab-  Uffizio  delle  Decime  di  Firenze. 
broni  •  Fireiire  per  il  Moucke  1773.  (3)  Queste  «one  stampate  nel  To- 
Tom.  L  pag.  151.  e  pag.  ^9.  ove  mò  IL  di  Lettere  raccolte  da  Ange- 
è  riportato  il  seguente  passò  del  Bu-  lo  Fabbroni  impresse  in  Firenze  dal 
lialdo  :  tngeHio  enhn  ih  Àtattimnticis ^  Moiicke  nel  1775.  a  pag.  256.  e  2  j8. 
#c  praecipue  in  Mechanichvalebat  ymo-  (4)  V.  Siggio  di  Storia  Letteraria 
ribusqne  prokìs  j  rtc  honesth  praetlituf  Fiorentina  del  secolo  XVIL  scritta  da 
erati  sijtte  dìntius  in  vivìs  eg'nset  ^  Gio.  Batista  Clemente  Nelli  pag,  107. 
pl»ra  procni  dubio  praestiturus .  t  ioS.,e  le  Lettere  raccolte  dal Fab- 

(2)  La  notizia  della  morte  di  que-  broni  Tom.  L  e  IL  . 
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che  5  che  apprese  dal  Galileo  secondo  quello  che  si 
legge  nella  Vita  del  medesimo  Galileo  scritta  dal  Vi- 
viani  5  e  posta  a  fronte  delle  Opere  di  questo  Filoso- 
fo (i)  ,  e  nelle  notizie  che  lasciò  scritte  tanto  il  Ril- 
li  (2)  ,  quanto  il  Canonico  Salvini  ne' Fasti  Consola- 
ri dell' Accademia  Fiorentina  (3) .  Cessò  di  vivere  ne* 
16.  Maggio  1639.  Si  trovano  stampate  di  questo  Au- 
tore diverse  Orazioni  funebri . 

5.  Andrea  Arrighetti  Senatore  Fiorentino  fu  scola- 
re ancor  esso  del  divino  Galileo  (4) .  Da  alcune  Let- 
tere trattanti  d' Idrostatica  da  esso  scritte  al  suo  Mae- 
stro j  che  si  conservano  nella  Libreria  della  Casa  de* 
Nelli  di  Firenze,  rilevasi,  che  questo  Autore  era  più 
che  mediocremente  versato  nelle  Mattematiche .  Ei  na- 
cque nel'd't  24.  Agosto  1592. ,  e  finì  di  essere  nel 
numero  dei  viventi  il  dì  13.  Febbraio  1671. 

6.  Filippo  Pandolfini  Senatore  Fiorentino  nato  30. 
Luglio  1575.  i  morto  ne*  12.  Giugno  1655.,  era  ver- 
satissimo  nelle  Mattematiche  per  testimonianza  di  Vin- 
cenzio Viviahi  \eO  j  il  quale  narra ,  eh'  esso  fu  scola- 
re del  Galileo ,  del  qua!  Filosofo  tradusse  in  Latino 
alcune  Opere .  Meritò  il  Pandolfini  pel  suo  valore  nel- 
le Scienze,  di  essere  ascritto  alla  celebre. Accademia 
de'  Lincèi  instituita  in  Roma  dal  più  volte  lodato  Prin- 
cipe Federigo  Cesis  (6) .  7.  Brac- 


co opere  del  Galileo  Ediz.  di  Pa- 
dova 1744.  Tomi  I.  pag.  LXXIII. 

(1)  Rilli  Notizie  Letterarie  Istort- 
che  deir Accademia  Fiorentina  p<  30;. 

(})  Fasti  Consolari  dell' Accademia 
Fiorentina  di  Salvino  ^alvinipag. 447. 

(4)  Opere  del  Galileo  Ediz.  di  Pa- 
dova Tom.  I.  pag»  LXXUL 


••Ab 


-^- 


(5)  Viv.  Se.  univ.  delle  Prop.p.  87. 

(<$)  Il  Pandolfini  per  essere  stato 
uno  de*  migliori  scolari  del  Galileo  t 
ed  ascritto  ali*  Accademia  de*  Lincei  » 
probabilmente  avrà  composta  qualche 
Opera ,  la  quale  sari  stata  nascosta  nel- 
la  Libreria  della  di  lui  Casa  >  ora  disper- 
sa I  dopo  r  escinzione  della  Famiglia  . 
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7.  Braccio  Manetti  ancora  esso  esci  dalla  Scuola  del 
Galileo,  nella  quale  fece  gran  profitto  nelle  Mattema- 
tiche,  e  nella  Filosofia.  Cessò  di  vivere  nel  1642.  in 
età  di  anni  45.  Di  questo  personaggio  il  Mattemati- 
co  Vincenzio  Viviani  fa  onorevole  testimonianza  nella 
Prefazione  al  suo  Libro  de  maximis ,  et  mìnimis  (1) , 
come  pure  nel  suo  Discorso  intorno,  ai  ripari  del  Fiu- 
me Arno  (2) ,  ragionando  sopra  i  Cantoni  di  smalto 
soliti  usarsi  per  riparo  delle  ripe  dei  Fiumi ,  così  scri- 
ve :  A  mia  noti%ia  i  prìmi  che  si  fabbricassero  in  ser^ 
vi%io  di  Arno  furono  a  proposiiione  di  Braccio  Ma-- 
nètti  allievo  del  gran  Galileo  di  acutissimo  ingegno , 
mio  par%ialissimo  .amico  ,  da  me  altrove  celebrato  . 
Il  Negri  negli  Scrittori  Fiorentini  attesta  che  questo 
celebre  aogigetto  compose  diversi  Trattati  Mattematici , 
che  da'  suoi  descendenti  sono  stati  dispersi . 

8.  Dino  Peri ,  che  traeva  V  origine  da  un'  antica 
Nobile  Famiglia  di  Firenze  (3) ,  professò  la  Mattema- 
tica  neir  Università  di  Pisa ,  essendo  succeduto  nella 
Cattedra ,  che  occupava  il  celebre  Niccolò  Aggiunti . 
Fu  ancor  esso  scolare  del  gran  Galileo ,  e  per  esse- 
re di  sottilissimo  ingegno  dotato ,  e  perciò  facile  a  ri- 
solvere 1  più  astrusi  Problemi  V eri  da  quel  divino  Mae- 
stro xhiamato  il  suo  Demonia ,«  -Questo  Professore  fi- 
nì di  vivere  nell' aiino  1639.  (4) 

9.  Fra  le  '  persone ,  che  in  Firenze  potevano  dirsi 

.      .         .  IiiiÌ2:  esper- 


ilmm^mmm^m^i^m^-»mm»ÈméÈ>^ 


(i)  Dall' elogio  che  fa    il  Viviani     so  la   metà  del  secolo  passato, 
del  Maneni  lì  rileva  eh'  era  profon-  •      (4)  Del  Peri  fa  menzione  il  P.  Giu- 
da«7>eiue'versacaneIleMatcemaciche.    lìo  Negri  nell'Opera  degli  Scrittori 

(2)  Pag.  55.  Fiorentini  pag.  331. 

(j)  Questa  Famiglia  si  estinse  ver- 
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esperte  ilelle  Mathematiche ,  debbe  reputarsi  il  Dottor 
Giovanni  Coccapani  t  di  cui  superiormente  abbiamo 
parlato,  il  quale  fino  de*  14.  Luglio  1638-  ottenne  la 
Cattedra  di  Mattematica  neli' Accademia  del  Diségno 
di  Firettze  *  Contbfmfi  asserisce  il  P.  Giulio  Negri  nel- 
la sua  Istoria  degli  Scrittori  Fiorentini  egli  compose 
diversi  Trattati ,  cioè  l*  Euclide  ,  V  Etica  ,  la  Poeti- 
ca j  là  Prospettiva  j  le  Meccaniche ,  delle  Linee  Aritme-: 
ttche  >  Geometriche ,  Metalliche  5  del  misurare  con  la 
vista  ec.  i  e  molti  altri  Discorsi ,  e  Trattati,  che  al 
dire  dell'  istcssd  Negri  ^  ritrovavano  appresso  il  P.  Si- 
gismondo Coccapani  Scolof»d ,  e:  che  di  presente  per 
quanto  sentesi  non  piii  esistono  presso  i  Padri  delle 

Scuole  Pie.  /* 

10*  Sigismondo  Coccapani  era  Otello  del  Dottor 
Giovanni  >  e  h  buon  Architetto ,  e  Mattematico .  Scris- 
se un  Trattato  sopra  I!  incanalamento  dell-  Arno ,  e 
di  altri  Fiumi ,  e  Torrenti ,  il  quale  presentò  a  Fer- 
dinando IL  Gran  Duci  di  Toscana*  Questo  Princi- 
pe fece  esaminare  T  Opera  da  Galileo  Galilei ,  il  qua- 
le 1^  approvò  interamente  5  conforme  rilevasi  da  una 
di  lui  Kelazione  esistente  all'Uffizio  deUe  Riformagio- 
fti ,  o  sia  Archivio  di  Palazzo  della  città  di  Firenze . 
Dal  precitato  Negri  Viene  affermato ,  che  diversi  Trat- 
tati di  questo  Autore  esistevano  presso  il  mentovato 
Sigismondo  Coccapani  Scolopio ,  i  quali  Trattati  Mat- 
temàtici  egualmente  che  quelli  del  Dottor  Giovanni 
Coccàparti ,  se  si  sono  perduti  fra  li  Padri  Scolopi, 
al  presente  si  trovano  nella  mia  Libreria .  Aggiun- 
gerò che  ambedue  li  predetti  fratelli  Coccapani  discen- 

den- 
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denti  da  una  Nobile  Famiglia  di  Lombardia  posero  il 
Silo  domicilio  in  Firenze  fino  dai  tempi  del  Gran  Du- 
ca Cosimo  1.5  onde  potevano  reputarsi  Nobili  Fioren- 
tini. Finalmente  tutti  questi  soggetti  fino  ad  ora  de- 
scritti venivano  nella  città  di  Firenze  a  formare  in 
quel  solo  anno  1638.  un  corpo  di  dieci  illustri  per- 
sone versate  nelle  Martematiche  Scienze»  ed  ascritte 
frale  Nobili  Famiglie  Fiorentine.  Ma  non  solo  fra* 
Nobili  si  ritrovava  in:  Firenze  chi  applicasse  alle  Geo- 
metrie» ma  ancora  ne  esistevano  altri  fra  il  ceto  me- 
dio della  città  medesima  . 

lu  Cosimo  Noferì  scolare  del  Galileo  nato  circa 
il  1602. 5  morto  nel  1 660. ,  fu  ottimo  Professore  in 
patria  di  Geometria  .Di  esso  abbiamo  alla  luce  Co- 
smae  de  Nopheris  Opusculum  Geometrìcum .  FLoren- 
tiae  i(ì6o.  in  4.  ; 

12.  -Pietro  Accolti  fiorentino  originario  di  Arezza 
scrisse  un  Libro  intitolato  t  II  Inganno  degli  occhi 
Prospettiva  pratica ,  Firenze  1623.  Ei  viveva  nel  1642., 
rilevandosi  calle  diverse  di  lui  relazioni  esistenti  in 
alcuni  Tribunali  di  Firenze  a  ch'era  versato  nelle  Geo- 
metrie 5  e  neir  Idrostatica  . 

13.  Francesco  Generini  Scultore  y  e  Geometra  Fio- 
rentino compose  là  seguente  Opera  :  Disegno  del  Gio- 
ito andante  di  Francesco  Generini  Scultore  Fiorenti- 
no formato  da  lui  per  mostrare  il  moto  diurno  lunare , 
ed  annuo  f  eh*  esso  stampò  in  Firenze  nel  164^^.(1) 

1 4.  Baccio  del  Bianco  Pittore ,  Architetto ,  e  Mat- 
tematico  fu  scolare  di  Galileo  Galilei.  L^$se  Fì'ospet- 

tiva 


^■^■ta*iw.-a>iMaaB«^_^Baakaa^i^a>Mi«iiBBai*«mi«artai^ 


(1)  Vt^icx  Scrittori  Fiorentini  ptg.  i  ^7*  i  e  Manni  de  Fior.  In  vene*  p  4? .  e  43. 
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tiva  nell'Accademia  del  Disegno,  dal  quale  impiego 
dimessosi ,  fu  posto  in  sua  vece  ad  insegnare  il  ce- 
lebre Evangelista  Torricelli .  Ei  nacque  ne'  4.  Otto- 
bre 1604.,  ed  essendo  andato  nel  1650.  a  servire  in 
qualità  di  Architetto  il  Re  di  Spagna  ,  ivi  nell'  anno 
1656.  cessò  di  vivere  (1), 

15.  Benedetto  Guerrini  fu  scolare  di  Galileo  Ga- 
lilei. Esercitò  la  Professione  d'Ingegnere  al  servizio 
della  Real  Casa  de'  Medici.  Di  esso  esistono  alcune 
Lettere  scritte  al  di  lui  Maestro,  ed  a  Vincenzio  Vi- 
viani  nella  Libreria  de' Nelli  in  Firenze. 

Oltre  i  mentovati  Professori  fiorivano  fra  i  Mat- 
tcmatici  delle  Provincie  Toscane 

16.  Alessandro  Màrsili  Nobile  Senese,  che  studiò 
Legge ,  e  Filosofia ,  nelle  quali  facoltà  si  addottorò .  Fu 
discepolo  del  Galileo ,  e  benché  non  fosse  esperto  che 
mediocremente  nelle  Mattematìche ,  non  ostante  fu  uno 
de'  Soci  dell'  Accademia  del  Cimento  di  Firenze .  Ei 
nacque  ne'  26.  Dicembre  1601.,  e  dopo  essere  stato 
Priore  della  Conventuale  de'  Cavalieri  di  S.  Stefeno 
di  Pisa  fra  l'  anno  i66g.f  e  1671.  cessò  di  vivere  (2). 

17.  Raffaello  Magiotti  da  Montevarchi  studiò  le  Geo- 
metrie presso  il  Galileo.  {3) ,  ed  aveva  un  altro  fra- 
tello pure  Mattematico ,  che  denominavasi  Lattanzio . 
Dimorò  lungo  tempo  in  Roma ,  ed  era  amicissimo  di 
Monsignore  Michel  Angelo  Ricci,  di  Antonio  Nar- 
di Aretino ,  e  di  Evangelista  Torricelli .  Di  esso  ab- 
bia- 

^■'  ■  »■  f     ■        ■      ■       I  ■  ■  .  1  ■       ■  fc^      ^  ■  »    I.  ■  f  I       ■■       ■ 

(1)  Baldinoccì    Not.   de*  Professori  Clemente  Nelli  pag.  108.  109.  e  ii«. 
del  DisegnodelsecoloV.  322.3 27.5  30.         (3)  Ciò  rilevasi  da  alcune  Lettere 

(2)  V.  Saggio  di  Storia  Letteraria  da  esso  scritte  al  Caldeo  esistenti  nel- 
Fior.  del  secolo  XVIL  di  Gio.  Batista  la  Libreria  de'  Nelli  in  Firenze .       ' 
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biamo  alla  luce  una  Lettera  al  Principe  D.  Lorenzo 
de*  Medici  sopra  la  renitenza  certissima  dell'  acqua 
alla  compressione  (1) ,  ove  ,  oltre  al  provare  il  suo 
assunto  ,  ragiona  sopra  1'  esperienza  di  alcune  figure 
di  vetro  galleggianti  in  un  cilindro  pieno  di  acqua, 
che  mediante  la  maggiore ,  o  minore  compressione  che 
si  faccia  con  lin  dito  all'orifizio  di  esso  cilindro,  si 
fauno  discendere  5  o  salire  nel  fluido,  la  quale  espe- 
rienza asserisce  essere  da  lui  prima  di  ogni  altro  idea- 
ta ,  e  posta  in  esecuzione  . 

18.  Antonio  Nardi  della  città  d'Arezzo  fu  scolare 
del  Galileo ,  ed  amico  di  Evangelista  Torricelli ,  e 
di  Rafiaellò  Magiotti .  Di  questi  tre  soggetti  aveva  sì 
grande  stima  il  Galileo ,  che  quando  scriveva  a  Ro- 
ma al  P.  Abate  D.  Benedetto  Castelli,  volendo  aver 
nuova  di  essi,  lo  interrogava  quel  che  faceva  in  quel- 
la città  il  triumvirato  de'  Geometri .  Di  questo  Au- 
tore non  abbiamo  altro  che  un  Libro  intitolato  Sce- 
ne  Toscane  (2)  .  Ei  viveva  nel  1641.  (3) 

19.  Giovanni  Pieroni  da  S.  Miniato  fu  buon  Filo- 
sofo ,  Architetto  ,  Ingegnere  ,  e  Mattematico .  Ei  fii 
al  servizio  dell'  Imperatore  a  Praga  (4) .  Viveva  verso 
r  anno  1640. ,  tuttavia  dimorando  in  Germania  (5) . 

Do- 


itaM^MM 


(1)  L'0|>uscolo  ha  ii  seguente  ti-,  terar.  Fiorent.  del  sec.  XVII.  dì  Gio* 

tolo:  Renitenza  certissima  delt  acqua  Batista  Clemente  Nelli  pag.  48. 

alla  (impressione  dichiarata  con  vari  (})  Lettere  scritte  da  diversi  Au- 

scberzi  in  occasione  di  altri  Problemi  tori  al  Galileo»  che  inedite  si  con- 

curiost.  Roma  per  il  Moneta  i6^i.  in  ^.  servano  nella  Libreria  de*  Nelli  in 

di  pag.  24.  con  una  tavola  di  figa-  Firenze. 

re .  Quésto  Libretto  è  assai  raro ,  e  (4)  Baldinucéi  Notizie  ^e'  Profes- 

fu   ristampato  dal  Dottor  Targioni  sori  del  Disegno  del  secoIoV.  pag.  31 1. 

Tozzetti.  (5)  Si  deduce  da   alcune   Lettere 

(z)  Vedasi  il  Saggio  di  Scoria  Let-  da  e$so  scritte  a  Galileo  Galilei  nel 
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Dopò  aver  fatta  menzione  de'  Toscani  che  fiori- 
vano nel  1638.,  passeremo  a  discorrere  de' 
Mattematici  delle  altre  parti  d' Italia . 

20.  Evangelista  Torricelli  ^  che  da  alcuni  si  crede 
esser  nato  in  Faenza,  e  da  altri  nella  Romagna  To- 
scana nel  1608. ,  fu  scolare  del  P.  Abate  D.  Bene- 
detto Castelli ,  ed  in  ultimo  di  Galileo  Galilei ,  man- 
cato il  quale  iu  dichiarato  Mattematico  del  Gran  Duca 
di  Toscana  .  Ei  cessò  di  vivere  nell'  anno  1647. 

21.  Carlo  Renaldini  Nobile  Anconitano  nato  ne' 
30.  Dicembre  1615,  fu  Ingegnere  Militare  fra' nostri 
nella  guerra  Barberina  contro  il  Gran  Duca  di"  To- 
scana, €  nel  ii()49.  fu  creato  Lettore  di  Mattematica 
nell*  Università  di  Pisa .  Fu  Socio  dell'  Accademia  del 
Cimento ,  dipoi  condotto  a  leggete  a  Pàdova  con  prov- 
visione di  scudi  1200.  r  anno ,  Che  successivamente 
gli  fu  aumentata  fino  a  scudi  1800.  tìel  ì6gc, ,  nel 
quale  ei  cessò  di  vivere  .  Le  di  lui  Opere  sono  re- 
gistrate dal  Papadopoli  nell'  Istoria  Gymnasii  Fatavi' 
ni  9  alla  quale  ci  riportiamo  . 

22.  Giovan  Batista  Riccioli  Gesuita  nato  a  Ferra- 
ra nel  1598. ,  morto  nel  1671.  Astronomo ,  e  Mat- 
tematico.  Scrisse  l'Almagesto  nuovo ,  l' Astronomia , 
la  Cronologia ,  e  Geografia  reformata ,  e  diversi  al- 
tri Opuscoli .  23.  Sci- 


^^■•M 
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X  640.  f  che  sono  nella  Libreria  de' 
Nelli  in  Firenze. 

Siami  danqiie  perfne$so  il  ripete- 
re ,  che  r  anonimo  Autore  dell'  Elo- 
gio del  Viviani  inserito  nel  Tonn.  IL 
degli  Elogi  degli  Uomini  illascri  To- 
scani fa  più  pronto  a  scrivete  >  che 
a  cercare  gli  opportuni  Docamentì 


^ — 
per  guardarsi  dall'  asserire  »  che  quan- 
do il  Viviani  apprese  quelle  poche 
Proposizteni  dal  P.  Settimi ,  non  vi 
erano  altri  Mattematici  in  Toscana» 
e  noi  ne  abbiamo  qui  trovati  fino  a 
jp. ,  uno  de'qa&li  pubblicamente  le 
professava .  Non  è  dunque  vero,  che  gli 
scolari  del  Galileo  fossero  tutti  morti  • 


Capitolo      IV.  809 

23.  Scipione  Chiaramonti  da  Cesena  nato  22.  Giu- 
gno 1565. 5  cessò  di  vivere  ne'  3,  Ottobre  1652.  Fa 
Matteniatico  ;  lesse  Filosofia  in  Pisa ,  e  di  esso  ab- 
biamo alle  stampe  fra  le  altre  sue  Opere  un  Libro 
intitolato  Opuscula  varia  Mathematica  .  Bononiae 
1653.  in  4. 

24.  Orazio  Montalbani  poco  dopo  il  1634,  insegnò 
in  Bologna  le  Mattematiche  ,  e  stampò  alcune  Ope- 
re di  Astronomia  .  -    . 

25.  Claudio  Achillini  nato  nel  1574.  in  Bologna,. 
Giureconsulto  ,  Poeta,  e  Mattematico.  Fu  ascritto  al- 
l' Accademia  de'  Lincei,  e  professando  Legge  in  Par-. 
ma  nel  1640.  terminò  di  vivere  (1). 

-  26.  Clemente  Settimi  ascritto  all'Ordine  delle  Scuo- 
le Pie  insegnava  Mattematica  ancora  esso  nel  1638. 

•  27.  Francesco  Stelluti  Nobile  di  Fabbriano,  peri- 
to nella  Mattematica ,  nella  Filosofia ,  Storia  naturale ,. 
ed  in  altre  facoltà.  Fu  Socio.  dell'Accademia  de' Lin- 
cei ,  di  cui  "distese  le  Costituzioni .  Di  esso  abbiamo 
alla  luce  varie  Operette,  e  fra  le  altre  Trattato  del 
legno  fossile .  Roma,  per  il  Mascardi  1637.  Secondo 
quello  asserisce  1'  Allacci  nella  sua  Opera  intitolata 
Apes  Urbanae  pag.  3.  e  seg..  per  testimonianza  di  Gio* 
Fabro  Semplicista  ,  lo  Stelluti  '  era  Mattematico  mol- 
to accetto  al  Clavio ,  al  Valerio.,  al  Magini,  ed  al 
Galileo .  La  di  lui  morte  seguì  in  Fabriano  ne'  20. 
Novembre  1646. 

.  28.  Mario  Bettini  Gesuita  nato  nel  1578.  insegnò 
Part.  VI.  Kkkkk  le 


(1)  lanus  Nìciu<  Erithraeas.  Pinac»  .Bumaldi  Éiblìothcc.  Bonon.  Lorenzo 
Crasso  Elo<?.  di  Uom.  Letter.  .. 
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le  Matte matidie  in  Parma,  mori  in  Bolc^na  nel  1657: 
Abbiamo  di  esso  stampate  le  seguenti  Opere  Matte- 
matiche  :  Apiaria  Pkilosophiae  Matheniaticae  1642. 
Aerarìum  Pkilosophiae  Maihematicae . 

iQ,  Giovanni  Cammillo  Gloriosi  nato  in  Napoli  nel 
■  1.^72.  professò  Filosofia,  e  Mattematica  nello  Stadia 

di  Padova  ,  e  dipoi  nella  patria ,  ove  terminò  i  suoi 
giorni  negli  8.  Gennaio  1643,  Abbiamo  di  questo  Au- 
tore alla  luce  le  seguenti  Opere  r  Exercitationes  Ma- 
thematicae.  Disscrtatio  Astronomica  Phisica  de  Co- 
metis  »  Respotisio  ad  vindicias  Soveri ,  et  Scholium 
Fortumi  Liceti  -  NeapoU  liSgo.  in  4.  (1) 

30.  Andrea  Argoli  di  Tagliacozzo  del  Regno  di 
Napoli  nato  nel  1568,  fii  condotto  a  leggere  nel' Uni- 
versità di  Padova  le  Matrematiche  nel  1632.  con  fio- 
rini i^oo.  di  provvisione,  che  nel  1^51»  gli  furono  au- 
mentati fino  a  1100.  Di  questo  Matcematico  si  trova- 
no diverse  Opere  alle  stampe . 

31.  i'abio  Colonna  nato  in  Napoli  nel  J574.  cele* 
bre  Bo'ttanioo ,  versato  nella  Musica  Teorica ,  nella 
Mattematica ,  ed  in  altre  fecoltà.  Finì  i  suoi  giorni 
verso  il  1650.,  come  attesta  Giovanni  banchi  di  Ri- 

-  mini  nella  Vita  di  questo  Autore  premessa  alla  di  lui 
Opera  Intit-òlata  Phitobasanos  impressa  in  Firenze  nel 
1744*  Ei  fu  ascritto  all'  Accademia  de*  Lincei . 

32.  Giovanni  Alfonso  Borelli  nato  in  Napoli  il  dì 
28.  Gennaio  1608.  Studiò  le  Mattematiche  presso 
D,  Benedetto  Castelli  «  Fu  Accadebico  del  Cimento , 

e  ne' 


i^adU 


'       -  -  -      ^— ^        •♦•    "■■     •^«•-'       ->.-,..     .^^    ^      ■«■»  .^-.-je.— j m.     «.—■■<*■!•■■ 


(1)  Vtdail  Tommasini^  e  Crasso  nejtli  Elogi  ec. 
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e  ne' 31,  Dicembre  1679.  cessò  in  Roma  di  vivere  {i)'. 

33.  Fra  Bonaventura  Cavalerio  Gesuato  Milanese 
fu  discepolo  prima  del  P,  Abate  Castelli,  dipoi  del 
Galileo.  Fu  Lettore  di  Mattematica  nello. Studio  di 
Bologna  ,  ove  finì  i  suoi  giorni  il  dì  3.  Dicembre 
1647.  Di  cfuesto  Autore  abbiamo  alla  luce  diverse  Ope- 
re ,  e  fra  le  altre  la  celebre  intitolata  :  Geometria  lu" 
divisibilium  £ontinuoruM  nova  quadaìn  ratione  pro^ 
mota  &c,  1635. 

34.  Benedetto  Castelli  Nobile  Bresciano ,  che  si 
vestì  Religioso  Cassinense  ne' 4.  Settembre  1595.,  fu- 
scolare  di  Galileo  Galilei .  Lesse  Geometria  nello  Stu- 
dio Pisano  y  e  nell'  Archiginnasio  di  Roma ,  ove  mo^ 
ri  nel  1644.  Compose  diversi  Opuscoli  >  e  fra  questi 
il  Trattato  sopra  le  acque  correnti,  che  comparve  la  pri-* 
ma  volta  alla  luce  nel  1639. 

35.  Già  Antonio  Rocca  discepolo  del  Padre  Bo- 
naventura Cavalerio  .  Fioriva  verso  1*  anno  1638.  >  e 
di  esso  vi  è  alla  luce  un  Problema  elegantemente  re- 
soluto ,  e  riportato  nelle  Opere  del  Torricelli»  e  dal 
Cavalerio  nella  sua  quinta  esercitazione  Geometrica  im- 
pressa in  Bologna  nel  1647.  , 

36.  Gio.  Batista  Baliani  Nobile  Genovese  compo? 
se  tra  gli  altri  il  seguente  Libretto  :  De  motu  natu- 
rali gravium  solidorum,  Genuae  1638.  ijt  4.  Qu^t* 
Opuscolo  dall'  Autore  ampliato  comparve  nuovamen- 
te alla  ..luce  nel  1646.  in  4. 

37.  Don  Vincenzio  Rinieri  Genovese  Monaco  Olit 

Kkkkk2  veta- 


(i)  Paò  vedersi  la  Vita  di  questo     le  Vice  degli  Uomin»  iliostri  del  P.Ni- 
celebre  Autore  nel  Tomo  XVIII.  del-     ceron  pag.  ts7>  «  s^gg* 
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vetano ,  Geometra ,  ed  Astronomo ,  fu  scolare  del  Ga- 
lileo ,  e  Professore  di  Geometria  nell'  Università  di 
Pisa  .  Fece  ,  e  pubblicò  le  osservazioni,  ed  Efemeri- 
dì  sopra  i  Pianeti  Medicei ,  e  nel  1648.  cessò  di 

vivere  (1)  . 

38.  Fortunio  Lìceti  di  Rapallo  del  Genovesato  na- 
to nel  1577-  fu  Professore  di  Filosofia  in  Pisa ,  dipoi 
a  Padova,  ed  in  Bologna.  Morì  nell'  anno  1656.  Fu 
Filosofo  ,  Mattematico  ,  e  versato  nell'  Astronomia  , 
Scrisse  fra  gli  altri  suoi  Opuscoli  un  Trattato  de  No- 

vis  Astris  . 

39.  Famiano  Michelini  viveva  ancor  esso  nel  1638. 
Fu  scolare  del  Galileo ,  e  dipoi  Lettore  nell'  Univer- 
sità di  Pisa  , 

Questi  sono  i  Professori  Geometri,  che  fioriva- 
no nelle  altre  parti  d' Italia  nell'  anno  1638. ,  e  che 
recavano  un  lustro  non  indiflerente  alla  medesima  . 
Converrà  ora  far  passaggio  a  ragionare  de' 

Mattematici  Oltramontani  . 

40.  Gio.  Enrico  Alstedio  nato  nella  Contea  di  Nas- 
jKtU'  nel  1588.,  professò  ad  Herbon  le  Mattematiche , 
e  visse  sino  alla  fine  del  1638.  ;  scrisse  fra  le  altre 
sue  Opere  :  Eleifientale  Mathematicum ,  in  quo  con- 
tinetur  Arithmetica,  Geometria,  Geodesia ,  Astronomia,. 
Geographia ,  Musica,  Optica.  Francofurti  1611,  (2) 

41.  Mattia  Bernaggero  di  Halstad  nato  nel  1542., 
morto  nel  1640.  Apprese  le  Mattematiche  in.  Stras- 
bourg ^  scrisse;  Canon  simium  tangentium,  et  secan- 

tium  . 


■^  •  ■     ■  -  • 


(1)  Fabbroni  Lettere  inedite  di  Uomini  illustri.  Fir.  i77}-T.Lp.  lì^tseggn 
(i)  Vossias  dcMathem.  pag.  5j.  $k  i;» 
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tium,  Galilaei  de  Proportionum.  instmmento  cum  no- 
tis  ,  SpJiaerae  ,  ao  Geometrìae  Compendium  (1) . 

42.  Giovanni  Lauremberg  Professore  di  Medicina, 
e  Mattematica  a  Rostok;  nel  1623.  ottenne  una  Cat- 
tedra a  Soora  in  Danimarca,  cessò  di  vivere  nel  1658. 
Di  esso,  abbiamo  un  Libro  intitolato  :  Arithmetica , 
et  Algebra . .  :       . 

•  43.  Michael  Moestliùus  celebre  Mattematico  mor- 
to nel  1650.  fu  pubblico  Professore  ad  Heidelberg ,  ed 
in  tempo  che  il  Galileo  era  in  Padova  recitò  una  Dis- 
sertazione in  difesa  del  Sistema  Copernicano ,  senti- 
ta la  quale  il  Galileo  si  confermò  sempre  piìi  in  quel- 
r  opinione  (2)  .  -      . 

44.  Atanasio  Kirchcr  di  Fulda  Gesuita  nato  nel  a. 
Maggio  1602.  mortio  nel  Novembre  1680.  fu  Profes- 
sore di  Mattematica  nel  Collegio  Romano ,  e  di  esso 
vi  sono , alla  luce  alcune  Operette  di  Mattematica. 

45.  Antonio  Deusinghio  della  Diocesi  di  Colonia 
nato  1612. ,  morto  nel  1666.  fu  Professore  di  Mat- 
tematiche  della  scuola  pubblica  nella  sua  patria ,  di- 
poi lesse  Medicina  a  Grominga.,  ed  abbiamo  di  lui 
al  pubblico  diverse  Opere ,  e  fra  le  altre  de  verq  Sy- 
stentate  Mundi .  Dissertatio  Mathematica ,  Amstelo- 
dami  1643. 

46.  Melchior  Inchofer  di  Vienna  di  Austria ,  si  fe- 
ce Gesuita  nell'anno  1623.,  e  morì  nel  28.  Settem- 
bre i()48.  Insegnò  le  Mattematiche  in  Messina;,,  e 
stampò  :  alcuni  Opuscoli  di  Astronomia  . 

47. Paolo  Guidino  Gesuita  nato  in  S.G^lo  nel  1577.5 

prò- 
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(i)  Gr.  Dice.  anir.  HolL  .  -  U)  Korng*  Bibloc.  vectts>  et  nova 
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professò  la  Filosofia ,  e  le  Mattematichc  a  Gratz ,  ed 
Il  Vienna;  olire  la  Centrobarica ,  che  finì  di  stampa- 
re nel  1 640.  scrisse  sul  Calendario  Gregoriano .  Nel 
1643.  seguì  la  di  lui  mòrte  . 
.  48.  Cristoforo  Scheiner  Gesuita  Tedésco  nato  nel 
1575.,  morto  nel  1650.,  professò  la  Mattematica  ad 
Inglostad  ,  Gratz  ,  ed  a  Roma ,  fu  nemico  acerrimo 
del  Galileo  ,  il  quale  dicesi  fosse  dal  medesimo  ac- 
cusato air  Inquisizione  .  Di  esso  vi  sono  alla  luce  di- 
verse Opere  ,  e  fra  le  altre  la  Rosa  ìlrsina . 

49.  Maria  Cunitz  di  Schweidnitz  in  Slesia  studiò 
k  Mattematiche  ,  e  specialmente  V  Astronomia ,  con 
aver  composte  nel  1643.  alcune  tavole.  Astronomiche , 
che  mandò  fuori  sotto  il  titolo  di  Urania  propitia . 
Questa  erudita  femmina  si  maritò  nel  1630.,  e  ere- 
desi  ,  che  cessasse  di  vivere  1 66^, 

50.  Giorgio  Filippo  Harsdorfier  nato  in  Norimber- 
ga il  primo  Novembrte  1607.,  morto  ne' a2.  Settem- 
hre  1658.,  era  versato  nella  Mattematica  ascrisse  di- 
verse Opere ,  fi*a  le  quali  De  quadratura  circuii .  De-* 
liciae  Mathematicae  ,  et  Physicae  . 

51.  Contemporaneo  dell' Harsdorfiero  era  Daniello 
Schwentero  Professore  di  Altorff,  il  quale  nel  1636.. 
stampò  Deliciae  Phisico-Mathematicae  Norinbergaeé'c. 

52.  Gaspero  Schott  Gesuita  di  Koenigshosen  nato 
nel  1608.  insegnò  le  Mattematiche  a  Palermo.  Ces- 
sò di  vivere  il  23.  Maggio  1666.  Di  esso  abbiamo 
alla  luce  diverse  Opere  Mattematiche  ec  (1) 

53.  Giovacchino  lungio  di  Lubek  nato  nel  i557-* 

mor- 


(1)  Akgambe  Bib.  Soc.  lesu' pag.  a8z. 
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morto  nel  1647.  professò  le  Mattematiche ,  e  di  esso 
abbiamo  un'  Operetta  intitolata  :  Geometria  Empirica . 

54.  Giovanni  Mieraelio  della  Germania  scrisse  A' 
rithmedca  Erotematica  digesta  -  Nacque  nel  1 597. , 
e  cessò  di  vivere  nel  1658.  Fu  Teologo,  e  Filosofo (1). 

5/j.  Abdias  Trew  Professore  di  Mattematica  in  Al- 
torff  nato  in  Anspach  nel  1 597.  Di  esso  abbiamo  al- 
la luce  le  seguenti  Opere  :  Astwnomiae  pars  Spkoe- 
fica .  Geodesia  Universalis .  Summa  Geometiiae  Pra" 
cticae  f  ed  altri  Opuscoli . 

56.  Giovanni  Sturmio  Professore  di  Mattematica  in 
Lovanio  nato  nel  i  ^^^ ,  morto  nel  1 646. ,  fu  anco- 
ra Medico*  Scrisse  tra  le  ahi*  sue  Opere  Ik  acca- 
rat^a  Circuii  dimensiortó . 

•  57.  Cristiano  Longomontano  della  Danimarca  na- 
to nel  15^2.5  morto  nel  1647.  fu  discepolo  di  Ty- 
chone ,  e  Professore  di  Mattematica  nelt  Università 
di  Copenhaguen .  Egli  stampò  diverge  Opere  di  Astro- 
nomia 5  €  di  Mattematica  < 

58.  Giovanni  Hcvelìo  nato  la  Danzica  il  a  a.  Gen- 
naio 1611.  (  stylo  veteri  )  celebre  nell'Astronomia. 
La  di  lux  morte  avvenne  nel  1687.  Ebbe  la  consor- 
te 5  eh'  era  versata  in  questa  Scienza ,  led  assai  fran- 
ca nel  fare  i  Calcoli  Astronomici  * 

e;g.  Iacopo  Golio  d*  Haya  fu  Mattematico  5  profes- 
sò la  Lingua  Araba  nell*  Accademia  di  Utrek  nel!' 
anno  1625. ,  e  tttori  ne*  28^  Settembre  1^67. 

60.  Iacopo  La.nsbergio  di  Zelanda  nato  nel  1590., 
morto  nel  1 657.  fu  Medico ,  Filosofo  ^  e  Mattematico . 

61.  Gn- 

(1)  Morhof.  Por».  Tom.  II.  Lib.  4.  Gap.  I.  V. 
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6 1 .  Guglielmo  lansonio  Blaeuve  di  Amsterdam  Mat- 
te matico  ,  e  Geografo  ,  scolare  ,  ed  amico  di  Tyco- 
iie  Brahe  ,  morto  nel  18.  Ottobre  1638.  Stampò  di- 
verse .  Opere  di  Mattematica  . 

62.  Martino  Ortenzio  di  Delft  Professore  di  Mat- 
tematiche  in  Amsterdam .  Abbiamo  di  questo  Autore 
alla  luce  la  Prefazione  alle  Opere  del  Lansbergio ,  e 
fu  uno  de'  Mattematici  deputati  dagli  Stati  d'Olanda 
per  esaminare  T  invenzione  del  Galileo  di  ritrovare  la 
Longitudine  navigando  in  qualunque  ora ,  e  tempo . 
Cessò  di  vivere  ne'  17.  Agosto  1639. 

63.  Gregorio  da  S.  Vincenzio  della  città  di  Bru- 
ges Gesuita  ,  nacque  nel  1 584. ,  passò  all'  altra  vita 
ne'  27.  Gennaio  1667.  Questo  Autore  deve  annove- 
rarsi fra  i  più  celebri .  Mattematici ,  che  abbia  avuto 
non  solo  la  soppressa  Compagnia  di  Gesù ,  quanto 
ancora  la  Repubblica  Letteraria ,  ciò  confermando  Cri- 
stiano Wolfio  al .  Tomo  V.  degli  Elementi  di  Matte- 
matica alla  pag.  30. ,  ove  scrive  :  Claudio  Mydórgio 
praeferendus  Gregorìus  '  a  S.  Vincendo  e  Societate  le- 
sa, qui  in  Opere  Geometrico  quadraturae  Circuii,  et 
Sectionum  Gòni  decem.  Libris  comprehenso  ad  inven- 
ta recéntiora  viam  stravit,  ita  ut  Leibnitius  in  Actis 
Emditorum  anni  ì6^ì.  pag.  ^r^S.fdteatur  sibi  in  in- 
teriori Geometria  hospiti ,  cum  Opus  hoc  Grégorik  a 
S.  Vincentio ,  una  cum  Hugenii  Libro  de  Horologio 
Oscillatorio ,  et  Dettonvillaei  (  hoc  est  de  Paschali  ) 
epistolis  legeret  subito  affulsisse  lucem  ,  et  sihi ,  et 
aliis  inexpectatam ,  Prodiit  Opus  insigne  Antuerpiae 
1647.  in  fol.  L 

64,  An-     t 
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64.  Andrea  Tacquet  di  Anversa  nato  nel  1 6 1 1 . , 
si  fece  Gesuita  nel  1629.  Di  esso  si  trovano  alla  pub- 
Llica  luce  diverse  belle  Opere  di  Elementare  Geome- 
tria stampate  in  foglio  in  Anversa  nel  1669.  Fu  an- 
che buon  Astrononjo ,  ed  Ottico ,  e  cessò  di  vivere 
nel  1660. 

65.  Ericio  Puteano  del  Ducato  di  Gheldria  nato 
nel  1.^74.,  morto  nel  1646.  gran  Letterato ,  e  Filo- 
logo de' suoi  tempi, era  anco  versato  nelle  Mattemati- 
che,  avendo  scritti  in  queste  facoltà  diversi  Opuscoli  (1). 

66.  Costantino  Huighens  padre  del  celebre  Cristia- 
no era  buon  Mattèmatico  (2).  Di  esso  abbiamo  due 
Lettere  de'  13.  Aprile  1637.,  e  del  1,  Aprile  1640. 
scritte  ad  Elia  Diodati  ^  e  molte  altre  inviate  al  me- 
desimo da  diversi  soggetti ,  appartenenti  al  Trattato 
in  proposito  di  ritrovare  le  Longitudini,  ed  impres- 
se nelle  Opere  del  Galileo  (3) . 

67.  Giovanni  Wilkins  nato  nel  1614.  vicino  a  Da- 
vontry  nella  Contea  di  Northarapton  ha  composto  di- 
verse Opere  Mattematiche . 

68.  Tommaso  Hobbes  nato  il  dì  5.  di  Aprile  1588., 
morto  nel  1 679.  Scrisse  diversi  Opuscoli  Mattematici . 

69.  Geremia  Horroccius ,  ovvero  Horroxes  Inglese 
fece  diverse  osservazioni  Astronomiche  dal  1626.  fino 
al  1640.  (4)  Ei  predisse  la  congiunzione  di  Venere 
col  Sole  ,  lo  che  avvenne  nel  1639. 

70.  Guglielmo  Ougthred:  Inglese  nacque  nel  1573.  > 
Pan.  VL  Lini  finì' 

(1)  Valerio  Andrea  Bibliot.  Belgi-  Padova  Tom.  II    pag.  493.»  e  490. 
ca  pag.  205.  (4)WoIfiusChristian4Tom.  V.pag* 

(2)  Moatocla  Tom.  II.  pag.  ;8f.  So«,  e  Montocla  Tom.  II.  pag.  23p. 

(3)  Opere  del  Galileo  Edizione  di 
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fini  di  vivere  nel  1660.  Era  buon  Professore  di  Ana- 
lisi de*  suoi  teiiipi  *  Di  esso  vi  sono  diverse  Opere 
Matte matiche  alla  luce  /  e  ira  le  altre  quclk  intito- 
lata :  Clavis  Geamètricd  * 

71.  Ruberto  Dttdley  Duca  di  Nortumbrìa  dimora- 
va in  Firenze  nel  1639.  t  ove  fece  amicizia  col  Mat- 
tcmatico  Giovanni  Gravitjs  s  come  riferisce  il  More- 
ri .  Esso  era  abile  dell*  Astronomia  5  Geografia  ^  e 
Nautica  (1)  « 

72.  Kenelmo  Digby  Inglese  nato  negli  11.  Marzo 
i6oj^.  Questo  soggetto,  oltre  Tessere  Chimico,  Fi- 
losofo i  e  Metafisico  >  era  ancora  intelligente  delle  Mat- 
teffiatiché.  Esso  carteggiava  con  Evangelista  Torricel- 
li, e  può  supporsi^  che  vivesse  fino  alla  metà  del  se- 
colo decorso  (2)  4 

73.  Giovanni  Greaves ,  0  Gravius  della  Contea  di 
Hant  nato  nel  1602.  fu  eletto  Professore  di  Mattema- 
tica  del  Collegio  di  Greshan  *  Viaggiò  verso  il  1638. 
in  Turchia ,  ed  Egitto  {1^  * 

74.  Giovanni  Wallis  Inglese  nato  in  Ashford  nel 
1616.  i  mòrto  nel  28.  Ottobre  1703.  >  fu  eletto  Let- 
tore di  Geometria  nell*  Università  di  Oxford  *  Di  es- 
so abbiamo  Arìth/néticd  ♦  De  Sectionlbus  Conicls  *  A- 
rithmetlca  tnfinitontm .  Medianica  *  Algebra  &c, 

75.  Seth  Ward  d*  Hereford  nato  nel  1617.  insegnò 
le  Màttematiche  nelT Accademia  di  Cambridge,  d'on- 
de per  alcuni  motivi  nel  1643*  dovette  assentarsi .  Di 

que- 


-*— ^'*' •        _.^^_l_^_--  .  .    -  .    -    ■ ^    r  ..  .      ^^  ^    V    ,-■..■   .^ 


(i)  Qaesto  Aatore  mori  in  una  VÌI-    scampata  in  Firenze  nel  i66i. 
la  vicino  a  Firenze  nel  1649.  Èi  scria- ^      (z)  Vedasi  Baile  Diz. 
se  un'  Opera  itititòlata  i  Accano  dèi        (3)  Vedasi  Nicetoti  Tdm»  Vili. 
Mare%  che  per  la  seconda  volta  fu 
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questo  Autore  si  trovano  i  seguenti  Opuscoli  :  De  Co- 
metls .  Idea  Trìgotiometriae  demonstrata .  Astrono- 
mia Geometrica  &c. 

76.  Ugo  Sempelio  Gesuita  Scozzese  scrisse  un'  Ope- 
ra de  Mathematicis  Disciplinis  impressa  in  Anversa 
nel  1635.  Ei  cessò  di  vivere  nel  1654.  (1) 

77.  Renato  Descartes  nacque  il  31.  Marzo  159^., 
cessò  di  vivere  li  11.  Febbraio  1650.,  fu  il  restaura- 
tore dell'  Algebra  ;  Éitrisse  sopra  la  Meccanica ,  e  so- 
pra diverse  altre  parti  della  Mattemàtica  « 

78.  Il  Padre  Emanuel  Maignan  dell'  Ordine  di 
S.  Francesco  di  Paola  nato  il  17.  Luglio  1601.,  mor- 
to il  29.  Ottobre  1676.,  era  versato  nelle  Mattema- 
tiche  ,  e  compose  un'  Opera  intitolata  :  Perspettiva 
Oraria  ;  sive  de  Horographia  Gnomonica ,  tum  theo- 
rica»  tum  practica  Libri  quatuor.  Romae  iC^S.infoL 

79.  Marino  Mersen no  dell'Ordine  di  S.Francesco 
di  Paola  nato  negli  8.  Settembre  1588.,  morto  il  pri- 
mo Settembre  1648.  Di  esso  abbiamo  diverse  Opere 
Mattematiche  alla  luce . 

80.  Giorgio  Fournier  Gesuita  di  Caen ,  nato  T an- 
no 1595.  j  morto  il  13.  Aprile  1652.,  scrisse  de' Trat- 
tati di  Fortificazione  ,  di  Geografia  ,  di  Nautica  ,  e 
stampò  i  primi  sci  Libri  di  Euclide  da  lui  dimostrato  ec. 

81.  Dionigio  Petavio  d'Orleans  Gesuita  nato  il  21. 
Agosto  1583.,  morto  1 1. Dicembre  1652.,  celebre  nel- 
la Cronologia ,  e  per  conseguenza  versato  nella  Mat- 
te matica  . 

82.  Giacomo  de  Bylli  nato  a  Compiegne  18.  Mar- 

LIIII2  zo 

^ -  - I  MIl^MLlI^ LJ—  rM-MT ■" IT-Tl-^ 

(1)  Hofmaii  Lex  Univ. 
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zo  1602.,  morto  14.  Gennaio  1679.,  era  versato  nel- 
r  Algebra,  di  cui  stampò  un  Trattato  nel  1637.;  ed 
altro  nel  1643. ,  come  pure  altre  Opere  di  Geome- 
tria 5  Mattematica  ,  ed  Astronomia  . 

83.  Pietro  Petit  nato  nel  31,  Dicembre  1598.,  mor- 
to 20.  Agosto  1667.,  del  quale  abbiamo  diverse  Ope-. 
re  di  Astronomia  ,  e  Filosofia  . 

84.  Pietro  Fermai  Consigliere  del  Parlamento  di 
Tolosa ,  compose  diverse  Opere  Mattematiche ,  fu  buon 
Legale  ,  Poeta  Latino  ,  Francese  ,  e  Spagnuolo ,  e  ^ 
morì  nel  1665. 

85.  Ismael  BuUialdo  di  Loudun  nato  il  28.  Settem- 
bre 160^.  i  morto  1694.  celebre  Astronomo,  e  Mat- 
tematico ,  il  tpiale  compose  diverse  Opere . 

86.  Gio.  Batista  Morino  di  Villa  Franca  nato  il 
di  23.  Febbraio  1583.3  morto  tìcl  6.  Novembre  1656., 
professò  la  Geometria  ,  e  T  Astronomia  « 

87.  Gio.  Francesco  Niceron  nato  nel  1613.,  mor- 
to nel  22.  Settembre  1646.3  il  quale  stampò  nel  1638. 
r Opera  intitolata:  La  Prospettiva  curiosa  j  nel  1646. 
fii  stampata  la  ^ua  Opera  di  Ottica ,  Catottrica ,  e 
Diottrica  intitolata  :  Thaumaturgus  Opticus . 

88.  Claudio  Perrault  nato  1613. ,  morto  9.  Otto- 
bre 1688.3  celebre  Architetto,  e  buon  Mattematico. 
Fiori  nella  Francia  (1) . 

89.  Il  Roberval  nacque  nei  1602. ,  e  firn  i  suoi 
giorni  liei  1675.  Fu  scolare  del  Padre  Marino  Mer- 
senno  nelle  Mattematiche  i  scrisse  diverse  Opere,  le 
quali  &rono  impresse  dopo  là  di  lui  morte  . 

90.  Pie- 

(0  NiccroQ  Tom.  XX2^UI.  pag.  a$8.        ^— *— — — 
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90.  Pietro  Car<zavil  Francese  esperto  nelle  Matte- 
matiche  ,  carteggiava  col  Galileo ,  e  col  Torricelli , 
e  viveva  nel  1844.  Ei  voleva  ristampare  tutte  le  Ope- 
re del  Galileo,  come  si  vede  da  una  Lettera  scritta 
da  Elia  Diodati  allo  stesso  Galileo  negli  11.  Giu- 
gno ,1637.  (1)  . 

91.  Gherardo  Desarques  nato  a  Lione  nel  1593., 
morto  nel  1  (56 1,,  compose  fra  le  altre  Opere  un  ele- 
gante Trattato  di  Se\ioni  Coniche,  e  fu  grande  ami- 
co di  Cartesio  . 

92.  Claudio  Midorgio  nato  nel  1585.  a  Parigi, 
compose  un  Trattato  di  Sezioni  Coniche,  e  cessò  di 
vivere  nell'anno  1647. 

-  93.  Biagio  Francesco  Conte  di  Pagan ,  perito  nel- 
r  Arte  Militare ,  e  Mattematico ,  nato  in  Provenza  nel 
1604. ,  e  morto  in  Parigi  ne'  18.  Novembre  1665,  fu 
valoroso  guerriero,  e  fra  le  di  lui  Opere  si  contano 
i  Teoremi  Geometrici ,  la  Teoria  de*  Pianeti ,  le  Ta- 
vole Astronomiche  ec. 

94.  Stefano  Pascal  di  Clermont  nato  nel  1588.  uni- 
tamente al  Sig.  Roberval  scrisse  in  favore  del  Trat- 
tato de  maximis ,  et  minimis  del  Sig.  Fcrmat ,  che 
era  stato  censurato  dal  Cartesio .  Ei  fu  padre  del  ce- 
lebre Biagio  Pascal ,  e  non  ostante  l' indicata  contro- 
versia Letteraria ,  Cartesio  gli  fii  sempre  amico  :  la 
di  lui  morte  seguì  nel  1651. 

95.  Biagio  Pascal  nato  in  Auvergne  nel  mese  di 
Giugno  162  3.  ;  nella  sua  pivi  tenera  età  diede  de'  con- 
trassegni di  apprendere  con  tutta  la  facilità  le  Mat- 

tema- 
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(i)  Opere  del  Qalileo.  Padova  1744*  Voi*  U.  pag.  500. 
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tematiche ,  talché  all'  età  di  sedici  anni  aveva  già  com- 
posto un  Trattato  di  Sezioni  Coniche  ,  che  da  Car- 
tesio fu  dubitato  non  potesse  esser  parto  del  di  lui 
ingegno,  ma  del  padre.  All'età  di  anni  diciannove 
compose  la  Macchina  Aritmetica ,  che  si  conserva  nel 
Gahinctto  del  Re  di  Francia ,  Era  versato  in  altre  fa- 
coltà ,  La  di  lui  morte  segui  ne'  jp.  Agosto  1662. 

g6.  Qaudio  Gaspero  Bachet  Francese  morto  il  26. 
Febbraio  1638.  era  uomo  versato  in  diverse  lingue, 
neir  Algebra ,  e  nella  Geometria .  Di  esso  abbiamo 
un  Libro  intitolato  :  Mecreations  Arìthmetiques . 

p7.  Florimondo  Beaune  de  Blois  nato  nel  1601., 
era  istruito  profondamente  nelle  Mattematiche ,  e  per- 
ciò si  meritò  la  stima  di  Cartesio ,  quale  andò  a  po- 
sta a  Blois  per  trattenersi ,  e  confabulare  con  lui .  In- 
ventò' diversi  strumenti  Astronomici,  e  terminò  di  vi- 
vere neU'  anno  1^52.  (1) 

98.  Pietro  Ga^sendo  di  Chantersier  nato  nel  1592. 
fu  Regio  Professore  di  Mattematica  a  Parigi  ;  colti- 
vò r  Astronomia  ;  e  si  rese  celebre  per  aver  fatta  ri- 
sorgere in  Europa  la  Filosofìa  Epicurea ,  Ei  cessò  di 
vivere  ne'  24.  Ottobre  1^55. 

g^.  Claudio  Richard  di  Ornay  della  Franca  Con- 
tea Gesuita  fu  Professore  di  Mattematica  in  Madrid , 
e  di  esso  vi  sono  alle  stampe  diversi  Trattati  in  que- 
sta Scienza.  Nacque  nel  1594.,  e  passò  all'altra  vi- 
ta in  Madrid  nell'  anno  1664. 

100.  Gio.  Batista  Hodierna  nato  in  Ragusine'15. 
Aprile  1597.  fu  Astronomo,  Fisico,  e  Mattematico: 

scris- 

(1)  Bernier  Hisc.  de  Blois, 
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scrisse  diverse  Opere,  e  fra  le  altre  De  admirandis 
Phasihus  in  Sole,  et  Luna  vis'is  ponderatione  Opa- 
ca &c.  Mori  in  Palermo  nel  dì  6*  Aprile  1660. 

I  cento  Mattematici ,  dei  quali  abbiamo  fatta  men- 
zione i  sembrano  sufficienti  à  dimostrare ,  che  viven- 
te il  Galileo  non  vi  era  una  penuria  estrema  di  que- 
sti Professori ,  i  quali  fiorivano  abbondantemente  nel- 
r  epoca  di  circa  il  1638,  in  Europa ,  cioè  nel  giro 
deir  età  di  esso  « 

CAPITOLO      V, 

Il  Galileo  si  dilettava  di  Agricoltura ,  era  esperto 
nel  Disegno  ,  e  neW  Architettura  ,  fu  Suonatore 
di  Strumenti  Musicati  *    • 

t 

GLi  uomini  assidiiafflente  applicati  alle  profonde , 
ed  astruse  Scienze  per  lo  piìt  in  mezzo  alle  se- 
rie occupazioni  conducono  una  vita  innocente ,  ed  ir- 
reprensioile  t  derivando  la  pratica  del  loro  onesto- vi- 
vere dal  non  essere  assuefatti  a  conversare  in  mezzo 
alle  mondane  persone  di  ogni  genere  5  e  carattere , 
dalla  continova  usanza  delle  quali  può  apprendersi  quel 
miscuglio  di  vizi ,  e  di  virtii  che  talvolta  rendono  in- 
definibili diversi  uomini.  Le  ricreazioni  del  Galileo, 
ed  il  riposo  a  lui  necessario ,  dopo  di  avere  nella  mag- 
gior parte  delle  migliori  ore  del  giorno  meditato ,  ed 
applicato  alle  Filosofiche ,  e  Mettematiche  Scienze  si 
riducevano  spesso  a  lavorare  gli  Orti  delle  Ville ,  ove 
di  tempo  in  tempo  abitava,  ne' quali  dilettavasi  di  po- 
tare 
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tare  maestrevolmente  le  viti ,  e  gli  alberi ,  che  ivi  esi- 
stevano ,  ed  abbellire  il  terreno  di  piante  o  rare ,  o 
'  di  qualità  ottima ,  e  profittevole  (i)  . 

Egli  è  ben  vero  che  provando  il  Galileo  sommo 
piacere  nell'  esercizio  della  primitiva  arte  dell'  uomo , 
cioè  nella  cultura  della  terra,  solito  era  eziandio  do- 
po aver  sofferte  delle  malattie  di  non  riguardarsi  da 
tale  esercizio  travagliando  alla  campagna,  e  nel  suo 
Orto,  del  che  piìi  volte  venne  redarguito  per  Lette- 
ra dalla  di  lui  figlia  naturale  Suor  Celeste,  Monaca 
in  S.  Matteo  di  Arcetri,  ma  tanto,  e  sì  grande  era 
il  suo  genio  in  codesta  occupazione ,  che  niun  conto 
faceva  degli  avvertiménti,  che  gli  venivano  fatti  da' 
suoi  amici ,  e  parenti . 

E  siccome  era  parco  nell'  uso  del  vino ,  così  volen- 
do quello  che  alla  mensa  beveva  fosse  perfetto,  e  squi- 
sito, era  egli  perciò  solito  di  farlo  manipolare  secon- 
do il  suo  metodo ,  del  quale  tramandò  a  noi  la  me- 
moria il  Senatore  Andrea  Arrighetti ,  ed  è  la  seguen- 
te :  „  Per  cavare  da  un  medesimo  tino  il  vino  dol- 
ce ,  e  maturo ,  e  far  che  vi  resti  1'  agro ,  si  iàc- 
cia  empiere  il  tino  di  uve  senza  ammostare  in  grap- 
poli intieri ,  e  si  lasci  così  stare  qualche  poco  di 
tempo ,  che  sturando  la  cannella ,  uscirà  vino  ma- 
turo ,  che  sarà  quello  dei  grani  delle  uve  più  ma- 
turi spremuti  dal  peso ,  e  carico  proprio  dei  grap- 
poli ,  che  sono  i  primi  a  scoppiare,  e  dopoché  sa- 
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(0  Lettere  del  Gaildo  al  Galileo  chena  de' 26.  Maggio  1619*»  e  del 
de*2tf.  Aprile,  e  de*  30.  Novembre  Gualdo  al  Galileo  de*  26.  Marzo,  e 
1618.,  e  Lettera  del  Galileo  al  Pie-     20.  Aprile  1620. 
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i3  rà  uscito  tal  vino  dolce ,  pigiando ,  et  ammostando 
„  r  uve  ,  ne  uscirà  il  vino  assai  meno  maturo ,  anzi 
„  assai  agro ,  secondo  però  che  1*  uve  per  loro  stesse 
3i  saranno  piìi ,  o  meno  mature  generalmente  ec.  (1)  3, 

Atteso  poi  r  essere  egli  esperto  nella  Musica  Teo- 
rica ,  e  Pratica,  sapeva  eccellentemente,  conforme  at- 
testa il  Sig.  Vincenzio  Viviani ,  sonare  il  Liuto ,  me- 
diante il  quale  strumento  poteva  quando  trovavasi  stan- 
co dal  meditare  ,  e  dallo  scrivere  ,  senza  tenersi  in 
ozio  ,  occuparsi ,  e  lietamente  passare  il  suo  tempo 
usando  queir  armonioso  strumento  . 

Ne  soltanto  era  versato  nell'  armonia  ,  ma ,  co- 
me superiormente  abbiamo  esposto  ,.  lo  era  eziandio 
nel  Disegno  ,  ed  oltre  a  ciò  nell'Architettura  ,  nel-, 
le  quali  arti  talmente  era  culto ,  che  da  molti  veni- 
va richiesto  del  suo  parere  ;  ed  in  congiuntura  che 
si  pensava  ad  ornare  la  facciata  della  nostra  Metro- 
politana ,  dagli  Architetti  che  allora  vivevano  essen- 
do stati  fatti  diversi  pensieri,  e  modelli  per  la  m&r 
dcsima ,  fu  dal  Governo  consultato  il  Galileo  per  pre- 
scegliere il  migliore  (3)  , 

Aveva  quel  maestoso  Tempio  una  ricca  facciata 
Gottica  eseguita  in  marmo  con  disegno  dell*  Archi- 
tetto Giotto  (3) ,  la  quale  arrivava  all'  altezza  delle 
finestre  rotonde  della  Chiesa ,  con  essere  ornata  di 
PfZ7t.  VL  Mmmmm  va- 


>  V 


(i.)  Questo  ricordo  è  copiato  da  un  gesi:  Invenzione  del  Galileo  provata  ^ 

Libro  del  Sig.  Vincenzio  Viviani  al  e  riuscita  i  e  contegHatami  dal  Sig.Se^ 

presente  esistente  nella. Libreria  de'  fiatare  Andrea  Arrigbetti » 

Nelli  intitolato  :  UaccoUa  di  ejp&ien^  (i>  Lettera  del  Galileo  al  BaliGo- 

ze.  seftz* trSne  ec.^  ove  ti  .rtcdesimo^  U  de*?.  Marzo  1630* 

è  registrato,  ed  in  firtr. di  esso  kgr  .  (3) Migliare  Fircnte illustfarta p.  ij. 
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varie  Statue  5  delle  quali  alcune  furono  póste  in  nìc-. 
chie  neir  interno  di  quel  Tempio^  quattro  di  esse  al 
principio  del  magnifico  stradone  della  subiirbafta  Vil- 
la dell'  imperiale  ^  ed  il  ritratto  al  tìaturale  di  Papa 
Bonifazio  VtlL  restò  collocato  >  come  lo  è  di  presen- 
te >  nel  Giardino  de*  Signori  Marchesi  Riccardi  nel- 
la contrada  Urbana  di  Valfonda  j  rispetto  al  quale  è 
da  notarsi  j  che  ha  là  testa  coperta  col  Berrettone,  Exar- 
cale -3  0  Ducale  coti  una  sola  Gorotìà  * 

Questo  grandioso  pfospetto  per.  fantasìa  di  Be- 
nedetto tjgucciotli.  Provveditore  dell*  Opera  della  Me- 
tropolitana fu  ordinato  nel  1586.  demolirsi  con  dispia- 
cere universale  della  città  ^  ad  oggetto  di  far  làvora- 
ire  i  poveri  in .  quell*  anno  j  nel  quale  fu  una  genera- 
le carestìa  (1)  ^ 

ili  seguitò  U  Sovrano  della  ^Toscanà^  volendo  rì- 
inedialpe  al  male  Operato  dell'  Uguccioni  >  fece  fare  di- 
versi modelli  per  la  sopraddetta  ikcciata  dai  seguen- 
ti Architetti  i  ^ 

Lodovico  Cigoli  y 

Gio.  Bologna  > 
Gio.  Antonio  Dosìo  > 
Beriiàrdo  Buoìi talenti  -, 
D.  GioVàiinì  de'  Medici  >     . 
Gherardo -Silvani  ^  e  dall' 
Accademia  del .  Disegno  * . 
Tutti  quésti  modelli  sì  conservano  intagliati  in 

legno 


Mt-a. 


'■    ^  r         •■       '^    "'"  " 


(i)  In  tin  disegno  di  Gherardo  Sii-  per  la  carestia  del  I5«<S*  fa  demo- 
>ani  Arch%eitto  esistente  nella  Ubrè-  lita  quella  /facciata  ^ler  dare  da  vi- 
»ia  de'  Nelli  ih  ìpìren7è^%drittó'»i;lie    Vere  "z  Poveri . 
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legno  neir  Opera  del  Duomo,  e  da  un  Pieratù  si  co- 
minciò a  costruire  il  prospetto  di  quella  Chiesa  se- 
condo r  ultimo  disegno ,  il  quale  da  questo  Architet- 
to ad  una  eerta  altezza  condotto,  e  da  esso  malamen- 
te ,  e  fuor  di  proporzione  costruito ,  dopo  alquanti  an- 
ni fu  demolito  in  congiuntura  delle  seguite  nozze  del 
Gran  Principe  Ferdinando  di  Toscana  con  la  Prin- 
cipessa Violante  di  Baviera . 

De'  soprammentóvati  modelli  non  è  noto  quale 
dal  Galileo  fosse  giudicato  il  migliore  per  porlo  in 
opera ,  onde  non  potendo  dire  alcuna  cosa  di  posi- 
tivo ,  passeremo  a  ragionare  di  altre  particolarità  al 
medesimo  attinenti . 

CAPITOLO      VI. 


»   »      .  •  •       ^       •         t  i 


Ville ,  le  quali  abitò  il  Galileo . 

...        .  ^   . 

LA  Prosapia  de'  Salviati  può  annoverarsi  tra  quel- 
le tante  Famiglie  Fiorentine ,  che  ne' felici  tem- 
pi della  Repubblica,  ed  ancora  ne'princfpi  della  Mo- 
narchia Medicea  per  mezzo  della  mercatura  acquista- 
rono considerabili  ricchezze,  ed  onori.  In  fatti  è  no- 
to che  i  Salviati  verso  il  finire  del  secolo  XVI.  in 
Venezia  facevano  li  Cambisti,  e  tenevano  un  Banco, 
Cassier  del  quale  era  Pietro  Bonaventuri ,  il  quale  ra- 
pì la  Bianca  Cappello,  che  dipoi  divenne  Gran  Du- 
chessa di  Toscana  (1) . 

Mmmmm2  Di 


(1)  V.  Novelle  di  Celio  Malaspina  P.  II.  Novella  4.  pag,  275.  Èdiz.  di 
Venezia  i6op.  in  4. 
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Di  questa  Famiglia  era  Filippo  di  Averardo  del 
Senatore  Filippo  Salviati  (1),  il  quale  acquistò  ami- 
cizia ,  forse  per  essere  stato  a  studio  a  Padova,  col 
celebre  Galileo ,  che  sempre  onorò ,  e  protesse  (2) ,  tal- 
che^  allorquando  nell'anno  1610.  si  ristabilì  in  Toscana, 
lo  volle  per  suo  commensale  alla  Villa  delle  Selve, 
ove  si  trattenne  fino  all'anno  1614.,  in  cui  seguì  in 
Barcellona  la  morte  del  suo  protettore . 

In  tutto  quel  tèmpo  che  in  sì  amena  campagna , 
e  deliziosa  Villa  si  trattenne ,  e  dimorò  coli'  amico 
Salviati,  compose  diverse  sue  Opere,  fra  le  quali  prin- 
cipalmente si  enumera  r  Istoria,  ed  osservazioni  sul- 
le Macchie  Solari . 

Si  osserva  nella  piazza  posteriore  di  quel  cam- 
pestre edìfiziò  una  muràglia ,  la  quale  è  una  porzio- 
ne di  linea  ellittica,  ove  stando  due  persone  all'estre- 
me parti ,.  parlando  con  sommessa  voce,  con  tutta  fa- 
cilità sentono  reciprocamente  le  parole  proferite  dal- 
l'! uno  ,  e  dall'  altro .  Corre  la  tradizione  che  questo 
muro  per  opera  del  nostro  Filosofo  fosse  fabbricato. 
-  •  Mancato:  di  vivere, . Filippo  .Salviati ,  il  Galileo 
parte  si  trattenne  in  Roma  per  la  causa  del  Coperni- 
co a  lui  sì  funèsta ,  parte  in  Firenze ,  e  parte  altro- 
ve,, talché  giunto  all'anno  1617.  ne' 1 5.  Agosto  pre- 
se a  fitto  colla  responsione  di  scudi  cento  annui  un 
podere  con  Villa  dal  Signor  I^orenzo  Segni  Gentiluo- 
mo 

■I  I  II       I  I  —■        t       ■         r  Ili  •         I    I    f    Ili         1*1        I    I      é     III  (        É    iH I       ■  .■■Il  ■ ; 

(u)  Nacque  nel  dì  ip.  Gennaio  del-  Taisserire  cKe  il  Senatore  Filippo  Sai* 

Tartio  1582.  1.  •'   '  viati,  che  passò  air  altra' vita  ne*  Ì7. 

(z)  Il  Taxsiorti.(  Notizie  degli  Ag-  Luglio  1572.,  fosse  il  protettore  del 

grandimenti  ec.  Tom.  I.  pag.  77.  )  Galileo,   il   quale  allora  aveva  «oli 

€\\  il  Bandini  prendono  abba^jlio  nel-  anni  otto% 
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mo  Fiorentino  situata  mezzo  miglio  fuori  delia  capi- 
tale nel  popolo  di  S;  Vito  e  Modesto  a  Bellosguar- 
do prossima  al  Convento  di  S.  Francesco  di  Paola  in 
una  collinetta  di  aria  salubre  in  un  posto  appartato , 
e  solitario  ,  atta  a  comodamente  filosofare ,  ed  in  luo- 
go  esente  da' popolari  rumori,  e  da' disturbi ,  che  pur 
troppo  recati  vengono  spesso  dalle  persone  noiose  , 
ed  ignoranti .  . 

Non  so  per  vero  dire  con  qual  fondamento  ab- 
bia asserito  il  Targioni  (1) ,  che  il  Gran  Duca  of- 
ferisse in  quel  tempo  al  Galileo  una  delle  sue  Ville 
per.  abitarvi . 

Lo-  stejsso  prenominato  Targioni  celebre  per  la 
nioltiplicità  d^i  Libri  da  lui  scritti ,  e  pubblicati  per 
mezzo  delle  stampe ,  non  infecondi  di  capricciose  fa- 
vole ,  iasserisce  sulla  testimonianza  del  Canonico  Ghe- 
rardini ,  il  quale  scrisse. una  Vita  del  Galileo  ripie- 
na di  fatti  insussistenti ,  asserisce  dico,  che  il  nostro 
Filosofo  aveva  abitata  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma 
nel  1 633.  la  Villa  de'  Borgherini  a  Bellosguardo . 

Non  è  noto  per  vero  dire  da  quale  documento 
abbiano  ciò  dedotto  il  Gherardini ,  ed  il  Targioni , 
poiché  dalle  Lettere  scritte  dal  Galileo  colla  data  di 
Arcetrije  fino  al  1631.  si  rileva  che  abitò. la  men- 
tovata Villa  del  Sig.  Lorenzo  Segni ,  la  quale  è  pos- 
seduta da  un  certo  Filippo  Sbigoli  (2) . 

'      •'.■}■  ■  <■■       Di- 


i*-«. 


(1)  Notizie  degli  Aggrandunen*  sguardo  con  casa  da  padrone  »  o  Vit- 
ti ec.  To,m.  I.  pa.g.  i8.  la  detta  BeIlosgaardo>  il  qaale  e/Tet- 

(2)  Lorenzo  di  Gio.  Batista  Segni  td  nel  1763.,  come  costadal  Libro 
possedeva  un  Podere  posto  nel  pò-  detto  Arraòto  delle  Decime  di  Pi- 
palo di  S.  Vito  e  Modesto  a  Bello-  renze  num.  80.  GonfalonBac/ilCom- 
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Dipoi  sulla  fine  del  Dicembre  163;^.  da  Siena 
si  trasferì  alla  Villa  di  Arcetri^che  prese  a  pigione 
pel  prezzo  di  scudi  quindici  annui  da  Esaù  Martelli- 
ni  stato  suo  scolare  £no  del  1631.  (1),  ed  ove  al 
di  lui  ritorno  da  Siena  fissò  la  sua  costante  dimora  (2), 
£  non  già  andò  a  posarsi ,  come  erroneamente  scris- 
se il  pretato  Dottor  Targioni  nella  Villa  de^Borghe- 
rini  a  Bellosguardo  (3),  ove  mai  non  ha  abitato. 

Questa  Villa  de'Martellini  denomina  vasi  il  Gioiel- 
lo ,  luogo  posto  nella  Parrocchia  di  S-  Margherita  a 
Montici  3  e  per  donazione  passò  nella  Signora  Virgi- 
nia Bini  ^  dipoi  nel  Prete  Giovanni  del  Soldato,  da 
cui  le  Monache  di  S.  Matteo  in  Arcctri  Y  acquista- 
rono per  compra  fatta  il  dì  17.  Dicembre  1735.  (4)5 
e  che  per  vendita  che  fecero  le  stesse  Monache,  fu 
recentemente  comprata  dal  Sig-  Dottore  Antonio  Bo- 
naiuti  Causidico  Fiorentino  , 

Questi  documenti  fanno  comprendere  con  tutta 
evidenza  quanto  favolosamente  scrisse  il  nominato  Dot- 
tor Targioni  Tozzetti  (5)5  cioè  che  il  Galileo  andas- 
se ad 


missario  dello  Spedale  di  $.  Maria 
Nuova  lo  vendè  a  Filippo  Sbigoli  per 
scudi  2441.  per  contratto  rogato  da 
Mes.  Francesco  Marisa  FigUoesi  d^* 
22.  Giugno  del  detto  anno  1763. 

n  sopraddetto  Lorenzo  Segni  non 
possedeva  altro  nel  suddetto  po- 
polo di  S-  Vito  e  Modesto  a  Bello-' 
sifuardo  che  il  mentovato  Podere, 
e  Villa,  ccJme  si  rileva  per  T  Arruo- 
to  ì6o6.  num.  pr.  Quartiere  S.  Spi-» 
rito  Gonfalone  Nicchio, 
(i)  Ciò  si  rileva  da' Libri  delle  De- 


cime Grandai:ali  1631.  Ferza  num# 
i6i.,  e  169, 

(2)  Lettera  di  Ceri  Bocchinerl  al 
Galileo  de' 9.  Dicembre  l6ìl* 

(3)  V.  Targioni  Notizie  degli  Ag- 
grandjmenti  ec*  Tom.  L  pag.  119. 

(4)  V.  Libri  della  Decima  Duca- 
le di  Firenze  Ferza  i6}l«num.  i6$. 
ì  69. ,  e  1 6^i*  Arruoto  Ferza  5 1 .  Dra- 
go 1715.  !^p.  Estimo  del  Contado 
S.  Croce  num.  6.  carte  6. ,  ed  Arruo-  ' 
to  113^.  num.  118.  Scala  1735* 

(5)  Notìzie    degli   Aggrandimentl. 
delle  Scienze  ec.  Tom*  L  pag.  143* 
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se  ad  abitare  questa  Villa  nel  1638.  prossima  al  Mo- 
nastero di  S.  Matteo  per  essere  governato,  e  soccor- 
so dalle  Monache  di  lui  figlie ,  e  che  per  tal  reflesso 
esse  ne  facessero  1*  acquisto  * 

Egli  è  certo  che  in  questa  Villa  de'  Martellini 
chiuse  i  propri  occhi  il  nostro  celebre  Filosofo  (i), 
conti noVaiiiente  essendoyisi  trattenuto  dagli  ultimi  del 
Dicembre  1633,  fino  al  principio  del  Gennaio  1642., 
in  cui  terminò:  di  vivere  4 

Questa  Villa ,  dopoché  da  Rotnà  fece  ritorno  al- 
la patria  j  al  medesimo  fu  assegnata  dalla  Inquisizio- 
ne per  carcere  perpetua.,  vale  a  dire  durante  la  di  lui 
vita  5, perchè  più  oltre  tocca  all'  Onnipotente  il  ren- 
der giustizia  a.1, Galileo,  e  sentenziar  de*  Signori  co- 
stituenti la  InquisizìonQ ,.  ninno  volendo  opinare  che 
i  medesimi  si  credano  dà  ciò  esenti,  e  resti  in  loro 
potere  di  negar  le  opere  visibili  d^Ha,  Divinità  de- 
rivanti dalle  sapientissime  Leggi ,  eh*  essa  diede  alla 
natura  ^on  percuotere  >  ed  opprimere  chi  le  scopriva , 
e  manifestava  la  gloria  del  Creatore .  Quindi  aveva 
in  nso  il  Galileo  di  soscrivere  dopo  il  1  (33 3.  le  sue 
Lettere  colla  data  dalla  sua  Carcere  di  Arcetri, 

A  fronte  di  così  indubitati  documenti  il  Targio- 
nì  giunse  dunque  irreflessivamente  a  mettere  in  dub- 
bio il  luogo  preciso ,  ove  il  Galileo ,  dopo  essere  stato 
processato  dall'  Inquisizione ,  abitò  fino  che  visse  . 

Giù- 


Mm^hmb^iAm 


(1)  Il  Viviani  nelle  Inscrizioni  che  in  Suiurbano  Martelliniorum  Arvetri Rw 
pose  tiella  facciata  della  sua  cas^a  scris-  re  »  ubi  plusquam  iri^inM  ^nn^s  Sctea- 
tse  :  Spirìtum  Cri at ori  suo  reddidiP  •  ^ .  ^  ^  •    tìis  vacavcrat  « 
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Giuseppe  Bouchard  Mercante  Francese  di  Libri , 
avendo  acquistata  nelle  vicinanze  di  S.  Matteo  in  Ar- 
cetri ,  ed  in  luogo  detto  Monteripaldi  dal  Sig.  Ales- 
sandro Quaratesi  una  Villa,  che  nel  passato  secolo 
apparteneva  ad  uno  degli  Agnati  del  Galileo,  situa- 
ta nella  Parrocchia  di  S.  Michele  al  detto  luogo  di 
Monteripaldi,  suppose  che  questa  fosse  la  Villa  abi- 
tata dal  Fiorentino  Astronomo  ,  essendosi  tanto  più 
indotto  a  creder  vero  quanto  si  età  immaginato,  per 
esservi  in  quella  campestre  abitazione  un  ritratto  del 

Galileo . 

Giunto  questo  a  notìzia  del  prenominato  Targio- 
ni  Tozzetti ,  sul  semplice  asserto  del  Mercante  Fran- 
cese adottò  questo  évoloso  racconto  (1),  lo  che  in 
veruna  forma  doveva  seguire ,  se  si  fosse  ridotto  a  me- 
moria quanto  èra  scritto  nelle  Inscrizioni  poste  nella 
facciata  dell'abitazione  del  Sig.  Vincenzio  Viviani  im- 
presse alla  fine  della  di  lui  Opera  de  Locis  solidis, 
che  certamente  aveva  lette  . 

Essendo  pertanto  passato  lo  stabile  dei  Signori 
Martellini  in  dominio  del  prenominato  Sig.  Dottor  Bo- 
naiuti ,  per  distruggere  la  favola  pubblicata  dal  pre- 
detto Targioni ,  pensai  di  apporre  nella  facciata  di 
quella  Villa  una  Inscrizione  scolpita  in  marmo  ,  per 
tramandare  a'  posteri  la  genuina  ,  e  non  romanzesca 
memoria  del  preciso  luogo  ove  mori  il  nostro  Eroe, 
che  tanto  onore  apportò  alla  città  di  Firenze ,  alla  To- 
scana ,  ed  air  Italia  tutta  con  i  suoi  utili  ritrovati  per 

niez- 

(1)  Targioni  Notizie  degli  Aggrandimenti  ce  Tom.  L  pag.  i45« 
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mezzo  del  suo  nuovo  metodo  di  filosofare ,  €  per  ave- 
re egli  il  primo  applicata  la  Geometria  alla  Fisica  . 
Questa  Inscrìzàone  fu  esposta  al  pubblico  il  dì, 
2-7.  Nov«nbr«  1788. ,  ed  è  la  fieguente  -. 

A£des  quas  Viator  ìntueris  licet  exiguas 

Dlvinus  Galilaeus 

Coeli  maximus  spectator 

Et  natumiis  Pilosophiae  restitutor 

Seu  parens 
Pseudosophomm  malis  artibus  •  ^oactm 
Incoluit  ab  anno  MDCXXXL  Kal.  Novembrìs' 
Ad  annum  MD.CXLIL  VI,  Idus  lanuari 

Heic  naturae  concessa, 

Loci  geniurti  sanctum  venerare ,  et  ùtidum 

Ab  lo.  Baptista  Clemente  Nellìo 

Stephaniani  Ordinis  Equite 

Senatore^  oc  Patricio  Fiorentino 

Aetcmitati  dicatum  suspice 

Antonio  Bonaiutì  IC.  Fundi  Domino  annuente. 

Non  contento  iL-Targioni  dì  avere  così  «'ronca- 
mente  scritto  rispetto  alle  Ville  abitate  dal  Galileo , 
ha  voluto  asserire  che  il  nostro  Filosofo  in  Firenze 
nella  contrada,  e  monte  della  Costa  aveva  la  casa  pa- 
terna 5  quando  da'  Libri  della  Decima  Ducale  di  Fi- 
renze costa  il  contrario,  poiché  la  Famiglia  del  Fi- 
losofo Galileo  in  quel  luogo  acquistò  due  case,  che 
Pan,  VI,  Nnnnn  .   una 
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uria  fu  Comprata  da  Vincenzio  Galilei  figlio  illegitti- 
mo del  nostro  Filosofo  da  un  certo  Iacopo  Bramanti 
per  il  prezzo  di  scudi  712.  nell'anno  162:9.  per  con- 
tratto rogato  Messer  Graziaidio  Squadrini,  ed  un'al- 
tra pili  pìccola  fu  acquistata  dal  Galileo  per  scudi  200. 
da  Iacopo  Znccagni  per  contyaUQ  rogato  da  Bartolom- 
meo  Bussotti  ne'  18.  Agosto  1634. 

CAPITOLO      VIL 

•  •  • 

Malattie i  .alle'  quali  èra  frequentemente,  sottoposto  il 
Galileo  i  Dispone  con.  Testamento  delle  sue  sostan- 
te .  St  aMmaia  ,  e  muoit .  Motti  j  detti ,  e  senten- 
•56  del  medésimo  ».  Éirori ,  ed  abbagli  co7itenutì  nel- 
la Vitù.  di  esso. scritta  dall*  Ex^-Gesuita  Brenna. 

ABbiama  superioctìieftte  tappresentato  (t) ,  clic  il 
celebre  nostro .  Galileo  in  congiuntura  di  esser- 
si trovato  (  allorché  tra  al  servizio,  de'  Signori  Vene- 
ziani )  in  una  Villa  d*  tin  illustre  Gentiluomo,  ed  ivi 
addormentato  nelle  ove  pomeridiane  in  una  stanza  , 
ove  per  trascuratezza  era  stata  lasciata  aperta  una  fì- 
lìestra»  per  la  quale  nella  medesima  s' introduceva  un' 
aria  fresca  causata:  artificìàloieiite  da;  una  caduta  di 
acqua  >  per  questo  ^^avvenimento  contratta  aveva  una 
specie  di  cronica  Malattìa  >  la/quale  totalmente  rovinò 
la  di  lui  robusta,  naturale  complessione  >  con  averlo  di 
tempo  in  tempo  finché  vìsse  irenduto.valetadina rio . 
.  HestitàitosL  alla  patria  gli.  si  rese  cosi  nociva  ai 

1  suo 
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suo  individuo  r aria  di  Firenze,  che  fu  astretto  pel 
restante  della  .sua  vita  a  far  dimora  alla  campagna  neU' 
le:  suburbane  Ville  prossime  a  quella  Capitale. 

In  fatti  non  molto  dopo  fu  sorpreso  da  dolori  di 
reni,  di  petto ,  braccia ,  e  gambe  (i),  da  emorragie, 
da  continove  vigilie  ,  ed  ancora  da  inappetenza  . 

Attribuiva  V  origine  di  queste  indisposizioni  all' 
aria  iemale  notturna  della  città,  che  aveva  riconosciuta 
avversa  alla  costituzione  della  sua  macchina . 

Per  un  breve  tempo  restò  esente  da  queste  sue 
indisposizioni ,  ma  nuovamente  nel  1612*  vennero  a 
molestarlo,  talché  verso  la  Primavera  di  queir  anno: 
fu  costretto  a'  stottopoi'éi  ad  ima  rigorosa  cm'a ,  che  non 
servì  per  altro  a  renderlo  totalmente  libero  dalle  sue 
indisposizioni""(3) .         :  '  f    - 

In  fatti  ne^-<5onsfecutivi  anni'ìdig;  (3)  nuovamen- 
te era  indisposto,  ma  più  atrocemente  fa  travagliato 
da' suoi  .malori  nel  1614.,  poiché  tornò  a  patire  di 
calcoli  ;  e  renella ,  con  essere  stato  attaccato  dalla  feb- 
bre sopraggiuntagli ,  con  avergli  prodotta  una  grave , 
e  pericolosa  malattia  (4).  Fecero  alquanto  tregua  le 
sue  indisposizioni ,  ma  in  diversi  anni  di  tempo  in 
tempo  si  trovò  malato  (5).  Nnnnn2 


(i)  Lettera  d«l  Galileo  al  Cesi  de' 
a$<  Genflaio  KS17. 

(2)  Lettera  del  Piccolomtni  al  Ga- 
lileo del  primo  Gennaio  >  del  Galileo 
al  Cesi  de'  2$.  dello  stesso  mese, del 
Cesi  al  Galileo  de'}.  Marzo,  e  del 
Galileo  al  Cesi  de' 12.  e  »tf.  Maggio 
161 2. 

(?)  Lettefe  del  Cesi  al  GalHeode* 
18.  Gennaio,  de*  3 e.  Maggio,  e  19. 
Giugno  1613. 


.(4)  Lettera  del  Cesi  al  Galileo  del 
I.  Marzo,  e  i6.  Aprile,  del  Sagre- 
do  al  medesimo  de  ip.  Aprile,  e  24. 
Magfio,  del  Dott.  Bernardino  Gaie 
de'  26.  Aprile ,  dello-  Stellati  al  Ga* 
lileo  de''3 1 .  Maggio ,  del  Cesi  al  Ga- 
lileo de'  1 4.  Oiogno ,  del  Colonna  at- 
medesimo  ée'i^.  Giugno,  e  del  Ga- 
lileo al  Gualdo  del  i.  Dicembre' j 6 14. 
(5)  Lettere  del  Cesi  al  Galileo  de' 
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Dopo  che  Ì\t  carcerata  al  S,  Uffizio,  ed  ivi  ri- 
tenufo  i  si  osserva  che  sofiriva  un'  inappetenza  estre- 
ma f  ed  era:  tormentato'  da  una  perpetua  vigilia  ,  da 
palpitazione  di  cuore  ,  e  da  un'  ernia ,  la  quale  po- 
trebbe forse  sirpporsi  essere  stata  originata  dall'  averlo 
tormentato  per  mezzo  della  corda,  ma  di  ciò,  come 
È&pr^  abbiamo  osservato  ,  non  abbiamo ,  ne  aver  pos- 
siamo alcun  fedele,  e  distinto  riscontro  a  motivo  del 
forte  giuramento ,,  che  a  norma  delle  Leggi  stampa- 
te di  quel  Tribunale  (i)»  è  costretta  qualunque  per- 
sona detenuta,  o  semplicemente  ancora  come  testimo- 
nio interrogata  y  a  dover  dafe  solennemente  colà  den- 
tro di  nulla  manifestare  al  di  fuori  di  quanto  ivi  è 
stato  dettcr ,  scritto  ,  q  eseguito  (2)  r 

Neil'  età  sua  di  anni  62.  gli  soprafggiunse  per 
qualche  tempo  una  totaile  sordità ,  ma  in  breve  recu-^ 
percy  totalmente  1'  udito  (3)  ^ 

Le  diuturne  osservassìoni  ceksti,  che  nella  nòt^ 
te  andava  Scendo,  speckdmente  per  formare  le  Ta- 
vole de'  Pianeti  di  Giove ,  il  frequente  uso  del  Te- 
lescopio per  vedere  le  Macchie  Solari ,  a  poco  a  po- 
co gli  generarono  ne'  suoi  occhi  delle  frequenti  flusr 
sioni  (4)  y  per  le  quali  gli  avvenne  di  perderne  uno  (5) , 

e  gra- 


jn 
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15.  Febbraio  .1619.  »  di  Suor  Celeste 
Galilei  al  Gtlileode'17.  Agostojói}.* 
del  "Galileo  al  Mafsili  de*  17*  Gennaio 
1^625., del  Otstelli  al  Galileo'  de' 2$. 
Marzo  lóit.i  di  Vincenzio  Galilei 
al  Gdlileo  de*  zi.  Maggio  16}  i.  : 
(  1  )  V.  il  Libro  Sagro  Arsenale  ée.  pub-t 
blicaco  in  fiolognl  ilei  passato^  secalo 

dal  P,  Inquisicor  Mditj[iai  Domenicano  i 


(2)  Lettera  del  Galileo  al  Bocchi* 
neri  de' 27.  Aprile  i6}4. 

(3)  Lettera  del  Galileo  a  F.  Ful- 
genzio de'iS;  Òttx>bre  16^6. 

(4)  Lettera  del  Feri  al  Galileo  dt 
gÙ  II.,  e  i8.  Febbraio  16)(S. 

(s)  Lettera  di  Roberto  Galilei  al 

GMiieo  de  i6i  S«tcmbfo  i()7* 
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e  gradatamente  F  altro  (1) ,  takhè  al  princìpio  deli' 
anno  163,8.  restò  totalmente  privo  della  visia  (2) , 
L' infelice  stato  di  sanità ,  in  cui  erasi  ridotto 

♦ 

nell'  età  senile  il  nostro  Filosofo,  prodottogli  per  lar 
maggior  parte  dalle  continove  persecuzioni  de'  Peri- 
patetici,  e  da  aicuni  Claustrali,  non  tanto  per  mez- 
zo degli  scritti ,  i  quali  contro  di  esso  pubblicarono , 
qpanco  ancora,  per  ragione  delle  vessazioni ,  che  a  lui 
cagionò  r  avere  adottato  il  Sistema  Copernicano,  con- 
dussero questo  eccellente  uomo  più  presto  al  termine 
de'  giorni  suoi ,  talché  comprendendo  che  egli  si  an- 
dava avvicinando  alla  morte  ,  pensò  nel  1638,  di  di- 
sporre delle  proprie  sostanze ,  . 

In  questa  congiuntura  si  manifestò  maggiormen- 
te la  condotta  dell'  Inquisizione ,  allorquando  volendo 
egli  disporre  del  suo  patrimonio,  si  pretese  d'impe- 
dirgli di  far  Testamento ,  ma.  essendo  stati  scritti  di- 
versi Consulti  Teologici  al  Galileo  favorevoli ,  potè 
fare  scrivere  la  sua  ultima  volontà ,  né  dal  S,  Uffìzio 
ulteriormente  fu  opposto,  né  preteso  d'impedirne  V 
esecuzione  (3) .  Tali  sarebbero  state  le  idee  ,  e  la 

con- 

(i)  Lettere  del  Galileo  a  F.  Fui-  dall«  cateratte  «  furtono^  fatti  diversi 

Senzio   Micanzio   de*  5.    Novembre  Consulti  da  dei  lE^rofessori  dt  Lione  t 

J6j7«»ciet  P.  Genieri  al  Galileo  de  da  Giovanni  Frullo  Medico-Chirurgo 

20.  Novembre  ìéij.fe  delGuerrim  comcnorante  in  Roma»  e  dal  Dottor 

al  medesioiò  de*  20.  Dicembre  1637.  Lattanzio  Magiotti»  mediante  i  qua- 

(z)  Lettere  del  òafìleo  al  BuIliaT-  fi  gli  venrtva  prescritto  it  regime  della 

do  del  prttno  Gennaio,  del  medesi-  vitaohe  doveva  tenere. Non  fa  pensa- 

ma  a  F.  Fulgenzio  de'jo.  Gennaio  i  to  a  de{^rimere  al  medesimo  le  ca- 

e  diello  stesso  al  Castelli  de*  2$,  Lu-  teratie. 

gitole  ad  Elia  Dioéati  de*  17.  Ago-  ,     (>)  U  Consulto  Teologico,  di  coi 

sto  i6}8.  sf  tratta, si  trova  nella  Libreria  de* 

Segaka  k  di  lai  cecità  derivante  Nelli  in  Firenze  • 
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condotta  di  certo  genere  di  persone ,  se  avessero  po- 
tuto crescere  di  opinione  ,  e  di  forza . 

Diede  egli  pertanto  esecuzione  a  questa  sua  idea 
uel  dì  31.  Agosto  1638.,  ed  in  tempo  che  era  total- 
mente cieco ,  per  mezzo  del  Notaio  Graziadio  Squa- 
drisi fece  la  sua  Te^amentaria  Disposizione,  ordinan- 
do di  essere  tumulato  nella  Sepoltura  Gentilizia  del- 
la sua  Famiglia  esistente  nel  Tempio  de' Padri  Fran- 
cescani di  S.  .Croce  di  Firenze,  e  dopo  fatti  i  pii  Le- 
gati dalle  veglianti  allora  Leggi  prescritti ,  lasciò  a 
Suor  Arcangiola  Galilei  sua  £gUa  naturale  Mona- 
ca in  S.  Matteo  in  Arcetri  scudi  venticinque  annui 
vita  ^laturale  ,durante^ 

Lasciò  scudi  mille  per  unai:sola  volta  a  Vincen- 
zio Alberto,  e  Cosimo  iratelli,  e  figli  di  Michel  An- 
gelo Galilei  di  lai  fratello  rommpranti  in  Monaco  di 
Baviera ,  il  qual  Legato  nel  yeniente  mese  di  Dicem- 
bre 4ello  stesso  anno  revocò  con  suo  Codicitto  fatto 
per  mano  del  sopramentovato  Notaro.  Sottopose  a  Fi- 
decommisso  i  suoi  Luoghi  di  Monte ,  e  Stabili  con 
privare  i.  suoi  .descendenti  di  tutta  la  sua  .eredità,  quar 
lora  si  fossero  vestiti  Frati,  cautela  allora  pur  trop- 
po necessaria  per  ;ion  essere  stata  promulgata  T  au- 
rea Legge  delle  Manimorte,  mediante  la  quale  vien 
provvisto ,  che  non  possano  iarsi  certe  testamentarie 
disposizioni  atte  ad  impoverire  le  secolari  persone , 
che  sopportano  i  pubblici  pesi ,  ed  aggravi  ^ 

Ordinò  che  jnel  .caso  che  la  Sesti lia  Bocchìneri 
restasse  vedova  unitamente  al  Sig.  Mario  Guiducci  fos- 
se Tutrice  dei  di  lui  nipoti  ex  Filio  . 

I  Te- 
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I  Testimoni  ful-ono  fra  gli  altri  il  Sig.  Andrea 
Anighetti  Nobile  Fiorentino ,  che  dipoi  ftì  creato  Se- 
natore neir  anno  1649,,  e  Dino  di  Iacopo  Peri  pa- 
rimente Nobile  Fiorentino  Lettore  di  Mattematica  nel- 
r  Università  di  Pisa ,  ambedue  stati  scolari  del  no- 
stro immortale  Filosofo» 

Fatta  cbe  ebbe  la  sua  Disposizione  Testamenta- 
ria ,  visse  poco  più  di  tre  anni ,  nel  quale  interval- 
lo di  tempo  non  cessò  di  filosofsire  ^  e  di  andar  det- 
tando alcuni  suoi  pensieri  * 

Ma  di  giorno  in. giorno  rendendosi  oltremodo  de- 
bole la  sua ' corporale  macchina,  oppresso  dalle  pas- 
sate fatiche^  <ialle  vili  continovate  persecuzioni  de' suoi 
accaniti  inimici,  travagliato  spessissimo  da  acerbis- 
simi dahii  per  le  membra  t  che  gii  toglievano  il  son- 
no ,  ed  il  riposo ,  da  un  perpetuo  htùciote  nelle  pal- 
pebre ,  che  gli  era  d!  insopportabile  molestia ,  e  dal- 
V  altre  indisposiiiorii ,  finalmente  sopraggiunto  da  len- 
tissima febbre  ,  e  da  palpitartene  di  cuore  dopo  due 
mesi  di  malattia ,  che  appoco  appoco  V  andò  consu- 
mando s  il  Mercoledì  8.  di  Gennaio  del  1642.  a  ore 
quattro  di  notte  in  ^tà  di  settantasette  anni ,  mesi 
dieci  5  €  giorni  venti  con  fdosofica  ,  e  cristiana  co- 
stan%a  rendi!  V  anima  al  suo  Creatore  (1) ,  con  ave- 
re frequentemente  invocato  il  nome  del  nostro  Salva- 
tore ,  e  de*  Santi  suoi  Protettori .  Oltre  i  Sagramen- 
ti ,  i  quali  con  speciale  Cristiana  divozione  ricevette 
prima  di  passare  ali* altra  vita,  ebbe  la  Pontificia  Be- 
nedizione di  Urbano  Vili. 
-    -  Assi- 

(i)  Viviani  Vita  del  Galileo  pag-  LXIX. 
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Assisterono  questo  valente  uomo  fino  agli  ultimi 
momenti  della  vita  il  Dottor  Vincenzio  di  lui  figlio, 
la  di  lui  consorte  Sestilia  Bocchineri  Pratese  ^  Vin- 
cenzio Viviani,  ed  Eiirangclista  Torricelli  di  lui  sco- 
lari ,  -e  per  quello  che  Tisguardava  lo  spirituale  in  as- 
sistito dal  Paroco.,  £  4a  due  altri  dotti  Teologi  (i) . 
ET  osseiTabile  che  «ella  di  lui  morte  non  avven- 
ne ciò  che  accadde  nella  di  lui  nascita .  Si  combinò 
in  questa  che  egli  veime  al  mondo  odio  stesso  gior- 
no che  in  Roma  passò  all'  ahra  vita  Michel  Angelo 
Buonarroiti ,  non  sussistendo  ohe  in  quello  stesso  gior- 
no venisse  alla  luce,  come  alcuni  hanno  supposto,  il 
celebre  Cav.  Isacco  Newton ,  essendo  semita  k  di  lui 
nascita  secondo  il  vecchio  stile  iiel  25.  Dicembre  1642., 
e  secondo  il  nuovo  nel  5.  Gennaio  1643. ,  cioè  mesi 
undici ,  e  giorai  ventisette  dopo  esser  morto  il  Fio- 
rentino Ai^chimede. 

A  tenore  di  quanto  scrisse  il  Signor  Vincen2ào 
Viviani  „  Fu  il  Galileo  di  gioviale^  e  giocondo  aspet- 
to, massime  in  sua  vecchiezza  ;  di  corporatura  qua- 
drato, di  giusta  statuirà,  di  complessione  per  na- 
„  tura  sanguigna  ,  tìcmmatica ,  «e  assai  forte  ^  ma  per 
le  fatiche ,  e  .travagli  -si  dell'  animo ,  come  del  cor- 
po accidentalmente  debilitata,  onde  spesso  rid-uce- 
vasi  in  stato  di  languidezza.  Fu  esposto  a  molti  ma- 
li accidenti ,  ed  afi'etti  ipocondriaci ,  t  piìi  volte  as- 
salito da  gravi  ,  e  pericolose  malattie  cagionate  in 
gran  parte: da  continui  disagi,  e  vigilie  nelle. -Os- 

^  ser- 
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(0  Vedansì   le  Inscrizioni,  xihe  jpose  odia   casa  di  sua   abitazione  il 
SÌ5«  Vincenzio  Viviani- 
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servazioni  Celesti ,  per  le  quali  bene  spesso  impie- 
gava le  notti  intere  (1)  „. 

Era  amante  della  conversazione  ^  alla  quale  in- 
tervenivano con  piacere  i  di  lui  conoscenti ,  e  special- 
mente i  Letterati ,  benché  dimorasse  del  continovo  per 
le  Ville  godendo  volentieri  della  di  lui  compagnia  per 
essere  allegro,  e  sentenzioso,  abbondante  di  sali,  mot- 
ti faceti ,  ed  arguzie  ,  di  gravi  sentenze ,  e  di  spiri- 
tosi detti ,  molti  de'  quali  non  sarà  discaro  al  Letto-, 
re ,  che  siano  quivi  registrati . 

Era  pertanto  solito  dire ,  che  provava  piacere  del- 
le opposizioni ,  che  facevano  i  di  lui  avversari  a'  suoi 
scritti ,  perchè  quelle  gli  davano  occasione  di  trovar 
materia  da  speculare ,  e  di  scrivere  in  miglior  forma  (2)1 

Protestavasi ,  che  sempre  da  tutti  aveva  impara- 
to ,  dicendo  che  ogni  scolare  ignorante  ,  in  qualche 
cosa  particolare  era  un  dotto  maestro  (3)  . 

Diceva  che  egli  non  aveva  celato  giammai  cose 
utili  per  invidia  ,  ma  che  le  aveva  dimostrate  sempre 
a  chiunque  ,  e  cosi  rendeva  giovevoli  le  sue  scienze  ^ 
e  pigliava  frutto  del  .suo  ingegno  (4)  . 

Osservava  che  gì'  ignoranti ,  i  detrattori ,  ed  i 
biechi  avevano  astio  all'  altrui  senno ,  e  perciò  sempre 
di  loro  era  indivisibile  compagna  l' invidia ,  dalla  qua- 
le erano  esenti  i  dotti ,  che  non  avevano  luogo  d' in- 
vidiare r  altrui  scienza ,  perchè  potevano  confidare  nel- 
Pan,  VI.  Ooooo      .  la 


(i)  Viviani  Vita  del  Galileo  pag. 
LXX. 

(2)  Vita  del  Galileo  scritta  dal  Ca- 
non ico  Gherard  in  i  pubblicata  dal  Dott. 
Targioni  Tozzetti.  Notizie  degli  Ag- 


grandimenti  ec  T:  II:  Far*  I.  pag.  6%. 

(3)  Schede  MSS»  del  Viviani  nella 
Librerìa  de*  Nelli . 

(4)  Viviani  Schede  MSS.  saddette . 
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la  propria  ;  soggiungendo  che  gì'  ignoranti  procurava- 
no di  enitare  per  tuno ,  e  che  era  ben  dovere ,  chf 
essi  come  etnuìi,  e  maligni  avessero  occhi ,  ed  orec- 
chie in  tutte  le  cittadl ,  acciò  venissero  tormentati  dal 
bene  di  tutti  gli  uomini . 

Diceva  che  il  privilegio  dei  tristi  era  di  non  es- 
sere invidiati  dal  buoni ,  ne  i  malvagi  dagl'  ingenui , 

Allor  quando  gli  conveniva  di  rispondere  ad  al- 
4:xmì  quesiti,  sopra  de' quali  non  poteva  con  fonda-» 
mento  >  e  con  indubitati  prìndpi  determinarsi ,  repli- 
cava con  ingenuità  :  questa  ^  una  delle  tante  co- 
se ,  iihe  io  non  so  (1) , 

NoH  poteva  sopportare  che  il  Tasso  fosse  para- 
gonato lall'  Ariosto ,  ma  quando  ciò  avveniva  si  esprit 
meva,  che  tra  T  tino,  e  l'altro  di  questi  Autori  cor- 
reva r  istessa  difiPerenza ,  che  al  gusto  suo  recava  il 
mangiar  cetrioli ,  dopoché  aveva  assaporati  ì  poponi  (2). 

Mentre  insegnava  la  Geometria  a' Giovani  suoi 
icolarì  ,  era  ^solito  dire  5,»  che  la  pietra  lavagna,  so* 
„  pra  la  quale  si  disegnano  le  figure  geometriche ,  era 
,,  la  pietra  del  paragone  degl'  ingegni ,  e  quelli  che 
„  non  riuscivano  ad  un  tal  cimento,  si  potevano  lì- 
„  -cenziare,  non  solo  come  inetti  al  filosofare,  ma  co- 
„  me  inabili  ancora  a  qualunque  maneggio,  <»  eser- 
„  cizio  nella  vita  civile  (3)  „ . 

Amava  di  fare  la  sua  dimora  nelle  Ville ^  per- 
suaso 'che  le  citd  sono  le  prigioni  degli  umani  ìnge- 


^««■^■«hMi*^ 


(1)  Scadde  del  Vivimi  «sisceati-acl'*  gioni  Notizie  degli  Aggrandimenti 

la  Ltbrecia  de'  N^IIi  in  -Firenze-.  delle  Scieaze-ec.  Tom.  II.  Par.  L  p.  6i, 

^^)  Vita  del  Galileo  icritta  dal  Ca-  (3)  Viu  del  Galileo  icricta  dal  Vi- 

nonico  Niccolò  Gherardiai ,  V.Tar-  ariani  pag.  L2UaV. 
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g4ii>  e  che  nella  campagna  vi  fosse  il  Libro  della  na- 
tura „  sempre  aperto  a  chi  con  '  gli  occbi  dell'  intel- , 
,y  letto  gustava  di  leggerlo ,  e  di  studiarlo  :  dicendo 
^  che  i  caratteri ,  e  T  aléibeto  con  che  era  scritto  era- 
,y  no  le  proposizioni  >  le  figure  >  e  le  conclusioni  geo-i 
,f  metriche ,  per  lo  cui  solo  mezzo  potevasi  penetrare  ; 
5,  alcuno  degl'infiniti  misteri  della  stessa  natura  (1)3»,. 

Asseriva  egli  che  non  provava  „  maggior  sollie- 
,i  vo  nelle  passioni  dell* animo,  ne  miglior  preservativo 
„  della  sanità,  che  nel  godere  dell'aria  aperta  (2)  ,,1 

Stimava  difficile  il  guardarsi  dagl' ignoranti  ^  da-^ 
gì'  infarinati ,  o  scioli ,  i  quali  chiamava  Letterat ac- 
ci Maloticbi ,  che  troppo  bene  consapevoli  di  quan- 
ta venerazione  degni  sieno  gì'  inventori  delle  cose  fi- 
no tra  gli  Dei  già  annoverati ,  <li  mal  cuore  SQfifror 
no  il  sentire  applaudire  per  tali  qualunque  siano  de', 
loro  concittadini ,  e  con  impudenza  tentano  d'insinua- 
re cose'  incredibili  negli  animi  de' non  bene  informa- 
ti ,  togliendo  ad  alcuno  quel  che  è  suo ,  o  attribuen-^' 
do  ad  altri  quel  che  non  gli  è  dovuto . 

Pochi ,  ed  in  scarso  numero  erano  i  Libri  che 
possedeva ,  essendo  solito  dire  a  proposito  .<ii  coloro , 
che  vanno  Scendo  raccoltale  pompa  di  tuttociòche 
altri  scrisse ,  che  i  Pittori ,  e  gli  Statuari  eccellenti 
hanno  in  casa  poche  Statue  »  e  Pitture  «  perchè  essi 
le  sanno  fare,  e  per  gloria  loro  le  mandano  pel  mon- 
do ,  ma  che  le  radunate  si  ^nno  per  lo  più  da  qnel-r 
li ,  che  non  hanno  l' arte ,  ed  il  sapere  di  farle  di 
loro,  mano  ;  e  però  voleva  egli  piuttosto  portare  in 

Oooooa  cam- 

(i)  Viviani  Vita  del  GaliUo  pag.  LXXI.  (2)  Ivi . 


i       I 


844  Vita   del  Galileo 

campo  qualche  concetto  vero,  e  nuovo  da  lui  trova- 
to ,  che  far  mostra  di  mille  di  altri . 

Allor  quando  divenne  totalmente  cieco  scrisse  al 
P.  Abate  Castelli  sulla  sua  indisposizione ,  che  sicco- 
me era  piaciuto  a  Dio  di  averlo  ridotto  in  quello  sta- 
to infelice ,  così  doveva  piacere  quanto  era  accaduto 
ancora  a  lui  (i) . 

Era  di  sentimento  che  la  verità  ,  e  la  giustizia 
dovevano  coraggiosamente  difendersi,  e  sostenersi.  Che 
la  menzogna  ,  V  adulazione  ,  e  V  ipocrisia  dovevano 
abominarsi ,  che  il  pigro  ozio  doveva  aborrirsi. 

Teneva  per  massima  che  i  benefizi  dovevano  in- 
cidersi in  bronzo  ,  e  le  ingiurie  nell'  aria  . 

Che  doveva  ricompensarsi  chi  vi  aveva  fatto  del 
bene ,  o  con  proporzionata  gratitudine  corrispondergli . 

Che  religiosamente  dovevano  adempiersi  le  pro- 
messe ,  e  con  integrità  mentenersi  la  data  tede . 

Aveva  per  massima  ,  che  quanto  uno  legittima- 
mente ,  ed  onestamente  aveva  acquistato ,  dovesse  spen- 
derlo per  se,  e  per  i  suoi  amici;  perciò  aveva  in  abo- 
minio r  avarizia  ,  ed  i  guadagni  illeciti . 

Che  nulla  doveva  accumularsi  a  prò  degl' ingra- 
ti; e  finalmente  che  ir  restante,  pagato  chi  di  ragio- 
ne 5  agi'  ingenui ,  ed  a  chi  lo.  meritava  con  ilarità  di 
animo  doveva  somministrarsi  (2) , 

Da'  narrati  detti ,  motti ,  e  sentenze  rilevasi  a 
qual  segno  di  perfezione  giungesse  la  morale ,  ed  i 

sen- 


ti) Lettera  del  Castelli  al  GalUeo    centii  Viviani  ad  calcem  Opsris  de 
de' 30.  Laglio  té) 8.  Locis  SoUdis« 

il)  Grati  animi  Monumenta  Via* 
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sentimenti  del  nostro  Filosofo ,  e  si  deduce  cjuanto  piìz 
onesti,,  lodevoli ,  e  diversi  fossero  di  quelli  che  in  se 
nutrivano  i  noti  di  lui  antagonisti ,  ed  inimici . 

Era  esperto  nell'  arte  del  Disegno ,  ed  era  giun- 
to a  tal  perfezione ,  che  al  dire  del  Viviani  veniva 
consultato  da'  più  eccellenti  Professori  della  sua  età , 
quali  erano  il  Bronzino  ,  il  Passignano  ,  V  Empoli , 
ed  altri  Pittori,  e  specialmente  il  Cigoli,  quale  si  glo- 
riava di  asserire  „  che  quanto  operava  di  buono  lo 
„  riconosceva  in  gran  parte  dagli  ottimi  documenti 
„  del  Sig.  Galileo  ,  e  che  particolarmente  nella  pro- 
„  spettiva  egli  solo  era  stato  il  maestro  (1)  „  . 

Né  di  meno  era  reputato  esperto  nell'Architet- 
tura ,  poiché  pensandosi  a  nuovamente  ornare  il  pro- 
spetto del  nostro  Duomo  di  Firenze ,  fu  chiamato  il 
Galileo  per  ordine  Sovrano  per  vedere  i  Disegni ,  che 
alcuni  Professori  avevano  fatti  per  la  facciata  della  no- 
stra Metropolitana  (a)  ,  e  sentire  il  di  lui  parere  . 

Era  collerico ,  ma  facilmente  si  placava,  essen- 
do gl'iracondi  di  naturale  piìi  facili  a  perdonare,  e 
rappacificarsi ,  che  i  flemmatici  per  lo  più  vendicati- 
vi ,  e  capaci  di  nutrire  perpetuamente  l'  odio ,  e  lo 
sdegno  (3),  ; 

In  conseguenza  dimostravasi  di  naturale  mansue- 
to ,  e  placido  nelle  conversazioni ,  eloquente  ,  e  di- 
lettevole ne'  suoi  discorsi ,  specialmente  per  framischiar- 
vi  de'  passi  di  Virgilio ,  d'  Orazio ,  e  di  Seneca  an- 
cora -, 


(1)  Viviani  Vita  del  Galileo  pag.  LI.    lezione  delle  Lettere  pubblicate  da 
(ì)  Lettera  del  Galileo  al  Ctoli  de*     Angelo  Fabbroni . 
7.  Marzo  1639.  impressa  nella  ^ol'       (3)ViviaaiVitadelGalil.p<LXXIL 
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Cora ,  la  maggior  parte  de*^  quali  Classici  aveva  a  me- 
moria 5  come  pure  tra*  Toscani  Poeti  aveva  a  mente 
il  Petrarca ,  ed^  il  Bemi ,  e  specialmente  V  Ariosto , 
•  pel  quale  nutriva  preferibilmente  al  Tasso  una  som- 
ma stima  ,  e  venerazione ,  non  così  apprezzando  il  se- 
condo-, sul  quale  aveva  Éitte  delle  critiche  osservazio- 
ni ,  che  avendo  in  giove  ntìi  affidate  al  Dottor  Maz- 
zoni da  Cesena ,  non  gli  sorti  per  tempo  alcuno  di 
poter  recuperare . 

Dal  fin  qui  narrato  si  comprende  che  il  Galileo 
viveva  onoratamente ,  e  che  nelle  dì  lui  azioni  del  con-> 
tinovo  si  conduceva  in  modo  da  non  esser  ne  da'  buo- 
ni, né  da'  malvagi  redarguito;  e  se  nella  sua  gioven- 
tù non  osservò  una  vita  casta ,  e  lontana  da'  monda- 
ni piaceri  9  debbe  qualunque  suo  trascorso  come  una 
debolezza ,  e  fi'agilità  connaturale  a'  giovani  escusar- 
si ,  specialmente  in  un  uomo  del  continovo  negli  stu- 
di-immerso^ ed  al  quale  per  la  tenuità  delle  sue  so- 
stanze non  era  permesso  di  subire  il  gravoso»  e  pe- 
sante legame,  del  Matrimonio . 

Il  Sig.  Abate  Luigi  Brenna  Ex^Gesuita  nella  Vi- 
ta che  maestrevolmente  scrisse  del  Filosofo  Galileo  (i), 
affermò  che  il  medesimo  era  stato  mandato  allo  Sta- 
dio  di  Pisa  neir  età  di  anni  1 8. ,  mentre  da'  docu- 
menti allegati  superiormente  (2)  si  comprende  che 

recos- 


(1)  Vitae.Italorum  doctrina  excel-  ri»  abbiamo  creduto  opportuno  di  fa- 

lentiam  Angeli  Fabronipag.  3. Voi.  i.  re  una  piccola  digressione  »  esaminane 

Avendo  il  Sig.  Brenna  scritto  nella  do  quanto  ha  senza  documenti  suppor 

Vita  del  Galileo  alcuni  fatti  non  ve-  sto  intorno  a  questo  celebre  Autore, 

ri  concernenti   il  medesimo,  ed  in  (2)  Par. .1.  cap.  IL  della  presente 

specie  sopr^  i  di  lai  amorosi  piace*  Istoria  • 
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recossi  al  detto  Studio  essendo  in  etàidi'trnni  17.30 
che  in  seguito  avendo  anni  22.  si  pose  a  studiare  la 
Geometria ,  come  pure  afièrma  Y  istesso  Viviani . 

Non  sussiste  però  quanto  il  dotto  Autore  scri-^ 
ve  (ì),cioè  che  il  Gran  Duca  Ferdinando  Lio  rac- 
comandasse a'  Signori  Veneziani ,  accio  gli  conferis- 
sero una  Cattedra,  come  lo  abbiamo  già  provato  (2) . 
Molto  meno  sussiste  che  Gustavo  Adolfo  Re  di  Sve- 
zia studiasse  da  questo  grand' uomo  la  Fortificazione, 
poiché  principalmente  volle  apprendere  la  Lingua  Ita- 
liana ,  e  le  Geometrie ,  come  può  vedersi  nella  Let- 
tera dal  Galileo  scritta  al  P.  D.  Vincenzio  Benieiì 
nel  mese  di  Dicembre  1633.. 

Il  prelodato  Sig.  Abate  Brenna  (3),  non  è  no- 
to con  quale  autorità 9  e  da  quali  documenti  deduca^ 
che  al  Galileo  nel  1 606.  non  fosse  ricresciuto  lo  stipen- 
dio della  Cattedra,  per  essere  stato  fatto  ricorso  con- 
tro del  medesimo  da  alcuni  malevoli  a  motivo  che  man- 
teneva una  concubina,  la  quale  erroneamente  suj^O'» 
ne  essere  dònna  Greca  ^  quando  all' incontro  era  Ve- 
neziana r  e  cbìamavasi  Marina  Gamba ,  dàlia  quale  eb- 
be più  %li,  costando  dal  carteggio  pubblicato  unita- 
mente a  questa  Istoria ,  che  per  le  raccomandazioni 
dèi  suo  amico  Sagredo,  e  di  altri  Gentiluomini  Ve^- 
neti  ottenesse  1'  aumento  del  suo  stipendio. 

Molto  meno  si  verifica  quanto  narra  il  precitato 
Scrittore  (4) ,  che  da  Cosimo  II.  gli  fossero  donate 

gran 

(1)  Vzg.  13.  so  scritta  del  GilHeo. 

(2)  Pan  L  cap*  IV,  ,(4)  Vita  saddetta  pag.  ^o. 
(})  Pag.  2}.  24.  della  Vita  da  es* 
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gran  somme  di  denaro  in  occasione  di  avere  dedica- 
ti i  Pianeti  di  Giove  alla  Famiglia  Medicea  . 

Sembra  pure  ali'  istesso  Sig.  Brenna ,  che  il  Ga- 
lileo allor  quando  si  congedò  nel  1 6 1  o.  dalla  Catte- 
dra di  Padova  ,  fosse  sconsigliato  dal  Sagredo  a  la- 
sciare il  servizio  della  Repubblica  Veneta,  costando 
che  in  quel  tempo  quell*  illustre  Personaggio  si  tro- 
vava in  Persia ,  il  quale  su  questo  particolare  scris- 
se al  Galileo  nel  susseguente  anno  1611. 

Per  dar  luogo  alla  verità  convien  dire  che  il 
P.  Clavio  ,  avanti  che  il  Galileo  si  portasse  in  Ro- 
ma 5  poneva  in  dubbio  V  esistenza  de'  Pianeti  di  Gio* 
ve ,  li  quali  poi  in  seguito  senz'  alcun  dubbio  ammes- 
se .  Non  piccolo  abbaglio  prese  il  citato  Autore  nel- 
r  asserire  ,  che  il  Principe  Federigo  Cesi  Fondatore 
dell'  Accademia  de'  Lincei  terminasse  i  giorni  suoi  nel- 
l'anno  163  7.,  quando  è  certo  che  la  di  lui  morte  se- 
guì nel  dì  1.  Agosto  1630.,  come  pure  che  manca- 
to il  Cesi,  quell'illustre  Consesso,  e  quella  insigne  Ac- 
cademia continuasse  per  dieci  anni  sotto  gli  auspici 
del  Cardinal  Barberino  .  Questi  di  nome ,  e  non  di 
fatti  ne  fu  il  Protettore  ,  come  si  farà  costare  nell' 
Istoria  dell'Accademia  medesima,  la  quale  Storia  fra 
non  molto  verrà  alla  luce . 

Assai  lontano  dal  vero  è  parimente  quanto  ha 
scritto  il  mentovato  dotto  Autore  suU'  Orologio  a  pen- 
dulo  ,  essendo,  come  si  è  dimostrato ,  Autor  primie- 
ro dell'  esecuzione  di  questa  macchina  1'  Ugenio  ,  e 
non  il  Galileo  ,  il  quale  diversamente  ,  e  senza  ese- 
guirla r  aveva  ideata  ;  come  pure  non  sussiste  quan- 
to seri- 
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to  scrìve  alla  pag.  83.  sopra  gli  studi»  e  maaoscrìttì 
del  Padre  Reaieri  >  per  esser  noto  chi  fosse  quello  > 
che  probabilmente  se  ne  impossessò. 

Pochi  altri  abbagli  contiene  1'  Elo^o  scrìtto»  da 
questo  dotto  Ex-Gesuita  >  i  quali  per  brevità  convie- 
ne di  tralasciare ,  essendomi  solamente  ristretto  ad  esa- 
minare la .  Vita  del  nostro  Filosofo  da  esso  mandata  in 
luce  come  la  più  recente  delle  altre ,  poiché  bisogne- 
rebbe y  rilevando  i  molti  errori» che  sono  contenuti  in. 
maggior  copia  nelle  Vite  ,  ed  Elogi*  che  da  altri  so- 
no stati  scrìtti  nel  passato ,  e  nel  presente  secolo^  di 
soverchio  tediar  chi  legge  questa  iedele  Istoria. 

Ma  ritornando  d'  onde  ci  siamo  dipartiti»  il  no« 
stro  Filose^ ,  siccome  era  di  lieto  natinraifì  »  ed  ^ra 
amante  della  società  »  cosi  gli  piaceva  di  quando  in 
quando  convitare  a  mensa  t  suoi  conoscènti  >  ed  ami- 
ci i  nella  qual  congiuntura  secondo  il  solito  costuma- 
va di  esser  parco  nel  vitto,  come  pure  nel  far  uso  mo» 
derato  del  vino ,  benché  di  questa  bevanda ,  che  per 
lo  più  gli  veniva  somministrata  di  ottima  qualità  dal- 
la cantina  del  Sovrano,  fosse  oltremodo  amante  (1). 

Aveva  in  odio  V  avarìzia ,  e  non  pensando  ad  ac- 
cumulare spendeva  il  denaro  che  lucrava  neirintrapreiif- 
dere  delle  belle  ,  e  dotte  esperìenze ,  e  nel  soccorrere 
gli  oppressi ,  i  forestieri ,  e  gli  esperti  artisti ,  e  pittori . 

Mostrossi  generoso  con  i  suoi  scolarì,  tra*  quali 
si  narra  di  aver  mantenuto ,  e  spesato  il  Sig.  Evange- 
lista Torricelli  per  quel  breve  tempo ,  che  con  esso  in 
Arcetri  fece  la  sua  dimora  (2) . 

Pan,  VL  PPPPP  Ta- 

(»)  Viviàni  Vita  del  Galileo  pag.  LXXI.         (i)  Ivi  pag.  LXXI.  e  LXXIl 
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Taie  fu  il  leoore  di  vita  ,  che  condusse  £no  al 
tettiùnc  de'  suoi  giorni .  ii  nostro  Filosofo ,  la  quale  se 
verrà  paragonata .  a  quella  de'  suoi  censori ,  e  pcrsecu- 
toii  )  che  uìÌTcamente  animati  dall'  invidia  /  e  dal  co- 
noscere se  stessi  in  paragone. di  lui  infinitamente  igno- 
ranti ,  e  barbari ,  procurarono  pei*  ogni  mezzo  colla 
nera  maschera  della  ipocrisia  di  farlo  comparire  al  vol- 
go un  ina'edulo .,  e  miscrédente  ,  perchè  ha  provato 
ohe  la  terra  si  muove,  perchè  ha  «dimostrato  che  Gio- 
ve ha,  de'  Satelliti,  perchè  ha  fatto  vedere  -dnQ  il  So- 
le ha  delle  macchie ,  ed  il  Cielo  che  riguardiamo  non 
è  incorruttibile  ,  con  loro  rossore  k  Vita  del  per- 
seguitato Galileo  apparirà  sempi^  degna  di  eteraa  lo- 
de ^  e  sostenuta  da  indelebile  ,  e  cara  gloria  « 

CAPITOLO      VIIL 

Vincenzio  Vimani  adorna  la  facciata  della  stta  ahi^ 
ta%ione  con  Inscrìrg,oni  »  Mo£Ì  ^^  col  'Bìtratto  in 
bronco  del  'Suo  Maestro^ 

^'  I  AEbbonsi  giustamente  valutaire  gì'  inddjitati  con- 
vn  I  J  trassegni  di  stima  ^  di  •venerazione ,  «  di  parti- 
vni  colare  difetto,  ohe  in  qualunque  circostanza^  ed  in  tutt' 
\  tempi  dimostrò  verso  della  memoria  del  divino  Gali- 
k©  r  illustre  di  lui  discepolo  Signor  Vhioenzio  Viviani. 
Non  molto  dopo  esser  defunto  quel  sommo  Filo- 
sofo impegnò  diversi  culti  Geintikiomini  Fiorentini  a 
contribuire  la  somma,  di  scudi  itr^mila  «creduta .  neces- 
saria iper  erigere  un  Sepolcro  nel  Tempio  di  S.  Gro- 

oce  di 
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ce  di  Firenze  in  onore  del  Fiorentino  Archimede . 
Aderirono  ben  volentieri  molti  di  Ini  amici  (i), 
ma  inutilmente  ,  poiché  precedentemente  era  pervenu- 
ta la  notim  al  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili. ,  che 
pensavasi  di  eseguire  una  tale  opera .  E  poiché  osti- 
natamente credeva  il  Papa  quanto  destramente  da  al- 
cuni Gesuiti  gli  era  sato  supposto,  cioè  ch'egli  me- 
desimo ne'  Dialoghi  de'  Massimi  Sistemi  veniva  per 
ischerno  rappresentato  dal  Galileo  sotto  la  persona  di 
Simplicio ,  COSI  per  tal  causa  conservando  contro  del 
nostro  Filosofo  l'  antico  sdegno,  si  espresse  coli' Am- 
basciatore Toscano ,  che  avendo  sentito  dire  che  pen- 
savasi  di  erisjere  in  S.  Croce  dì  Firenze  un  Tumulo 
al  Galileo  ,  ciò  darebbe  un  cattivo  esempio  al  mon-r 
do  per  essere  egli  stato  riconosciuto  reo  dal  ^.  Uffi- 
zio ,  ed  avere  sostenuta  una  opinione  falsa ,  colla  quale 
universalmente  aveva  scandalizzato  il  Cristianesimo.- 

Pppppa  Pa- 


I  j  ^ 


(i)  La  Hora  dei  concorrenti  alla 
costruzione  del  Sepolcro  del  Galileo 
è  la  seguente  »  la  quale  esìste  nella 
inÌ4  Biblioteca  in  carattere  del  Sig. 
Vincenzio  Viviani  come  appresso: 

,,  Nota  di  quei  Signori  Accade- 
t>  finici  Fiorentini  >i  quali  come  ve^ 
99  ri  cognicortf  •  grati  ammiratori 
,9  della  dottrina  »  e  fama  incompara- 
97  bile  del  celebre  Signor  Galileo  Ga- 
>»  lilei  >  si  obbligano  alla  spesa  >  che 
»  in  somma  di  scadi  tremila  inten- 
99  dano  dMmpiegare  in  un  nobile  De- 
99  posito  di  marmo  con  Statue  secon- 
99  do  il  Disegno  ec.  da  farsi  ec.  Si- 
99  gnori  Vincenzio  Viviani ,  Miche- 
99  le  Roti ,  Agostino  Nelli ,  Ridolfo 
99  Paganelli»  Cav.  Naldini, Marche- 


se Bartolommei ,  Vincenzio  di  Am- 
bra» Abate  Giacomini,  Cav.  Bui- 
ni ,  Conte  Porta  ,  Abate  Corsini  » 
Paolo  Falconieri  9  Marchese  Virv 
cenzio  Capponi  9.  Luigi  Rucellai  9 
Canonico  Panchitichi  9  Leonardo 
Mannelli ,  Marchese  Barfoloipmep 
Corsini»  Marchese  Riccardi,  Mar- 
chese Cerini,  Abate  Atessandro 
Bardi,  Pier  Filippo  Bardi,  Conte 
d' Elei ,. Conte  Andrea  Bardi  »  Ales- 
sandro Segni, Cav.  Alamanno. Paz- 
zi 9  Ferdinando  Della  Rena,  Lo- 
dovico Magalotti ,  Senbtor  Rucel- 
lai 9  Senator  Cerchi ,  Luigi  Giral- 
di ,  Antonio  Guadagni ,  Senator  Ric- 
ci, Cav.  di  Malta  Ricci,  Braccio 
Compagni ,  Braccio  Ricasoli  ec.  „ 


/ 
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Palesati  jqùesd  Pontifici  sentimefiti  dal  Ministro 
NioColìfli  alla  Corte  Medicea ,  consigliò  la  medesima  a 
far  sospendete  qaeli' opera  >  ponendo  in  veduta  <die 
«ccome  .fa  dissotterrato  dalla  Cettosa  di  Mantova  il 
corpo  della  Contessa  Matilde  senza  Tannaenza  del 
Dùca>  Yion  astante  ìe  di  Ini  lagnanze,  per  tumular- 
lo in  S,  Pietro  di  Homa,  «ul  fondamento  che  le  Chie-' 
»è  >  t  quanto  in  tsse  contiensì  appartiene  ali*  Eccle- 
siastico Dominio  >  ed  ìii  conseguenza  al  Sovrano  Pon- 
tefice >  così  non  avrebbe  voluto  il  Gran  Duca  d'  al- 
lora^ due  ftìt  ìal  causa  si  Ibsse  incontrata  «qualche 
difficoltà  J[i)  * 

Il  Segretario  di  Statò  replicò  che  per  anco  isti 
tal  particolare  inon  lera  stata  piresa  aresokcione  alcuna  {2)^ 

Ii^  £ittl  confnene  t)pìnare  >  che  ì  Frati,  <ed  in  spe* 
eie  gì'  Inquisitori  si  oppòtiessero  all'^erezione  di  ;un  on»» 
Ti£co  Sepolcro  dedicato  ^lla  metnona  di  sì  gtand^^iio- 
mòjpòidiè  diversi  Teoloigì  posero  in  questione  «e  ciò 
poteasì  a  p  no  eseguire  (3)  <. 

O  fossero  le  t)pposiziotii  dei  Regolari, o  la  di- 
Tsapprotàzìofie  di  Ut-bano  VIU,,  il  Sepoiao  non  fu  al- 
trimenti eretto^  ina  ìo  scolata  Viviajm^ied i  Ijene  af- 
fetti del  Galileo  si  conreftìtarcmò ,  che  lo  avessero  tu- 
mnlato  iii  luogo  a  patte,  cioè  titì  Sacello  del  Santi 
Oosimo^e  Damiano  posto  nella  Chiesa  di  S.  Croce 

di  Fi- 

(i)  V.  Lettera  dell*  Ambascitcor        (^  In  «n  CanmlcQ  Teologico  ap^ 
^TiciBolifit  .'alla  lSegteta?ia  di  ]&ato  de*    >c«5sO  di  ine  ttiéHMt  ki^ai:  Agi^ 


Xirfcttfre  del  SegMiims  iì  Sta*    rsr»  TmmÈlo.^DuUtMur  db  éliqmbus 
\o  deHa  'ToccaDa  aO^  AnnèasciafOce    m  éac  rf'^ì^m0théi0àpifumi^dfHa0^ 


^iccolini  de'-x^.  <aetiMÌ<iY  e  dèi  '.par  'ffii  >  »/  quèdim  ^'veementi 
^obbnb  464%^  mtwr  *^im4  ^^. 
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^i  Firenze ,  denominato  la  Cappella  4^  Noviaasto ,  ed 
in  tioa  piccola  «tanza  contigua  alla  inedesina:  in  un 
Deposto  di  materiale  alto  circa  ilue  braccia  Fioren- 
tine ,  sopra  del  ^uale  in  una  Mensola  «fissa  al  muro 
«ravi  un  Ritratto  in  gesso  yappncsemaiite  -tesso  Gali- 
leo,e  nella  parete  ove  .era  «itutta  quelk  mensola  vi 
fu  apposta  trentad^e  anni  «dopo  la  .sua  morte  la  se- 
guente lascritiooc  z-,     .   . 

■  I 

GALILAEO  GALILAEI 

Fiorentino  Philosopìufi  €t  Geometrae  vere.  Lynceo^Na?* 
turae  Oedqto  .  Mirabilium  semper  invsntomm  Machia 
natori  ,  qui  inconcessa  oÀhuG  mottalibus  Gloria*  CoC" 
lomm  provindas  auxit ..  tt  itmverso  idedit  incremen^ 
xum. .  Non  eaim  vitreos  ^sphaemrum  wbes  .  fragileS' 
^e  "Stellas  ^onflavit .  5«i  ^aetema  Mandi  •corpora  4 
Medicsae.  èen^icentiae  dedicwvit  ^  mt  /wnilos  -^Naiio^ 
Ttum  saeculonanque  videre  doceret .  proprios  impendit 
•ocidos  -  ciiins  inventa  ^  -vix  'extra  .rerum  iimites  'com* 

I 

praékensa  .  ftrmamerttum  ipsum  Jton  ^olum  -continet^ 
^éd  edam  recìpit .  qui  reUctis  tot  scientiamm  mona* 
mentis  pTxtra  secum  sulit  quam  reliquit^  ùravi  tenim 
^sed  nondum  fffaeta  ^enectute  ■,.  iwvÈs  contemplatlGm-: 
bus-  Maixmm  glonam  xijfectans  -.  -quum  iam  noiì  tam^' 
plius  hdberet  natura .  'qaod  ipse  -videret  «  inexplebit 
lem  -^apientia  ^nimum  .  Immaturo  nóbis  ohitu  exTia* 
lavit .  in  Arcetri  'Subariano ,  fanno  1642.  mense  la- 
nuarii  die  IX,  ^aet.  -suae  liXXFIIL  Frater  Gabriel 
Pierox'ii  Noviiiorum  JRector ,  et  Magister  tanti  Herois 
'Odmirator  virtutum  ■*  posuit  Kal»  Sept,  MDCLXXIIL 


f 
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,  Abbenchè  questa  Epigrafe  sia  scritta  in  barbaro 
stile,  non  oetante  debbe  repatarsi  degno  di  lode  il 
Religioso  Gabbriello  Pierozzi  Minore  Conventuale ,  eh' 
ebbe  coraggio  di  apporre  queir  Inscrizione  in  una  Cap- 
pella di  un  Convento ,  nel  quale  risedeva  V  Inquisi- 
tore primario  della  Toscana  . 

In  tal  guisa  giacque  inonorato  per  gran  tempo 
il  padre  della  vera  Filosofia  non  per  colpa  de'  suoi 
Concittadini ,  ma  dell'  odio  ,  dell'  ignoranza,  ed  ipo- 
crisia di  alcuni ,  i  quali  abusando  di  quello  che  vi  è 
di  pili  rispettabile  al  mondo ,  usavano  tutti  gli  artifi- 
zi possibili  per  oscurare  eternamente  la  memoria  di  si 
Cristiano  ,  virtuoso  ,  e  degno  uomo  . 
V.  Giunto  bensì  Tanno  1 693. ,  il  celebre  Ma ttema- 

vìi.  tico  Sig.  Vincenzio  Viviani  si  determinò  di  abbellire , 
vjii  ed  ornare  il  prospetto  della  sua  abitazione  con  dise- 
gno 5  e  direzione  del  Senatore  Gio.  Batista  de'  Nel- 
li mio  padre ,  e  parzialissimo  di  lui  amico,  e  scoia- 
re nelle  Mattematiche  facoltà  (1)  ,  valendosi  in  ciò 
il  Viviani  degli  avanzi  fatti  colle  pensioni  assegnate- 
gli da  Luigi  XIV.  Re 'di  Francia,  e  da' Gran  Du- 
chi di  Toscana  Ferdinando  IL  ,  e  Cosimo  III.  Sta^ 
bili  egli  in  questa  congiuntura  per  consiglio  ,  e  co- 
mando del  Gran  Principe  Ferdinando,  figlio  del  pre- 
nominato Cosimo  (2)  ,  di  manifestare  al  pubblico  la 
gratitudine,  il  rispetto.,  e  la  venerazione  giustamen- 

•  te  do- 


(1)  Vedasi  la  Prefazione  del  Vivia-  dt  Rìccio,  et  Ioannem  Baptistam  Nd- 

ni  alla  sua  Oper»  de  Lodi  Solìdis ,  ovt  U,tnMatbemat'icisStadih4p>primever- 

leggesi  :  7»/^»-  nostratet  vero ,  Ae  de  tatos ,  et  verae  a»icitiae  Typos  &c. 
mas  itidem  laboribui  atipie  soll/citot ,         (2)  V.  Vincentii  Viviani  de  Locis 

fraeter  nM'usimos  Patricios  Ahys'ium  Solidis  lib.  IIL  pag.  128. 
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te  dovuta  alk  memoria  del  suo*  gran  precettore  Ga-- 
lileo  Galilei,  con  situare  sopra  della  porta  principa- 
le della  propria  abitazione  il  di  lui  Ritratto  gettato  in 
bronzo  dal  celebre  Scultore  Gio.  Batista  Foggiui ,  con 
apporre  lateralmente  al  medeisimo  due  gran  Cartelli 
di  Scagliola,  ne' quali  fece  scrivere  in  etile  lapidario 
gii  Elogi  dei  suo  divino  Maestro  (i) . 

Il  prenominato  Big,  Vincenzio  Viviani  alla  di  lui 
morte  avvenuta  nei  1703.  lasciò  imperfetto  il  prospet- 
to della  sua  -casa,  la.  qukle  dalla  parte  destra  fu  a 
mie  :Spese  •,  dopo  di  avere  acquistate  per  compra  al- 
cune abitaeioni  di  particolari ,  totalmente  terminata  jnel 
1773.  -nella  forma  -cke  di  presente  ritrovaci . 

il  ;inagnanimo  possessóre  della  medesima  la  fece 
incidere  in  rame  da  Fra  Antonio  Lorenzini  Minore 
Conventuale  mediocre  Professore  di  quest'arte.  Im- 
perfettamente il  Religioso  eseguì  i'  opera  ,  avendola 
alterata  in  .molte  sue  parti ,  e  segnata  diversameiitc 
da  quello ,  che  attualmente  .si  ravvisa  ^  ; 

•Contemporaneamente  ii  prelodato  Viviani  pubbli- 
co le  mentovate  Inscrizioni  *  o  siano  Elogi  del  suo 
precettore  alla  fine  deMa  «econda  sua  Qivinazione  so- 
pra i  luoghi  solidi  di  Aristeo  Seniore ,  facendone  in- 
oltre stampare  diversi  esemplari  in  <iin  libretto  a  par- 
te. Stante  il  non  essere  ©vvia  quell'Opera  Gcometìi- 
ca ,  e  per  essersi  altresì  fendute  rarissime  le  copie  di  es- 
se separatamente  impresse  j  ho  stimato  opportuno  dì 

nuo- 


^^"^^ 


(1)  Qaesti  Elogi  sono  scritti  stillo     te  leggonsi,  e   perciò  sono   risolato 
stacco  a  Scagliola, ed  al  presente  so-    di  farli  scolpire  in  marmo.* 
«o  mozzi  corsosi ,  onde  difficilmen* 


l 
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nuovamente  inserirle  nella  presente  Istoria»  e  di  ikr- 
ne  stampare  a  parte  alcune  copie  per  appagare  la  cu- 
riosità dei  dotti  viaggiatori  >  che  tempo  per  tempo  da' 
remoti ,  e  da*  prossimi  paesi  si  portano  ad  osservare 
la  nostra  città . 

Esse  Inscrizioni  >  0  siano  Elogi  soao  i  seguenti  : 

VINCENTU  VJVTANI 
^'•i  MONTTUM.  LECTORI 

En  tihi,  Amice  Lectorthoc  anno  1702.  cum  suis 
Epigrammatìs  aere  incisam  Orthographiam  Aedium 
A  BEO  DATARUM,  unde  tandem  in  lucem.  proiit 
secunda  Geometrica  haec  divinatio  ,  quae  post  sex  , 
et  (fiinquagintit  annos  ab  Auctore  conscripta  fiiit  j 
et  cuiusmodi  novem  oc  vìginti  ab  hinc  annisfuerat 
typis  impressa ,  Habes  hic  eiusdem  Auctoris  grati  ani- 
mi monumenta  :  tum  erga  potentissimum  Galliamm 
Regem  LUDOVICUM  MÀGNUM,  cuius  amplissinùs 
Honorariis  Aedès  ipsae  comparatae  sunt,  et  instau- 
ratae  :  tum  erga  Celsitudines  Regias  Medicae  Gentis , 
Patronos  Clementissimos ,  quorum  profusam  liberali" 
tatem  ab  a^nno  aetatis  suae  XFL  est  expertus:  tum 
erga  Praeceptorem  amantissimum  GALILAEUM,  cui 
quantulumcumquè  id  est ,  quod  in  Geometria  pfogreS' 
sus  est  Auctor ,  totum  se  debere  pròfitetur .  Tantas 
ergo  beneficentias ,  quum  apud  Postews  testatas  ipse 
relinquere  cuperet  >  et  ingravescente  aetate,  aff lieta- 
que  valetudine  ,  ac  ingruente  mortis  periculo ,  omnes 
alias  vias  praeclusas  esse .  animadverteret  ;  anno  salut, 
CIDDCLXXXXIIL  Elogia  haec  infrante  earumdem 

Aedium 
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Aedium  quam  citissimc  jieri  potuit ,  itiscrìbi  iussit . 
Nunc  ut  ad  exteros  edam  ,  qui  non  peregrinantur  ^ 
sempiterno  propagetur  haec  sua  grati  animi  signifi- 
catio  5  typis  ea  ,  ut  vides ,  mandari  curavit  ;  ut  (si 
forte  in  postemm  haec  ipsa ,  aut  temporis  cdacis  cul- 
pa ,  aut  successorum  in  Aedihus  voluntate,  ad  alia 
substituenda  fuerint  abrasa  )  in  indelebili  Eruditomm 
memoria  perpetuo  maneant . 

INSCRIPTIONES  v. 

QUAE  LEGUNTUR  vm. 

IN  FRONTE  AEDIUM  A  BEO  DATARUM 

VINCENTI!  VIVIANI 

Florentiae  extructamm  in  Via  Amoris,  quaeque  sunt 
in  spatiis  notatis  his  characterihus  K.^,Q.'D,1^.F  .Q.H, 

A. 

AEDES  A  BEO  BATAE 

LUBOVICI  MAGNI  Inclyti  Regis  Christiamssimi 

Honorificis  Munijìcentiis  comparatae  ,  ne  denuo  con" 

structae, 

B. 

D.  O.  M, 

VIATOR 

Qui  sapientiae  amore  percellerìs ,  dum  per  hanc  viam 

incedis  3  cui  fatidico  quodam  instinctu  Amoris  nomen  > 

maipres  ficere ,  siste  parum  ad  hoc  (  humile  quidem  ) 

JParf.  VI,  Qqq<I<I  ^^^ 
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sed  grati  verìque  amoris  monumentum ,  erga  sapietì- 
tissimum  PRAEGEPTOREM,  Serenissimos  MAGNOS 
DUCES  ,  et  LUDOVICUM  MAGNUM  Christianis- 
simum  Galliae  >  et  Navarrae  Regem;  et  quae  has  Ae- 
des  exorrtant ,  dominique  mentem  demonstrant  perlege . 

GALILAEUS  LVNCEUS  aetatls  annorum  IIL.  quem 

Astra  >  Mare ,  ac  Tetras  complexum  mente  proj'unda 

Credibile  m  solo  cernere  cuncta  Beo . 

/  ABTÈRNAÈ  MEMORIAÉ  VIRO 

v!£  GALILAÈO  DE  GALILAÈIS,  Patriae,  Etra- 
riae ,  Italiae  ,  iriio  Eiiropae  totius  delicio .  Phìloso' 
phiae  renascentis  faci .  Qui  *veritatis  propius  intuen- 
dae  desiderio  ddeo  èxarsit  >  ut  longe  ultra ,  tum  ve- 
terurfi  *  tum  recentiotunt  Phitosophorum  placita  prò- 
gressus,  et  posthabitis  debilioribus  humanarum  men- 
tium  cogitatis  ,  unico  Georthetriae  (  quam  ad  Caelum 
veritatis  ducem  vocabat  )  auxilio  fretus  >  viam  ad 
veritatern  certius  indaganaam  alios  primus  docuit  ^fe- 
liciterque  peregit ,  Gomitante  semper  per  tam  arduùm 
iter  pietate  ;  ita  ut  qiiae  de  Maris  aestu  -,  Philolai- 
què  Sistemate  exercendi  tantum  ìngenii  causa  (  quod 
praesertim  Epistola  ad  Christiana/fi  Lotharìngiam  de-, 
monstrat  )  exCogita'oerdt  ;  Religioni  libèns  animo  li- 
Jtaverìt . 

Qui 
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Qui  dum  Patavii  Matheseos  Cathedram  occupa- 
rei  5  vix  nudità  anno  1609.  optici  tubi  fama ,  inge- 
nii  i  et  Dioptricae  viribus  rem  assecutus ,  instmmen- 
ti  structuram  invenit ,  Senatuique  Veneto  dicavit , 
quem  docti  Viri  merito  Galilaei  nomine  donarunt ,  ut 
qui  primus  invenerit  ingenio ,  non  casu  . 

Novo  hoc  fretus  auxilio  ,  quasi  Terra  eius  in- 
genio  satis  non  esset ,  Acthera  reclusit ,  novosque  ve- 
luti  Orbes  Philosophis,  et  Astronomis  aperuit.  In  Lu-- 
uà  montes  ,  valles  ,  planities ,  periodicam  eius  disci 
lÀbrationem  . 

In  Sole  nitidissimo  lucis  fonte ,  nubium  >  oc  den- 
sarum  caliginum<  instar  nascentes,  et  renaàcente^  ma- 
culas,eius  dica  proptium  Centium ,  fere  menstruam 
ah  occasu  in  ortum  vertiginem  primus  animadvertit , 

Veneris  Sydus ,  ac  etiam .  Mercurii  varias  Lunae^ 

facies  aemulari ,  ac  utmmque .  oh  id  proprio  motu  ah 

occasu  pariter  in  ortum  >  veluti  Mars ,  luppiter,  ao 

Satumus  >  Solis  globum  circumire ,  tato  Astronomos 

docuit . 

Altissimum  Planetarum  in  varìis  cumSole  asper 
ctihus  tergemina  specie ,.  modo  rotundum^  inodo  oblon- 
gum  ,  modo  ansatami  Martemque  Perigaeum  in  qua'; 
draturis  cum  Sole  nonnihil  mutilum  apparere ,  ante 
alios  admonuit . 

Inerrantes  Stellas ,  qiias  numero  pauciores  no-; 
verant  Prisci,  ac  veluti  clavos  unico  solidoque  Or'^ 
hi  fixas  ,  quasi  auxit ,  dum  novas ,  et  ante  se  nujìr 
quam  visas  ,  in  Orionis  ense ,  in  Pleiadihus ,  in  Ne' 
hulosis ,  in  Lacteo  circulo ,  et  undique  per  Caelum  > 

Qqqqq2  dete- 


Sóo  Vita  del  Galileo 

detexit ,  et  ad  Dei.  omnipotentiam  Tnagis  magisque 
declarandam ,  infinitas  velati  Lampadas  perpetuo  ar^ 
dentes  i  per  immensa  fluidorum  Caelonim  spatia  loca- 
liter  immobiles ,  sed  ad  instar  Solis ,  circa  propria  Cen- 
tra revolubiles ,  ad  primarios ,  et  secundarios  proprio- 
rum  Systematum  planetas  vivificandos ,  creatas ,  ar- 
hitratus  est . 

lovis  Satellites  Patavii  VII.  Idus  lanuarìi  an- 
ni 1609.  dntt  omnes  pìimum ,  et  post  tres  tantum' 
Modo  observationes  a  se  peractas,  detectos ,  perpetuae 
MEDICEORUM  PROCERUM  gloriae  dicavit,  quo- 
rum óoncltatissimi  motus  aspectu  iamdiu  frustra  quae- 
situm  problema  de  Locomm  Longitudinibus  noctu  ca- 
ptandis  i  pf'oposuit  j  itaut  novis  GENTIS  MEDICEAE 
auspiciis  Geographia ,  et  Idrographia  corrigi ,  restituì , 
oc  perfici  datum  sit  j  dum  Medicearum  Stcllarum  mo- 
tìis  periodicos  ,  et  ab  love  distantias ,  improbo  trìen- 
Hii  labofé  assècutus  ,  ad  earam  citissime  abeuntes 
àspectus  praenunciandos  ,  Canones ,  ex  Tabulas  con- 
fecit  9  spretisque  àmplissimis  praemiis  iis ,  qui  tantum 
problema  enodarent ,  promissis  ;  proprias  etiam  Theo- 
ricas  t  tabulas,  et  Ephemeridas  j  proprios  opticos  tu- 
hos  j  proprìiinlque  Horolqgium  Osciìlatorium  a  se  iam 
a  ^uribus  ànnis  Pisis  excogitatum ,  ac  insuper  Vi- 
Tos  hotum  instrumentorum  usum  probe  callenxes  an- 
no 16  ì^.  Cdtholìco  primum  Regi  PHILIPPO  TER- 
TIO  ;  postmódum  anno  1635.  confoederatis  Hollandiae 
Pwvinciis  >  haeroicà  sane  magnanimitate  obtulit  j  sed 
Sei  omnipótentis  decreto  tam  generosa  oblatio ,  ac  no- 
bile tentamèntUffi  utrimque  evanuit  >  ut  maximum 

opus 
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opus  Nauticat ,  et  Geograpkiae  borio  LUDOVICI  MA^ 
UNI  Teira  Marique  potentissimi  munificenùa  ;  et  Sum- 
mi  Astronomi  Cassini  labore ,  per  ipsa  Medicea  Sy- 
dera  inciperet ,  et  perftceretur 

Cometarum  dcnique  generationem  ,  Incrementa  » 
motus  ^  interitum  explicavit.. 

Qui  vero  coelestia,  et  longinqua  Dei  opera  ape^ 
ruityidem,  ut  Sunimiim  Opificem  in  minimis  etiam 
Operibus  laudandum  proponeret ,  humanae  Philoso* 
phiae  secretiora  penetralia  reseravit  ;  dum  Microsco" 
pii  ope  ex  unica  ,  et  ex  duplici  lente  a  se  primum 
excogitati ,  et  confecti ,  ac  iam  anno  1612.  instanti 
CASIMIRO  (1)  POWNORUM  REGI  dono  ttùssì  , 
humano  obtutui  minima  subiecit ,  et  naturae  ipsius 
quamdam  veluti  Anatomen  instituit. 

Et  sicut  Geometriam  Philosophiae  nutricem  vo- 
cabat ,  ita  exémplo ,  et  inventis  demonspravit  ;  si- 
quidem  nova  methodo  Scientiam  Centrobarìcam  quo- 
rumdam  Solidorumt  vix  etiam  imtiatis  in  Geometrìa 
aperuit .  Archimedis  doctrìnam  de  iis ,  quae  innatant 
jìuidis ,  et  eorum  libramenta ,  ob  vim  alteniarum  pres- 
sionum  primus  indigitavit  »  innumeraque  scriptis  suis 
sparsit  semina ,  e  quibus  plurìTnorum  tractatuum  seges 
praesenti  aetate  accrevit ,  et  in  dies  posteris  accrescet . 

Ante  alios  vim  percussionis  infinitam  suapte  nu" 
tura  animadvertit 

Novas  Scientias  omnibus  usque  ad  eius  aeta- 
tem  saeculis  intactas  animadvenitj  de  solidorum  re- 
sistentia  ;  de  motibus  gravium  tum  aequabiliter  in'- 

ceden" 


*  > 


(1)  Immo  Sigismando . 
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cedentium ,  tum  naturaliter  descendentìum ,  tum  proie- 
ctorum  (  e  quibus  praecipue  Bellicomm  nùssilium,  ar- 
tem  elicuit  )  primus  Philosophiae  Sacrario,  intulity 
promovit ,  ac  Geometrice  demonstravit .  Tantis  rerum 
humanarum  bono  inventis  fama  celeberrimi  Virì  in 
aeternitatem  permansura ,  oblivionis ,  temponimque  vi- 
ctrix  triumphabit , 

Hoc  monumento  huius  Aedis  Dominus  gratum 
animum  erga  eximam  virtutem  ,  obauctas,  illustra^ 
tas ,  perfectas  naturales  Scientias ,  tantum  testatum 
in  futuras  aetates  voluit . 

■      E. 

m 
f 

^v^         GALILAEO  INQUAM  DE  GALILAEIS 

viìi'  Patritio  Fiorentino ,  Serenissimorum  Etruriae  Magno^ 
rum  Ducum  FERDIK  L  COSMI  IL  ac  FERDL 
NANDI  IL  primario  Philosopho ,  ac  Mathematica . 
Acade mico  vere  Ly liceo -,  Geographiae ,  Hydrographiae , 
Cosmographiae ,  Mechanices,  Physices,  Astrorum  Scien- 
tiae  opitulante  Geometria  ,  felicissimo  Instauratori . 
Inanis  Artis  Genethliacae  perpetuo  insectatori, 

NOVISSIMUS  TANTI  VIRI  DISCIPULUS 
quod  ob  aurea  Civilis ,  Moralis ,  et  Christianae  Sa- 
pientiae  monita  j  ob  exemplum  vitae  viam  vcritatis 
eligere  curaverit ,  ac  prò  virili  prosecutàs  fuerit ,  iu- 
dicia  Dei  non  sit  oblitus. 

Nonnulla  ex  infinitis  abditis  vera,  ex  immen- 
sis  Geom£triae.  thesauris  deprompserit ,  et  per  ea  ho- 
mines  ad  ipsum  Deum  propius  accedere  senserit . 

Quod 
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Quod  hinc  verìtatem ,  et  iustitiam  esse  fortiter 
propugnandas ,  Mendacium  ,  assentationem ,  et  hypo" 
crisin  'velati  pestes  defugiendas .  A  segni  otio  potis- 
simum  abhorrendiim .  Beneficia  in  aere ,  maleficia  in 
aere  incidenda .  Benemeritis  quantum  fieri  potest ,  aut 
grato  saltem  animo  satisfaciendum  .  Unicuique  prò- 
missa  religiose  exsolvenda  ,  datamque  fidem  integre 
servandam  ,  Honeste  acquisita  prò  se ,  suisque  hone- 
ste  impendenda ,  Avaritiae  sordes ,  et  turpia  lucra 
reiicienda ,  Nihil  in  perniciem  ingrati  animi  vitio  la- 
borantium  cumulandum .  Reliqua  omnia  prius  aere 
alieno  dissoluto  ingenuis  potius ,  et  bene  merentibus 
laeto  animo  dandum  percepente 

Quod  praeceptis  huiiismodi  iuvenili  tum  primum 
suo  in  ariimo  a  natura ,  a  Genitorìbus ,  a  Studiis , 
et  a  Praeceptoris  doctrina  impressis ,  suavissimis  prò* 
priorum  Principum  imperiis ,  nutibusque  se  piane  de- 
voverit ,  atque  hic  ab  ingenita  Serenissimi  FERDI- 
NAND! IL  benignitate  plura  sibi  ultro ,  graviaque 
munera  ,  maximis  cum  honorìbus ,  ac  .  stìpendiis  fue^ 
rint  collata ,  certatimque  a  Serenissimo  COSMO  III. 
incomparabili  clem^ntia  denuo  impartita ,  in  quibus  is 
deditissimus  cliens  per  quinquaginta  fere  annos,  Sem- 
per  totus  fiierit ,  iisque  (  ventate ,  et  iustitia  duci- 
bus  )  eximia  sedulitàte ,  et  constanti  fide  ad  extrc' 
mum  usque  resporident , 

Qiiod  denique  ob  haéc  omnia  y  LUDOVICI  MA- 
GNI Galliamm ,  et  Navarrae  ircvictissimi  B.EGIS 
CHRISTIANÌSSIMI ,  tamquam  Numinis  sui^  iudi- 
dum ,  ac  voliintatem  promeritus ,  amplissima  eius  au- 
gustae  liberalitatls  dona  diutissime  sit  consecutus. 
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SIMULACRUM  HOC  AENEUM 

Praeceptorìs  sui  perpetua  veneratione  dignissimi,  ex 
Vrotoplasmate  a  celebri  Sculptore  Ioanne  Caccinio  co- 
ram  Serenissimo  COSMO  IL  anno  1610.  ad  vivum 
effbnnato ,  exiguum  uti  Minerval ,  et  grati  animi  pi" 
gnus  ,  ingenuique  amoris  monumentum ,  tot ,  tanto^ 
rumque  beneficiorum  Autoris  aetemum  memor , 

Serenissimorum  eorumdem  MM.  DD. 

Primarius  Mathematicus 

Aetatis  annorum  LXXII. 

Anno  a  salut.  MDCXCIIL 

A  Galilaei  ortu  CXXX. 

Ab  interitu  LIL 
Primus  publice  posuit . 

F. 

^y.  FLORENTIA  prae  aliis  Urbibus  BEO  niniis  cara 
vili.  Exsurge  giuta  ,  et  gratulahunda 

Ut  enim  non  interruptam  illustrium ,  divinorumque 
Viromm  seriem  videres  ,  eodcm  anno ,  mejise ,  oc  die 
quo  Mundi  Conditor  substulit  nobiliorum  Artium  pe- 
ne deperditarum  Picturae  ,  Sculpturae ,  atque  Archi- 
tecturae  ad  summum  usque  reparatorem ,  perfectorem- 
que,  Patritium  tuum  MICHAELEM  ANGELUM  > 
eodcm  ipso  anno ,  mense  ,  die  ac  propemodum  hora 
liane  dolendam  decoris  tui  iacturam  ipsemet  Deus  re- 
fecit  3  et  ut  tu  adhuc  per  nova  lustra  possis  Civium 
tiLonim  virtuti  >  Orbi  universo  prodesse ,  fastos  tuos, 
Patrhii  tui  GALILAEI  ortu  auxit ,  Philosophiae , 

Geo- 
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Geometrìae ,  atque  Astronomiae  felicissimi  Jnstaura- 
torìs  ,  Patris  ,  Principis ,  Ducis  . 

Hic  enim  coelestis  piane  ingenii  Vir  (  longe  sC' 
cus  oc  Encomiastes  quidam ,  invidorum  Antagonista' 
rum  Jldei  /naie  nixus ,  falso  conscripserat  )  imperan- 
te inclyto  COSMO  I.  Pisis  legittime  nascitur  ex  pa* 
tre  Vincentio  Michaelis  Angeli  Ioannis  de  Galilaeis , 
Patritio  Fiorentino  (  qui  de  vetere ,  ac  recentiore  Theo^ 
rica  Musices  pereruditos  Dialogos  conscripsit  )  et  ex 
honestissima  eiusdem  Vincentii  Uxore  egregia  lulii 
Cosmi  Venturae  e  vetustissima ,  àc  eminentissima  Pi" 
storiensi  Familia  de  Ammannatis ,  tunc  Pisis  cum 
eodem  Vincentio  commorante ,  anno  a  Christi  Incar^ 
natione  1563.  stylo  Fiorentino,  mense  Februarii ,  die 
decima  octava,  et  hora  ab  occasu  vigesima  prima, 
et  S.  qui  quidem  annus  ,  mensis ,  dies ,  hora  tamari 
23.  et  S.  itidem  ab  occasu,  Pisis  Galilaeo  nostro  na^ 
talis  ;  eidem  Michaeli  Angelo  Bonarrotio  Romae  le» 
thdlis  flit ,  ut  ipsi  legimus  in  domesticis  Commen- 
tariis  Leonardi  Bonarrotae  Michaelis  Angeli  fratrìs 
Fila  propria  manu  conscripti  j  non  vero  die  17.  ut 
a  Vasario  in  eius  vita-  enarratur . 

Exurge  ergo  grata  ,  et  gratulabunda  Florentia, 
et  summo  Conditori  illustres  toto  Orbe  Cives  donanti 
demississima  gratiarum  actione  obsequia  repende .  Non 
defuturos  enim  semper  tibi  nobilissimos ,  insignesque 
filios ,  illustria  duorum  Virorum  acternum  mansura , 
et  semper  futura  foecunda  exempla  promittunt , 

Sed  sicuti  in  Galilaei  ortu ,  eiusque  praeclare  gè" 
sta  vita  mento  laetaris ,  ita  in  ipso  eiusdem  religio» 
Part,  VL  Rrrrr  sissi" 
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3ÌS9Ìmo  ohitu  »  Fictads  Christianae ,  exemplum  avi- 
bus  tnottstratura  >  pone  luctum ,  imo  exulta  , 

.  Fnstquam  enim  de  rerum  abdiùs  nihil  prò  men- 
$ì$ .  huTnanae  captu  non  conspexisset ,  ut  melius  in 
Creatorèm  animum  intenderei ,  Deo  permittente ,  oca- 
Us  orbatus  ,  per  postremum  vitae  quinquennium  Di" 
vin^  Vduntati  pius  obsecundavit ,  quod  fortiori  ani' 
mo  praestitisse  agnoscitur ,  quo  amantissimo  eo  sen^ 
su  in  nova  semper  detegenia  juerat  usus ,  Lenta  tan- 
dem correptas  fibre  (  quum  honorum  Virorum  insti' 
iuto  vixlsset ,  aes  proprìum,  non  alienum  in  paupe- 
res  occulta  ,  effuseque  erogando ,  et  muka  singularis 
pittatis  exèmpla  edidisset  )  sensim  deficiens,  petitis 
saepins  salutaribus  Eccksiax  praesidiis ,  ac  pie  su- 
^c^is  9  Pontificia  Urbani  VIIL  benedictione  muni- 
lus ,  xuptimus  Phiiosophus ,  invocato  saepius  lesu ,  im- 
mortiuem  Spiritum  ùreatwi  suo  reddidit  pacatissime 
catino  a  Christi  Incar.  MDCXLI. ,  die  Mercurìi  VllL 
lamiaiii  ,  hora  quarta  N.  S.  annos  agens  LXXVIL , 
menses  X, ,  dies  X.  in  Suburbano  Martelliniomm  Ar- 
iC&ri  Rare ,  uM  plusquam  triginta  (i)  winos  sden- 
dis  vacaverat . 

Tanti  wi  postremae  invaletudini  adstarunt  as- 
sidue ,  et  postre/nas  voces  accepere,  Doctor  Vinoen- 
tius  FiUus,  Nurus-i  Proximiores,  Sacerdos  Paroeciae, 
duoque  ala  singulari  doctrina  ,  ^t  pietate  praestan- 
tes  ad  expiandam  animam  a  Galileo  iam  pridem  de- 
lecti.  9  duoque  Hospites  iam ,  et  Sodi  Mensae ,  alter 
evangelista  TorricelUas  acutissimus  Geometra  per  pò- 

sire- 
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stremum  trimestre,  Alter  per  uìtimum  trierinium  no» 
vi^simus  Discipulus  ter  felix,  GALILAEO  a  Sére-i 
niss.  FERDIN.  IL  sollicite  commendatus ,  qid  me* 
ntoranda  haeo  posuit  ut  a  se  in  Praeceptore  conspe^ 
età  3  vel  a  Cognatis  ,  Amicis  ,  Famulis ,  seduto,  et 
tute  audita  ,  Nepotibus ,  et  Posteris  ad  Christianos 
Philosophos  edocendos  ,  Jideliter  aperiret ,  assentien-> 
te ,  et  iubente  praesertim  Serenissimo  FERDINANDO 
Principe  Etmriae  Primogenito ,  Artium ,  et  Scientia-* 
rum  Cultore ,  ac  Mecenate  munificentissimo . 

\  ■  -  / 

In  Diaglyptico  Phrenoschemate  G.  .  v. 

Este  Duces,  o  si  qua  via  est,     Virgil.Aeneid.lib.VLviii, 

In  Diaglyptico  Phrenoschemate-         H. 
In  Sole  quis  credat  retectas 

Arte  tua  ,  Galilaee  ,  labes  ?        Urb.  VIII.  P,  M.  ■ 

•  •  •  ■        . 

CAPÌTOLO      IX. 

■ 

Medaglie,  e  Ritratti  del  Galileo  eseguiti  in  m<irm9\ 
ed  in  bronco ,  e  dipinti  ad  olio  da  diversi  ceUbìi 
Professori ,  tanto  vivente ,  quanto  lui  defunto . 

LA  rispettabile  Nazione  Fiorentina  finattantochè 
scrupolosamente  conservò  le  antiche  sue  piire  co- 
istumanze ,  senz'  adottare  i  vizi,  e  gli  strani  parados- 
si dell'  estere  Nazioni ,  si  fece  in  ogni  tempo  un  sinJ-  ' 
golar  pregio  di  onorare  in  vita,  e  dopo  morte  anco- 
ra gli  uomini  illustri  5  che  di  tempo  in  tempo  fiori- 
vano nella  patria ,  e  nel  dominio  di  «ssa . 

Rrrrra  Le 
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Le  infinite  memorie  scritte  sulle  gloriose  azioni 
de'  suoi  Concittadini ,  i  Ritratti ,  le  Medaglie ,  V  In- 
scrizioni ,  ed  i  Mausolei  dedicati  al  nome  di  tanti  vir« 
tuosi  uomini  dimostrano  la  verità  del  nostro  asserto . 

Ma  alcun  tempo  appresso  insinuatasi  negli  ani- 
mi della  gioventù  la  non  curanza  delle  Scienze ,  T  in- 
dolenza per  r  acquisto  della  fama ,  e  della  gloria ,  e 
r  indifferenza  verso  degli  uomini  culti ,  questi  dimi- 
nuirono ,  e  quelli  che  in  scarso  numero  sono  recen- 
temente fioriti  nella  patria  non  hanno  ottenuto  da'  pro- 
pri Concittadini  quel  grado  di  stima ,  e  venerazione , 
che  a  giusto  titolo  debbesì  a  quelli  che  instruiti  ne' 
sublimi  Studi ,  e  nelle  Belle  Arti ,  si  distinguono  so- 
pra de'  volgari ,  e  indotti  uomini  (i) . 

Non  così  avvenne  nella  passata  età  al  Galileo^ 
poiché  non  sólo  in  vita ,  ma  ancora  dopo  morte  fu 
onorato  al  possibile  da'  suoi  patriotti ,  e  dagli  estra- 
nei con  farlo  ritrarre  da'  più  celebri  artefici  in  diver- 
se Medaglie ,  e  da'  più  rinomati  Scultori  in  marmo , 
ed  in  bronzo  ^  e  finalmente  da  eccellenti  Pittori  in 
tela  >  e  nelle  tavole  < 

Sei  pertanto  sono  le  Medaglie,  per  quanto  è  a 
mia  notizia ,  che  da  diversi  artefici  sono  state  fuse 
in  bronzo  in  vàri  tempi , 

T«t. 

losofo  in  età  di  circa  quarantacinque 
«CFÌzione  attorno  al  medesimo  GALILAEUS  DE  GA- 
LI- 

(i)  Da  non   metti  ntini  à  queito  rébbero  noci  i  nomiate  dt  questi  rac- 

SrmposOiiémlincati  degli  nomini  dot"-  tavu  aon  restasse  la  me 

!  vn  ToscaAi ,  de  quan  ora  per  là  diante  te  dì  loro  Opite . 
—  4:waBza  de  viteWl  àppenik  la- 


iX'     ^  ^"^^^^  prima  si  osserva  il  Ritratto  del  nostro  Fi- 
jofo  in  età  di  circa  quatantacinoue  anni  con  V  In- 


memoru  01C* 
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LILEI  FLOR.  Nei  rovescio  trovasi  scolpito  uà  Te- 
lescopio, il  quale  strumento  egli  fii  ir  primo  a  co- 
struire in  Italia ,  e  vi  sta  bene ,  alludendo  forse  ah' 
idea  ,  che  fino  da  quando  ebbe  scoperti  i  Satelliti  di 
Giove  aveva ,  di  valersi  degli  Eclissi  dei  medesimi 
per  ritrovare  in  mare  la  longitudine  ^  . 

.  II,  Nella  seconda  vedesi  parimente  scolpito  il  Ri- 
tratto del  nostro  Filosofo  colle  seguenti  parole  intor- 
no allo  stesso  :  GALILAEUS  DE  GALILEIS  FLO^ 
RENTINUS.  Nel  rovescio  vi  si  legge  :  ARGHIME- 
DES,  volendo  forse  alludere  al  dettato  del  Marche- 
se  Guidubaldo  Dal  Monte  dottissimo  Mattematico ,  il 
quale  lo  chiamava  V  Archimede  del  suo  tempo . 

IIL  Nella  terza  vi  si  vede  la  sua  effigie  con  le  stes- 
se parole  ali*  intorno,  e  soltanto  è  differente  dall'an- 
tecedente il  rovescio ,  nel  quale  è  scritto  :  FAMAE 
AETERNAE . 

Queste  tre  Medaglie  è  credibile  che  fossero  get- 
tate in  Padova  poco  tempo  avanti ,  che  egli  si  dimet- 
tesse nel  1610.  dal  servigio  di  quell'illustre  Repub^- 
blica ,  con  ritornare  a  Firenze  impiegato  in  qualità  di 
Mattematico  del  Gran  Duca  di  Toscana ,  e  tanto  piìi 
è  da  supporsi ,  perchè  l' effigie  in  esse  espressa  rap- 
presenta quella  di  un  uomo  che  non  oltrepassa  l' età 
di  40.  anni . 

IV.  La  quarta,  che  è  la  meno  esatta  delle  altre ,^ 
e  non  ha  rovescio ,  esprime  il  Galileo  in  età  senile 
coir  Inscrizione  attorno  al  di  lui  Ritratto  :  GALILEUS 
GALILEI  MATHEMATICUS .  Questa  sembra  do- 
versi credere  che  fosse  gettata  dopo  la  di  lui  morte  « 

V.  La 
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y.  La  pin  accurata  Medaglia  fii  fatm  gettare  in 
bronzo  dal  celebre  Scultore  Gio.  Batista  Foggim  ad 
ìstaitza  dell*  insigne  Matteraatico  Sig.  Vincenzio  Vi- 
vianl  »  Vi  è  scolpito  il  Ritratto  del  nostro  Filosofo , 
ed  intomo  alla  testa  è  scritto:  GALILEUS  LYN- 
CEUS.  Nel  di  lei  rovescio  vedesi  una  Torre  con  i 
gravi  che  da  essa  cadono,  alludendo  ali* esperienza , 
colla  quale  dimostrò,  in  pratica ,  che  gli  ^pazi  percor-^ 
ei  dai  corpi  nel  cadere  sono,  nella  duplicata  ragione 
dei  tempi ,  e  delle  velocitale  crescono  secondo  i  nu« 
meri  impari.  ^Osservasi  inoltre  un  pezzo  di  Artiglici 
ria,  da  cui  sorte  una  palla  descrivente  una  linea  pa« 
rabolica  ;  una  colonna  posta  sopra  due  sostegni  tron- 
cata nel  mezzo  per  indicare  le  di  lui  scopertele  di- 
mostrazioni contenute  ne*  Dialoghi  delle  nuove  Scien- 
ze ;  un  Pendulo  che  va  oscillando ,  per  esprimere  che 
il  Galileo  è  stato  il  primo  ad  osservare  V  Isocronismo 
de'Penduli,  e  finalmente  nel  rovèscio  di  essa  oltre  es- 
servi delineato  il  Telescopio  costruito  da  lui  in  Ita- 
lia prima  di  qualunque  altro ,  vi  sono  espresse  le  sco- 
perte Astronomiche  da  lui  fatte  nella  Luna,  in  Ve- 
nere,  in  Giove,  e  suoi  Satelliti ,  le  osservazioni  sul- 
le Comete ,  ed  una  nave  in  mare  alludente  all' idear 
to  suo  sistema  di  trovare  la  longitudine.  Attorno  al 
rovescio  leggonsi  le  seguenti  parole  :  NATURAM- 
QUE  NOVAT.  In  pie  del  medesimo  è  scritto:  ME- 
MORIAE  OPTIMI  PRAECEPTORIS  VINC.  Vt 
VIANUS.  : 

VL  Finalmente  Antonio  Sel?i  Bronzista  scolare  del- 
lo Scultore  Massimiliano  Soldani  sotto  la  direzione  di 

Simo- 


Capitolo      IX.  ^^i. 

Simone  Per  uzzi  Gentiluomo  Fiorentino  gettò  una  Me- 
daglia, ove  è  espresso  il  Ritratto  (HeL*  Galileo  colb. 
seguenti  parole  attorno  :  GALILEUSo  GAX«ILEL 
PATR.  FLOR.  MATHK  GELR  Nel  rotocio  di  es- 
sa vedonsi  due  fémmine  in  piedi,  una  delle; quali  con 
ali  in  capo  rappresentante  la  Geometria ,  e  T  altra  1*. 
Astronomia  con  uà  Telescopio  a  parte  montato  sul  mo. 
piede  5  e  diretto  verso  di  Giove,  e  suoi  Satelliti  (i). 

Oltre  averlo  onorato  del  getto  di  varie  Meda- 
glie ,  vollero  i  suoi  Concittadini ,  ed  altri  illustri  per- 
sonaggi eternare  la  di  lui  effigie  ne'  marmi ,  e  ne' 
bronzi . 

li  primo  Ritratto  del  nostro  sommo  Filosofo  per 
ordine  del  Gran  Duca  Cosimo  IL  fu  modellato  in  ter- 
ra cotta  dal  celebre  Scultore  Giovanni  Caccini  (2) 
neiranno  1610.  Su  questo  originale  si  fece  una  co- 
pia in  marmo ,  la  quale  esiste  al  presente  nella  Gal- 
lerìa Medicea  in  Firenze ,  come  pure  altra  in  bron- 
zo eseguita  dall'eccellente  Scultore  Gio.  Batista  Fog- 
gini  per  commissione  di  Vincenzio  Viviani ,  la  qua- 
le situò  sulla  porta  della  propria  abitazione  in  Via 
dell'  Amore  (3) . 

Fu 


*m  ■ 


«*— ^^ 


(i)  Il  Conte  Antonio  Gaetani  Pre- 
te Bresciano  illustrò  il  Maseo  Maz- 
zucchellìano  «  e  nel  Tom.  li.  pag.  ig» 
va  ragionando  sopra  la  VI. ,  la  V.  » 
e  la  il.  Medaglia  così  sconciamente» 
che  si  rende  isatile  di  confatare  i 
massicci  di  tei  errori. 

(2)  V.  Inscripciones  ^ttae  legantar 
in  fronte  Aediam  a  Deo  Dataram 
ad  calc^m  Operis  Vìncentìi  Viviani 
de  Locis  Solidia  pag«  4^$*  et  iz6* 


(3)  Il  Dottor  Giovanni  Targiotiì 
Tozzetti  nella  sua  Opera  delle  No- 
tizie degli  Aggrundimeiiti  delle  ^en- 
zc  pag.  23.  fra  gli  altri  ben  moki 
abbagli  da  esso  presi  con  poco  odo- 
Te  della  Storia  Letteraria  Toscana  » 
ha  aggiunto  che  il  Caccini  gettò  in 
bronzo  il  Ritratto  del  Galileo,  citan- 
do per  prova  del  suo  asserto  i  Fasti 
Consolari  del  Salvinì  (  pag.  4] 2.  ) 
il  quale  scrisse  ifipoitandosi  alle  Iscd- 
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Fu  dall'  ktesso  Fogginì  formata  parimente  in  bron- 
zo per  ordine  del  medesimo  Viviani  altra  effigie  del 
Galileo  in  età  senile ,  la  quale  passò  in  proprietà  di 
Carlo ,  ed  Angelo  Panzanini ,  e  dipoi  per  compra  fat- 
tane nel  Cav.  Gio.  Francesco  Pecci,  morto  il  quale 
fu  acquistata  dal  celebre  Mattematico  Sig.  Tommaso 
Perelli ,  e  ultimamente  dal  dotto  »  ed  esperto  Inge- 
gnere ,  ed  Architetto  Sig.  Giuseppe  Salvetti . 

Da  Orazio  Mochi ,  e  da  Giovanni  Caccini  so- 
pramentovato fu  scolpito  in  marmo  il  Ritratto  del  no- 
stro Astronomo  per  ordine  dell'  Erede  di  Filippo  Sai- 
viati ,  ad  oggetto  di  regalarlo  al  Principe  Federigo 
Cesi  Fondatore  dell*  Accademia  de'  Lincei  (i)  . 

Finalmente  in  Padova  non  sono  molti  anni ,  che 
in  una  piazza  di  quella  città  fu  esposta  al  pubblico  so- 
pra di  un  piedistallo  V  intiera  Statua  rappresentante  il 
Galileo  i  la  quale  per  essere  stata  eseguita  da  un  infe- 
lice scalpello ,  non  è  stata  da'  forestieri ,  e  dagl'  intelli- 
genti reputata  degna  per  rappresentare  sì  grande  uomo . 

I  più  esperti  Pittori  Italiani  vollero  aver  l'ono- 
re di  ritrarre  il  Galileo  .  Santi  di  Tito  1*  effigiò  nel 
1 60 1 .  in  un  piccolo  quadro  in  età  di  anni  trentotto , 
non  molto  tempo  avanti  che  da  questa  passasse  all' 
altra  vita  (2).  II  ce- 


zioni  sopracìtate  del  Viviani  «che  ^uel 
Ritratto  del  Cacctiii  fa  eseguito  nel 
lòie,  e  non  nel  1605. 

11  Basto  gettato  in  bronzo  del  Ga- 
lileo situato  sopra  della  porta  dell' 
abitazione  del  Viviani  fa  csegaito  pel 
tenue  prezzo  di  scudi  cinquanta  dal- 
lo Scultore  Foggini ,  come  rilevasi 
dalla  di  lui  ricevata  posta  fra  le  Scrit- 


ture economiche  del  predetto  Vivia- 
ni nei  mìo  Archivio  esìstenti . 

(1)  Lettera  dell' Amadori  ad  Ano- 
nimo de' 2.  Febbraio  161 7« 

(z)  Questo  Ritratto  è  quelle  «  ch« 
si  conserva  nella  mia  privata  Biblio- 
teca» ed  il  quale  inciso  dal  Sig  Giu- 
seppe Calendi  ho  posto  in  principi* 
della  presente  Storia. 
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•  *  Il  Gqlefe  Pittore  Giusto  Subtcrmans  famoso  per 
la  feicilità  di  felle  dèi, Ritratti  somigliantissimi,  nel 
i6s().  fece' per.  mandiirsi  ad  un  letterato  Francese  quel- 
lo del  Galileo  v'rtortot  il  i|ttòle~per  mezeo  di  Vincen* 
zio  Viviani  essendo  stato  richiesto  a  quel  personaggio, 
questo  si -fece  un  pregio  di  regalarlo' al  Gran.  liJKi 
di  Toscana  ,  che  lo  fece  porre  nella  Galleria  Medi- 
cea,  ove  tuttora  si  conserva'  (ì);  • 

Questo  stesso  Professore  nel  1641.  fece  parimen- 
te altro  Ritratto  di  questo  sommo  Filosofo  nel  tempo 
che  era  cieco  pel  Sig.  Vincenzio  Viviani  suo  di- 
lettissimo scolare,  che  al  presente  nella  mia  casa  ì|- 
trovasii  inciso  in  rame  dal  m:entovato  Sig.  Caléndi,  eti 
il  quale  abbiamo  pubblicato  nel  corpo  della  presente 
Istoria  (2)  unitamence  a  quello  eseguito  dal  valente 
Pittore  Santi  di  Tito.  .   •      • 

Precedentemente  molti  altri  valenti  Profesèori  Itar 
liani  avevano  ad  istanza  di  vari  personaggi,  ed  ami- 
ci dipinto  il  Galileo ,  fra'  quali  sembra  probabile  che 
r  esperto  Bronzino  ne  terminasse  uno  pel  Sig.  Gio. 
Francesco  Sagredo  (3)  . 

Due  altri  (  non  essendo  noto  il  Pittore  )  furo*- 
no  mandati  in  regalo  al  Sig.  Marcello  Sacchetti,  ed 
al  famoso  Poeta  Cav.  Marino  (4) . 

Niccolò  della  Fiora  ,  e  Carlo  Mellini  mediocri 
Pan.  VI.  Sssss  Pit- 

(i)  Baldinacci  secolo  V.  dal  16  jo.  (2)  Questo  quadro  fu  da  me  corn- 
ai 1^70.  Opera  postuma  pag.  177.  prato  da' mentovati  Carlo»  ed  Ange** 
187.  H  Letterato  Francese»  a  pai  man-  loPanzanini. 

dò  il  )Galileo  il  suo  Ritratto,  era  il  (})  Lettera  del -Sagredo  al  Galileo 
Sig.  Elia  Diodati  ^V.  Lettera  di  Ro-  de*  3.  ftfovembre  1618. 
berto  Galilei  a  Galileo  Galilei  de' 21.  (4)  Lettere  del  Gaiducci  al  Gali- 
Gennaio  x6i6.  leo  de'  6.  Luglio, e  26. Ottobre  1624. 
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Pittori  Romani  ritrassero  la  di  lui  effigie  (i),fecen- 
do  a  gara  i  Letterati  contemporanei  di  ornare  le  dì 
loro  Biblioteche ,  e  Gabinetti  colla  effigie  del  più  ce« 
lebre  uomo,  che  allora  vivesse»  non  ostante  che  i  Pe-> 
^ipatetici  >  fi  gì*  Ipocriti  tentato  avessero  di  denigrare ,  e 
ridurre  al  nulla  la  di  lui  fama  >  e  riputa^sione  « 

m 

CAPITOLO      X. 

Del  Sepolcro  ìnalr(ato  alla  memoria  del  Galileo, 

■  t 

L*  Eccellente  IVlattcmauco  Signor  Vincenzio  Viviar 
I  ni  >  il  ^uale  terminò  i  giorni  suoi  al  principio 
del  corrente  secolo  »  prevedde  forse  che  era  per  aver 
fine  il.  regno  dell*  Ipocrisìa  nella  felice  regione  To- 
Bcana>  onde  nella  di  luì  Testamentaria  Disposizione (2) 
^^olle  che  del  di  luì  patrimonio  fosse  Erede  il  Sig.  Aba- 
te Iacopo  Pan2anini  nipote  di  sorella ,  defunto  il  qua-^ 
le  dichiarò  successore,  con  avere  fondata  una  primo^ 
genitura  soltanto  di  tutti  li  suoi  stabili, il  Senatore  Gio. 
Batista  Nelli  mio  padre ,  e  suoi  descendenti  con  ob- 
Irlìgo  al  gravato  di  dover  erigere  un  sontuoso  Mau- 
isoleo  nel  Tempio  di  S.  Croce  di  Firenze  in  memo- 
ria  del  di  lui  divino  Maestro ,  accanto  del  quale  <x* 
dinò  di  essere  tumulato  (.^) , 

Essendo  pertanto  accaduta  la  morte  del  Sig.  la- 
icopo  Panzaninì  nel  1733.  >  e  precedentemente  nell'an- 
no 


■rfi«i^>a*-«*M«M«hita*^M^**.^M^ 


(1)  LecteìA  del  CaiyieUt  al  Galileo  (i)  Fa  rogaca  da  Ser  SiiDoae  di 
•de^lS.  Novembre  11639.»  e  del  nm-  TranceiKD  'Magiial7*Dicemh-ei689. 
^e^iino  Galileo  ài  Cantelli  ìit  a  8.  I>i-        <})  V.  fl  Tc^aamìD  4d  Vivkou 
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no  1 72  5  i  èssendo  mancata  di  vivere  il  ini*)  genitore  ì 
cfeseiido  io  in  età  pupillare,  il"  niaiorascò  Viviàiii  |>e^ 
venne  in  quell*  anno  nella  mia  Famiglia,  e  dopò  ^u"^* 
tro  anni  i  miei  Tutori  -  pensarono  ad  eseguire  la  vo- 
lontà del  Testatore  con  far  erigere  il  Mausólcfo  dal 
Fidecommittente  prescritto  ; 

Èra  allofrà  il  maestoso  Tempio  di  S;  Croce  ce- 
lere per  l  Sepolcri ,  e  per  le  inèhiòrie  lapidàrie  coni» 
secrtite;àl  nome  de' più  dotti  uomini  Toscani.'  Qui- 
vi èòkahtO  tedevansl  i  Sepolcri  di  Carlo  Màr^hppi-i 
ni  (1)  Segretàrio  della  Fiorentina  Repubblica^  1'  al- 
tro di  Lionardo  Bruni  Aretino  •ancor  fesso  Segretario 
dèlia  Fiorentina  Repirbblica  (2) .  Ofeservàvasi  il  cele- 
bre ,  e  sontuoso  Mausoleo  eretto  alla  memoria  del  ré- 
stauratore  della  Pittura  >  Scuitursf,  fed  Archkfettura  Mi- 
chd  Angelo  Btìonàrroti ^  conte  p"ùre  l'altro  dediòatd 
alla  memoria  del  Senator  Filippo  della  stessa  prosa- 
pia dottissimo  nella  Giurisprudenza  ^  nella  varia  Eru- 
dizione ,  e  neir  Antiquària  j  eid  un  piccolo  Sepolcro 
per  Pier  Antonio  Micheli  Bottànicó. 

Ma  tutta  questa  scelta  serie  di  testimonianze  pub- 
bliche de'  nostri  Concittadini  verso  di  tanti  nomini 
scienziati  fu  scomposta  dopoché  s' inalzò  un  Mauso- 
leo ad  alcuni  personaggi ,  forse  pieni  di  merito ,  ma 
non  Professori ,  né  ampliatori  di  Scienze ,  come  pu- 
re non  memorabili  Maestri  nelle  Belle  Arti. 

A  questo  cambiamento  di  cose  fu  però  in  par- 
te rimediato  allorquando  venne  eretto  un  Mausoleo  al 

Sssss2  cele- 


'    '  »■■■■■       ■     ■  111  II  — — ^ 

CO'Fu  eretto  con  Disegno  del  cele-        {2)  Fa  fabbricato  con  Diségno  del- 
bre  Scultore  Desiderio  da  Settignanò  •    1*  Architettò  Rosellini  • 


f 
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celebre  Dottore  Antonio  Cocchi,  ed  al  Dottor  Gio- 
vanni Lami ,  aggiungendo  eziandio  un  Sepolcro  al  fa- 
moso Politico  Niccolò  Macchiavelli  (1)  . 

Finalmente  si  pervenne  all'anno.  1737. ,  ed  in 
^J*  questo  fu  compita  l'opera,  ed  inalzato  il  Mausoleo  al 
Fiorentino  Filosofo .  Venne  il  medesimo  collocato  nel- 
la  sinistra  navata  accanto  alla  Cappella,  dell'  illustre 
FamigJifLf  jde';  Signori  da  Verrazzano.  L'  Architettura 
è  i\  Gip,  Batista  Foggini;  il  Busto,  é  la  Stsitùa  rap- 
presentante l  Às^cmomia  sono  di  Vincenzio  di  lui  fi- 
glio ;  e  r  altra  esprìmente  la  Geometria  è  del  Sig.  Gi- 
rolamo Ticciati  (3), 

Leggesi  in  easp  scolpita  la  seguente  Inscrizione  : 

Galilaeas  Galilaeius  Patrie.  Fior. 
Geometriae,  Astronomiae,  Philosophiae  Maximus  Re- 

stitutor 

Nulli  aetatis  suae  comparandus 

Hic  bene  quiescat 

Vixitannos  LXXV1ÌL  obiu  anno  CIOIDCXXXXIL 

*  .     .  •  ■  

Gurantibus  a£terauni  Patrìae  deciis 

X,  Viris  Patridis  huius  Aedis  Praefectis 

Monìmentum  a  Vincentio  Viviamo  Magistri  Cijieri 

Sibique  simul  Testamento  F.  L 

He- 

lli'^         ■      ■■    I  ■■    ■  <l     it  ii^—J^^Miart  fc  b  ft  II  I    t    *   Il       .i^fc        a  I      II  J      ■■    1  >    tfl   >         i      r    *    a         1  «Mli   ^a»  rfM  ■         ^     —g  ■   ^ 

(1)  Un  Alberto  Rimbotti  fece  urta  re  scelse  il  pej^gior  Disegno  che  pn* 

tioHetta  presso  i  Signori  Fiorentini  %  tesse  immaginarsi  »  e  la  pia  ridicola 

e  Forestieri  ad  oggetto  di  erigere  un  Inscrizipne  che  potesse  comporsi . 
Sepolcro  al  Macchiavello  •  Abbenchè        {i)  Questo  iProftsJofre  oltre  V^sse-* 

gU  sortisse  di   mettere  insieme  uiia  re  Versato  nella  Statuaria ,  era  anco- 

non  dispregevole  somma,  per  essere  ra  un  diligente  Scrittore . Lasciò  ma- 

egli  non  versato  fieli'  Architettura ,  coscritta  la   Scctia   dell*  Accademia 

•ci  Disegnò  >  e  nelle  Umane  Letta-  2lel  Disegno* 


1 
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Heres  Io,  Baptista  Clemens  Nellius  Io,  BapCBeriat.  FU. 

huhmtissime  absolvit     ■,.-.,. 
.  rAnnò  QIDIDCCXXXVIL 


...  Questa  languida ,  ed  insipida  Epigrafe  fu  coni* 
posta  dal  Sig.  Simone  Peruzzi  Gentiluomo  Fiorenti- 
Xio  i  €  Lettore  di  Lingua  Patria  nella  nostra.  Univer- 
sità .  Parrebbemi  che  tornasse  pivi  in  acconcio  T  ap- 
porvi in  quella  vece  la  seguente  scritta  dal  celebre 
Sig.  Abate  Luigi  Lanzi  Antiquario  della  Galleria  di 
S.  A.  R.  il  Gran  Duca  di  Toscana . 

A      «      n 

Galilaeo  .  Vineentli  .  F  Galilaeh  .  Patrìcio  .  Fiorentino 

Astronomo  .  eminentissimo  .  novae  .  Fbilosopbiae  .  Conditori 

qui  Studiiém  .  Naturae  .  ah  Auctoritate  .  Graecorum  .  Veterum 

Ad  .  MathematicMs  .  demonstrationes  .  ctque .  ad .  exfcrientiae  .fidem 

primus  .  traduxit  é 

Viro  .  aeterni  .  ad .  posteros  .  nominis 

Ob  :  motus  .  doctrinam  .  opificiumque  .  Telescopìi 

ceteraque  .  reperta  .  eius  .  plurima  .  et  .  massima 

Qttìbus .  doctrinarum  .fines . prolati .  et .  commoda .  vitae  •  ampliata. sunt 

Vixit  .  an.  LXXVIL  mens.  X.  dies  .  X.  Decessit  .  an.  MDC.XLI. 

Vtncentius  .  Vivianus  .  Nobilis  .  eiusdem  .  Auditor 

Magìstro  .  incomparabili  ,  et  .  sibi  •  ab  .  berede  .  suo  \  fieri .  iussit 

lo.  Baptista  .  Clemens  .  Nellius  .  Patrie.  Fior.  Eques  .  Stepbanianus 

Beneficio  .  Petri  .  Leopoldi  .  Principis  .  in  .  Senatum  .  adlectus 

Heres  .  ex  .  Testamento 
Monumentum  .  integra  .  fide  .  posuit  .  anno  .  MDCCXXXVJh 

Cuius  .  titulum  .  renovavit  .  an.  MDCCXCHI. 

^  '     -  ^  ^  —  ^-  ■  -  -         _  _ 

Nosce  .  licet  .  properes  .  Galilaei  .  busta  .  viator 
Hoc  .  Itali  .  Graios  .  vicimus  .  ingenie . 

Quando  era  incominciato  a  fabbricare  il  Sepol- 
cro fu  pensato  a  disumare  i  Cadaveri  del  Galileo,  e 
dèi  Sig.  Vincenzio  Viviani  di  lui  discepolo . 


^7^  VlTA^  DEL    GAtltEÒ 

La  disamasione  dei  loro  Cadaveri  si  fece  cdki  dc^ 
cenza^e  con  un  rispetto  dovuto  meritamente  alla  me- 
moria di  personaggi  sì  illustri  coir  intervento  de'  Pro- 
fessori della  Fiorentina  Università ,  e  di  tutt'  i  Let- 
terati delhi  nostra  patria  5  essendole  stato  perfino  ro- 
gato Instrumento  per  mano  di  pijibblico  Notaro  Fio- 
rentino ^  che  abbiamo  creduto  cpportono  di  ripoitare 
nella  presente  Istoria  (i) .         * 

Coffl- 


(1)  A  perpetua  memoria  col  pre- 
sente pubblico  Instrumento  si  dichia* 
ra  f  e  fa  noto  qualmente  ti  soprano- 
fato  giorno  12.  del  mese  di  Marza 
1737-  (stile  comune)  adunatisi  me'* 
diantc  il  precedente  invito  d^'lUji- 
strissimo  Signor  Andrea  Rigogli  Prov- 
veditore dell'Opera  della  Chiesa»  e 
Convento*  éi  S.  Croce  di  questa  cit- 
tà 1  nella  Cappella  dell*  illustre  Fa- 
miglia de'  Pazzi'  posta  nel  Ckio9Cro. 
di  detto  Convento  f  ^sMeme  con  al- 
cuni degli  Illustrissimi  Signori  Ope- 
rai ^i  .nomi  de*  quali,  saranno  in  fine 
descritti  »  e  col  Molto  Rev.  P.  Guar- 
diano» e  altri  Religiosi  del  luogo» 
molti  Nobili'  Fiorentini  »  e  Canonici 
della  Metropolitana»  fra* quali  l'Il- 
luBtrifli..  e  Reverendifs*  Sig*.  Canonico 
Giou  Vinceozii»'  Capponi  cctfne  Con** 
sole  nell'anno  corrente  delia  Sacra 
Accademia  Fiorentina  »,e  Rettore  Ge- 
nerale dello  Studio  ec«re  l'Hlustriss. 
Sìg.  Abate  Antonio  Niccolini  de' Mar- 
chesi di  Ponsocco  ea  aome.  Presideny 
te  della  Società  Filosofica  ».  e  Botta- 
nìca»  specialmente  invitati:  molti  de* 
Professori  >  pubblici  dell' -Università 
Fiorenriha»  e  Pisana»  e  diversi  altri* 
Letterati ,  stccotne  ale  airi  Piofessori  di 
Scultura ,  e  Pittura  parimente  invitati  » 
assieme  con  me  Notaro  Infrascritto  • 


'Questi  tutti  condotti  dal   prefate 
Sig.  Provveditore ,  e  seguitati  da  mof- 
titudine  di  uomini  d*ogni  condizio- 
ne accorsi '^r  essere  spettatori  »  cir- 
ca le  ore  14.  fi  trasferirono  alla  Gap** 
pella  de'  SS.  Cosimo*  e  Damiano  det* 
ta  la  Cappella  del  Noviziato  del  Con- 
vento di  S.  Croce  posta  in  fondo  del 
Corridoro»  che  è  avanti  ath  Sagfre- 
stia  grande  di  detta  Chiesa  di  S.  Cro- 
ee»  nella  (fual  Cappella  erano  state 
precedentemente,  disposte*  molte  fair 
cole  di  cera  bianca  sopra  l'Altare* 
In  questa  Cappella  adunque  >  in  una 
piccola  stanza»  che  rimane  lungo  il 
lato»  che  si  dice  in  Cornu  Evange- 
lo della  Tribuna  di  detta  Cappella  » 
e  nella  quale  si  entra  da  nna  porti- 
ceUa*»che  resta  allato  al  pilastro  de* 
stro  esteriore  dell'  arco  di  detta  Tri- 
buna» furono  osservati  in  detta  stan- 
zetta due   Dopositi»  uno  alto  circa 
due   braccia  murato  aderentemente 
alla  parete  di  detta  stanza  dal  Iato 
sinistro»  sopra  del  quale»  sostenuto 
da  una  mensola  ^a  nel  muro»  era 
una  Statua  di  gesso  tinta  del  colore 
di-  marmo  »  rappresen tante- 1'  effigie  » 
e  busto  dtl  Galileo,  nella  fronte  del- 
la mfeitsola  si  legi^evmio  le  appressi 
parole  (  cioè  T  Epitaffio  di  sopra  ri- 
portato dei  P.  Fierozzi  )•. 


-i.    Compita  guestti  iwmonfi,  e  segwita  H  t?aspiortp 
del  Cadaveri  ai  ìnago  del  nuoTo  Mav^^^eo^  pen$«roN 

'    ■     '    l  ■  :  ■  no  ì  j 


Ciò  osservato  da'  sopraddetti  1  e  da- 
ta anco  comodità  »  e  spazio  di  poter 
vedere  qaanto  sopra  a  chianqiie  vola- 
le passate  in  detta  stanza  «  ra  frat- 
tanto deliberato  da^d^ti  IHttstrissJmi 
Signori» e  Provveditore  di  principia- 
re la  traslazione  di  detti  cadaveri 
da  qaello  del  Viviani;e  pertanto  a(- 
1t  pM6<n»  de' sopraddetti  it  ^  inlra- 
scritti  Testimoni,  e  di  me  Notaro 
fa  rot^Y  e  disfiiKO  da^Mnntori  it 
sécoi^a  De^>a(sito  pie  ba^so ,  i^d  atl^ 
vista  pabb^ca  fa  sconfitto  il  coper- 
chia di  detta  caessa  «  nel  qaale  daMa 
parte  interna  si  trov^  confitta  ima 
lamina  di  piombo,  in  cai  erano  in- 
cise Icr  $e£oeDti  parole: 

Vincenzio  Vi  viani  morto  il  di  XXII. 
Settembre  i7^J« 

Quindi  rimesso,  e  confitto  sopra 
detta  cassa  il  sao  coperchio ,  fu  la 
Medesima  riposta  19  ano  scavo  qaa«- 
drato  fatto  nel  laogo  destinato  nella 
Chiesa  di  S.  Croce  nel  pavimento  ac- 
canto alla  parete ,  e  marato  da  ogni 
{>arte  fuori  che  nella  sommitli ,  nel- 
a  volta  del  quale  era  stata  lasciata 
apertara  capace  a  tale  effetto* 

Ritornati  poscia  alla  detta  Cappel- 
la detta  del  Noviziato  fa  incomin- 
ciato m  rompersi ,  e  disfarsi  il  Depo- 
sito maggiore  ^oito  V  Inscrizione  ri- 
ferita di  sopra  nella  parte  opposta  a 
qaella  ove  era  T  altro  di  detto  Vin- 
cenzio Viviani»e  riconosciuto  qael- 
lo del  Galileo,  fa  portato  sino  al  luo- 
go del  naovo  Sepolcro  da  erigersi  in 
•di  luì  onore  per  la  medesima  stra- 
idaT^per  cai  precedentemiente  il  Ca- 
davere del  Vi  viani  era  stato  porta- 
to* Portarono  9  Feretro  di  commi^- 
siooe  degV  IHumissiipi  Signori  Qpe- 


^»m 


rai,  e  ProvvedijtQfe  saddettQ.iiaUa 
Cappella  del  Noviziato ,  onde  parti, 
la  Processione  fino  al  mezzo  della 
Chiesa  di  S.  Croce ,  gC  IllastrÌ9siov.t 
e  Reverendtssie>l  Signori  Gt^-Via^ 
C^zio  del  fa  Cav.  Vincenzio  Cap- 
poni Canonico  della  Metropolitana  9 
e  Console  della  Sacra  Accademia  Fio- 
rentina, ^  Salvino  del  già  Andrea 
Salvini  Canonico  suddetto» e  pubbli- 
co Professore'  di  Filosofia  Morale ,  e 
li  Signori  Pottori  Niccolò  del  fa  Lo- 
renzo Gualtieri  ano  à^  Medici  del 
CoUegio  Fiorentino  ,  Archiatro  ■  di 
S.  A«  R.  il  Serenissimo  Gran  Duca  di 
Toscana,  e  Professore  pabblico  di 
Medicina*  e  Dottore  Antonio  del  fa 
Iacinto  Cocchi  Medico  del  suddetto 
Collegio  t  e  Professore  pubblica  di 
Filosofia  Naturale,  e  Anatomia  ec« 
E  dal  mezzo  della  Chiesa  fino  al  Ino** 
go  del  nuovo  Sepolcro  gì'  lUottri^i* 
tni  Signori  Abate  Antonio  deirD- 
lustriss.  Sig.  Marchese  Cav;  Filippo 
Niccdiini  Presidente  della  Società  Fi- 
losofica f  e  Bottanica ,  e  Bindo  Simo- 
ne del  fa  Bindo  Perazzi  pubblico 
Professore  di  Toscane  Lettere,  e  i 
Signori  Dottore  Ant.  Francesco  del 
fu  Giovanni  Gori  Professore  pubbli- 
co di  Storia  antica  9  e  Dottore  Gio. 
Antonio  del  Sig.  Dottore  Benedetto 
TargioiM  pubblico  Professore  di  Bot- 
tanica ,  e  estensore  di  detta  facoltà 
nella  Società  predetta*  Furono  Te- 
stimoni a  tutto  il  contenuto  nel 
presenta  Instramento 

L*  nittstris$« ,  e  Revefendiss,  Sig. 
Gio.  Vincenzio  Capponi  Canonico 
della  Metropolitana  ce* 

V  Illnstrias.  $ig«  .Ab*  Antonio 
Niccolini  « 
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fio  i  Signori  Accademici  Fiorenritti,  ed  altri  Signo- 
ri di  far  situare  nel  luogo  d- onde* erano  stati  disama- 
ti i  Cadaveri  del  Galileo  ^  e  del  Viviani  la  seguen- 
te Inscrizione  : 

Tanti  Vili  corpus 
Cìuus  animi  praeclara  monimenta  ubique  mortales  su^ 

spiciunt 

Toto  fere  S acculo 

Hic  iqcere  sine  honore  non  sine  laciymis  conspexcrunt 

Eruditi  Cives ,  et  hospites  quotquot  Florentiae  fucre 

Anno  denique  CIO.  IJ.  CC.  XXXVI.  IV.  Idus  Manu 

Vespere  hinc  translatuni  decentiori  loco  tuniulandum 

Boni  onines  gratulati  sunt  . 

In  tal  guisa  fu  adempita  esattamente  la  volontà 
del  Sig.  Vincenzio  Viviani  senz' alcuna  opposizione  per 
ptarte  del  S.  Uffizio  ,  il  quale  sembra  da  quaiito  ne- 
gli scorsi  anni  mi  narrò  un  illustre  ,  e  dotto  perso* 
naggio  ,  che  pensasse  fino  dell'anno  1 736. ,  allorché 
trattavasi  di  erigere  in  S.  Croce  il  mentovato  Mau- 
soleo ad  opporsi  5  ma  prudentemente  non  segui  alcun 

osta- 


li Molco  R«v.  Sig.  Dottore  An- 
ton Francesco  Gori  « 

^    L' IHastrìss.  Sìg.  Bindo   Simone 
Pera  zzi  • 

E  gli  Eccellentiss.  Signori  Dot- 
tore Niccolò  Gunltìeri  ; 

Dottore  Ati tonfo  Cocthi . 

Dottor  Giovanni  del  ;ià  Bene- 
detto Lami  pabMico  Professore  di 
Storia  Ecclcsiaitica  nella  detta  XJni- 
verfiicà ,  e  Bibliotecario  itcgrillustriss. 
Signori  Marchesi  Riccardi ,  tatti  da' 


dett'  Illastrìss.  Signori  Operai ,  e  Prov- 
veditore suddetto  a  tal  eiFetto  chia* 
fnati  9  e  rogati . 

Io  Cammillo  del  q«  Pasquale 
Piombanti  Dottore  dell'  una ,  e  dell* 
altra  Legge,  Cancelliere  dell* Acca- 
demia» ed  Università  Fiorentina  in 
fede  della  verità  delie  cos«  conte- 
nute nel  presente  Instramento  *  ddUi 
formazione  del  quale  come  pubblico 
Notaio  Fiorentino  togato  fui»  lio 
sottoscritto  di  proprio  pugno.  . 
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ostacolo ,.  forse  pe/chè  allora  in  Firenze  regnava  il 
Gran  Duca,  Gio..  Gjistoij©  Priocipe  illuminato,  dotto, 
e  semia  pregiudizi ,  ed'  in  Roma  il  Somaio  Pontefice 
Clemente  Xlh,  il.  di  cui  nipote  Sig.  Caisdiaale  Neri 
Corsini  unitamente  al  Principe  Toscano  sarebbonsi  op- 
posti a  qualunque  tentativo,  che  imprudentemente  aves- 
sero voluto,  porre  in  opera  i  Regolari  dispotici  di  quel 
Tribunale .       ■•  ■  _  .  .....      r 

Non  disconviene  che  quivi  si  riportino  alcuni  ver- 
si in  lode  delx, Galileo  fatti  dstl.Sig.. Dottore  Giovan- 
ni Lami  nella  .sua  dissertas^ione  Da  rectcf,,  Patrum  M- 
cenorumfidCa:iO\/Q^kgg^sì:.,,  ..   ,-     -. 


Hic  eùiam.  audaci  pcnotrans  .Qoele^ia .  Templi^  <   ? 

Intuitu..^  patefecit  iur  scellajiti's.Olympi 

Visibus-  humanis  ,  frag'dis  ope  motte  metalli.. 

Hic  etiam  ignotos  deprendit  in  aethere  Mundos'^ 

Atque  novis  princeps  St^Uis.  nova  nomina  feciti 

Et  re^mm  expUcuit  toto  miracula  Qoelo 

Quid  quod ,  et  ignijkri  radiantem  L(impadfi  Solis 

Infectis  turpem  maculis  fermginis  atrae. 

Vidit  i  et  aeternuni^stupuenmt  S accula  monstrumT 

A' quali  versi  potrebbonsi  soggiungere  i  seguenti  estrat- 
ti da  un  Poema,  in  cui  Giove  parla  nella  seguen- 
te forma  :    -     ■  -^  - 


T  A  f 


Tempu.s  erìt  quondam  longis  volventibus  annis 
S accula  hks  decies .  Tetris  centena  peractis  ... 
Tirreni  fumSceptra^GcensiFlorentia  Regni  9     4 
Piirt,  VI.  Ttttt  .     Jnsi^ 
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htsìgnem  parìet  Sobolem  non  tob&ré  dextrae, 
No»  Matimis  arèna  >  hosàUve  <imotv , 
Sed  alàTàm,  ingenìo  >  tguaé  dos  est  ntaxìmd  Divuitt 
Unì  hoc  tópé  sato  pandam  Saùrarìd  Coeli, 
T^ue  unus  >  OMUaee  »  et  me ,  et  med  Syà&ra  norìs  > 
SatutnUMqìie  Pdtrent  »  néó  ìtem,  tua  iamina  faUet 
G^mciilàta  Venìis  i  fities  'vel  lurìda  phoeU, 
Neptunus  fratet  >  mi  Caèrula  regna  gahernat 
Tethyos  aitèj'Hé  rejliios  MonMra^oerit  atstus^ 
Et  marit  antéhàc  incomperìa  arcana  k(yvebit* 
Mù  tuius  dùM  DÌvet  ùdhuó  tràtuscendere  Oljmpum 
Conciìiùquè  Dèum  poterti  tttòrtalìs  aderse  i 
Nota  tnt  hudù  operosa  coagiìientatló  remimi 
Ouaè  ^ìnt  òòMpagès  ;  et  quaè  molìnutìd  Coell 
Olii  ^trùctutàm  Mundi  seroaUmus  omneni 
Er  mò  tuttùtà  Modo  stabili  slnt  foedère  nejcd 
Noni  iuc  4tA  <céntìo  T^Jètta  inconeussa  resìstat 
Ponièré  fiìtà  stLò  )  an  Coelo  ùircarAvaga  moles 

Anfractu  parili  tertùni  óiròum  amhlat  Orhent 
Idem  oogàòrìt  'ùébCiid  pendéntia  in.  aethra 

Sjdéra  HìtfA  ràfMo  per  sh  sìnt  Concita  gyro 
'  Sea  compacta  mo  èoUdoquè  coercita  in  orbe 

drcim  vèCididè  rapìanmr  ponderè  Sphaerae 
'■  Novèrìt  dà  fineè  Coeli  pòmoérld  'Cingant  > 
Et  clrùiiM^mènt  ddamanùna  Moenia  mundnm 
Seu  ^dga  Sjdèrea  in  vdstoS  se  ohiucta  rece^su^ 
Profèrat  >  èi  iractu  ImmèitSo  sii  inme  prcfàMuni 
C<mi  <qu:o  fusus  nitèat  tìquidissimas  aethtr. 
tìic  àm.um  e'ùol^i  qaùèctimque  arcana  iatentis 

Namrae  ingèniis  noti  vCstigàta  prìorutn^ 

•   .   Nec 
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Nec  Triodo  pracvolvi  ■.  comprendent  omnia  memeot 
Sed  cum  mente  agili  dabitur  quoque  sermo  discitus 
Voctrinaeque  comes  dulcissima  copia  fondi, 
Ingeniique  ade  quantum  praecellere  captus 
Humanos  poterit ,  tantum  mortalia  vincet 
Lumina  »  qui  tentane  riaturae^  excedere  vires 
Kumanos  acuet  visus ,  cum  Daedala  dextra 
Concava  convexis  apponet  vitra  tuhoque 
Inserta  aptahit ,  quae  ocuUs  qui  admoverit  ill^ 
Viderìt  attonitùs  colles  properare:  propinquos , 
Et  clamabit  ovans  manihus  manifesta  tenere 
Dissita  tam  lange ,  et  nudos  damnabit  irtertes 
Atque  heòetes  ocùlos  tanquam  \  glaucedine  lippos  : 
luppiter  hóo  inventum  te  Galilaee  doQehitt     . 
Ut  cum  mirifìcis  dictis  doctaora  rvsohes. 
Et  patefacta  novi  promes  miracula  Codi-, 
Si  obluotata  tuis  gens  refractaria  verht$  ^  V 

Mira  nimis  nolit  rerum  portenta  fatefi »      .^•    /' 
Sensibus  admoveas^  imperscmtandaque  vulgo  -  '  .^  l 
Ante  oculos  ponet  9  ne  sit  dubitabile  vemm^ 
Cum  tamen  ostendes  fallacia  dieta  Stagyrae, 
Falsaque  convinces  clamasi  effata  fycei, 

?uae  Vafer  ArdeUo  màgnusque  tenebria  sanxit» . 
e  ruet  adversum  Cathedrarta  s^cta  docentum 
Obstrepero  incesset  Sciolorum  turba  ■  tumultu 
Et  crepidatorum  effundentwt  claiistra  Sopharum 
■  Undiqiiè.  te  iHdamahtttm ,  et  gamiUtaùe  dicaci 
Te  poejie  obtundentum /ceu  eùm  ad  Stagna  Gaystri 
Didds  dor  fitndit  tiquidos  e  guttare  oantus  % 
Et  subita  aut  densis  stumemm.  exepcitus  alisi  > 

Ttttt2  Cor* 
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Corvcframve  cohors  rapido  glomerata  volata, 
Increpuit  crocitans  strìdor  tunc  improbus  astra 
Rumpit ,  €t  immodicus  cedit  garritibus  ales 
Candida ,  quae  tacitum  demergit  guttur  in  undis 
Nil  tamen  qfflcient  famae  vel  laudibus  illis 
Quae  t ibi  debentur ,  demum  laxabitur  omnis 
Livor ,  nec  rabido  crudescent  corda  veneno, 
Grataque  posientas  admirabunda  sacrabit, 
Laùdibus  aeternis  Galilaei  nomina ,  et  omni 
Orbe  superstes  eris ,  nulloque  taceberis  aévo., 
Dum  vero  Neptunus  aquas ,  dum  sydera  Coelum., 
Et  dum  Phoehujs  ìiabet .  radios ,  dum  Comua  Phoebe 
Telluré  et  Coelo  Tuscus  celebraberis  Athlas, 
Keplerus  i  quo  iure  rotent  sese  astra  docebit. 
Magenius-  monstràbit ,  Casiniusqwe  ministros 
Saturni ,'  Anulus  ,  et  mortalibus  arte  Baiavi 
Notus  eri4:,  se  ansata  aperit ,  nec  triplice  firma . 
Nevvtùrtus  gràvitatem  astmrum  deteget ,  atqué 
Vim  centri ,.  celerum  cursunt^  descensum  et  ab.  alto 
Corporis:  aethereì  i  et  qvta  sjdera  lege  moventur. 
Hic ,  Coeli  motiìs  ovales  nòverit  unus ,  . 
Magjlètem , .  aètheretun  poadùs ,  vacuumque  perenne , 
'Cùetera  Goeli  arcana  recludet  Coelifer  Anglusi  ; 
Qursqailiasque  ,relinquet  successoribus  àevL:v.\ 


»    »  <        .   i  \ 


j  Debbd.in  ultimo  fer  palese  che  in  congiiintin*a 
che  Jv  ^isnamuo  il:  ^Cadavere  del  Galileo;  dal  Pmpo- 
i!to  Ahtv  '  Frarkésso^  vGoid .  id  preso  '.  à  dito  ìmliQe  *  del 
3iostro>Astron0mo\>  ,che  ali  vita  Àgiiò^iavà  qtrél  "Sa- 
x^erdocè  di  possedere.,  coiaese  a'ire^e  *  potuto  trasfiin* 

dere 


I .  « 
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dere  in  lui ,  (  che  era  un  puro  Antiquario  )  una  qual- 
che scintilla  di  quella  indubitata,  e  veritiera  Scienza 
Geometrica  si  altamente  posseduta  da  quell'eminente 
Filosofo ,  per  allontanarlo  dalle  visioni  -  forse  troppo 
comuni  a  quelli,  che. soltanto  fondano  la  loro  dottri- 
na nella  incerta  Scienza  Antiquària  ;  Questo  dito  pas- 
sò alla  morte  del  Gori  nelle  mani- del. Sig.  Canoni- 
co Bandini,  il  quale  a  guisa  di  una  Reliquia  Io  po- 
se in  un' Urna  dicriètallo,  il  quale  osservato  dal  ce- 
lebre Mattematico  Sig.  Dottore  Tommaso  Perelli  Astro- 
nomo dell'  Università  di  Pisa ,  credè  egli  opportuno 
di  scrivere  sopra  quel!'  Urhetta  i  seguenti  versi  : 

■  '  

•k  .  *  ■  ...  •    •        . . 

Lipsana  ne  spernas  digiti ,  quo  dextera  Coeli 
Mensa  viàs ,  nanquam  visos  ntortalibus  orbes 
Mortòtravit ,  .parvo  fragilis  molimne  vitti 

■  Ausa  prìor  facinus  ,  cui  non  Titanìa  quondam 
Suffecit  ter.  nequidquam  conata  iuventus   . 

:  Scandere  Sydereas  congesiìs  Montibus  Arces, 

I  quali  furono  in  Toscano  tradotti  tempo  fa  da  un 
amico  del  medesimo  l^g.  Dottor  P-endli.     . 

*  ' .  '      t      .      ^         .  .      .  •         , 

« 

.^  E  questi  ti  Mto ,  onde  la  mano  illustre 
Dei  Cid  scorse  segnando  i  spa%i  immensi  ; 
E  nw&m  Astri  additò ,  dì  vetro  industri 
Maraviglioso  ordingo  offrendo  a*  sensi  ^ 
E  CIÒ  consag^o  ardir  giunger  potèe, 

■  Ove  non  giunse  Encelàdo ,  e  Tifeo.. 

»  ...  I  1 

CA- 
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CAPITOLO      XI. 

.   .       •     ••  '  .  ' 

dutorì  divem  ^  ^he  hanno  parlai  con  lode  del  Galileo^ 
■■■■..• 

0£  vi  forooo  degl'  ignorami»  clie  si  mostrarono  a v* 
i3  versi  a}  divino  Galtieo,  trovaronsi  alcuni  eccel- 
lenti Antori^  che  dotati  di  eminente  talento,  e  di 
quella  imparzicdìtè  propria  degli  onesti  ^  e  dotti  uo« 
mini  scevri  di  ogni  passione  <Lttribuirono  le  dovute  lo* 
di  al  nostro  isommo  Filosotb .  Non  spiacerà  certamen^ 
te ,  che  quivi  riporti-  alcimi  passi  di  persone  ficiensia* 
te ,  le  quali  hanno  renduta  la  dovuta  giustizia  al  nostro 
Toscano  Eroe  « 

Leonardo  da  Capna  eccdleme  Medico  de'  suoi 
tempi,  non  dubitò  di  giustamente  asserire  bastar  so" 
lo  il  Galileo  ad  oscurare ,  e  sommergere  adatto  la 
gloria  di  tutta  quanta  V  antichità  (i) . 

Il  P«  Rapio  Gesuita  in  una  sua  Opera  scrisse  {pi)  : 
3,  La  Phisique  moderne  ne  comen^a  a  se  former  que 
„  dans  Te  dernier  siecle.  Galilei  rlorentin  fut  le  pre- 
„  mier ,  qui  en  conceut  le  dtsseiri  sur  l'idée  qu'il 
,,  en  prit  des  principes  de  Leucippus  (  nel  che  il 
„  Rapin  prese  un  grande  abbagliò  ) .  C'cstoit  un 
„  esprit  solide ,  que  par  la  connoissance  parlaite  de 
,,  r  Astronpmie ,  et  de  la  Geometrie ,  raisonna  sur  la 

«  na- 

(i)  Frefaz*  Univers,  aU*  Opere  del  doic  h\tt  des  Aureurs,  qaì  $e  sonc 

Galileo  Edìz*  di  Padova  pà%.  IV;  '  signaléea   dans  tèi  qaanres   parèies 

(i)  Les  Reflexions  sur  1'  Eloquen-  des  belles  Lettres  •  Derntere  edition 

ce,   la   Poetique,  rHistoir'e,  4(  la  signeasecnent  revq^ey&corrigée.  T. 

Fhiloiophie  avec  le  iugement  qa*  on  IL  a  Ansterdam  1 6^i .  pag.  420.  §*  IX» 
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jy  nature  da  mouvement  mieox,  que  oein4{ui  Favoìent 
precede,  et  que  ceux  qui  le  suivirtiiir*  CTest  le  pre- 
mier ,  qui  ait  troQvé  la  propornon  des  vibrations 
des  poids  43iis{ieadu« ,  et  de  raccelerarìon  da  mouve*; 
tnent  des  corps  pensant  dans  leur  cbutes  dont  il  ai 
pris  ks  prìficìpes  d*Àrì$tote.  Il  flit  plus  P<eripa!te» 
3,  ùcien  qoe  ses  siiKXessears  (  quivi  erra  il  Gesuita 
grossìdktìatiieiite  ) .  Mais  en  ce  i^rmant  sur  les  aa<« 
cieiftfl)  il  a'  pris  uù  air  trop  nidderoe«^  Car  il  en* 
,,  TÌcHt  TopÌAiou  de  Coperùie  ètM  ie  ^sterne  da 
,)  intioftde\  qn*  il  reforma  >  et  ^ar  V  loage  du  Telescor 
i,)  pe  il  remarqaa  des  tadies  datis  le  SoleiU  il  trou- 
fa  des  mo]itagne&  >  «t  des  vallées  dans  la  Lune , 
il  ohserva  des  accroissemens  >  et  des  dimioutions 
dftfis  le  Pknete  de  Venus»  *à  £t  paroitre  bien  de 
»>  la  i&rct  dans  tons  ses  raisoumemenit  sur  r  idée  d' 
,)  nn  mòuvement  nouveau  >  qu'  il  imagina  >  et  il  s' 
3,  acquit  nne  grande  repotation  dans  l'Italie >  ou  il  fiit: 
,,  Gomme  le  fondatenr  de  la  Phibsopbie  moderne  Bec  „ 
Il  Signor  Maclanrìn  (i)  Un  una  sua  Opera  dis- 
^  :  ,>  Dans  le  mème  tenps  >  Galilée  £t  des  decou- 
vertes  surprenantes  dans  le  Gieux  par  le  Teieaoo^ 
pe ,  instrnment  inventé  ^rs  ;  et  en  applicant  la 
Geometrie  a  la  doctrìne  dn  mouvement ,  il  com- 
menda a  étabUr  la  Phiìosophie  natorèlle  sur  des  fon- 
,^  demens  solides.  Ihtendit  le  Systeme  de  Copernic 
„  plus  «vidcnt  3  iors  qu'  il  £t  voir  par  les  Fhases  de 

99  ^e- 
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■*<hiMMM»dto<àMWMBM*rfftM«Mat^nWMihMJMiAaMAk«Maafc4afeiriU^Maft^^htaaMrfMbri^ti 


(i)  Esposi tion  des  Decovv^rtes  de    glois  pir  M>  Lavirocre  Dodear  en 
M.  le  Ckevalier  ì^euipron  pottt  M.    Medicine  D.  L.  F.  D*  M.  a  Paris 


Maclaorift^de  la  Sodieté  Rodale  ^de    1749.  in  4*  P^g*  $5*  $*  VL 
Loadre  &c.  Oav^rage^cradah  de  Y  An- 
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^  Venus ,  semblables ,  a  celles  qui  arriveiit  ckaque 
„  mois  a  la  Lune  ,  que  Yenus  faisoit  sa  revolution 
autour  du  Soleil.  Il  prouva  le  mouvement^du  So- 
leil  sur.  son  axe  par  ses  taches ,  et  de  la  revolu- 
tion diurne  de  terre  devint  plus  croiable  ;  Les  qua- 
tre  Satellites  qui  accompagnent  Jupiter  dans  sa  re- 
,,  volution  autour  du  Soleil ,  rapresentoient  dans,  le 
„  Systemc  particuliere  d^  cette  Planece  une  juste  iroa- 
„  gè  de  grand  Systeme  Solairc,  et  faisoient.  plus  ai- 
„  sement  conce voir  comment  la  Lune  accompagnoit 
,,  la  terre ,  comme .  un  (Satellite  5  dans  sa  revolution 
i,  annuelle.  £n  decouvrant  des  emiaences ,  et  des  ca- 
„  vités  dans  la  Lune,  et  des  taches  dana  le  Soleil, 
„  continuellement  variables  il  montra  qu'iln'yiavoit 
„  pas.une  aussi  grande  difibrence  entre  les  corps  ce- 
„>  lestes  j  et  les  sublunaires ,  que  les  Philosophes  V  a- 
„  voient  .vainemcnt  imaginé  (i).Il  ne  rendit  pas  un 
„  moindre  service  ,  entraitant  -d' une  maniere  claire , 
et  Geometrique  la  doctrine  du  mouvement ,  qui  à  été 
justetnent  appellée  la  clef  de  la  nature . 

La  theocie  des  méchaniques  avoit  été  telle- 

mént  negligée  qu'a  pene  y  avoit  on  fait  aucun  pro- 

„  gres  depuis  T  incomparable  Archimede  jusqu'a  Ga- 

lilée  .  Mais  ce  dernicr  jauteur  nous;  à  donne  une 

théorie  compiette  des  mouvements  uniforme^  de  ceux 

„  qui  . 


S9 
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(i)  Gatilée  observn  cjuelque  chose  il*  le   sapposoit  )  Saturne*  ne  toar- 

dc  fort,  extraordinaire  autour  de  Sa-  noie  pas  sur  son  axe .  Mais  Huighens 

turncqu'ii  crac  étre  deux  Satellites  fic  voìr  que   ce  Phcnomcne   venoic 

pres  qu*en  contact  avec  cette  Piane-  d*  un   anneaa   qui  1  environne   sans 

te >*&. Descartes  s*  imagùia »  que  ces  le  toucher,&  qui  raccompagiie dans 

deux  Satellites  etoient  en  repos  dans  sa  revolution  autour  da  Soleil  • 
son  tourbillon»  par  ce  que  (comme 


Ì9 
f9 
iì 
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qui  sont  uniformement  accekrés  cu  retardés,  et  de 
ces  deux  combinés  ensemble.  Il  demontra  le  pre- 
mier ,  que  les  espaces  parcourus  par  lee  corps  pe» 
sans  depuis .  le  comencement  de  Icur  chute  ,  sont 
comme  les  quarrés  des  tems ,  et  qu'un  corps  jet- 
té  dans  tonte  diretion ,  qui  ne  soit  pas  perpendi- 
culaire  a  l'horison,  decrit  una  Parabole.  Ces  sont 
„  la  les  commencemens  de  la  doctrine  du  mouvement 
s,  des  corps  pesans ,  qui  à  été  depuis  portée  si  loia 
„  par  M.  Newton.  Il  decouvrit  aussi  la  gravite. de 
„  l'air,  il  tachà  de  la  comparer  avec  celle  de  rea u, 
j,  et  il  fraya  le  chemin  a  plusieurs  autres  recherches 
„  dans  la  Physique .  Il  fot  non.  seulement  .'extrmé  ì  et 
,9  suivi  par  les  Philosophes ,  nìais  encore  honoré  par 
,9  des  personnes  de  la  plus  grande  distinction  de.  t»Uf 
)i  tes  Nations .  Des  Cartes  a  la  verité  (1)  après  avoir 
S9  loué  de  ce  qu'il  a  applique  a  la  Geometrìe,  a  .la 
,5  Physique  ,  se  plaint  qu'il  n'a  pas  examiné  les.  chot 
39  ses  suivant  l'ordre,  mais  qu*il  a  rccherché  què  lea 
99  raisons  des  effects  particuliers ,  et  il  ajoute ,  qù'  en 
i9  negligeant  les  causes  premieres  des  chosès ,  il  a  bati 
jj  sans  fondemeat.  IL  ne.  prit  pas,  il  est  vrai,  un. voi 
>,  aussi  haut ,  que  des  Cartes ,  et  n'  entreprit  pas  ■  un 
w  Systeme  si  universel  ;  mais  ce  reprocbe  ce  me  sbnv- 
,5  ble  doit  tourner  a  la  louange  de  Galilée,  au  lieu 
39  que  la  censure  de  Des  Cartes  fait  voir  qu*il  avoit 
,9  la  foiblesse  de  se  glorifier  de  la  plus,  mauvaìse  par- 
99  tie  de  ses  ouvrages  . 

„  Mais  tout  le  merite  de  cet  excellent  Philoso- 

t 

Pan.  VI.  *'    Vvvvv  3,  phe, 

(i)Epist.  Par«  IL  Epbc.  5^2» 
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,y  phe ,  et  degant  ecrivain,  ne  put  Fempecher  d'étre 
„  persecuté  dans  sa  veillesse.  Quelques  pretendus  Phi^ 
„  losQpbes  f  qui  avoient  iinprudemment  combatta  ses 
„  nouvelles  decouvertes  dans  les  Cieux>  se  voiant  vaio* 
„  CU8 ,  et  eiposés  en  ridicule ,  tournerent  leur  baine , 
i,  et  leuF  ressentimeixt  contre  sa  personne^  Il  ht  obli- 
f,  gè  par  la  foreur  des  lesuìtes ,  ainsi  qu'on  nons  V 
,f  apprend  (1)  »  et  la  fbablesse  de  san.  Frotecteur  de 
9,  àe  readn  a  Home  >  et  la  de  renoncer  solemnélle- 
„  ment  a  la  doctrìne  du  movement  de  la  Terre  ^  qa'il 
avoit  prouvé  avec  autant  d*iugenuité,  que  d'eviden- 
ce  (2).  Apres  ce  cruel  traitement  il  resta  en  silen- 
„  ce  pendant  quélqoe  tems^  mais  non  pas  oisìf ,  car 
„  noos  atroos  de  lui  plusieurs  pieces  considerables  d' 
9,  une  date  posterienre  a  * 

Questo  sincero  /  e  decente  elogio  del  Sig.  Ma- 
danrin  Ùl  comprendere  a  qual  segno  giunga  la.  since- 
rità della  Nazione  Britannica.;  ma  se  questo  Autore 
è  stimabile ,  molto  piìi  è  lodevole  un  altro  della  stes- 
sa illustre  Nazione  • 

Fino  ad  ora  diversi  Autori  di  vari  Stati  5  e  Bo^ 
^ì  .9  ^specialmente  Francesi  ^  hanno  indebitamente  sti- 
mato per  restauratore  delle  Scienze  nell'  Europa  il  Can- 
celliere Francesco  Bacone  5  riconoscendolo  per  V  Au^ 

tore 


99 
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(1)  F/r  in  omni  Matkema^m  par-  nscidit .  Hug.  GrBtius   in   Epist.  ad 

ye  sumnHfs  GMÌìleaus  Gatilétti  hìmitn-  Vhssimm  Luttt^  17.  Mmi  li'is- 

rum  in  ipsum  odiè%  éc  Principis  Thu-  (i)  ti  fut  de  plus  tfondanivé  a  un 

sci  suhquè  v/xh  iòeordì  metu^€U3ui  année  de  prtsoii  t  t'tnqaisicion,&  p 

n«  Rièmum^  idèo  ^od  TerrsM  m^tii*  recicet  toos  les  Joars  qaelqaei  Pseaa- 

HP^  n^n  vftanti  vostro  HwUnsh  %éth  nes  PenttentiattX  • 

r#  kébitus^  ut  maius  'oitartf  maium%  Qaanto  %x  dice  in  questa  Nora 

fumisi  ab   Ecclesia   tdoSus   sua  scita  non  si  verifica  in  cotte  le  soe  parti* 
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«ore  del  j^rfetto  'metodo  degli  Studi ,  e  pel  restau- 
ratore della  Fisica,  omettendo  di  fare  condegna  men- 
zione del  vero  Fondatore  della  retta ,  e  sana  Filoso- 
fia il  nostro  gran  Galileo  * 

Non  casi  gpinò  il  Sig.  Hume  nella  sua  Storia  d' 
Inghilterra  (i),  nella  quale  si  legge  come  iippresso.: 
-  .  „  L'honncur  de  la  LitteratureAngloise  soua  le 
Regne  de  Jacques ,  fut  Milord  Bacon.  La  plupart 
de  ses  ouvrages  fiirent  composés:  en  Latin  ,  qiEoi^ 
qu*il  ne  ppssedat  ni  Tekgance  de  cette  langue,  ni 
5y  celle  de  sa  langue  naturelle,  :Si  Ton^considere  la 
varieté  des  talents ,  qoi  seitrouvoient  reonis  dtns 
son:  caractere,  Orateur,  homme  d'Etat,  bel  esprit, 
Courtisan ,  homme  de  Societé ,  Auteur  Philosopb&, 
il  merìte  la  plos  haute  admiration:  s' il  esc  consv- 
deré  simplement  comme  AuteuE  ^  et  Philosopbe  , 
quoique  tres-extimable  sous  ce  jonr^il.ést  fort  in^ 
ferieur  a  Galilée  son  concemporain  ,  et  peut-étre 
meme  a  Kepler  .  Bacon  a  montré  de  loia  la  rott4 
te  de  la  vraie  Philosophie:  Galilée  Ta  non-seule- 
9>  ment  montrée ,  mais  y  a  marcbé  lui-meme  a  grande 
,i  pas.  L'Anglois  n'ayoit  aucune  connoissance  de  U 
^  Geometrie  ;  le  Flòrentin  a  resuscité  tette  Science, 
a  Y  excelloit ,  et  passe  pour  le  premier ,  qui  l' ait  ap* 
pliquée  avec  les  experiences  a  la  Philosophie  natu« 
relle ,  le  premier  a  rejetté  fort  dedaigneusement  le 
Systeme  de  Copernik;  Tautre  Ta  fortifié  de  nou* 
velles  preuves  empruntées  de  la  raison,  et  des  sens* 

Vvvvv2  „  Le 
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(i)  Hiitne  Hystoire   d' Angleterre  traduite    de   1' Anglois   Tom.  XIII. 
pag.  49^.  Editiofi  d' Yverdon  in  fi. 
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„  Le  style  de  Bacon  est  dur  ,  empesé  ;  s' on  esprit 
„  quoique  brillant  par  intervalles  est  peu  naturel ,  ame- 
55  né  de  ioin ,  et  semble  avoir  ouvert  le  chemin  a  ces 
„  comparaisons  poìntues ,  et  ces  longues  allegories , 
qui  distinguent  les  Auteurs  Anglois.  Galilée  au  con- 
traire est  vif,  agreabie,  quoiqu'un  peu  prolixe.  Mais 
l'Italie  n'etant  point  unie  sous  un  seul  gouverne- 
ment ,  et  rassasiée  peut-ctre  de  cette  gioire  Litte- 
y,  taire  ,  qu'  elle  à  possedée  dans  le  tems  anciens  et 
modernes ,  à  trop  negligé  V  honneur  d' avoir  don- 
ne naissance  a  un  si  grand  homme  ;  au  lìeu  que 
r  esprit  national ,  qui  domiAe  parmi  les  Anglois , 
leur  fait  prodiguer  a  leurs  eminens  ecrivains.,  en- 
P,  tre  les  quelles  ils  comptent  Bacon,  des  louanges, 
„  et  des  acckmations ,  qui  peuvent  so.uvent  paroitre 
„  ou  partiales  ^  oa  excéssives  „ , 

.  Ma  le  testimonianze -..più  lusinghiere  pel  Ga- 
lileo si  trovano  nella  Meccanica  Analitica  del  cele- 
bre Sig.  De  la  Grange  . 

Questo  illustre  Mattematico ,  per  opera  del  qua- 
le la  Geometria  Italiana  mantiene  in.  Europa  la  sua 
antica  superiorità ,  oltre  al  riconoscere  il  Galileo  per 
Autore  del  principio  della  composizióne  delle  forze , 
trova  ,  che  esso  il  primo  ha  immaginato ,  ed  applica-t 
to  il  principio  delle  velocità  virtuali,  eia  vera  no-, 
isione  dei  momenti ,  dal  qual  principio ,  e  dalla  qual 
nozione  l' interessantissima  Scienza  dell'equilibrio  dei 
fluidi ,  e  dei  solidi  lungi .  dall'  ingrandirsi  superflua-» 
mente  di  metodi  vari,  ed ,  imbarazzati ,  con  i  quali  T 
hanno  coltivata  ì  successori  del  Galileo ,  acquista  un 
procedere  uniforme  ,  deciso  ,  ed  efficace .  In- 
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.  Inóltre  prova  il  Sig.  De  Ja  Grange  ,'Ohe  la  Scien- 
za del  moto  dee  a  Galileo  i  suoi  più  legittimi  fon- 
damenti ,  rilevando  che  avanti  di  lui  ;  non-  erano  sta- 
te considerate  le  forze,  che /agiscono-  su  i  corpi,  al- 
tro -che  nello  :  stato  di  .eqùiUbfio  ,  e  ;  shé.  quantunque 
non  sL 'potesse  -attribuire  T  accelerazione,  dèi  còrpi  pe- 
santi ,f  e;  il  nieto:  curvilineo  dei  proietti  oaltro.  che  al- 
l' azione  costante  della  gravità ,  non  era  ancora  riur 
scitb  ^ad  alcuno  defermina're  le  leggi  r;dii!Cfne8iti"  gior- 
nalieri Ishomeni  d'  appressò  una  cagióne  così  sempli- 
ce,  le  >  che  Galileo  ha  fatto  il  pómo  questo  passo  im- 
portante? nei  sììoii'Dialoghi sulle  mìove  Scmnqe^  apren- 
do così  una  immensa  carriera  agi' ingegni  impaci,  d' 
iritrajprendérla  ,con  profitto  .  .    !  . 

■  .  Se- dunque  i  sommi  ingegni  di  tutte  le  Nazioni 
con  :  inniimerabiii ,  e  sì  varie  speculazioni  non  hanno 
potuto^  condurre  V  universale  Teoria  dell'  equilibrio  , 
e  der  moto  alla  sua  perfezione  v  e  se  ai  nostri  gior- 
ni per  condurvelà  il  Sig.  De  la  Grange  non  ha  tro- 
vato nulla  di  più  opportuno ,  che  secondare,  le  vedu- 
te, ed  i  principi  del  Galileo ,  convien  confessare ,  che 
il  Fiorentino  Filosofo  fosse  dotato  d'  un  genio  così 
giusto ,  e  penetrante,  che  fra  varie  strade  per  giun- 
gere alle  più  lontane  verità  sapeva  fin  dal  principio 
conoscere  qualjb  era  la  più  facile ,  e  spedita . 

Gli  applausi  pertanto  che  si  debbono  ài  Galileo 
non  si  limitano  a  quelli  meritati  per  le  di  lui  già  no-, 
te  scoperte  ;  e  giacciono  forse  negletti  nell*  Opere  di 
questo  grand'  uomo  i  semi  d*  altre  utilissime  invenzio- 
ni ,  i  quali  semi  si  svilupperanno  quando  un  genio  de- 
gno 


\ 
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gno.  di  succedergli  possi  a  similitùdine  del  'Si§,  De 
la  Grange  intraprenderne  con  Archimedeo  vigore  la 

coltivazione  (i)>       •  - 

Non  credo  conveniente  per  non  abusarmi  della 
so^eoza  dei  Lettori  di  -più  estesamente  riportare  le 
lodi^cbe  da  gravissimi  Autori  sono  state  scritte  dei- 
Galileo  ,  poiché  c[ue8te  potranno  vedersi  nelle  di  Uh 
fo  Opere  / 

Soltanto  mi  ristringerò  a  palesare,  che  un  Ca- 
nonico Gherardini  scrisse  impedettaménte  di  si  grand' 
nomo  nna  Vita ,  la  quale  inconsideratamente  dal  tan* 
te  volte  nominato  Giovanni  Targioni  Tozzctti  nelle 
sue  Notizie  suU*  ingrandimento  delle  \Sciexne  ,  senza 
critica ,  e  riflessione  fii  data  in  luce  «  Giano  Nicio 
Eritreo  9  o  aia  Già  Vittorio  De' Rossi  scrisse  la  Vi- 
ta del  Galileo  ingiuriosa  per  la  di  lui  nascita  asse^ 
rita  illegittima ,  come  pure  la  scrissero  Locenao  Crsis^ 
so  9  e  Vincenzio  Vivìani .  Recentemente  parlarono 
sai  medesimo  alquanto  il  Dottore  De  Soria  pubblico 
Professore  dell* Università  di  Pisa,  ed  il  Bniker  nel- 
la sua  Storia  Filoso^ca ,  ed  altri , 

Par. 

(i)  Nella   Scoria    dell'  Accademia  la  più  classica  Opera,  che  abbia  la 

4elle   Scienze   di  Parigi ,  che    inco-  Francia  s  Dall*  altra   parte  Siracusa  » 

mincia  dalfanno  1666.  si  legge   al  Firenze  ,  e  Turino   presentano    una 

principio  de)  primo  Tomo  in  propo-  scala   dei  più   vari    climi  d'Italia, 

sito  delle  Sciente  Fisiche* è  Matte*  ed  hanno  prodotto  Archimede»  Ga- 

matiche  f>  quoiqae  d*ailleurs  ces  sor-  lileo,  e  la  Grange  1  que  se  sont  tres 

,1  tes  de  Sciences  ne  regnent  goere  hitn  nccom^dh  dt  tts  épines .  Cliian* 

,1  en  ^e  pays  *  U  (  parlandoci  dell'  que  pertahto  dopo  tali  considerazio- 

9,  Italia  )  soit  à  cause  de  la  delicA-  ni  rifletterà  quanto  è  umiliante  quel- 

»»  teste  des  Italiens,  qui  5*aecomode  la  sentenza»  sarà  imbarazzato  a  de- 

»•  peude  ces  '  épines  Uc»  n  Questa  cidere  quale  delir  due>  Nazioni  deb« 

sentenza  è  pronunciata  da   un   gran  ha  arrossirne . 
Filosofo .  Francese ,  e  registrata  nel- 
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parlò  con  lode  di  esso,  e  del  Bacone  l'Hallery 
dicendo ,  che  qaest'  flitimo  non  sapem  là  Geometria  .■ 
Scrissero  ancora  gli  elogi  del  nostro  Filosofo  il  P;  Eri- 
si Beituibita  i  e  gii  Exkiesuiti  Andrea  ;  e  Brenna  * 

Non  piccola  £1  l'ingiustizia  comoseasà  dagli  Au*" 
tori  delf  Eflctclopedia  ^  allorché  annoverarono  tra  i 
primari  geni  il  Bacone  iniziato  appena  nelle  Ocomé-^ 
trie  i  escludendone  il  Galileo  col  porlo  tra'  seconda^ 
ri ,  quando  questo  deveya  porsi  tra  i  principali  ^  ed 
eminenti  V  ed  aériv^si  tra'  piii  gran  geni  ^  che  £no 
alla  metà  del  passato  secolo  avesse  avuto  il  genere 
nmano^  non  essendovi  anteriormente  stati  Autori  emi- 
nenti 5  i  quali  a  lui  avessero  aperta  >  e  spianata  la 
strada  per  inoltrarsi  velocemente  nelle  discoperte  de- 
gli arcani  della  natura ,  conforme  avvenne  al  New- 
ton^ il  quale  trovò  Sfregato  quello  che  dal  gran  Ga- 
lileo era  stato  discoperto  in  Fisica  ^  nella  Meccanica , 
ed  Astronomia;  ma  niente  di.  ciò  è  da  formalizzarsi, 
esseiìdo  nota  la  non  cnranaa ,  che  sempre  si  sono  pre-» 
giati  specialmente  ne*  tempi  trascorsi  di  avere  gli  Ol- 
tramontani ,  e  particolarmente  i  Francesi  versadegli 
Autori  Italiani  (1)  . 

Bensì  non  ostante  l' avere  omesso  di  far  menzio- 
ne diversi  Autori  Oltramontani  de*  ritrovati  del  nostro 
Filosofo,  e  di  averlo  trattato  con  indolenza , contut- 
tociò  ninno  potrà  negare  che  fu  il  primo  col  Tele- 
scopio da  lui  fabbricato  (2)  ad  osservare  la  Luna,  a 

ritro- 


^M^^— ^Mm^— ^i^^K^*^ÌM— *i^— ^ii^>*i1^  ■  ■  ■  Sfc 


(1)  Vedati   il  Berm   nel  Capite^  nel  itfie.  fabbricasse  in  Italia  il  Te* 

centro  Papa  Adriano.  lescopioi  del  quale  preoedentemente^ 

(i)  Non  pad  negarsi  che  il  Gali-  non  ebbero  cognttione  Ronferò  Ba- 
ie j/ fosse  il  primo  che  perfettamente  conct  e  molto  meno  il  Poru»  coo*^ 


/ 
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ritrovare  molrissimè  Stelle  nella  Via  Lattea ,  se  sco- 
prire i  Satelliti  di  Giove_,  e  Venere  falcata,  ed  a  ri- 
levare che  Marte,  ed  altri  Pianeti  vanno  movendosi 
attorno  al  Sole .  Nel  medesimo  anteriormente  a  chiun- 
que altro  scoperse  le  Macchie ,  e  comprese  altresì  che 
il  Globo  Solare  si  rivolgeva  in  se  stesso,  per  i  qua- 
li fenomeni  gli  si  aperse  un  vasto  campo  per  illustra- 
re il  Sistema  Copernicano ,  approssimandosi  col  suo 
fondato  raziocinio  a  dimostrare  la  verità  del  medesimo . 

Debbe  altresì  reputarsi  il  Fondatore  della  Stati- 
ca ,  ed  Idrostatica ,  della  Dinamica ,  della  Meccani- 
ca ,  come  ancora  della  Scienza  del  Moto  ,  e  delia 
Balistica.  £  se.  in  alcune  cose  errò,  sempre  sarà  scu- 
sabile^ in. veduta  dell'abbondanza  delle  sue  utili,  e 
grandiose  scoperte  (i)  .  ;  • .        ;; 

Sa  molte  altre  particolarità  di  non  gran  rilevan- 
za, risguardanti.  il.  nòstro  Filosofo  vi  sarebbe  da  ragio- 
nare ;  ma.  poiché  assai,  prolissa  di verrjebbe  la  presen- 
te Istoria  ,  noi  porremo  £ne  alla  medesima  per.  non 
rènderla  di.  soverchio  .tediosa  a  coloro^ché^  degne- 
ranno leggerla .    • 
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per  un  tempo  di  questo  sentimento 
Gio.  Ddmenico.Casini»  come  rileva* 
si  da  una  di  lai  Opera  impressa  nel 
X65 ).  y  bcachè  poi  divenamente  opi- 


ibrme.  lo    prova   De   la    Hyre  »    Io 
Smith  t  éA  altri  Autori  • 
.  (1)  Se  H  nostra  Filosofo  ^rò  neir 
fa  .  sua.  opiriione  sulle  Comete  «  non 
le  credendo  Corpi  Solidi  9  fu  anche 


nasse 
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CAPITOLO      XII. 

Catalogo  delle  Opere  stampate  del  Galileo ,  e  di  al- 
cuni de  suoi  principali  Oppositori . 

SI  crede;  opportuno,  dopo  di  aver  compita  la  pre- 
sente Istoria  ,  di  riportare  il  Catalogo  non  solo 
delle  diverse  Edizioni  delle  Opere  composte  dal  Ga« 
lileo,  quanto  ancora  r  Indice  di  quelle  pubblicate  con- 
tro del  medesimo  da' di  lui  Antagonisti,  per  non  man- 
care deir  opportuna  diligenza ,  ponendo  estesamente 
i  titoli  di  esse  3  non  solo  perchè  molte  si  sono  ren- 
diite  rare ,  ma  ancora  perchè  nulla  manchi  al  compi- 
mento di  questa  Istoria,  seguitando  T  esempio  de' più 
eccellenti  Biograii,  che  reputarono  da  non  omettersi 
siffatte  ,  e  dettagliate  notizie  •    :  . 

r  L*  Operazioni  del  Compasso  di  Gatileo  Galilei .  In  Padova  per  Paolo 
Frambotto  1640.  in  4. 

Le  Operazioni  del  Compasso  Geometrico  «  e  Militare  di  Galileo  Ga--. 
Ilici  Nobil  Fiorentino,  Lettore  delle  Mattematiche  nello  Studio  di  Pado- 
va Dedicato  al  Serenissimo  Principe  di  Toscana  D.  Cosimo  Medici. In  Fa-* 
dova  in  Casa  dell'Autore  per  Pietro  Mannelli   1606.  in  fbl. 

Questa  Opera  fa  inserita  nella  Raccolta  de'  Trattati  del  Galileo  imprés** 
sa  in  due  Volumi  in  4.  in  Bologna  dagli  Eredi  del  Dozza  nel  i($$tf.  pag.  2* 
T.  Lycome  pure  nell'Edizione  di  Firenze  4e'Tartini,e  Franchi  del  I7i8« 
T.  I.  pag.  I.*  e  dipoi  in  Padova  dal  Manfrè  1744.  T.  L  pag.  i.  / 

D.  Galllaei  de  Galilaeis  Patritii  Fiorentini  Mathematum  in  Gymnasio 
Patavino  Doctoris  excellentissimi  •  De  Proportionum  Instrumento  a  se  in- 
vento» quod  merito  compendium  dixeris  Universae  Geometriae  Tractatus* 
Rogata  Philooiathematicorum  a  Mathia  Bernaggero  ex  Italica  in  Latinam 
Lìnguam  nane  primum  translatas:  adiectis  etiam  Notis  itiastratus»  quibus 
et  artificiosa  instrumenti  fabrica»  et  usus  ulterior  exponitur.  Argentorati 
Typis  Caroli  Kufleri  •  Prostanc  apud  Io.  Carolum  Bìbliopolam  Argentora- 
teu.   lóij;.  in  4. 

Trattatus  de  Proportionum  Instrumento  quod  merito  •  Compendium 
Universae  Geometrìae  dixeris  Autore  .Galilaeo  Galilaei  Nobili  Fiorentino 
ea^t.  VI.  Xxxxx  Phi- 
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Phìiosopbo  >  et  Mathcmacrco  excellentissimO'  ex  Italica  Lingaa*  Latine  con- 
versns»  adiectis  Notis»  qoibus^  et  artificiosa:  Instrutnenti:  Fabma»  et  asas 
ulteriorexponitor .  Editio  altera^.  Argentorati  Typis  Davidls  Hauttì  16)  5.  in4. 

sui  Galilieo»  GaUlet  il  Coiii{mlsso<  Geometrico  adttlto>  per  oper»  di  Gia- 
como' Lasvergb  ncrova:mente  stampato»  e  dato  alla  luce*  da  Domenico  Las- 
▼ergh.  Fabbricatore  di  Strumentr  Mattematici  vicino<  al  Gòllégio  Romano 
dedicato  al  Revecendissima  Pa4re  ìì  P.  Gio.  Fra^icescO' di  S-.  Pietro  degnis- 
simo Generale  de'  Gherici  RegoEaci  poveri  della  Madre  di  Dio  delle'Scaar 
le  Pie.  In  Roma^  per  Domenico  Antonio  Ercole  1698.  til  f'^*.    •      / 

Le  Operazioni  del  Compasso*  Gèoinet»icO'r  et  Milit^^rd  di»  Galileo  Ga«^ 
lilei  Kobil  Fiorentino  Lettor  dellie  Mattematiche  nello  Studio  di  Padova* 
Terza  Edizione.  In  Padova  1649;  per  Pàolo  Fraivbocto  in  44  ' 

L! Operazione  del  Compasso^  di  Galileo  Galilei*  In  Padova  per  Paolo 
FrambottO'  1640V  in>  4*. 

D%  Galilaei  de  Galilaeis.  Fatrìtii.  Fiorentini-  de-  Propor^bnum  Instra- 
mento  a  se  invento ,.  a»  Matthia-  Bernaggeco^  ex*  Italica  in  Latiaam  Lin* 
gnam  nane  pritnom^  translatas-  Argentoratl  Tjfpis*  Caroli  Kufferl  1612.  in 
4ry  et  iteram  i6}f..  > 

Aiinotaziònl  di.  Mattia  Eemaggerr  sopra-  il  Trattato*  deirbcramentb 
delle  Pì*oporzioni  del  Signor  Galìlio' Galilei,  nella-,  prima  parte  delle  quali 
con  fondamenti  Geometrici  s^insegna*  T artificiosa:  costruzione»  e  divisione 
d*  essa  Instroxnento ..  Nella-  secondai  si  propongono*  le  dimostrazioni  >  e  foa* 
damentl  di  tatti  li  Problèmi  del  Signor  Galileo  •  Nella  terza  si  dimostra 
r  uso  del  medesima'  IstramentO)  nel  risolvere  i  Problèmi  si  d' Euclide  »  co* 
ne  degli  altri .. 

Aveste  Annotazioni  in  Italiano*  tradotte  v  per  la*  prima  volta  furono 
stampate  nella  Raccolta  dell^  Opere*  del  Galileo  fatta  in  Bologna  dagli  Ere* 
di  Dozza  nel  1655..  nelT.  L  lor  seguito  furono  inserite  nella  Raccolta  del- 
r Opere  del  Galileo  impresse  nel  1718..  in  Firenze  nel  T*  L  pag.  4i.,ed 
in.  qaella  di  Padova  deli  1744.  T.  I..  pag»  36. 

Usus ,  et  Fabrica  Circini»  cuiusdam'  PtoportioBis  >  per  quem*  omnia  fe- 
re tum'  Eaclidis  f  tum*  Mathediaticonnii'  omnium  problemaca^  facili  negotio 
resolvuntur.  Opera ,  £c  Stadia-  Bàlthasstris  Caprae  Nobilis  Mediolanehsi» 
explicaca;.  Patavii  apud  Cetnior.  Paalam-  Tozzium  lómy..  ex  Typographia 
Laarentil  Pasquatl  in  .4- 

In  appresto-  qaesto  Trattato  fa  inserito  nella  Raccolta*  delle*  Opere  del 
Galileo  di  Bologna-  T.  I. ,  in  quella  di  Firenze  T.  L  pag»  86. ,  e  dipoi  nel* 
r  altra  di  Padova.  T.  L  pag;  i}4'.  ^   r 

Difésa  di  Galileo  Galilei  Nobile  Fiorentino^  Lettore  delle  Mathemati- 
che, nello  Studio  di  Padova»  contro'  alle  calunnie 9.ed>  imposture  di  BaUlas* 
sar  Capra  Milanese  ».  usategli  si:  nella  considerazione  Astronomica  sopra  la 
nuova  Stella  del  1604.  «  come**  et  assai  più  nel  pubblicare-  nuovamente  co- 
me saa  r  invenzione»  la.  fabbricar  e  gli  usi  del  Compasso  Geometrico»  e 
Militare  sotto*  il  titolo*  di  C/xim»  et  Fwbrica^  Circini'  tuiusdam  PrQpwrtionis  &c. 
Venezia  1Ì07*  per  il  Baglioni  in  4. 

Que- 
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Questo  Libro  in  seguito  fa  ttstatnpato  Jiel  T.  I.  della  JRaeoolta  di  Bo- 
logna» iin  quella  di  Pirenze  T.  L  paf.  niJ-^  ^d  aocora  an  qiieUa  A\  Pa- 
dova T.  l*  pag.  134. 

Discono  al  Serenissimo  IX  Cosimo  II«  «Gran  Daea  di  Toscana  intorno 
alle  cose*  <he  stanno  in  :sa  iraccfaa^  -o  che  in  quella  si  muovono  di-Gat 
lileo  Galilei  JFilosofo»  e  Jtfattematico  della  ii>edesima  Altezza  SereQÌ$sima* 
Firenze  appresso  Cosimo  Giunti  i6iz.  in  4*  L*  approvatone ,  del  yicarió 
Arcivescovile  per  la  stampa  k  de*z.  Aprile  lòii*  iEdiziòne  prima  ^li  que- 
sta Opera. 

Discorso  al  Serenissimo  D.  Cosimo  IL  Gran  Duca  di  Tos<;ana  inp^no 
alle  cose«  che  stanno  in  su  V acqua»  o  che  in  quella  si  4nuovono  di  Ga- 
lileo Galilei  filosofo,  e  Mattematic^o  della  medesima  Alt^za  Serenissima. 
Seconda  .Edizione.  In  Firenze  appuesso  Cosfimo  Gitanti  161  z.  In  4* 

Fu  riprodotta  al  Pubblico  questa  Opera  ndla  Raccolta  diSolo^a  T.  L» 
in  quella  di  Firenze  T. Lpaj^.azi.»  e  tiell*  altra  di.  Padova  T.Lpag«  121. 

Nella  prima  Edizione,  ,ctie  fece  il  Giunti  ^Stampatore  Fioretitino  di 
questo  Trattato  non  vi  sono  alciine  -aggiante  »  che  ^i  trovano  nella  secon- 
da Edizione  fatte  dallo  stesso  Galileo  «  <e  le  quali  furono  impresse  in  di- 
ìrersQ  carattere^  io  che  è  stato  pur  fatto  t^elle .sussegaenti  Edizioni  inse- 
rite nelle  Haccolte  di  fiolognia»  Firenze»  e  Padova^ 

Npt^  ^opra  il  Discorso  clelle  <o^e,  xhe, stanno  ^a  Tacqaa,  o  che  ìa 
quella  -si  muovono  •  - 

.  Queste  uscirono  alta  loca  per  la  prima.  Tolta  nella  Collezione  Fioren- 
tina» troyamdosi  inserite  nel  T.  IlL  pag.  321.»  ed  in  quella  ài  Padova 
nel  T,  L  pag.  zj?» 

Lettera  di  Tolomeo  Kozzòlini  a  Monsignor  Marzimedicl  Arcivescovo 
di  Firenze  -  In  essa  si  promovono  alcune  di^colcà  sul  Trattato  delle  Gal- 
leggiane del  GalSeo  • . 

Ancora  questa  Lettera  comparve  per  la  prima  vòlta  alla  luce  netta 
Collezione  Ài  Firenze  nel  T.  L  pag.:277.  »  «d  in  :segaito  in  quella  di  Pa- 
dova T,  I.  pa,g.  254.    * 

Lettera  di  Galileo  Galilei  al  Signor  Tolomeo  Nozzollni^ 
r    '    Con  essa  egli  replica  ali*  antecedanoci  e  comparve  pure  per  la  prima 
volta  al  Pubblico  nella  Collezione  Fiorentina  T.  L  pag.  281.»  «  nella  Pa- 
dovana T.  L  alla  pag*  ^s^* 

Considerazioni  sopr^  il  Discorso  -del  Signore  Galileo  Galilei  intorno 
alle  cose  »  che  stanno  in  su  V  acqua  »  o  che  in  qaella  si  muovono  dedica- 
te alla  Serenissima  D..  Maria  Maddalena  D'Austria  Gran  Duchessa  di  To- 
scana. Fatte  a  difesa»  e  dichiarazione  deir opinione  d'Aristotile  da  Ac- 
'•^demico  incognito  {  cioè  Tommaso  Palmirini  -di  Pisa  ) .  In  Pisa  appresso 
^covanni  Batista  Bosc3ìetti»e  Giovanni  Fontani  j6i2.  La  Dedica  alla  Gran 
Duchessa  è  di  Arturo  D'Elei  Provveditore  dello  Studio  Pisano»  il  quale 
tradusse  quest*  Operetta  dal  Latino  in  Italiano  «  e  la  pubblicò»  perchè  il 
Galileo  aveva  contrariato  la  dottrina  di  Aristotile  »  che  s^  insegnava  nell* 
Università.  La  Lettera  dedicatoria' è  in  data  de*  15.  Luglio  1612. 

.  Xxxxxz  Di- 
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Discorso  Apologetico  di  Lodovico  delle  Colombe  d*  intorno  ti  Discot-- 
IO  di  Galileo  Galilei  circa  le  cose, che  stanno  sa  TacqaatO  che  in  quel* 
la  si  muovono;  siccome  dintorno  alle  aj^gjunre  fiitte  dal  medesimo  Ga* 
lileo' nella  seconda  impressione.  In  Firenze  appresso  il  Pignoni  1612.  in4. 
La  Dedica  è  fatta  ali*  Illustrissimo ,  ed  Eccellentissimo  Signor  D.  Giovan- 
ni de*  Medici .  In  essa  leggonsi  le  segaenti  parole  :  ^  Imperciocché  essen- 
•ft  do  della  nostra  Patria  thiovo  Epaminonda ,  il  qoal  fa  Filosofo  >  Capitar 
;>  no  9  e  Principe  :  come  Filosofo  la  risolvette  in  favor  mio  ec.  » 

Dopo  alquanti  anni  fa  inserito  nella  Collezione  di  Bologna  nelT.L» 
dipoi  in  quella  di  Firenze  T.  L  pag.ayj.ycd  in  ultimo  in  quella  di  Pa- 
dova T.  I.  pag.  2<6. 

Operetta  intomo  al  galleggiare  de' Corpi  solidi  di  Giorgio  Conesio* 
t^irenze  appresso  il  Sermartelli  1612.  in  4. 

'  Noi  abbiamo  questa  unica  Edizione  di  quest'  Opuscolo ,  a  cui  nk  il 
Galileo,  né  D.  Benedetto  Castelli  non  crederono  opportuno  di  replicare» 
peif oche  si  trede  9  che  non  fosse  inserito  nelle  Collezioni  delle  Opere  del 
Galileo. 

Considerazioni  di  Messer  Vincenzio  di  Grazia  sopra  il  Discorso  di  Ga« 
lileo  Galilei  intorno  alle  cose  »  che  stanno  sa  V  acqna  »  e  che  in  quella  ti 
maoyono  ali*  Illustrissimo,  et  Eccellentissimo  Signor  D.  Carlo  de* Medici. 
In  Firenze  i6r;.  presso  Zanobi  Pignoni  in  4.  L  approvazione  per  la  stam* 
pa  è  de' 9.  Maggio  161}. 

Furono  queste  impresse  nel  T.I.  della  Collezione  di  Bologna  »  nel  T.  I» 
di  quella  di  Firenze  pag.  }4>«t  e  nell* altra  di  Padova  pag.  307. 

Risposta  alle  opposizioni  del  Signor  Lodovico  delle  Colombe»  e  del 
Signor  Vincenzio  dì  Grazia  contro  al  Trattato  del  Signore  Galileo  Galilei 
delle  cose»  che  stanno  su  T acqua f  o  che  in  quella  si  muovono  alflUa* 
stri^simo  Signor  Enea  Piccolomini  Signore  di  Stìcciano»  nella  quale  si  con* 
tengono  molte  considerazioni  Filosofiche  remote  dalla  volgare  opinione  • 
'Firenze  appresso  Cosimo  Giunti  1615.  in  4. 

Ouesta  Opera  è  del  P.  Abate  D.  Benedetto  Castelli  come  si  compren* 
de  dalla  Dedicatoria .  Ancor  essa  fu  posta  nella  Collezione  di  Bologna  T.  L  « 
in  quella  di  Firenze  T.  L  pag.  383.  »  e  nell'altra  di  Padova  T.I.  pag.)  56. 

Les  Mechaniques  de  Galilée  Mathematicien  »  et  Ingenieur  de  Due  de 

Florence  avec  plusieurs  additions  rares,  et  nouveHcs»  ótìles  auz  Archite- 

ctes»  Ingenietirs»  Fontehiers»  Philosophest  et  Artisans»  tradaites  de  l'Ita- 

lien.  par  Te  P.  M.  Mersentie  a  Paris  chez  Henri  Guénon  rae  S.  Jacques 

'pre^  ies  Jacobin,  a  Timage  S.  Bernard  1634.  in  8. 

Della  Scienza  Meccanica  »  e  delle  utilità ,  che  sì  traggano  dalli  Stra- 
menti  cavata  da' Manoscritti  dell'Eccellentissimo  Signor  Mattematico  Ga- 
lileo Galilei  dal  Cav.  Luca  Danesi  di  Ravenna.  In  Ravenna  appresso  gli 
Stampatori  Camerali  i549>  in  4. 

Questo  Trattato  di  Meccanica  del  Galileo  fa  incluso  nella  Raccolta 
delle  di  lui  Opere  pubblicata  in  Bologna  nel  T.  I. ,  in  quella  di  Firenze 
T«  L  pag.  59p,,  e  nell'altra  di  Padova  T.  L  pag*  553* 

La 
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Lt  Biltncett;!  del  Signore  Galileo  Galilei»  n^Ha  qaale  ad  imicazione 
d*  Archimede  nel  Problema  della  Corona  «  s' insegna  a  trovare  la  propor- 
zione del  misto  di  dae  metalli  insieme»  e  la  fabbrica  delfistesso  Strumento • 

Questa  fvt  per  la  prima  volta  stampata  nella  Raccolta  Bolognese  T.  I. 
in  fine  del  medesimo  unitamente  alle 

Annotazioni'  di  Domenico  Mantovani  sopra  la  Bilancia  del  Signor  Ga« 
lileo  Galilei  • 

E  neir  Edizióne  di  Firenze  si  trova  impressa  al  T..  I*  pag*  6z6.»  ed 
in  quella  di  Padova  pag.  581.  con  le  Annotazioni  tanto  nelfuna»  che 
nell  altra  del  Mantovani  »  ed  in  ambedue  vi  sono  state  aggiunte  le 

Osservazioni  del  Padre  Abate  D.  Benedetto  Castelli  intorno  alla  Bi« 
lancetta  dello  stesso  Galileo*  e  le 

Osservazioni  di  Vincenzio  Vivìani  intorno  alla  stessa  Bilancetta  del 
Galileo  in  quella  di  Firenze  nel  .T.  III.  pag.  309.  e  3 15.»  ed  in  quella  di 
Padovaf*alle  pa^.  586.  e  588.  • 

Trattato  di  Galileo  Galilei  del  modo  di  misurare  con  la  vista.  Esso 
unicatnente  si  trova  nel  T.>  I.  Edizione  di  Padova  alla  pag*  $92. 

Sydereus  Nuncius,  magna  longeque  admirabilia  spectacula  pandens  SU'* 
Ipiciendaque  proponens  unicuìque»  praesertim  vero  Philosophis»  atque  Astro- 
nomis,  quae  a  Galileo  Galileo  Patritio  Fiorentino  Patavini  Gymnasii  pa* 
Uìco  Matheniaftico ,  Perspicilli  noper  a  se  reperti  beneficio  sunt  observara 
in  Lttnae  facte,  Ftxis  innumeri^»  Lacteo  circulo»  Stellis  nebulosis  apprimc 
vero  in  quàtuor  Plahetis  circa  lovis  Stellam  disparibus  intervallis»  atque 
periodis»  celeritate  mirabili  circumveIutis>quos  nemihi  in  hanc  usque  diem 
cognito^»  novissime  Author  depraehendit  primus»  atque  Medicea  Sydera 
nuncupandos  decrevit.  Venétiis  apud  Balleonium  1610.  in  4.  La  Dedica* 
toria  è  in  data  de'  12.  Marzo  1610.»^  T  approvazione  in  di  8.  Marzo  del- 
lo stesso  anno. 

Item  Francofurti  ni  Pàltheniano  i6io. 
i  Sydereus  Nuncius  magna »longeque  admirabilia  spectacula  pandens  sa** 
spiciendaque  proponens  unicuiqde,  praesertim  vero  Philosophis»  atque  Astro* 
nomis>quae  a  Galilaeo  Galilaeo  Patritia  Fiorentino»  Patavini  Gymnasii  pa- 
blico  Màthéiiiatréo  Perspicilli  nujicr  a  tó  reperti  beneficio  sunt  observata 
ìnLunae  facicyFixis  innumeris»  Lacteo  circulo»  Stellis  nebulosis  apprime  ve- 
ro in  qùatuor  Planetis  circa  lovis  Stellam  disparibus  intervallis»  atque  Pe* 
riodis  celeritate  mirabili  circVimvoIutis  y  quos  nemini  in  hanc  usque  diemi 
cognitos  novissime  Aucthot  deprehendit  primus»  atque  Medicea  Sydera 
nuncupandos  decrevit.  Londini  Typis  lacobi  Flesher  i6j}.  in  8. 

Nel  T.  IL  della  Raccolta  delle  Opere  del  Galileo  fatta  in  Bologna  si 
trova  ristampato  il  Sydereus  Nuncius»  come  in  quella  di  Firenze»  Padova 
T.  IL  pag.  !.. 

Note  sopfa  il  Nunzio  Sidereo  poste  nel  T.  III.  Ediz.Fior.pag»34$«> 
ed  in  quella' di  Padova  T.  IL  pag.  27. 

loannis  Keplerì  Mathematici  Caesarei  Dissertarlo  cum  Nuncio  Sidereo 
nupér  ad  inortales  misso  Galileo  Galileo  Mathematico  Patavino*  Huie  ac- 
cessit 
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cessic  PhaenomcBOfi  :sln^alare  de  Mercurio  .ab  <<Qodcm  Keplero  in  Sole  de- 
prehenso.  Florenuae  .apad  Io.  Antoiiiam  Canaeain  .Saperionun  permìssa 
i6ìo.  in  .4. 

Narrauo  de  observatis  a  se  «quataor  lovis.SaceUttrbas  «rronlbns»  quos 
Galilaeas  iure  inventionb  Sidera  Medicea  nuncupavit  •  Cam  adiuncta  dis* 
sertatione  icum  Nancio  .Sidioreo ^aper .ad  jnoctales  inisso.  .Pragae  1610.  in 
4.  Icem  Francofarci  j6ii.  in  4t. 

Martini  Horkii  a  Locfaovia  brevissima  cperjC^natio  xontra  Nanciam 
9f  defttnm  ^naper  ad  omnes  Pkilesojdliosi»  et  Mathematjcos  emissnm  a  Gali- 
laeo  «GàUlaeo  Patritio  Fiorentino  Academjae  JPataviensis  Matliematico  pu- 
bi ico.Excussjim  Muùnae  ÌADCX.  apud  luliaimm  £as8Ìanum  impemiis  ipsius 
Aactoris  :in  ^.pag.jó.  «non  compresa  la  i>edicatoria*:ExcellefltÌ8SÌmis>Hu<' 
inanissimisque  ;D.D.  JDootoribus  Thilosophiae  9  ^c  Medicìnae  in  ^celd^errima 
Academia  Bononiensi. Con  la  data  Bononiae  Sole  23.  graduum  4nm.  Gemi- 
noram  in  trigono  Aereo  lustrante  •  Anno  Christiapi  Domioii  xóio.  eoa  un 
Epigramma  di  -Cristofano  Horkii  fratello  dellVAotore. 

G>nfutazione  di  Giovanni  Wodderbronio  Scotoln-itanno  de^quattfo  Pro- 
blemi ,  xhe  Slattino  Orchio  contro  il  Nunzio  Sidereo  ]>ropose^  4a  dispa- 
ts^rsi  i:ootro  i  quattro  ^nuovi  JPian^tì.  In  .Padova  4^1  u  inu^ 

dianoia  Astronomica  lOptica  Phy sicari. «qua  Syderei  ,^uncii  rumor  de 
quatuor.Planetls  ;a  ^GàUIaeo  GalUaeo  Math^inatico  «celebecrimo  !rei:£ns  per- 
spìciili  jcjiijasdam  ope  conspectis.»  vanuf  redditur  •  Auctore  JFrancisco  Sicio 
Fiorentino.  Venetiis  j6ii«  apud  Petrum  iMariam  .Bertanum  Sn  ^ 

Mandus  lovialis  anno  1609.  detectus  ope  Perspicilli  Belgici^  invento- 
re ,  et  AuQtore  .SipioAe  ^aiio  Gj^n.czehusano,.  Typ''  Ioannis  JLauri,.  Norim- 
bergae  1614.  jj^ 

De  Phoenoi^enis  In  Orbe  ILqnae  «novi  Thélescppìt  usu  a  Galileo  Ga- 
lileo nunc  iterum  suscitatis  Physica  disputatio  a  D«  Jdlio  -Caesare  Lagalla 
in  Romano  Gymnasio  habita»  Philosaphiae  in  .eodem;  G^muasio  Primario 
Professore  •  Nec  non  de  lace^  et  lamine  aitera  disputatio  iiaperiorum  per- 
missu  9  et  privilegio.  Venetiis  j6j2.  apad  Tbomam  falionum  in  4I 

Continuatione  del  Nuntip  5ida:eo  di  Galileo  Galilei  Linceo,  ovvero 
Saggio  d'Istoria  vdeiroiltime -sue  «osser^^azioni  fatte Jn  Saturno ^Marte»  Ve- 
nere, e  Sole, et  opinione  ^el  medesimo  intornio  alla  lace  ^elle  Stelle  fisse, 
e  dell'  erranti  •  Opera  di  jiuovo  raccòlta  4&  varie  Lettere  passate  recipro- 
camente tra  .esso,  ed  alcani  suoi  corrispondeciti .  «Questa. Operetta,  la  qua- 
le consiste  in  una  serie  di  Lettere  fa  per  la  prima  volta  stampata ,  ed  in- 
serita nella  Collezione  fatta  in  Bologna  dell'Opere  At\  Galileo  T.  IL,  in 
quella  di  Firenze  pag.  jj.,  e  di  Padova  T.  IL,  ed  in  queste  ultime  due 
Edizioni  vi  sono  aggiunte  altre  15.  Lettere  salf  osservazioni  celesti,  che 
non  esistono  nella  Gollezìone  Boiogoese  • 

Istoria,  e  Dimostrazione  intorno  alle  Macchie  Solari, e  loro  accidenti 
comprese  in  tre  Lettere  scritte  all' III jxstrifisimo  Signor  .Marco  Velsera  Lii^- 
ceoi  Duumviro  di  Aagasta.Gonsigliere  di  Sua  Maestà  Cesareaì.dal  ^ignor 
Galileo  Galilei  Linceo 9  Nobil  Fiorentino»  Fìlpsofoy  e  Mattein^ttfo  prima- 
rio 
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rio  del  Serenissfflto  )>.' Cbsimd*  IL  Gran  Duca  di  Toscanav  si  aggiungono 
in  fine  le  Letret'e»  é  disqulsisiont  del  fintO'<  Apellev  Roma- appresso  Giaco- 
mo M^ca:Fdi'  i5i  j.  in  4. 

Ancor a«- questa  Isfoda^  delle  Atacclrie  Solari  fu  per  la  seconda  yoitt 
pubblicata  nel  T.  IL  dell* Edizione  di  Bologna»  e  nelle  susseguenti  di  Fi- 
renze T. IL pa'g.  9 }Ì. »  e  di  PadovaT.  ILpig^/S5.,a  riserva  di  essere  stata  in 
ambedue  quéste  uttinie  onvesia  b^  Dedicatoria  delF  Opera  al  Signor  Filippo 
Salviati . Linceo  V  e  laPre^i^one  di  Angela' de  Piliis  pure  Linceo, che  tan- 
W  nella  prima  EdidMe  r  q<iaifro  in  quelite-  di  Bologna  vi  sì  ritrovano,  non 
ssipendosr  per  qual'  moeiivo  quelli»  th^  vi<  presederono  1 1' bnaS  e  V  altra 
tralasciassero.  1    '» 

Bfensl  ncirEiUzldiìfe  Eìorentina'  T.  IH.  pag.  yiy. ,  e  nella  Padovana  T.  II. 
pàg.  1 59.  sono  stolte  aggi uìi te  alcane  Nott  sopra*  le:  Macchie:  Solari  »>  che* 
fieli*  anteriore-  di  '  Bologna;  »ótt  esistidnO  ^    '       ' 

De  Maculìs  Sblaribus  tres  EpistoTae  de  iisdems  et  Stellls' circa  lòvenv 
errantibus-  disqiiisitio  ad  Marcimi  Veliseruni  A:agustae  Vind.  IL  virum  Praest. 
Apeltis^f>oér>TabulatD'lkVeìUÌ8  r  'Tabula  if^a:»  aliarbmqae  observationum  de- 
lineationibuS' suo  loco  expositis*. 

L^Otièrettii  del  finto- impelle  f  Cioè»  del  P.'Criàtoforo  ScHeiher  Gesuita , 
oltre  r  essere  sraia^  iaii{MSsa<  per  la  pfcima  volta  dal  Mascardi  in-  Roma  uni- 
tamente àiristoriaS  te  Dimostt^aKiotiì^  dièi  GdtUéO'  intorno'  alle  Macchie  So* 
lari  fu  inseFita^  nel  T.  IL  dell'  Edizione  dell-  Opere  deV  Galileo^  in  Bologna, 
in  quellasdi  Pirenzte  T.  II  pag.  iS8m  edfpoTjn  quella  di  Padova  Ti  IL  pag.  r6$. 

'Capitoli'  ^s^zittì  da:  alcune  Lettere  originati  di'  vari  Personaggi*  scritte 
in<  diver^  occasioni  'a-  Galìreo  Gatitoi  »  nei  quali  '  cìiiàaramente  si  vede  »  che 
non'  fo'  posto  4n^i'^iii'  dubbio^  da*  alcuno  beiii  ttfEò^fkOr  e  grate*  aimnif acore 
della  gloria  dovuta||li  per  le  sue  maravigtiose  osseìn^dstoni  celèsti  rC  pere* 
grine  specata^iòfìii  intomo  agli  effetti*  della  nattira ,  dell*  aver'  egli  scoperto 
il  primo,  e  palesato  le  Macchio  Sobri-,  e  constali  Testimoni  maggiori  d* 
oghr  eccezione  si'  crede  di  potere  insieme  trar* d'errore  qìie*  pochi-  seguaci 
del  finto>  Apelie,^  dimostrando»  lóro  di  quanto  tempo  11  'Galileo  sia  stato 
anteviore  a  ciascun  altro-  in»  tutte  le  novità:  del  Cielo  additateci»  per  mez* 
»0  del  Telescopio'.    ■  • 

Essi  per  la  prima  voTta  fa rono' impressi  nella*  Raccolta  dell*  Opere  del 
Galileo  pubblicata  ia  Bòlogtia  nel'  Ti-IIw.  susseguentementeinquelladi  Fi- 
renze T.  IL  pag.  2'2^,•,  ed:  in  ultimo'  in- quella'  di  Padova  T.  IL  pag.  197/ 

Rosa  Ur^ina»  sìve  SoV  ex  admirando-  fàculàrum',.  et  macularum-  sua- 
rum'  Phenomeno'  varius',  nec  non*  circa  centrum'  suum ,  et  axem'  fiztim  ab 
occasu  in  orrum  annua  r  circaqtlé  aliutn'  attm^  mobilem^  ab  orto:  in<  occa-* 
sum^  conversione  qua^i  menstrua  super  pólòs'  proprios ,  lìbris  quàtuor  mo^ 
bìlis  ostensus  a  Cttristòfói»  Scheiner  Germano  Swtvo:  e  Sòciet.  lesu  •  Ad 
Pauium:  lordaìium*  Ursinum  Btracciani-  Ducem-.  Bracciiani!  apud-  Andream' 
Pheum  V  impressio  coepta  anno  i.<a6.  finita  vero*  lójo.  in  fol^ 

De  tribus  Cometis  anni  MDCXVIIL  Disputano  Astronomica  habita  in 
Cbllegio'  Romano  Societatis  lesu  ab'  unO'  ex  Patribus  ciusdem  Societatis . 

Que- 
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Quest'Opuscolo  fa  ins^erìco  nella  Collezione  di  Bdogos  éX  T*  n^net-^ 
la  Fiorentina  T.  II.  pag.  231.»  e.oella  Padovana  T.  IL  pag<  20 u 

Discorso  delle  Comete  di  Mario  Gaiiueci  fa^to  da.  lai  neU'  Accade* 
mia  Fioj^entina  nel  suo  medesimo  Consolato;  In  Firenze  nella  Stamperia  di 
Pietro  Cecconcelli  alle  Stelle  Medicee  1619.  in  4* 

Fa  nuovamente  impressa  questa  Operetta  nella  Collezione  Bolognese 
T.  II.  9  nella  Fiprentina  T«  IL  pag*  241.»  e  nella  Padovana  pag.  209. 

Libra  Astronomica  f  ac  Phìlosophica  9  qaa  Galiiaei  Galilaei  opinione^ 
de  Cometis  a  Mario  Guiducciò  in  Floreatìna  AcademU  expositae,  atqae 
in  luxrétn  nupei*  editae*  examinaotur  a  Lothario .  Sai:9Ìo  Sigensano.  Pero-- 
siae  ex  Typographia  Marci  Naccarini  1619.  in  4. 

.'  Lettera,  al  M.  R.  P.  Tarquiajo  Galtazzi  delti  Coinpagnia  di  Gesù ,  di 
Mario  Gaìducci  >  neHa  quale  si  giustifica  dell'  imputazioni  dategli  da  Lot* 
tario  Sarsi  Sigensano  nella  Libra  Astronomica»  e  Filosofica  •  In  Firenze 
nella  Stamperia  di  Zanobi  Pignoni  1620.  in  4. 

Fu  nuovamente  questa  Lettera  impressa  nell'Edizione  di  Bologna  del^- 
r  Opere  del  Galileo,  nel  T.  II.»  in  quella  di  Firenjse  T*  IL  pag.  411.»  ed 
in  quella  di  Mantova  T.  IL  pag.  369.  ;  ,     ;    < 

Scandaglio:  della  Libra  As|rorioa9»Ca  »  e: Filosofica  <li -Già.  Batista  Stel- 
lati. In  Terni  appresso  Tommaso  Ga^rritfri  1622^  in  4. 

Il  Saggiatore»  nel  quale  ^oh  bilancia  esquisita»  e  giusta  si  pondera- 
no le  cose  contenute  nella  Libra  Astronomica, e  Filosofica  di  Lotario  Sarsl 
Sigensano  scritto  in  forma  di  Lettera  ali*  Illustrissimo  »  e  Reverendissimo 
Monsignore  D.  Virginio  Cesarini  Accademico  Linceo  M<\estro  di  Camera 
4di  N.  S.  dal  Signor  Galileo  Galilei  Accademico  Linceo  Nobile  Ftorenci/io»^ 
Filosofo» e  Mattematico  Primario  del  Serenissimo' Gran  iPaca  di  Toscana. 
In  Roma  1623.  appresso  Giacomo  Mascardi  in. 4.. 

Ancora  quest*  Opera  fu  inserita  nella  Collezione  Bolognese  nel  T.  IL 
con  la  Dedica  ad  Urbano  Vili.  Pontefice  »  un  Epigramma  Latino  di  Gio- 
vanni Faber>  ed  una  Canzone  di  Francesco  Stellati,  ma  tanto  la  Dedica» 
quanto  le  indicate  Poesie  furono  tralasciate  nella  ristampa  dell'  Opere  Ga* 
lileiane  nel  T.  IL  di  Firenze  pag.  1714  ^  e  di  Padova  T*  IL  pag.  234.» 
nelle  quali  ultime  due  Edizioni  nella  prima  T.  IL  pa^..  37..*  e  nell'altra 
T.  IL  pag.  3ÓI.  vi  furono,  aggiunta  delle  bte vi  Annotazioni. 

Ratio  Ponderum  Librae»  et  Simbellae»  in  qua  q\iid  e  Lorharii  Sarsii 
Libra  Astronomica» quidque  e  Galilei  Galilei  Sìmbellatore  de  Cometis  sta- 
tuendum  sit»  collatis  utriusque  rationum  momentrs»  Philosoplioram  arbi- 
trio proponitur.  Auctore  eodem  Lothario  Sarsio  Sjgensapo.  Lutetiae  Pari* 
siorum  sumptibus  Sebastiani  Chmi^oìsìì  »  A^ia^Iacobea  sul^  Ciconiis   1616.  4* 

Ratio  Ponderum  Librae  »  et  Sìmbellae  in  qua  quid  e  Lotharii  Sarsii 
Libra  Astronomica  »quidque  e  Galilei  Galilei  Zimbellatone  de  Qomctis  sta- 
tiendum  sitt  collatis  utriusque  rationu);n  momentis,  Philosophorum  arbitrio 
Auctore  eodem  Lothario  Sarsio  Sigensano  %  Neapoli  excudebat  Matthaeus 
Nuccius  1627*  in  4. 

Ex  Libro,  inscriptp  Liteosphoros  »  seu  de  .Lapi4e  Bor\ooiensi  Fortunii 

Lice- 
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Licetl  Philosopfci .  V.  C.  Caput  quinqaagesimatn.  De  Lutiae  suboscura  lu- 
ce prope  conìuncciones  >  et  in  deliquiis  obfiervata»  digcessio  Fbysico- Ma- 
thematica Gap.  L. 

E*  riportato  in  tatte  le  trp  Edizioni  dell'  Opere  del  Galileo  iì  Bolo- 
gna >  Firenze ^  e  Padova. 

Lettera-  del  Signor  Galileo  Galilei  al  Serenissimo  Principe  Leopoldo 
di  Toscana  in. proposito  di  quanto  discorre  T  Eccellentiss.  Fortunìo  Liceti, 
sopra  il  candor  Lunare,  nel  cinquantesimo  Capitolo  del  suo  Liieosforo. 
Essa  è  impressa  nel;T.  IL  deUa  Collezione  di  Bologna,  in  quella  di  Fi- 
renze T.  IL  pag.  425*9  e.  nell'altra  di  Padova.  T.  IL  pag.  3  Si.»  ed  in 
ambedue  vi  furono . aggiunte  delle  Note.  -     . 

De  Lunarium  Montiam. Problema  Mathematicum  ter  habitum  Man- 
tuae  ab  uno  ex  Patribus  nostrae  Societatis  fesa  in  Tempio.  Sanctissimae 
Trinitatis,  in  nostra  Aula  coram  Serenissimo  Duce, et  in  Cubiculo  coram 
lUostriss*  Cardinali  Gonzaga  mense  anni  lóji. 

Fu  impresso  con  due  Lettere  de  PP.  Fiancano.,  e  Griembergero  nel 
T.  IL  della  Collezione  dell'  Opere  Galileiane  di  Bologna ,  in  quella  di  Fi' 
renze  T*  IL  pag.  444. ,  e  nell'altra  di  Padova  T.  IL  pag.  401. 

Lettera  del  Sig.  Galileo  Galilei  al  Padre  Christoforo  Griemberger  del- 
la Compagnia  di  Gesù  in  materia  delle  montuosità  della  Luna. Fu  impresa* 
sa  per  la  prima  volta  nel  T.  IL  dell'  Edizione  di  Bologna .  Susseguente7 
mente  nel  T.  IL  Edizione  di  Firenze  pag.  4$ 7*,  e  nel  T.  IL  Edizione  di 
Padova  pag.  4oj>. ,  ed  in  quest'  ultime  due  m  pie  della  Lettera  del  Gali* 
leo  vi  sono  delle  Note.  .      j 

Lettera  di  Galileo  a  Monsignor  Dini  sopra  V  uso  del  Canocchiale ,  e 
de' Pianeti  Medicei. Fu  pubblicata  pir  la  prima  volta  nella  Raccofta  Fio- 
rentina T.  III.  pag.  25.,  ed  in  quella  di  Padova  pag.  416. 

Risposta  del  Signor  Galileo  Galilei  ad  un  Problema  propostogli  dall* 
Illustriss.  Sig. .Pietro  Bardi  de* Conti  di  Vernio,onde  avvenga,  che  l'acqua 
a  chi  v'entra  appaia  prima  fredda,  e  poi  calda  più  dell'aria  temperata. 

Fu  questa  impressa  per  la  prima  vòlta  nella  Collezione  Bolognese  T.  IL» 
dipoi  nella  Fiorentina  T.  IL  pag.  474*  >  essendovi  state  fatte  alcune  No^ 
te,  e  finalmente  in  quella  di  Padova  T.  IL  pag.  433. 

Lettere  di  Galileo  Galilei  in  proposito  di  trovare  le  Longitudini  per 
via  de'  Pianeti  Medicei  coli'  aggiunta  di  altre  Lettere  scritte  al  Galileo  in- 
torno alla  medesima  materia. 

Questo  Carteggio  venne  alla  luce  la  prima  volta  nella  Collezione  Fio- 
rentina,' ed  inserito  nel  T.  III.  pag.  425*,  e  dipoi  ristampato  in  quella 
di  Padova  T.  IL  pag.  455. 

Operazioni  Astronomiche  di  Galileo  Galilei. Neil' Edizione  di  Firenze 
si  trovano  nel  T.  HI.  pag.  459.,  ed  in  quella  di  Padova  T.  IL  pag.  507. 

Trattato  della  Sfera  di  Galileo  Galilei  con  alcune  pratiche  intorno  a 
quella,  e  modo  di.  far  U  figura  celeste,  e  sue  direzioni  secondo  la  via 
razionale  di  Buonardo  Savi  dedicato  al  Sereniss.  Principe  Giovan  Carlo 
de' Medici.  In  Roma  per  Niccolò  Angelo  Tinassi  16 si*  in  8. 

Part.  VI.  Yyyyy  Q^c- 


\ 


I 


po6 


Opere   del   Galileo 


Qaesta  Opera»  come  di  sopra  abbiamo  osservato,  vi  è  tatto  il  fon- 
damento  dì  dubitare ,  che  sìa  apocrifa ,  ed  inconsideratamente  attribaita 
al  Galileo.  Essa  è  stata  inserita  nell'Edizione  di  Padova  T.  IL  pag.  515. 

Lettere  di  Galileo  Galilei  a  Paolo  Gaa|do>al  P.  Fulgenzio  Mìcanzio , 
al  P.  Paolo  Sarpi,  a  Curzio  Picchena  ec.  Furono  inserite  nella  Raccolta 
di  Lettere  inedite  d*  Uomini  illustri  stampate  in  Venezia  dal  Baglioni  nel 
1744.,  e  dipoi  quasi  contemporaneamente  nel  T.  IL  dell'Opere  del  Ga- 
lilea impresse  in  Padova  pag.  542« 

Discorsi»  e  dimostrazioni  Mattematiche  intorno. a: due  nuove  Scienze 
attenenti  alta  Meccanica  »  et  i  movimenti  locali  del  Signor  Galileo  Galilei 
Linceo  Filosofo»  e  Mactematico  primario  del  Serenissimo  Gran  Duca  di 
Toscana  con  una  Appendice  del  Centro  di  gravità  di  alcuni  Solidi.  In  Lei- 
da appresso  gli  Elzeviri  i6}t.  in  4. 

Les  nouvelles  Pensées  de  Galilei  Mathematicien  »  et  Ingegnieur  da 
Due  de  Florence»  cu  par  des  Inventions  merveilleuses»et  des  Demonstra* 
tions  inconnnes  )usqa*a  presene»  fi  est  traitté  de  la  proportion  des  mou- 
vements»  tant  naiufel,  que  violents»  ec  de  cout  ce  que  il  y  à  de  plus 
subtil  dans  les  Mechaniqures  »  et  dant  la  Physique»  traduir  d'Italien  en 
Francois.  A  Paris  chez  Pierre  Recolet  Imprim.  et  Libraire  ordinaìre  da 
Roy  aa  Palais ,  en  la  Gallerìe  des  Prisonniers  »  aux  Armes  d»  Roy  »  et  de 
la  Ville  tóif.  in  4. 

Discursus»  et  Demonstraiiones  Mathematicae  circa  duas  novas  Scien- 
tias  peitinentes  ad  Mechaoicam»  et  Mottim  locaiem  eximit  Viri  Galilaeì 
Galilaei  Lincei  »  Philosophi  »  et  Mathematici  primarii  Serenissimi  Magni 
Ducis  Etrurtae»quìt)U5  aècedit  Appendix  de  centro  gravitata  quoraoidam 
tolidorum.  LueAurii  Batavorum  apud  Fredertoim  Harring»  et  Davidem 
Severinam  Bibìiopolas  1Ò99.  in  4* 

I  Discorsi  intorno  alle  nuove  Scìetiae  fitrono  inclasi  nelV  Edizione  del- 
le Opere  del  Galileo  fatt»  in  Bologna  T.  IL  pag.  i.,  in  quella  di  Firen- 
ze T.  II.  pag.  479*  >  e  neir  altra  di  Padova  T.  III.  pag.  i.  In  amendne 
queste  ultime  Edizioni  fu  aggiunto  il  principio  della  quinta  giornata  da 
aggiungersi  alle  altre  quattro  dei  Discorsi  «  ed  inoltre  la  sesta  giornata 
della  forza  della  percossa  che  mancano^  netl' Edizione  di  Bologna. 

In  seguito  vi  fu  inserito  un  Trattato  delle  Resistenze  dei  Solidi  in- 
cominciato» e  non  compito  dal  Viviana  ed  il  cmale  fu  perfezionato  dal 
P.  Abate  D.  Guido  Grandi»  che  si  trova  nell  Edizione  Fiorentina  nel 
T.  IIL  pag.  195.»  e  nell*  altra  diPadova-  al  T.  IIL  pag.  213** 

Note  al  Trattato  del  Galileo  del  moto  naturalmente  accelerato  del 
P.  Abate  D.  Guido  Grandi  Mattematico  di  S.  A.  R,  «  d  dell*  Università 
di  Pisa.  Fa  stampato  nella  Collezione  Fiorentina  T.  IIL  pag.  385.» ed  in 
quella  di  Padova  T.  III.  pag.  308. 

Lettere  di  Galileo  circa  le  materie  trattate  ne^  Dialoghi  delle  nuove 
Scienze .  Furono  impresse  nell'  Edizione  di  Firenze  T.  HI.  pag.  469.  »  e 
neir  altra  di  Padova  T.  IIL  pag.  342.  * 

Specimen  Libri  de  Momentis  Graviam  &c<  Autore  I.  T»  Vannio  Lir- 
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censi .  Romae  ex  Typographia  Rev.  Cam.  Apostolicae  Ì6S4.  in  an  foglio 
volante  in  8* 

Exegegcs  Physicomathematicae  de  Momcntis  Gravinm  &c.  Io.  Fran- 
cisct  Vanni  Sociecatis  lésa  •  Romae  ex  Typographia  Rev.  Camerae  Apo- 
stollcae  i68$.  in  8. 

Investigacio  Momentoram  Autore  Ioanne  Francisco  Vannio  Societatis 
lestt.  Romae  Typis  Dom.  Ant.  Hercolis  i6^}«  in  8. 

Lettere  di  Galileo» e  del  Padre  Castelli  del  modo  di  misarare  te  goc* 
ciole  d'acqua  cadenti  sopra  una  data  superficie . Furono  stampate  nell* Edi- 
zione delle  Opere  del  Galileo  in  Firenze  T.  IIL  pag.  478.,  e  posterior- 
mente in  quella  di  Padova  T.  IIL  pag.  352. 

Lettere  di  Galileo  a  Curzio  Ficchena,  nelle  quali  tratta  della  Cala- 
mita. Queste  furono  stampate  nella  Collezione  Fiorentina  T.  IIL  pag»  470.^ 
ed  in  quella  di  Padova  T.  IIL  pag.  356* 

Lettera  di  Galileo  Galilei  sopra  il  Fiume  Bisenzio  a  Raffaello  Stacca- 
li. E^stampa^ra  nrlf  Edizione  dell  Opere  in  Firenze  T.  IIL  pag.^  7.,  e  di- 
poi in  Padova  T.  III.  pag.  358. 

Parere  del  Galileo  sopra  un  progetto  di  Sigismondo  Coccapani  »  per 
incanalare  TArno,  scritto  ne*  ai.  Luglio  1611.9  e  consegnato  al  Signor 
Auditore  Raffaello  Scaccoli .  Si  trova  stampato  dal  Dottor  Giovanni  Tar- 
gioni  Tozzetti  nel  Tom.  IL  Pan  L  delle  Notizie  degli  Aggrandimenti  del- 
le Sci<?nze  Fisiche  accaduti  in  Toscana  pag»  136. 

Irettere  di  Galileo  Galilei,  del  Padre  P,  Benedetto  Castelli,  e  del 
Nozzolini  in  proposito  della  stima  di  un  Cavallo.  Furono  pubblicate  nel- 
l'Edizione di  Firenze  T.  IIL  pag.  55.,  e  susseguentemente  in  quella  di 
Padova  T.  III.  pag.  371. 

Frammenti  di  Galileo  impressi  nell'  Edizione  di  Firenze  T.IIL  pag.  35.1 
ed  in  quella  di  Padova  T.  IIL  pag.  401. 

Parere  di  Galileo  Galilei  intornò  all' Angolo  del  Contatto,  pubblica- 
to fra  le  sue  Opere  nell'Edizione  àà  Firenze  T.  IIL  pag»  2., ed  in  quel- 
la di  Padova  T.  IIL  pag.  411* 

Postille  vii  Galileo  Galilei  al  Libro  intitolato:  Esercitazioni  Filosofi- 
che d' Antonio  Rocco  Filosofo  Peripatetico  stampato  in  Venezia  presso 
Francesco  Babà  nel  1633.  Furono  -incluse  nella  Raccolta  di  Firenze  T*  IIL 
p2g«  9Ì"»  e  nell'altra  di  Padova  T.  III.  pag.  414* 

Considerazioni  di  Galileo  Galilei  'sopra  il  Gioco  de' Dadi.  Furono  po- 
ste nella  Raccolta  di  Firenze  T.  IIL  pag.  iip.  >  in  quella  di  Padova 
T.  IIL  pag.  43*.'  '  .     . 

Problemi  vari  di  Galileo  Galilei  stampati  nell*  Edizione  di  Firenze 
T.  IIL  pag.  49.,  ed  in  Padova  X*  HL  pag.  438. 

Pensieri  vari  di  Galileo  Galilei  impressi  nell'Edizione  di  Padova  T.  IH* 
paj.  442. 

Discorso  di  Galileo  Galilei  sopra  il  Flusso,  e  Reflusso  del  Mare  ali* 
Illustriss.  Signor  Cardinale  Orsino.  Fu  scritto  dal  Galileo  nell'essere  in 
Roma  nel  di  <•  Gennaio  léió.f  e  fa  pubblicato  daL  Dottore  Giovatali 
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Targioni  TozECtti  nel  Tom.  IL  Par.  L  delle  Notizie  degli  Agorrandimen- 
ti  delle  Scienze  Fisiche  accaduti  in  Toscana  con  le  stampe  di  Gaetano 
Gambiagi  in  Firenze  nel   1780.  alla  pag.  31. 

Dialogo  di  Galileo  Linceo  Mattematico  sopraordinario  dello  Stadio 
di  Pisa ,  e  Filosofo ,  e  Mattematico  primario  del  Serenissimo  Gran  Duca 
dt  Toscana ,  dove  nei  Congressi  di  quattro  giornate  si  discorre  sopra  i 
due  Massimi  Sistemi  del  Mondo  Tolemaico,  e  Copernicano»  proponendo 
indetermirtatamente  le  ragioni  Filosofiche»  e  Naturali  tanto  per  runa»qaan« 
to  per  r  altra  parte»  In  Firenze  per  Giovan  Bitista  Landini  lóji.  in  4. 

Similmente  fu  impressa  in  Toscano  in  Padova  coli* appresso  titolo: 
Opere  di  Galileo  Galilei  divise  in  quattro  Tomi, in  questa  nuova  Edizio- 
))e  accresciute  di  molte  cose  inedite.  Tomo  quarto  contenente  il  Dialo* 
go .  In  Padova  j  744.  nella  Stamperia  del  Seminario  appresso  Gio.  Manfrè  in  4. 

Systema  Comicum  Authore  Galilaeo  Galilaei  Lynceo  Acaderoiae  Pisa-* 
nae  Alathematico  extraordinario.  Serenissimi  Magni  Ducis  Hetruriae ,  Phi« 
losopho,  et  Mathematico  primario,  in  quo  quatuor  Dialogìs  de  duobus 
maximis  Mundi  Systematibus  Ptolemaico,  et  Copernicano  utriusqae  ratio- 
nibus  Philosophicis ,  ac  Naturalibus  indefinite  propositis  disseritur .  Ex  Ita- 
lica Lingua  conversum .  Accessit  Appendix  gemina  »  qua  SS.  Scriprarae 
dieta  cum  Terrae  mobilitate  conciliantar.  Augustae  Treboc.  impensit  Gì- 
zeviriorum  Typis  Davidis  Hautti  anno  16} 5.  in  4. 

La  traduzione  Latina  di  quest'Opera  è  di  Mattia  Bernaggero  Austriaco. 

Galilaei  Galilei  Lyncei,  Academiarum  Pisanae»  ac  Patavinae  Philo- 
sophi ,  ac  Mathematici  summi  Systema  Cosmicum ,  in  quo  Dialogis  IV. 
de  duobus  maximis  Mundi  Systematibus  Ptolemaico, et  Copernicano  ratio- 
nibus  utrinque  propositis  indefinite,  ac  solide  .disseritur.  Accessic . altera 
hac  editioAe  practer  conciliationem  Locorum  Sacrae  Scripturae  cum  Ter-* 
rae  mobilitate ,  eiusdem  tractatus  de  Mota ,  nunc  primum  ex  Italico  Set- 
nione  in  Latinum  versus.  Lugduni  Batayorum  apud  Fredericum  Haarring^ 
let  Davideni  -Severinum  Bibliopolos  «695^  in  4» 

Novantiqua  Sanctissimorum  Patrum,et  probatoram  Theologorum  Do- 
rtriiià  de  Sacrae  Sctipturàe  Testimontis  »  in  conclosionibus  mere  naturali-^ 
t)us  »  quae  sensata  e.xperientia,et  necessariis  deinonstratìonib^is  evinci  pos- 
!saii(,  temere  non  usurpandis  in  grariàm  Serehissimac  Christtnae  Lotharin- 
gae  Magnae  Ducis  H«trariae  privbtiiti  ante  complures  aonos  lutioo.idio- 
taìate  conscriptà  a  Galilaeo  Galileo  Nobili  Fiorentino  Primario  Serenitatis 
'leius  Philosopho»  et  Mathenvatico.  Nunc  veco  iuris  publici  facta  cum  La- 
tina versione  Italico  textui  simul  adiuncta.  Augustae  Treboc.  impeosis  pl- 
ieviTforUm  Typis  Davidis  Hautti  itf)5%  in  4* 

L^enuuciato  Opuscolo  fu  scritto  dal  Galileo  £nò  dell^anno  i^i;..  al- 
lorquando da*  Frati  gli  fu  mossa^  la  prima  persecuzione  al  S.  Uffizio  di 
.  Roma  •  L*  unico  esemplate ,  che  abbia  potuto  vedere  pubblicato  per  tncs' 
zo  dette  stampe  si  tiro  va  nella  Libreria  Magliabecatta  di  Firenze,  a  fron- 
te del  qoale  si  trova  scritto  a  'penna  quanto  segue:  4,  Papa  Urbano  si 
^1  piccò  e^t  Galileo '9  perchè  evevta  in  minoìrìbus  dÌ9j)tftaAe  (tlcane  cose  del 
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rr^no  Sistema  della  mobilità  delta  Terra  prima  di  darle  fuora»  le  quali 
n  poi  messe  in  bocca»  divulgandole  da  Simplicio»  di  che  s'irritò  il  Pa- 
»,  pa,  e  lo  fece  abiurare»  comparendo  il  povero  uomo  con  uno  straccio 
„  di  Camicia  in  dosso  »  che  facea  compassione  •  I  Gesuiti  pure  gli  dette* 
»»  ro  di  mano»  perchè-  contradiceva  al  P.  Clavio  ,, • 

Lettera  del  R.  P.  M.  Paolo  Antonio  Foscarini  Carmelitano  sopra  l* 
opinione  de' Pittagorici  »  e  del  Copernico  della  mobilità  della  Terra»  e  sta* 
bilica  del  Sole»  et  il  nuovo  Pittagorico  sistema  del  Mondo»  nella  quale 
si  conciliano  le  aatorità  della  Sacra  Scrittura  »  e  le  opinioni  Teologiche 
comunemente  addotte  contro  di  questa  opinione  al  Reverendiss.  P.M.  Se- 
bastiano Fantoni  Generale  dell'Ordine  de' Carmelitani .  Napoli  1615.  per 
Lazzaro  Scoriggie. 

Epistola  K.  P.  M.  Pauli  Antoni!  Foscarini  Carmelitani  circa  Pithago- 
rtcorum  »  et  Copernici  opinionem  de  mobilitate  Terrae  »  et  stabilitate  So?- 
Hs»  et  de  novo  Sy^temate»  seu  constitutione  Mundi:  in  qua  Sacrae  Scri- 
pturae  auctoritates  »  et  Theologicae  proposltiones  »  communiter  adversus 
hanc  opinionem*  adductae  conciliantur .  Ad  Reverendiss.  Sebastianum  Fan- 
tonium  Generalem  Ordinis  Carmelitani  »  cX  Italica  in  Latinam  Linguam 
perspicue» et  fideliter  nunc  conversa  iuxta  editionem  Neapoli  elccusam  apud. 
Lazarum  Scorrigium  anno  1615.  cum  appfobatione  Theotogorum. 

Questa  Lettera  del  Foscarini  si  trova  scampata  alla  pag.  465»del  Dia*- 
lego  de' Massimi  Sistemi  Tolemaico»  e  Copernicano  del  Galileo  tradotto 
in  Latino  da  Mattia  Bernaggero,  ed  impresso  in  Sttasburg  a  spese  degli 
Elzeviri  nel  1635.  in  4.»  come  pure  è  unita  alla  di  sopra  citata  versione 
de' medesimi  Dialoghi  del  Galileo  impressa  in  Leida  nel  1699.  . 
^  F.  Thomae  Campanellae  Galabri  Ordinis  Praedicatorum  Apologia  prò 
Galileo  Mathematico  Fiorentino»  ubi  disqutritur  utrum  ratio  philosophan* 
di»  quam  Galileus  celebrat»  faveat  Saccis  Sctipturis »  an  adversetur . Fran- 
cofurti  Typis  Erasmi  KempfFeri  1622.  in  4» 

Fu  stampata  questa  Operetta  per  coittmissione  di  Tobias  Adam. 

Dttbitationes  in  Dialogum  Galilaei  Galilaei  Lyncei  in  Gymnasio  Pisa- 
no Mathematici  supraordinarii  Autore  Claudio  Berigardo  in  eadem  Aca- 
demia  Philosophiam  prophitente»  ubi  notatur  Sìmplicii  vel  prevaricatio» 
vet  simplicitas  »  quod  nullum  efììcax  superesse  Peripateticis  argumentum 
ad  Terrae  immobilitatem  probandam  tam  facile  concesserit.  Ad  Serenissi- 
mum  Ferdinandam  IL  Magnum  Haetruriae  Dacem«  Florentiae  ex  Typo- 
graphia  Petri  Netti  sub  signo  Solis  i6}i.  in  4. 

Esercitazioni  Filosofiche  di  D.  Antonio  Rocco  Filosofo  Peripatetico, 
le  quali  versano  in  considerare  le  posizioni  »  et  obiezioni  »  che  si  conten- 
gono nel  Dialogo  del  Signor  Galileo  Galilei  Linceo  contro  la  dottrina  di 
Aristotile,  Alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Urbano  VIIL  Venezia  1633.  ap- 
presso Francesco  Babà  iti  4. 

Difesa  di  Scipione  Chiaramonti  da  Cesena  al  suo  Anti-Tichone  »  e 
Libro  delle  tre  nuove  Stelle  dall'  opp9sizioni  dell'  Autore  de*  due  massimi 
Sistemi  Tolemaico  »  e  Copernicano  9  nella  quale  si  sostiene  »  che  la  nuova 

Stel- 


pio  Opere  del  Galileo 

Stella  del  71.  non  fii  Celeste:  si  difende  Aristotile  ne*  suoi  principali  Dogmi 
del  Cieio:  si  rifiatano  1  principi  della  nuova  Filosofia»  e  l'addotto  in  di- 
fesa ,  e  prova  del  Sistema  Copernicano  •  AU*  Eminentiss.  >  e  Reverendiss. 
Sig.  Cardinale  Francesco  Barberini •  Firenze  appresso  il  Landini  163 3.  in  4* 

Considerazioni  del  Signor  Giovanni  Barenghi  sopra  il  Dialogo  de' dna 
tnassimt  Sistemi  Tolemaico  »  e  Copernicano  >  nelle  quali  si  difende  il  me- 
todo dì  Aristotele  ne' Libri  del  Cielo»  le  sue  dimensioni  per  lo  moro  ret- 
to degli  Etementi  *  e  per  la  qaiete  della  Terra  nel  centro  >  e  per  lo  mo- 
to degli  Orbi  Celesti  »  e  loro  dimensioni  fra  corpi  sublunari  da  qaanto  gV 
Ila  scritto  contro  il  Signor  Accademico  Linceo.  Libri  tre  in  Fisa  appres- 
so Francesco  Della  Dote  163Ì.  in  4. 

Antiphilolaus  Scìpionis  Claramontit  Caesenatis»  in  quo  Fhilolao  redi- 
vivo de  motu  Terrae»  et  Sólis«  ac  Fixaram  quiete  repugnatur:  rationes- 
que  eitts  »  quas  ipse  prò  demonstrationibus  aflfert  »  fallaces  deteguntur  ;  in- 
saper positio  eadem  de  re  Copernici  confutatar,  et  Galilaei  defensiones 
reiiciuntar.  Eminentiss.  9  ac  Reverendiss.  Cardinali  Aloysio  Capponio  Ra- 
vennae  Archiepiscopo*  Caesenae  ex  Typographia  Nerii  1643.  in  4. 

Opere  di  Galileo  Galilei  Linceo  Nobile  Fiorentino  »  già  Lettore  delle 
Mattematiche  nelle  Università  di  Pisa»  e  di  Padova,  e  dipoi  sopraordi- 
nari«  nello  Studio  di  Pisa.  Primario  Filosofo^e  Mactematico  del  Sereniss. 
Gran  Daca  di  Toscana»  in  questa  nuova  Edizione  insieme  raccolte,  e  di 
vari  Trattati  dell' istesso  Autore  non  più  stampati  accresciute»  Al  Sere- 
nissimo Ferdinando  IL  Gran  Duca  di  Toscana  •  In  Bologna  per  gli  H.  H. 
del  Dozza  16$ 5.  e  i6s6.  Voi.  i.  in  4. 

Opere  di  Galileo  Galilei  Nobile  Fiorentino ,  Accademko  Linceo  •  gii 
Lettore  delle  Mattematiche  nelle  Università  di  Pisa»  e  di  Padova,  dipoi 
sopraordinario  nello  Studio  di  Pisa.  Primario  Filosofo, e  Mattemattco  del 
Serenìssimo  Gran  Duca  di  Toscana .  Nuova  Edizione  coli*  aggiunta  di  va- 
ri Trattati  delfistesso  Autore  non  più  dati  alle  stampe.  Firenze  171!. 
pet  Gio.  Gaetano  Tartini ,  e  Santi  Franchi  ^/ol.  3.  in  4. 

Opere  di  Galileo  Galilei  divise  in  quattro  Tomi  »  in  questa  nuova 
Edixione  accresciute  di  molte  co^e  inedite .  Padova  1 744.  nella  Stamperia 
del  Semmarìo  appresso  Gio.  Manfré  Voi.  4.  in  4. 
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Bìcatori  •  Possono  esìstere  nei 
Pianeti,  ma  di  natura  dirersa  da- 
gli uomini  «  Pa^.  378. 

Abondanza  di  Giovani  colti  9  che  fio- 
rivano in  Toscana  nel  passato  se^ 
colo, d'onde  derivava  766.  767. 

Accademia  degli  Alterati  in  Firenze 
47).  Degli  Apatisti  474*  Dopo  la 
sua  fondazione  cessano  gli  eccellen- 
ti Poeti  in  Firenze  475.  Del  Ci^ 
mento  474.  Dopo  eretta  cessano  in 
Firenze  i  Filosofi  47;*  I  ^uoi  atti 
furono  stanipati  netranno-  1667.9 
>Vsao  incominclamento  fa  nel  16$  7. 
yoé.  Suo  Ilario  originale  posseda-? 
to  dal  Cav*  Segni  alla  di  lui  mor- 
te passò  nel  Fisco  707.  Colonrfia- 
ria  47$.  Della  Crusca»  e  sua  ori- 
gine» criticò  il  Poema  del  Tasso 
473.  Dopo  fondata  finirono  in  Fi- 
renze di  parlare  elegantemente  To- 
scano 475.  Annovera  tra  gli  Ac- 
cademici il  Galileo,  e  decreta  che 
le  sue  Opere  6icciano  testo  di  Lin- 
gua Toscana  477.  47  S.  Del  Dise- 
•  gno  475.  Dopo  la  di  lei  fondazio- 
ne non  fiorirono  Statuari ,  Pittori  » 
ed  Architetti  eccellenti  in  Firen- 
ze 475.476.  Dei  Disuniti  474. Fi- 
losofica del  Gran  Daca  Ferdinan- 
do II.  474.  Fiorentina»  sua  fon- 
dazione 473*  Eretta'  con  idea  di 
restaurare»  e  promuovere  la  To* 
scana  eloquenza  »  e  per  scriver  be- 


ne nel  Toscano  idioma  47).  Det-* 
ta  la  grande  Fiorentina  473-  Di 
Geometrìa  »  che  si  teneva  in  Casa 
l'Abate  della  Vacchia  778.  De* 
GeorgofiU  476.  Degl'Immobili  474* 
Degl'  Infocati  474.  De'  Lesinanti 
474*  De'  Lincei  ascrive  alla  sua 
Adunanza  il  Galileo  478. 479»  Per 
Costituzione  faceva  a  proprie  spe* 
se  imprimere  le  Opere  degli  Ac- 
cademici 435.  Di  Musica  istituita 
in  Ca^a  di  Giovanni  Bardi  9,  De- 
gli Oscuri  474.  De  Pianigiani  474. 
De' Pietosi  474.  Platonica  in  Fi'^ 
rcnze  473.  De' Rugginosi 474.  Dei 
Sorgenti  474.  Degli  Spensierati 474. 
De' Tizzoni  474.  De' Trasformati 
474.  Degli  Umidi  473.  Del  Dise- 
gno. Pensiero»  e  Modello  degli 
Accademici  per  la  Facciata  del 
Duomo  di  Firenze  826. 
Accademico  Pisano  pretende  che  non 
debba  attendersi  Y  autorità  del  Mi- 
gliore  ltS2« 

Accademie  della  citù  di  Firenze  47 3 , 
474.  475.  Subito  fondate»  hanno 
presagita  in  Firenze  la  decadenza 
delle  facoit\  »  per  cui  furono  isti- 
tuite 47J.  Distruttene!  1783. 477, 

Accolti  Pietro.  Sua  Opera  di  Pro- 
spettiva 805. 

d'Acerenza  Duca.  Il  Galileo  gli  do- 
na un  Compasso  di  Proporzione  127. 
Scolare  del  Galileo  137. 

AchiI*- 
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Achillini  Claudio  Geometra  Sof* 

Acqua .  E' un  aggregato  d*  infinite  sfe- 
rette minori  d*ogni  immaginazio- 
ne jo8.  Perchè  a  chi  v'entra  ap- 
paia fredda  1  e  poi  calda  744. 

Acquapendente  Fabricio  75.  Racco- 
mandato dal  Galileo  alla  Gran  Da- 
rhessa  132. 

Acque  correnti  del  Castelli  >  per  con- 
fessione di  esso  è  aiutato  a  compor- 
re il  Trattato  delle  medesime  dal 
Galileo  485.  486.  487* 

Adunanze  Letterarie»  che  faceviinsi 
presso  i  Nobili  in  Firenze  747. 

Aggiunti  Niccolò  559.  Scolare  del  Ga- 
lileo 504. 779* Intimato  dall*  Inqui- 
sitore ad  intervenire  nella-  Chie- 
sa di  S.  Croce  di  Firenze  per  sen- 
tir leggere  la  Sentenza  del  Gali- 
leo 555. 

Agricoltura  •  Il  Galileo  si  dilettava 
di  essa  coltivando  il  suo  Orto  •  Era 
esperto  nel  potare  le  Viti,  e  gli 

.    Alberi  82).  824. 

Agucchia  Monsignore  fa  senza  con- 
clusione delle  osservazioni  sulle  Me- 
dicee 223*  Nominato  310.  Attesta- 
va che  era  scorso  un  anno  dacché 
il  Galileo  gli  aveva  confidata  la  sco- 
perta delle  Macchie  Solari  332.  Os- 
servate dal  medesimo  337. 

Alberti  Antonio  Arciprete  di  Abano 

Albizi  Eleonora  Concubina  di  Cosimo 
primo  genera  D.  Giovanni  de*  Me- 
dici maritata  àCarloPanciatichÌ46. 

Albizzini  Gio.  Andrea  778. 

Aidobrandìni  Cardinale  310. 

Aldovrandi  aveva  tenui  sostanze  4« 

xl' Alembert  dichiara  bastardo  il  Ga- 
lileo 9  quando  io  scenso  d'Alembert 
è  spurio  25.  26. 

Alfet  Scolare  del  Galileo  135. 

Atgarotti  Conte  Francesco  loda  il 
Trattato  delf  Arte  della  Guerra 
del  Machiavello  54. 
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Alighieri  Dante  Fondatore  della  To- 
scana Poesia  V.  Collezione  delle  sue 
Opere  fatta  da  un  Forestiero  VI. 
Scolare  di  Brunetto  Latini  158.  mor- 
to esule  dalla  Patria  261. 

AlstedioGio.  Enrico  Mattematico  1^1 2. 

Altobelli  Fra  Ilaria  Osserva  la  nuova 
Stella  101. 

Ambrogetti  P.  Marco  traduce  in  La* 
tino  le  Opere  del  Galileo  760. 76 !• 

Ammannati  Giulia  Moglie  di  Vincen* 
zio  Galilei  ii.  15.  Madre  del  Ga«- 
lileo  sposata  in  Pisa  23.  24. 

Amontons  procurò  di  perfezionare  i 
Termoftietri  94^ 

Amort  Eusebio  scnve  che  Drebellio 
fa  inventore  del  Termometro  84. 

Anassagora  443. 

Anclitzen  Costantino  in v^Rtore  della 
polvere  da  Cannone  68. 

Andres  Giovanni  i8.  Scrive  la  VJta 
del  Galileo  895. 

Anello  di  Smeraldo  regalato  da*  Lin- 
cei al  Galileo  479.  Passato  in  do- 
minio d'Iacopo  Panzanini  7^3. 

Angolo  del  Contatto.  Parere  del  Ga- 
lileo sui  medesimo  749. 

Anonimo  Autor  Pisano  pone  in  dub- 
bio r  Inscrizione  di  Salvino  degli 
Armati  1*5  9. 

Anonimo  Versi  In  lodedelGalileoSSi. 

Antinori  Cav.  Gaetano  tenne  presso 
di  se  i  MSS.  autografi  dell'Acca- 
demia del  Cimento  707. 

Antlia  f  o  Tromba  da  muoversi  col 
Pendulo  esaminata  dal  Galileo  744* 

Antonini  Daniello  Scolare  del  Gali- 
leo 136.  Osserva  le  Macchie  Sola- 
ri 337.  Manda  da  Bruxelles  i  Di- 
segni delle  Macchie  Solari  al  Ga- 
lileo 305. 

Apelles  post  Tabulam .  Viene  palesa-* 
to  chi  era  il  vero  Autore  339.  340. 

Aproino  Conte  Paolo  Scolate  del  Ga- 
.  lilco  13Ì. 

Aqui- 
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Aqnilonio  Gesuita  };5>. 

Archi  Circolari  descritti  dal  Fendtalo 

'  erfx>aeatnente  credati  dal  Galileo 
isocroni  ópt. 

Archimede  «criwe  «u'  Centri  ài  gra- 
vità ,  9opra  gli  eqaìponderaiiti  »  e 
•  la  Statica  60.  Scrisse  de  imidemi" 
hus  burnlJo  Jif. 

Architettura  impropriaramte  detta 
Gotica  f  S«  i9«  Cra  esperto  nella 
medesima  il  Galileo  845.  Restau- 
rata dal  Branellesco ,  e  da  Michel 
Angelo  Baonarroti  iS«  19.  Il  Ga* 
lileo  fa  consultato  su'  pensieri  fat^ 
ti  per  la  Facciata  del  Duomo  4i 
Firenze  825. 

Arsoli  Andrea  Lettore  di  Mattema- 
fica  in  Padova  8to. 

Ariosto  è  confrontato  dal  Galileo  col 
Tasso»  correzioni  fatte  al  di  hiiPoe- 
Hia  dal  medesimo  482. 

Aristotele  sostiene  che  i Cieli  sono  in- 
corruttibili 9p.  Sua  opinione  sulle 
Comete  443.  444.  Confutata  dal 
Guidocci  445*  e  segg«   . 

Armati  Salvino  primo  inventore  degli 
Occhiali I só.SuoSepolcro  \^6*  1 57. 

Arme  di  cui  si  valevamo  i  Claustra- 
li contro  i  Filosofi  >  e  veri  Lette- 
rati  2)4* 

Atrighetti  Giutio  soscrive  un  Parere 
Teologico  del  Canonico  Cini  505* 
Filippo  Scolare  del  Galileo  i  )<$•  770* 
Andrea  discepolo  del  Galileo»  e  Se- 
natore Fiorentino  770.  Geometra  >  e 
suoi  scritti  802 •  Niccolò  discepolo 
del  Gattleo  771.  Esperto  nella  Geo- 
metria 801.  8o2. 

Artefice  Olandese  inventore  a  caso 
del  Telescopio  i<$4. 

Astronomi  diversi  che  tentarono  di 
scoprire  nuovi  Pianéti»  ma  in  va- 
no 2 1($. 

Astronomiche  operazioni  del  Galileo 
75J- 


A   L   I   L   E   O.  ^1^ 

Autore  anonimo  dell'  Elogio  del  Vi- 
viani  non  merita  fede  relativamente 
a  quel  che  scrisse  sul  medesimo  793. 

Autori  che  attribuiscono  (a  fabbrica- 
zione perfetta  del  Telescopio  al  Ga- 
lileo  189.  190. 

Azimutali  Strumenti  usati  In  tempo 
di  Ticone  688. 
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'Achet  Claudio  Geometra  <22. 

Bacone  da  Verulamio  Fraticesco  cre- 
duto Autore  »  ed  in  ventore  del  Ter- 
mometro 7 4.  Tempo  nel  quale  scris- 
se le  soe  Opere  74.  7$.  In  esse  non 
si  dichiara  inventore  del  Term^o- 
oietro  74. 7  j.  76.  Riconosciuto  tn- 
detMtamcfite  per  il  restauratore'  del- 
la ^Fisica  ^95* 

Bacione  Roggie roYion  aveva  cognizio- 
ue  dég{i  Occhiali  da  naso  1  $0.  Né 
tampoco  del  T^elescopio  185.  Per- 
seguitato da' Regolari  386.  387. 

Bado  vero  Giacomo  Scolare  del  Gali- 
leo 117.  Gli  spiega  il  Compasso  di 
proporzione  125. 

Baillou  Gtovtinni  Direttore  delle  Fon- 
tane» e  Giardini  del  Duca  di  Par- 
ma i9é.  Artefice  che  fabbricò  me- 
diocremente in  Milano  dei  Tele- 
scopi 196. 

Baldi  Bernardino  sua  Cronica  dei  Mat- 
tematici  3$. 

Baldinucci  Filippo  2'0.  489. 

Balestri  Domenico  Magnano  fabbricò 
il  modello  imperfetto  déirOrotogioa 
pendalo  ideato  dal  Galileo  7  3  )  •  7  34. 

Balìani  Gio.  Batista  osserva  le  Mac- 
chie Solari .  E'  d' opinione  che  la 
maggiorerò  la  minore  quantità  di 
esse  nel  Sole  producano  il  maggio- 
re! o  minor  caldo  3  3  7.  Comunica 
al  Galileo  il  suo  parere  sulle  Come- 
te 4}  3 .  Conversò  in  Firenze  col  Ga- 


Part.  VI. 
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liUo»  il  quale  gli  palesò.qaantoa^ve-* 
va  scoperto  sulle  velocità  de  moti 
605 ,  Partilo  da  Firens^e  prega  ilGa- 
lileo  a  dargli  notizia  saHe  velocità: 
de*  jnot;i  «  ed  a^  stampare  il  di  lui 
Trattato  intorna  a  questa  Scienza 
605.  606.  Icnpradentemente  si  fa. 
Autore  delle  scoperte  fattcd^l  Ga- 
lileo sulla  caduta  de' Gravi-  6e6. 
607.  E  di  altre  scoperte  fatte  dal 
medesima  éoj*.  60S.  609.  Gònfe^s^ 
di  svece:  imparate  le  o^serV^ziQni 
.  sopra  dei  P^ndUlì  ».  e  della-,  cadiita: 
-  de* Gravi  dal  Galileo  6o8,-FrftreA- 

.  de  il  Wolfib  che.erroneamencf  9cri- 
resse  sulle  Leggi  della  caduca  de* 
Gravi  6o0.  Viene  difeso  dalle  impu- 
tazioni del  Wolfib'  d  1  o.  6 1 1  «^  Prejfa' 
il  Galileo  ad  insegnargli  iT  modo  di 
accertarsi  V  che  un  Grave  percorra. 

.  cento  braccia  in^cinquje  secondi?  ia.«- 
Manda  una  copia-  del  MS.  al  Gali- 
leo  del  suo  Trattato'  di  Meccatiica: 
7$».  Era  eccellente  Geometra  8 1 1 .. 

Bandini  Angela  Maria  1 9. 644  Acqui-"- 
sta.  il-  dita  indice  del  Galileo  dagli 
Eredi  del  Gori  Ii8  j- 

Bandint  C^edin^Ie-  5^10.  }28'« 

Barberino  Cardinal  Maffeo  si  trovò 
presente  alla  disputa  sulle  Galleg- 
gianti avanti  il  Gran  Duca  Cosi- 
mo II.  309.  Partitante  della»  donri- 
.  na  delCòpernico  3c99.Tìaittava  uma- 
oamente-y  e  con  cortesia  col  Galileo 
496.. 497.  Obiezione  da  lui  fatta  al 
P.  Castelli  sul  motadellaTerra  501. 

Barberina  Cardinale  AsKoiHo  si  adopra 

presso  il  Papa  per  miti(;are  la  pena 

.  della  Carcere  data  al  Galileo  536.. 

Barberino  »  e  Bonifacio  Gaetano  Car- 
dinali diféndqno^  il  Copernico  5415^. 

Bardi  Conte  Giovaiìni'  instituì  nella 
.  sua  Casa  un*  Accademia  di  Musica 
8.  Discepolo  del  Galileo  773. 

Bardi  Giovanni  Scolare  del  Galileo 


LLA    VjTA 

137.  Scrive  in.  fardrct  del.T#atta* 
to^  delle  GalLeggiaoci  . }  i  i  •  Scrive 
sotto^  1%  direzione  de*  Gesaici,  sulle 
Galleggianti  del  Galiieo,  e  dedica  1* 
■  Opusc(4ì>al  Ermcipe  Césis.  3  ^2u  3  2  3.^ 

Bardi  Conte  Pietro*  scrive  a  Gio«  Ba- 
tista Dpru9. Scolare  del  Galileo  775. 

BartolommeadaS*  Concocdio  sua  Cro- 
Brica  t^K 

Bart^Ioui  Alessa^idro^ costruisce  il  Pon- 
.  te  di  Pisa  di, uà  Arca  s^Io >  che 
rovinar  487.  77<i,.   . 

Barzint  Domenica  778. 

Bàtaville  Scetare  del  Galileo  135. 

Beaume  de  Qlois  Elpriotondo  Geome- 
tra 822. 

Bechero  Gìovacchino»  sull'  asserzione 
del  Magalotti  scrive  che  il  Galileo 
fu  il  pjn«va  inventore  dell'  Orotio- 
gjo>.  a  pe  adula  70^. 

B4>echmanno  Isajc  deputato^esaminatore 
del  metodo  offerto  dal  Galileo  per 
ritrovare  là  Longitttdifie  672.728. 

Beda  versato-  nella  Geometria  396. 

Bellarmino  Roberto  Cardinale  sua  Let-* 
sera  sprezzante  verso*  del  Galileo 
scrittaa*  Gesuiti  2&6«.28'7. 2.89. 290. 
Capo- della  Congregazione  dell'In- 
dice 398V400. 401.  Attesta  che  il 
Galileo  non  aveva  abiurato  ine  era 
stato  penicenziato  413 .Fa  cagione 
che  nel  lói  6.  fosse  censurato  il  Co- 
pernico 51.3.  Fu  avverso  al  Coper- 
nico perchè  i  Gesuiti  Tedeschi  se- 
guivano la  dilaidoctriaa)5i3.5i4. 
Fu  Autore  del  Decreta  del  1616. 
contrO'  del  Copernico  {551.  Giortio 
per  giorno  imparava  la  Lingua  Gre- 
ca »  e  ne*  susseguenti  l*  insegnava 
agli  Scolari  7^8. 

Biellosguardo  ViUa  del  Borgherini  »  In 
essa  mai  ha  abitato  i\  Galileo  «  come 
falsamente  suppone  il  Targioni  43 1 . 

Betlbsguardp  Villa  di  Lorenzo  Segni"^ 
ove  abitò  il  Galileo  431». 

Bel- 


fidinoci  Gio.SatUta4a.S.:Maiiaosori- 

/ve  stilla  ^on'ìAcnìoM  54. 
Bemtò  diottro  {OCtimoSodccoreltalia- 

BentivogU  Guido  CarfUnale  Scolare 
4el  Galileo  65.  Gii  è  «spiegato  <la 
•esso  ìli  Compassò  dii^roporsionei  3i5« 

ficri^oardo  Claiiiiio  scampa  ^an  Xibro 
contro  del  Galileo  *5V7^ 

Berltfis^one  tra  '4ta  ^Getiiiea  :269» 

Bernaggero  Matita  rtradtKé  il  Trat* 
tato  ^tlel  .Compasso  xdi.Prbpomoae 
:del  Galileordal  Toteano^in i^atioo » 
e  iloti  .l'attribuisce  al  Byrgioni}. 

.  V  TradMe  in  Lattna.i.  Dialoghi. ^dd^ 
Galileo  560*  Gnnetra  81  z.  . 

BcrivouHi  'Giacom0>eGiòv.aDi]idiiiio^ 
-^tt^no  che  la  Colrva  4eUa  discesa 

.  |)refrfssfaTa  è  la  Cicloide  "ópp*' . 

Bettini  Mario  ^a^rtenaaco  'Gesuita 
^09*  8*0. 

Bianchi  Giovanni  1  s*  Smentito  del  suo 
asserto  cbe  il  Cesis  fosse  Autore 
del  Telescopio  1.90. 

del  JSianco  Saccio  Scolare  ^el  Gali- 
.  leo  778.  f  rofessore  di  iMattemiatt- 
^<^  790V.IJ05. 

Bilancetta  del  <jali1eo  j>er  -venire  in 
cognizione  della  igraArità  -specifica 
dei  Corpi  }7.£  per^conoscerlami- 
stara  de'  -Metalli  752.753. 

de'  Bylli  Giaicomo  <je0metra  ^ip, 

Binoculo  ^inventato  dalGaltl^tperos- 
servare  i  Satelliti  di  Giove  'in -ma- 
re 2^80. 28 1 .Come  era  formato  28 i . 
T^mpo  in  cui  fu  posto  in  opera  rVf. 
Mandato  dnl  Galileoa  Leopoldo  Ar- 
ciduca d'  Ausrrìtir  ^82.  Ed  all'  Am* 
:  basciatore  del  Re  di  :Spagna  4vi  • 
Modo  ideato  <lal  Galileo  di  ado- 
prarlo  in  m^re  in  guisa  che  l'Os- 
servatore potesse  mirare  i  Satelli- 
ti di  Grave  <S8i.  68a,  68 j. 

Byrgio  Giusto  gli  vie-ne  attribuita  V 
invenzione  del  Compasso  di  Pro- 
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por^ion eservendo  il  Landj^ravio'di 

-   HassiàvCassel»  fiondi  ptt>va«chefos« 

se  t'inv^aotore  X2;k-  J22.  ila}.  124. 

IBfsem&ìo  f  ianie  Scrittura  del  Sarto* 

.  ietti  rsa'Tìpari  da  fa»i  ;al  -medesi- 

mna.«  :aQa  «quale  il  Gàtsleosi jnQstra 

'^^ontiiano  ^8,7* 

iBlaeu  Guglielmo  .deputato  per -esami* 

Dare  -il  metodo  ^offerto  dal  Galileo 

^per  j^ierovare  Sa  Xoogitadiite  .^7a. 

-A  ... 

'728. 

SlaettvèlansonloGugliélaio^àttema- 

/^icotSitf.   * 

JBoccaccio  'Giovamii  fa  ^nascere  '  in 

:. ilmlta  la *<jreca ^avéUaarS.  Verimo 

-  '4e'suoi  Patrioti:iiiapensato;a^tam« 
-pare  iii  un  •coi|»oie&ue'X>pere^VII« 
iNon  ta^  a^oco  ^- .    i  .      . 

3occhrneri  Galilei  Sestilia  7  !•♦ 

BoccoDePaolo  attribuisce  1*  invenzio^ 
ne  del  Termometro  al  Sairtoriò  7  7. 

Boefbaéve  7a*Pa  inveirtene  del  Ter^- 
motii^nro  il  JDrebéllio  64.  -  ' 

Boezio  Geometra  3v^* 

Boylc  Roberto  conobbe  11  ilìfettòxhc 
aveva  il  Termom^ro  ^elf  Accade- 
mia >del  Cmiento  '94. 

Bologna  ^Giovanni  suo  disegno  per  la 
Tacciata  del  i^aomo  di  Firenze 4{2& 

3oùrìaveiitu'ri  Pietro  'rapitore^  e  dipoi 
*mar ito 'della  Branca  Cappello  8277. 

£onaventuri  Tommaso  -sopra rntesealf 

•Edizione  fiorentina  *deUe'Opere<leL 
Galileo  59. 

Boni  C*v.  -Onofrio  intelligente*  delle 
Mattematiche,  esperto  ticll' Archi- 
tettura Civile»  e  nelle  Belle  Let- 
tere IV- 

Borei  Pietro  a  torto  incolpa  il  Gali- 
leo d'essersi  spacciato  per  invtn- 
tore  del  Telescopio  1 74-  Ignoran- 
temente asserisce  che  Vitellione^^ 
e  Maurolico  abbiano  trattato  del 
Telescopio  ./v/ .  Attribuisce  di  Por- 
ta la  fabbricai&ione  del  Tclesco- 
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;  pio  i75«  Attribuisce  ad  an  Arte- 
fice Olandese  >.  e  ixon  at  DrebeUio 
l^iovenzione  del  Microscopia  279.. 
Peosionarie  degli  Scati  d*  Olanda 
4M6,  Sì  adopra  perchè  il  mei eda 
tC9:irato  dal  Galileo  dr  graduare  la 
Longitudine  sia  csamioatadagU  O- 
Iflfidesi  729» 

Borelli  (moì>  Alfonso  4^  Aetribnisee  l'' 
invenzione  del  TtrnromeitO'al  San- 
torio  77.  Diviea  nemico  del  Vivia- 
ni  78;  Fabbrica  perfetti  Telescopi 
195*  196*  Scrive  sul  moto  éegK 
animali'  757.  &to^ 

Borghini  Maestro»  di  Lettere  Uorane 
-  del  Galilea  27. 

dal  Borgo  S.  Marco  Cav.  Flannninio 
Bacciomei  s' inveisce  centrade'  Fio- 
rentimi  ^f^ 

Boschetto  Greco  architettò  la  ChieRk 
Primasiale  di  Pisa  6}r 

Bmdin  Gesaita  st  appropria  il  meto»' 
do  di  fortificare  ckl&  Gallo,  e 
del  Marchi  9$^  sé. 

Bràdlei  Astronomo  Ingtese  osserva  T 

•  aberrazione  deUe  Fi^set  e  ne  de- 
duce muoversi  la  Terra  jfì* 

Brahe  Ottone  Scolare  del  Galileo^  r  )  5-. 

feahe  Tytone  52.  ii$. 

Brenna  Abate  Lvigi  scrive  la  Vita  del 
Galileo  84^.  Errori  contenuti  in 
essa  S47.  848.  849^ 

Brenzoni  Ottavio  scrive  sufRa  nuova 
Stella  loi.  102.^ 

Bresciani  Benedetto  presiede  atf  Edi-' 
zione  deir  Opere  del  Galileo  di  Fi- 
rerae  59. 

Bronzino  dipinge  il  Ritratte  a  oHo  del 
Galileo  ad  istanza  di'  Gio.  France* 
SCO  Sagredo  873. 

Bruker  Giacomo  74. 

Bmnellesco  Filippo  ristabilì  T  Archi- 
tettura Greca ,  e  Romana  V.  Niu- 
fìo  si  è  dato  il  pensiero  d*  incidere 
in  ra^me-le  sne  Opere  y  e  tesserne 
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la  Vita  VII.  Fa  il  primo  restaura- 
tore deli'  Architettura  Civile ,  e  ad 
abbandonare  T  Archicettura  Gotica 
ponendo  in  uso  la  Romana  i8. 19. 

Bruni  Leonardo  AretììiosuoSepolcro 

'  .in  S.  Grece  87$* 

Baciaski  Cristolimi  Scolate  del  Gali- 
leo 125. 

Bulifon  Antonio  lef. 

Baltìakto  Ismael  Mattematico^  920. 

Buonamici  Francesco  29. 

Buonamtci  Cav.  Giovanni  Rela^rone 

«  di  quanto  avvenne  ai  Galileo  còli* 
InqO'isizione  ^44. 

Buonamici  Canomca  Innoceaaio  544. 

Buonarroti  Buonarcota  20. 

Buonarroti  Michel  Angelo  perfeziona 
la  Pittura  «  Scultura ,  ed  Architet- 
tura V.  19-  Non  si  è^  pensato  ad 
imprimere  in  un  sol  Volume  le  di 
lui  Opere  VII.  Giorno  della  soa  mor- 
te 20^*  21»  Fu  trascurato  da^suoi 
Concittadini  z6y.  Suo  Sepolcro  in 
S.  Croce  875. 

Buonarroti  Michel  Angelo  il  Giova** 
ne  20.21.  Scoiare  dei  Gafiteo774. 

Buonarroti  Senat.  Filippo  Sepolcro  e« 
rettoglr  nella  Chiesa  di  S. Croce  87  5  • 

del  Buono  Paolo,  Candido»  e  Anto- 
nio Scolari  de)  Galileo  769. 

dtl  Buono  Paolo  Geometra  Maestro 
dei  Montanari»  Accademico  del  Ci- 
mento f  inventore  di  utili  Strumen-* 
ti  8oo*  801» 

del  Buono  Candido  Mattematico  »  ed 

•  Accademico  del  Cimento  80 1. 

Buohti»lenti  Bernardo  Maestro  di  Ar« 
chitettura  di  I>.  Giovanni  de*  Me- 
dici 46.  Suo  disegno  per  la  Faccia- 
ta del  Duomo  di  Firenze  826. 

Busto  in  marmo  del  Galileo  nella  Gal- 
leria Medicea  871.  Modellato  in 
terra* cotta  dal  Caccini  hi  Getta- 
to in  bronzo  dallo  Scultore  Gio.  Ba- 
tista Foggini  per  ordine  di  Vincen- 
zio 
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zìo  Viviaaì  ivi .  Viene  situato  sul- 
la Porct  delia  dì  lui  Abìtaafipne  M. 
Scolpito  dal  Caccini  >  e  dal  Moéhi 
in  marmo  per  ordine  del  Salviati 
per  regalassi'  ài  Principe  Ce$is  87  !• 
Copia  tri  bronzo  gettata  per  oixli- 
ue  dd  VlvISni  pasvata  nel  Panxa- 
nini,  dipoi  nel  Peccì>nel  Perelli, 
ed  in  altimo  presso  V  Ingegnere  Sal- 
vctti  872, 
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Abeo  seguace  della  Filosofia  Ma- 
gnetica io;. 

Caccini  Giulio  Cantore ,  e  Musico  i  o. 

Caccini  Fra  Tomniaso  Doàiienicano  a 
pìen  popolo  pteidicacORtitlìlét  Ga- 
lileo in  S.  Marhi  Novella,  panti 
ridicoli  della  di  fui-  Predica  3p$. 
Si  porta  a  Roma  per  perseguitare 
il  Galileo*  e  procura  che  sia  proi- 
bito il  Copernico,  lo  Stanica,  ed 
il  Foscarini  410.  411.  Si  trattene- 
va in  Roma  per  perseguitare  il  Ga- 
lileo 498. 

Calasanzio  S.  Gttrseppe  permette  al 
P«  Settimi  Scolopio  di  pernottare 
in  Arcetri  dal  Galileo  nel  1639.  per 
essere  instruito  nelle  Geometrie  7P4. 
7^5.  Scrive  una  Lettera  onorevole 
pel  Galileo  9  che  stanile  non  posso- 
no vantarù  t  Loìoliti  che  fosse  scrit- 
ta a  favore  del  Belbrmino,  che 
volevano  Santo  ypì .  ' 

Cametti P.Ottaviano  pretende  difen- 
dere tanto  il  Baltant,  quanto  il 
Galileo  6ùp.  6 io. 

Campana  Giuseppe  fabbricò  stupendi 
Telescopi  iptf.  Opuscolo  di  esso 
mentovato  dal  Targioni ,  e  Lette- 
ra di  Niccola  Heinsio  per  dimostra- 
re Autore  dell*  Orologio  oscillato- 
rio il  Galileo,  ma  a  questa  asser- 
zione ostano  le  Lettere  del  Frin- 
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cipe  Leopoldo,  è  defVìviani  T'ir, 

Campanella  Fra  Tommaso'  scrive*  in' 
favore  del  Copei'nico,  e  del  Gali- 
leo 41 9.  511.  Scrive  al  Galileo  sul 

^  suo  Dialogo  517.  Dovette  desiste^ 
re  dt  mostrarsi  partitante  del  Ga- 
lileo 52J.  '    ' 

Camazì  Andrea  Medico  33. 

Candela  accesa  nel  fondo  di  un  Va- 
so concavo ,  girando  il  medesimo  > 
questa  non  sr  spenge ,"  he  si  muo- 
ve la  di  lei  fiamma  44$. 

Candore  Lunare  •  Smito  di  quanto  5ut 
medesimo  scrisse-  il  Galileo  contro 

^  Fortunio  Liceti  651. 

Canocchiali  si  febbricavano  nel  1^37. 

-  imperfettaotente  ih  Olanda  ($73. 
Loro  ritrovamento  giovevole  ali* 

-'  Astronomia  688. 

Cappella  di  S*  Lorenzo  architettata 
dal  Buonarroti  46. 

Cappello  Bianca  rapita  da  Pietro  Buo- 
na venturi  927.    • 

Capponi  Cappone  Provveditorìe  dello 
Studio  di  Pisa  4». 

Capponi  Cardinale  7 1  o.  Si  fiiceva  spie- 
gaFFe  da  Dino  Peri  i  Dialoghi  del 
Galileo ,  ed  adottò  ti  Sistema  Co- 
pernicano 534* 

Capponi  Canonico  Vincenzio  Consola 
dell*  Accademia  Fiorentina  878. 
97 j^.  Sera  Libreria  103.  ' 

Capponi  Senator  Vincenzio  Scolare  del 
Galileo  771. 

Capra  Baldassarre  si  appropria  Tìn*^ 
venzione  del  Compasso  di  Propor» 
zìone,  e  ne  stampa  un  Trattato 
113.  Scrive  contro  il  Galileo  sulla 
nuova  Stella  113.  114.  115.  Cita- 
to davanti  a* Riformatori.  Vede  il 
Compasso  delGalileo  prima  che  pub- 
blicasse il  suo  Libro  n  6. 11 7 .  Gii 
esemplari  del  Libro  del  Capra  sono 
sequestrati  120. Non  fece  altroché 
tradarre  in  Latino  il  Trattato  del 

Gali- 
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Galileo  ingforiando  il  inedesimo 
119.  Sentenziato!  e xondanmcto da' 
Riformatori  1 19.  120.  Postille  4el 

:    Galileo*  alla  sua  Opera  756. 

df  Capaa  I^oqardo  lode  4a  Jai  data 
:al  Galilep  996. 

Catca-vJl  Pietro  Mattematlco  K^t •• 

Cardano  non  applicò  a  Tinrenire  la 
<^a.vsa {del ^[alleggiare  deiycorpi  3 1 2« 
456. 

Cardinali  ^preneggono  in  Roma  alle 
Con^egazioni  341. 

Cardinali ,  e  Teologi  qaalificatorl  del 
S.  Ufi&zio  che  giudicarono  il  Gali* 
leOyerano  imperiti  nelle  Mactema* 
.  tlche  V  e  nelf  Astronomia  5  5  3  « 

Carfiesecchi  Pietro. consegnato  allMn- 
qaisìzione  di  Roma  251. 

della  Casa  Monsignor  Giovanni  Fon* 
datore  delU  Toscana lEtoquenzaV;, 
Scrittore  Toscano  47^. 

Casa  paterf|a  délGalileo-erroneamenie 
^appasta  dal  Targiohi  -833.  .834. 

da  Gasjcia  Fra  Costanzo  139. 

Casimiro  Re  di  Polonia  272. 

Cassini  Gio.  Domenico  •  Rispetto  alle 
Comete  opinò  »  xlie  .qaeste  fossero 
,Sitelle«  o  Piat^eti  .441 . 

Castelli  Don  Benedetto  6p.  Narra  la 
qaal  modo  fosse  inventato  il  Ter- 
mometro ivi .  Sua  Lettera  ^al  me- 
desimo al  Cesarini.^p.  70,  Scrive 
sulla  Calamita  .108  Seolaredel  Ga- 
lileo 4  36.  Modo  da  lai  trovato  per 
aiutare  la  vista  i48.iOsseTva  i  pe- 
riodi delle  Medicee  22  3.1icriye  con- 
tro gli  Oppositori  dplle Galleggian- 
ti délGalileo  3 1 1 .  li' originale  del- 
la sua  replica  al  Coresio  è  postilla- 
tOt  e'  corretto  dal  Galileo, e tion ri- 
niase  pubblicato.  Motivo  pél  quale 
rimase  inedita  31  j.  316.  3  17.  Repli- 
ca aurli  Antauonisti  del  Galileo  •Di- 
mostra gli  abbagli  presi  dagli  Op- 
positori 4el  medesimo  315.  Scrìve 
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contro  Lodovico,  delle  Colombe,  e 
Vincenzio  <lì  ^Grazia  3  iS.  Le  ris|)o- 

;  ste  di  esso  Castelli  perla  massima 
.  ^arte  sono  -scrive  «dal  XìalUeo  31 8. 
Trova  il  jnodo/di  <lisegnare  esat*- 
tameme  lellESacchie^lari  363.  Ab- 
braccia il:Sistema  Copernicano  3^2. 
Dispataln  presenza  ^ e*  Sovrani  col 
DottorBoscavliasul  motodella  Ter- 
ra 394.  Professore  'in  Tisa«  e  dipoi 
neir  Archiginnasio  .Romano  485. 
Pubblica  il  Trattato  *delle  acque 
^correnti  t  *cbe  può  •credersi  Ideato 
4al  Galileo  ivi*  Scrlve^ontroUDi 
tìrazia  t  delle  Colombe  ^GiorgioCo- 
resio ,  «ed  .àltri^  e  pttbUica  le  sue 

,  .Scritture  4COntro4is  .primi  »  1>^ncliè 
fusserp  4ertate^  etsompofte^daÌGali- 

:   leo 491  •  Pcoqura  di  placare  il Com- 

.   misa^tfo  4el  .S    Uffizio  Jia2.  .523. 

..  Il  qnjAp  «era  4i  <fsefi^ mento  <he  la 
^uestien^  4e).  <moto4ella  Terra  non 
andava  ileciia  colla  liacra  Scrittu- 
ra 5  x  ) .  Ass^ttto  4a  Aqma  perchè 
siadoprava  9  i^vcris  «del  Galileo 
535.  Procura  per  mezzo  Wei  Car- 
dinaU;  Antanio  Barberini  di  sinc^^ 
irare  Urbano  VIIL  phe  il  Galileo 
avev^,  rappresentato  ifl'Sim^plicio  nn 
Peripatetico»  e  non  già  la  di  lui 
persona  54(2*  E^  richiesto  dal  ^Gali- 
leo per  inviarsi 'in  Glanda  per  ac- 
certare 'gli  Olandesi  d  Ha  verità  del 
•suo  metodo  per  trovare  la  Lon{ji- 
tudine  458e.Gli  fa  «concesso  di  po- 
tersi abboccare  col  Galileo  a  <:on- 
dizion  che  vi  fosse  presente  per- 
sona •  che  ascoltasse -quanto  dal  Ga- 
lileo -gli  veniva  <letto  /v/ -Suo sen- 
timento sulla  stima  di  un  Cavallo 
748.  S.riye  sulla  B.lancetta  753. 
Opuscoli  scritti  a  di  lui  nome^ma 
che  realmente  etano  del  Galileo 
75>-  760. 

Castriotto  lacomo  55. 

Cata- 
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Cananeo  Girolamo  scrive  salla.  Fom* 
ficazìone  54* 

CàténQzze%  é  fohi'aM.  Il  Galflea-scri- 
-ve  sulle  ^d^sime  7 $8. 

Causa  p<r  k.  qa^lt  T  Aa  rore  della  Vi- 
ta di  1  Gftlileo>  ha.  tacdafto  a  pubbli- 
cariai  X-^  e  stgg^  .  ' 

Cavalcanti  Abate  3zS-' 

Cavilla  Fra!  Bbfia ventura  5^Mae^ 

titrt^r  del  Padre  'Urbtfno^  Davhb  <^i  ». 

.  SccAaaxidelGaliteo'i  )tf.  Arévé  soih- 

-  ma:  confidenza  cbl  QalUeaaao'Mae- 
stro,  .esieifdO'  giiinto  a  prevalevi  di- 
uh  «dì  lui.  Teorema^  4$^\  904.  $ii«. 
Eccedénke*  Mai^ematico  8i  r- 

Cavallo  scìtiia*  dei-  medesima*  parere 
del  Galiléo<,ve  ddt  Btòztolini  747. 

748Ì.  749^^ 
CtfccherelU;  Michel  Ahgelò  Canbèlliè- 

re  cieir^Aooademta  Fiorentina,  tn- 

cefndvo  dsella  di  lui  libreria  47<$^ 

Celatone.  VediJibioculd- 

Centri  di  gra^it^:  TèmpaneV  qaale 
il'  Galileo  cdnttncid  ad  applicarvi 
^8*  Setlve  soprs  de  médewmi  pri- 
ma di  Loca  Valerio  494;  75  5.  Non 
pubblica:  it  suo  Trattato  «  perchè- 
seppe  che  Loca  Valerio  pubblica- 
va la.  sua  Opeaa.  salla.  stessa,  mate** 

ria  fss*'      ' 

Cet3ti  Monsignor  Gaspero  Frovvìedi- 
rore  dello  Studio  Pisano  40.  41. 

Cesarint  Ferdinando  69.  Discorso  a: 
lai  4i«etto  dal  Castelli  leS^.  * 

Cesi  Federigo^ Tenta  di  ^Lbbrìcare  le 
Lenti  parabdlldìe  ^er  m-fgfiorare  il 
Telescòpio  ipz.  Istituisce  T  Acca- 
detma  de*Kitncei  22?'.  224.  Ascri- 
ve alla  detta  Accadeniia  11  Galileo 
2p4;*Scttive' in^fftvore  del  Galileo 
31  Oi  Lo  sollecita  a  pubblicare  la. 
•Stwia  delle  MadchJ^e  Solati   xri^ 

ìstéma  Copernica- 
no j^r.  Scrive  sul;  ouato  della  Ter- 
ra, e  come  vada  -interpeerata  la 
Scfittura  4ip.  Sua  morte  506. 
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Chàttvin  attrSmifte  V  ifntcyiziorìe  del 
TeMiometrO' at  Dìsi^beHiO' 84. 

Chiasamonti  Sdiplòne  da  Cesena  séH- 
ve  contro  a  Sistema  Copernicano 

422.  SÈvotevajéfcgfgerepér'ésami- 
nare  i  Diàloghr  del  -Galileo  5 17. 
Scrive  contro  di  csso^  524.  Jfiibbìi- 
ica  uh  ^uo^  LtbtOi  contro  del  nnede- 
^mo  sij'.VubUjtò'i  Càlcoli  sulla 
nuova*  Sfellà  7  y^.  Gìsómetra  8do, 

Ciaccheri  Giirliàno  'fifi'    "   *  •    "^ 

Ciampolf  Wonsignoi*e  yjfp.  466.-  Di- 
sapprova il  LibcpE^delGulducci  sul- 
te Gamete ,  perchè-  Ih'  esso  veni  va- 
fìo^  irritatUGesuitt4j  j\  Si-  esprime 
col  Casttllì ,  che  se  il  Galileo  tor- 
nava à  Roma ,.  non)  vr  sarebbe  sta- 
ta difficoltà  a  permettergli  la  stam- 
•  i^a  de*  Dialoghi  501.  Privato  "della 
carica  df  Segretario  de' BreVr,  per- 
diè  avca  procurata  la  p)ermissione 
,  delia  stampa  dei  Dialoghi  del  Ga- 
lileo 524.  Addebitato  dal  Papa  di 
esser  seguace  ddlk  nuova  Filosofia 
5  j4.  E'  ffcenzrato  dal  posto  di  Se- 
gretario de*^  Brevi  541. Dette  ordi- 
ne a  nome  del  Papa  ^  che  il  Mae- 
stro- del  Sacra  P:irlaz20'  permettesse 
la  stampa  de*  Dialo^t  del  Galileo 
f 49.^  Scolare  del  Galileo  768. 

Cicerone  sao  detto  sopra  il  prender 
moglie  97 i  p8. 

adoide,  e  sua  misura  creduta  da? 
Galileo  tripla  dijl  Cerchio  suo  ge- 
nitore! senza  però  che  giungesse  a 
darne  la  dimostrazione  75}. 

Cieli  incorruttibili  secondo  Aristote- 
Èe  9p.. 

Cigoli  Cardi  Càv.  Lodovico  amico  del 
Galileo^  139.  Consiglia  il  medesimo 
ft  non  far  conto- di  alcune  Scrittu- 
re uscire  fuori  contro  le  Galleggian- 
ti jiOi  Lo  sollecita  a  pubblicar  V 
Istoria  delle  Macchie  Solari  332. 
Osserva  le  Macchie  Solari  336.  Man- 
da 
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da  da  Roma  al  Galileo  i  disegni 
delle  Macchie  Solari  36;.  Avvisa 
il  Galileo ,  che  si  ordiva  dai  Frati 
una  persecaziow  contro  di  esso  jpi  • 
Fa  il  disegno  per  la  Faccinta  del 
DaoiDO  di  Firenze  8x6.  . 

Cini  Canonico  Niccolò  scrive  on  Con* 
sul tp  Teologico  a  favore  del  Gali* 
leo  5  o  V  5  04. Scoiare  del  Galileo  7 7 }  • 

Cioli  Valerio  .Ministro  imbecille  del 
Gran  Duca  Ferdinando  IJ«  Sordi- 
da econoQAia  usata  verso  del  Gali- 
leo SÌ9* 

Claastra^li  difensori  del  Peripatetici- 
smo  4$.  Sono  soliti  di  esaltare  i  lo- 
ro Soci  1^1* 

eia v  io  Cristoforo  buon  Mattematico 
36.  Riformò  il  Calendario  «Sue  Ope- 
re^e  sua  morteit;/* Nominai»  11 1« 
121.  139.  Pone  in  dubbio  V  esisten- 
za de*  Satelliti  di  Giove  zi 8.  219. 
Come  pure  le  scoperte  Celesti  fit- 
te dal  Galileo  264.  Prima  che  il 
Galileo  giungesse  a  Roma  non  am- 
metteva resistenza  de' Pianeti  di 
Giove  848. 

Clemente  XIL  Pontefice  Ì8i. 

Coccapani  Dottor  Giovanni  detto  nel 
1638.  Lettore  di  Mattematica  neir 
Accademia  d^l  Disegno  789*  Sue 
Opere  804, 

Coccapani  Sigismondo  suo  Trattato» 
in  cui  propone  di  mettere  Arno  in 
Canale  approvato  dal  Galileo  489. 
400.  Versato  nella  Geometria»  ed 
Idrostatica  790. 7^1. Geometra  804. 

Cocchi  Dottor  Antonio  Sepolcro  eret- 
togli nella  Chiesa  di  S..  Croce .87 <$• 
Professore  di  Filosofia  naturale»  ed 
Anatomia  879. 

Cocchi  Dottor  Raimondo  vende  alcu- 
ni Libri  stampati  del  Galileo  pò- 
stillati  dal  medesimo  alla  Libreria 
Nelli  765. 

Cojgnet  Mich^;le  39. 
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CoHako  Conte  Vincigaemi  Scolare 
del  Galileo  13$. 

Collana  d' ero.  regalata  da  Cosimo  II. 
al  Galileo  per  la  dedicaEione  de* 
Satelliti  di  Giove  120.  Altra  degli 
Olandesi  mandata  al  medesimo  Ga- 
lileo» dal  quale  non  voleva  rice- 
versi »  e  perchè  67 B» 

àdHt  Colombe  scrìvesalla  nuova  Jttel- 
la  lOf.  Nominato  fo^.  Non  si  tro- 
vò presente  alla  disputa,  fatta  dal 
Galileo  sulle  G^Ueggianu  alla  pre- 
senza del  Gran  Duca  )o)»  Pubbli- 
..ca  un.  Libro  contro  il  Trattato  del- 
le Galleggiaati  del  Galileo  314. 
Scrive  contro  di  esso  il  P.  Don  Be- 
nedetto CasttUi  318^  Le  risposte 
sotto  nome  del  medesimo  «  anche 
a  Vincenzio  di  Grazia  si  credono 
del  Galileo  iv/«  Errori  rilevati  dal 
Castelli  B,eHa  diluiOpera  }ao.  321. 

Colonna  aveva  un  mediocre  patrimo* 
nio  4.  Cerca  indagare  i  periodi  de* 
Satelliti  di  Giove  x%ì.  Osserva  le 
Macchie  Solari  337.  Geometra»  e 
sommo  Bottanico  81  e. 

Coltellini  Famiglia  al  presente  neUa 
Toscaoa  diversa  àz  qaeUa  dell'  Av- 
vocato Coltellini  474. 

Coltellini  Avvocato  Arrostino  Fonda- 
tore dell*  Accademia  degli  Apati- 
sti 474* 

Coluvrot  Barone  Scolare  del  Galileo 
125. 

Comandino  Federigo  <jrecista  ^  ed 
esperto  Mattematico  scrive  su*Cen- 
tri  di  gravità  34.  Come^ìta  il  Trat- 
tato di  Archimede  d^  mideuiikus 
b umido  }ji« 

Cpmete  apparite  in  Cielo  nel  i6iB.t 
il  Galileo  per  essere  ammalato  non 
paù  osservarle  43  r#  Disputa  avuta 
dal  Galileo  col  P.  Orazio  Grassi 
756.  757. 

Commissari  depauti  dagli  Stati  .Ge- 
nera- 
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nerali  d*  Olanda  per  venire  in  To- 
scana ad  esaminare  il  progetto  del 
Galileo  muoiono  68$. 

ComotTt  Bibliotecario  dclf  Imperiali 
in  Roma  77^; 

Compasso  di  Proporzione,  o  Milita- 
re inventata  dal  Galileo , suoi  usi» 
ed  operazioni  6$.  66.  Un  Aleman- 
no lo  sp<iccia  per  propria  inven- 
zione »  che  fa  dal  Ciavio  giudica- 
to imperfetto  isi.Indoverosamen- 
te  attribaito  al  Byrgio  121.  122. 

Consiglio  di  Pregadi .  Decreto  del  iM- 
desimot  col  quale  elegge  il  Gali- 
leo Lettore  di  Padova  50. 

Gonspicillum  significava  pertugio  t  o 
feritoia  147. 

Cootarini  Giacomo  amico  del  Galileo 
-  52.  Scolare  di  esso  12^.  136. 

Conti  Cardinale  ;io«  Approva  ilsen* 
ti  mento  dello  Scheiner  «  che  le  Mac- 
chie Solari  fossero  Stelle  340.  In- 
terrof^ato  dal  Galileo, se  f  opinio- 
ne del  Copernico  repugnava  alla 
Sacra  Scrittura  392. 

Contratto  rogato  ScrCaromiHo  Piom- 
banti per  la  disumazione  del  Gali- 
leo ,  e  Viviani  878.  Hjg.  U80. 

Copernico,  e  suo  Sistema.  Il  Galileo 
scriveva  per  illustrare  il  medesimo 
392.  E' proibito  411.  412^  Non  è 
stata  proferita  immediatamente  ve- 
runa decisione  del  Pontefice  ;;2. 

Coresio  pubblicò  un  Libro  contro  te 
Galleggianti  del  Galrleo  3  r 3.  Scri- 
ve contro  del  medesimo  il  P.  Ca- 
stelli 315. 

Cornaro  Giacomo  Aloise  Scolare  del 
M  Galileo  65. 136.  S' immagina  il  Ca- 
pra che  comunicasse  al  Galileo  al- 
cune osservazioni  sulla  nuova  Stel- 
la 113.  Fece  spiegare  dal  Galileo  al 
.    Capra  l' uso  del  Compasso  prima  che 
egli  stampasse  la  sua  Opera   117. 
lastruito  dal  Galileo  nelf  uso  del 
Parf.  VI.  A  a 
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Compasso  di  Proporzione  12;* 

Corpi  egualmente  gravi  neir  acqua 
scanno  indìfFerentemente.  ad  o^ir 
altezza   305. 

Corsali  Andrea  35» 

Corsi  Iacopo  esperto  nella  Musicalo. 

Corsini  Monsignore  328. 

Corsini  Principe  Don  Lorenzo  Gran 
Priore  di  Pisa  esperto  neil*  umane: 
Lettere  472» 

Corsini  Principe  Don  Neri  procora-che' 
sia  fatta  una  copia  delle  Annota- 
zioni d:;!  Galileo  al  Poema  del  Taa-. 

so  4$!. 

Corsini  Canlinal  Neri.  881  • 

SS  Cosimo»  e  Damiano  Cappella  del 
Noviziato  in>  S.  Croce '874^. 

Cosimo  Gran  Principe  di  Toscana  1 1 8». 
Scolare  del  GàHleo  131.  Col  mede- 
simo osa  urbanità ,  ecoafidcnaa  1 34, 

Cosimo  li.  Gran  Duca  reggala  al  Ga- 
lileo scudi  I  200.  .per  la  dedica  de* 
Satelliti  di  Giove  220.  Teneva  de* 
Congressi  Letterari  301. 

Crasso .  Lorenzo  30.  Scrive  T  Elogiò 
del  Galileo  894. 

Cremoninb  Cesare  di  parere  diverso 
dal  Galileo  sulta  nuova  Stella  loi. 
Spedito  dalla  Università  di  Padova 
a  redamare  al  Senato  control  Gè- 

>  saiti  Ilo*  iij.Ne^a  ostinatamen- 
te l'esistenza  de* Satelliti  di  Gio- 
ve* e  fa  proposito  di  non  osservai 
mai  le  scoperte  celesti  fatte  col 
Telescopio  zip. 

Crescimbent  non  dubita  dell' Inscrizio- 
ne di  Salvino  degli  Armati  158. 

Cristina  Gran  Duchessa  di  Toscana 
131.  Consulta  il  Galileo  sopra  un 
punto  Astrologico  153. 

Cultura  non  è  prodotta  dalla  Nobil- 
ù.  y  né  dalle  ricchezze  4.  5« 

Cunitz  Maria  Professora'di  Mattemar 

.    tiche  814. 

Curva  della  discesa  volocissima  •  Opi- 
a  a  a  a  nò  il 
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nò  il  Galileo  essere  gli  Arehf  del 
Cerchio  Ó^S^  quando  è:  U.  Cidot- 
de  6  jQk 

D) 

1  J^Adl*  e  loro*  combiimìoni  il mr-- 
meri  744^ 

Danesi  Ca v;  ILaca*  'Stampa  il  Tratta^ 
ta  dì  Meccanica,  del  Galileo  750. 

Dabttr  Foeia  non  era.  rieca4.  Fónda*- 
Tore  della  Poesìa  Toscana:  i9.    . 

]>antì  Fra  l^i>aziO'Geoinetra*».cd  Ar 
stronooio-  34. 

Ihtì  Carto'  rtede  cfie  gli  untìcRi  non* 
'  trvewero  cDynigìane  degli  Occhiali^ 
14V»  Scolare  del  Galileo-  774. 

Diviso*  ¥ra  Vrbano^nbblica'Qn  Trat*' 
tatO'  di  S/era  atti'ibaendolò  al  Ga- 
lileo^ 5*'.  Scrive  -sai  Termometro' 
^rfezibnato  dal.  Gran  Duca.  Fer- 
dinando IF.  9r. 

Dectvto  del  Senato  Vene  topcrTa  Con- 
dotta delGalìleO'So*  j^.. 

l&émocrrta'44j^«. 

Desarqaes  Gherarilo  Geometra  frar. 

Pincart^s  JLenato;  celebre  Mattema*- 

Detì  Cardinale  jto» 

Deustn^hio  Antonio  Geometta*  1 1  ;v 

PiaccTÒ-  non  è  akfo  cht  acqua-  rarcr 
fatta  joj:. 

Dialbghi  dfeTlb  ntfcove'  Sciente  ermo* 
hnfiréscr  nelGiennafòró  ^l^-.<6i  9.  Fat- 
ti stamisare  da 'Elia  Diodatiiedal 
Conte  di' U^òoilles  ivi  .'Conrpendlo» 
^etìa  prima  grorhatafJn^v Digita  sé- 

'  -conda  tfip.  ©ella  terza  ^jj.  Del- 
ta quarta-*  jA.  Appendice  ^^t^  Del- 
la qninta  64$.  ììtW'^  ^sesta  -64't. 

DtaforffM  9ii^  massimi  ^Sistemi  sperA'M; 
il  Garllleo  di  'Ottenere  il  permesso 

•  -di  itampa'rti  yoS.  Worroìl  Princi* 
pe  Cesis  il  Galileo  pensa  d*  impri- 
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ZCòir^  ^l  eratdifScoltà'diperffietter- 
ne  la  stampa,  pttPchè  il  Galileo  ri- 
mandasse il  MS%  a  Roma  pet£àrvi 
«Icune  correzioni  ivr«£'dispeiisa- 
to  il  Ga:lileo  di  tnandarnuiivamren- 
<re  a  Roma  tatto- ìt  MS*^  ma  9ol- 
^tanta  il  principio  >  «  fine  507.  Ri- 
visti dal.  Fotitìefice  t  approiratl  dal 
J^^aestro  del  Sacro  Palazzo»  dall* 
AtcirescovOr  'ed.  Inqitism>re  di  Fi- 
renze jtm  Vengono  tradotti  in  In- 
g^tf  |i.6a.£d  inCiUradisfe^t^KEspo- 
aizione  del  itdoteciEto*  delk  prima 
giornata  5:ti6*Ei^posizione?4ell  a  se- 
conda giornata  5  77.EsposrKione  del- 
3k  terza  5  8  7v  Esposiisìone  della  quar- 
ta giornata.  594.  Se  erano  scritti  in 
Latino  iDialòghi^délle  nuove  Screni- 
2»'  'sarebbero^eati'stanipatì  ihFran^ 
eia  ^'i^..  Fra  Fulgenzio  Micanzio 
incitò  il  Galileo  a  pubblicaTe  i  pre- 
detti Dialoghi -sutfenuDve  Scien- 
:ze  tf  14.  Il  MSi  originare  de'  predet- 

•  ti  DiaJeghi  per  la  stampa  approva- 
to- era  nella  Librerìa  de'  PÌP,  Tea- 
tini in  Firenze  •6i7«  618». 

fiias  Damiano  };. 

Di  e  trista  in  Barone  13*5  • 

Digby  ICenelta«r*?t«» 

Dinl  M^ORsìgnOF  FieTro<378. 398. 4oa. 
40  F.  Lunga  "Lettera  scrittagli  dal 
:GaiilèO'j|p4.  JOiscepolo  dei  Galileo 

Dìodatì  fìlia  fa  stampare  dagM  Elze- 
viri i  Dialogai  dcAle  hoove  Scien- 

•  .3le  Idi  Golileo-slrp*  Ihoka  il  Gali- 
leo ad  offerire  agli  Gtend'esi  ti  suo 
metodo  di>tn>vare  le  Lo^i^udini 
éCy.  Si  lagna  coli'  Ortensio  elle  ab- 
ISia  parMsi porto  al Moftno  f  inven- 
zione di  cteO'Galil^o  di  troinarein 
quahinqute  laogo  la  Lònf^odine 
t( 74. Scrive  ail' Untola gnand<«si, 
'die  il  lUaiio  n^n^estguivala  com- 
anisiiotte  degli Ssati^Genevali  676. 

Soci- 
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mare  f '  affare  sulle  Longltttdtni  6j6^ 

^'^mrtcOMArtto  Parifkio-r  ed  Airvo^^ 
^8«a^  amico  del  Galileo  72:^ 

Disenfio .  Ifi  i|iiesr.arce  «efà  vt«sato 
H  GaVl«*o  S^f.  ir4f; 

Disttiiìarziorie  de^<}a(hi  v^ri  del  GaKleo  » 
'  e  ilei  Viv-tftfiff^iy«iavi4oi  seguì  ne  fa 
rodato  pubblico  <}oBtrat«c>'t7B. 

Dìvifii  £un»cliì€>  fabiirìca  «eccélleiiti 
Téf escopi  i5>5* 

DiMnetitcanl  tiaseetmiivefite  insknftn# 
il  GalileopercorrtodeliSisfemaCo- 
p^tììCitìno  3$2.'I>iversceno  -conprpo 
il  med^^simo  ivi .  Procorano  n r1  ra- 
mente  a^Ge««iM  di  fer  tieca4eri^4al* 
la  ^Falcia  del  Tana  il  Galileo  514» 

Dotidc  Scolare  d4?1  «Galileo  trff. 

Pont  Ciò,  'Bati^^a  .^«  Suo  Trattato 

-r  di  Mtistca  ijS. 

DòstoOio.  Ahtoii'to  SCIO -ill^tfno'p^r 
la  Pacota^  del  J>a^mo  4i  Picenze 

Dr  bbé!  Cornelio  creStifo  inventore 
del  Termometro  74»  8a.  Precetto- 
re del  figlio  .deH* Imperatore  82. 
'  Posto  in  Carcere  ìf/..  Al  s-rvtzio 
del  R  »  d'Inghilterra  #>/ .  Inventa 
deffe  >MsLcékuìt9i.  8) .  Fabbrica  un 
Tetetcopio  8j.  «4.  Ha  jinMmper- 
.  'Iett9  xofnizkuie  del  Termometro» 
sai  rquale  scrive  dopo  averlo  ritro- 
vato tìl»  Galileo  85.  .Alcuni  tirH  at- 
tribttisconnl*  inveniione  del  .'Micro- 
scopio 27B  Non  vi  è  documento 
\cht  provi  essere  «tato  lui  il  fitro- 
vatore  278.  279.  Non  vi  sono  che 
semplici  fdeposti  <H  ^e«iMie  che  lo 
:assf-TÌ8cono  (lopola  di  lui  morrei 79* 

Du^ej  Hoberto  Geometra  Sì 9. 

Daodo  Antonio  :Scòlare  del  Galileo 

Duomo  di  Fiesofe  ^j. 
Duomo  di  Firenze  aveva  la  Faccia- 
ca  di  narmo  con  Stacae  eretta  con 


diae^B*  di  GioctOt^  che  fa  demoli- 
ta da  Benedetto  U  faccioni  per  far 
lavorare  i  poveri  il 2 5.  8x6^     i 
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(Clisail'ViiiarlavvengfonodiirrdOf  t 
peecfòuAOa  erano  areduti  ^^j^okshiìì 
:pt5r  trovatela  Lo9;i«iLdÌDe :6 5.^. 

Xcìissi  dc*.Sa«eHiti  di*GiQi^6Mensesira^ 
dal  Galileo ,  clie  pensò  a  valerse- 
ne per  ftiso  delia  Nautica ^»e  Geo- 
grafia «e  -per  graduare  la  iLongltii* 
dine  "tóo.  7>*. 

Sdimizar  JFrys  delta  FfOnk.  j^^. 

Cfieoicridì  dei  Pianeti  di  Giove  le 
andava  facendo  il  IP.  Don  Vincen- 
zio «Reoieci  ^pi.FoTono  fornrate 

.    4al*6aKleà  per  4ik|niatiti -stesi.  <6o. 
.  .«Fatte  dal. Galileo^  ^  -dal  'F.-Renté- 
tì  furono  involate  da  ui^rmaligno 
«GéntHaoaio  f  ieaaa  71 1 . 

Egitto  una  volta  culto  .ora  èl^ai^sm^. 

JEguaVrta  i^.r.le  copde  érmotrtrata  <dal 
Galileo  jic'suoi  DialQglii  eolie ^nuo* 
ve  2cieni£e  49B. 

d^i^lct  Avtaeru:ProtRVked'^tnre  dello  Sttl- 
•dio  lisaao  traduce  la  vf^ktatreikLir 
hro  del  Palmer  mi  «  e«  perchè:  $i  5. 
Am'panlsce  il  CastelU  a  T>0fi  tene- 
te .1*  opinione  Copernicana  j^*  ^ 

Eloquenza  perdura  in  Firense  dhnpo 
la  fonda:2Ì<>ae  ^elf  AccadMita  Fio- 
rentina 475. 

XfaBenif  istaroapaiT0 1  DialcTefhideUéiQBO- 
-ve  Scienze  del  'Galileo  -ói^.  boro 
impulito  <XHTtegno  ^l'Ok     ' 

Juicidepedif^i  trattano  ìsvaiimggiosa- 
mente  il  Galfl-o  895,     <  . 

Enrico  Principe  Reale  di  Frussra  |;4. 

SquIpooder^antlStudio  fattovi  dal  Ga- 
lileo 37. 

de  Bar  Te  Due  fu  il  primo  tra' 
Francesi  «  chescrivessf  d*  Architet- 
tura Militare^  5^ 
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£rrori.  crov&tì  in  nn  Opascolodel€a- 
resio  furono  scricti  dal  Galileo i  e 
non  dal  P.  Castelli  759. 

Essenza  d'alcune  materie  è  a  noi  igno- 
ta 367. 

tl*Este  Cardinale  3 io. 

Galero  non  fa  menzione  sti  quanto 
sorispe  il  Galrieo  relativamente  at* 
la  Musica  752. 

Eiitichete  Monaco  Eresiarca  196. 
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Aber  Giovanni  avTtsa  il  GaFtleo 
che  in  Gerraama  si  osservaTano  le 

'  Macchie  Scìsm ,  le  quali  credera»- 
st  SteHe  jn* 

'Fabricio Giovanni stampònet  t6i  i*an 
Libretto  sulle  Macchie  Solari  ^a. 

Fahrenheit  ^etfezìotm  il  Termome* 

•     tro  94* 

Fantoni  Filippo  Monaco  Camridolen- 
se  i$* 

Fantoni  Canonico  Fio^cceTlentt  Idro- 
statico 48p>. 

Fantoni  Vincenzio  158. 

Federigo  L  Re  di  DanimaFca  j;i. 

Ferdinando  L  Gran  Ooca  di  Tosca- 
na indifferente  per  la  Mattemati- 
ca  48.  ijt. 

Ferdinando  II.  <3ran  Duca  di  Tosca- 
na perfea^iona  il  Termometro  91. 
p).  Da  giovane  inesperto  sei  Go- 
verno 5i7« 

Ferdinando  Gran  Principe  di  Tosca- 
.  na  consifliii  il  Viviani  a  porre  il 
Ritratto  del  Galileo  «ed  Inscrizio- 
ni nella  Facciata  della  sua  Casa 

854-  855- 
Fermat  Pietro  Mattematico  820. 

Ficino  Marsilio  promuove  la  Filoso- 
fia Platonica  i8. 
Ficoroni  Francesca  itrov5  ima  Lente 
.    in  una  Lapida  delle  Catacombe  1 5  •• 
FigUucci  Poeta  Senese  loda  loSchei- 


ner  come  f ittovoteire  <lcHe  &fic« 

.    chic  Solari  340. 

de  Filiis  Angelo  Pre£iaione  ali*  lato^ 
ria  delle  Macchie  Solaci  ^iS.  ^29, 

Filippo  Langravio  d*  Hassia-Butzbac 
studia  le  Ma ttematiche  dal  Galileo 
tzi.  112.  Quale  gli  spiega  Fortir 
ficazione  »  e  V.  tiao.  ^1  Compasso  di 
Proporzione  122. 

Filosofi  che  pensavano  diversamente 
da  Aristotele  persegxiitati  524. 

Filosofia  Peripatetica  regnava  aelle 
Scuole  de' Frati  99. 

delta  Fiora  Riuaatto  da  esso  fatto  del 
Galileo  873, 

FiorentiRi  indolenti  verso  de*  grand' 
nomini  che  hanno  fiorito  nella  Pa- 
tria VI.  Fino  che  cooservarono  gli 
usi  antichi  onorarono  la  memoria 
degli  nomini  illustri  8Ò7.  Adottate 
le  massime  estere ,  trascurarono  il 
rispetto  dovuto  a*  lom  uomini  il* 
lustri  ivi. 

Fiorini  Veneti  loro  valuta  yo. 

Firenze  può  reputarsi  nutrice  degTl 
uomini  dotti  V.  Distinta  per  il  nu- 
n»ero  de*  Lenerati  •  e  Scienziati  1 É. 

Firenzola  Commissario  del  S.  Uffizio, 
dipoi  Cardinale  pretide  tu  odio  il 
P.  Riccardi  Maestro  dd  Sacro  Pa- 
lazzo 548.  Pxesttme  essere  Geome- 
tra ivi. 

Fiumi  della  Toscana  sonastati  diret- 
ti pe'loro  lavori  da*  Mattematici 
Granducali  488.  489* 

Fluddo  Roberto  crediico  i^tore  ^lel 
Termometro  76. 

Flusso,  e  reflusso  del  Maoe.  IlOali- 
leo  scrive  sopra  del  medesimo 41 5* 
E'  stampato  il  di  lui  Discorso  4al 
Targioni  ivi  • 

Foggini  Iacopo  778. 

Fòggini  Gio.  Batista  atcliitetta  il  Se- 
polcro del  Galileo  876. 

Foggiai  Vincenzio  scolpisce  la  Statua 

deU' 
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•  dèir  Astronomia  pel  Sepolcro  del 

-  GalUco  876. 

EogUe  delle  V ite ,  e  degli  Alberi ,  per- 
die  dopo.' la  Nebbia  diventtiio  ari- 

-  '  de  74^-  747* 

Fonseca  Rodrigo  29.  .1 

Fontana  IJoaienico  77f« 
Fontana  Francesco  lavorava  de  Te-- 

lescopi  nel  i6j7«  inferiori  a. quel- 
li del  <Galiàec  ly^»  Morta  esso  Ga- 
lileo, si  &L  Autore  del  Microsco* 
■  pio*  e  del  Telescopio  a77- 

Foncenelte  non  può  fa  rsi  contò  da  quan- 
to scrive  sul  Viviani  per  non  ave* 
re  inteso  egli  la  forza  del  Tosca- 
no lingaaggio  792. 

Fonti  hanno  origine  «econdo  il  Ca- 
stelli da* Laghi»  e  Conserve  inter- 
nò dei  Monti  486. 

Foppeas  Gio.  Francesca  scrive  la  Bi- 
blioteca Belgica  j84* 

Forno  Cav.  Pompeo  Compare  del  Ga- 
lileo 25. 

Fortificazione  insegnata  dal  Galileo 
è  vantaggiosa,  per  pU  Stati  5}*  Fa 
perf^aionata  dagl' Italiani  itrr.  Trat- 
tati scritti  sulla  nedesima  dal  Ga- 
lileo 7  5ÌJU 

Foscari  Scolare  del  GalHeo  i}t(. 

Fosear ini  Marco  Proc  aratore  ^i  S*Mar- 
ro  <?•  Fa  inventore  del  Termome- 
tro Fra  Paolo  fty.  Epoca  della  pre- 
tesa invenxione  di  Fra  Paolo  88. 

JFoscartói  P.  Paolo  scnve4'n  difesa  dei 
Sistema. Copernicano  ^99. 

Fossomhironi  Cav.  Vittorio  esperM  nel- 
le Mattematiche  <o^.  <04« 

Fomier  P*t  Giorgio  Mattematico  9i9* 

Fracastoro  non  inventò  il  Telesco- 

-  pio  i&5^ 

Frati  volentieri  accordano  che  gli  v«n- 
•.  '^ano  abbellite  le  Chiese  facili  a  dt- 

-  struggere, 4» .antiche  oiemocie  158. 

Con  ì  Pretine  Peripatetici  si  ani- 

.  scono  .a  ^avagUare  il  Galileo  $iz* 
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Si  «oppongono  aH*  avanzamento  del*- 
le  Scienze  679.  Nel  tempo  che  ap- 
prendono le  Scienze  amoMestirano 
la  Gioventù  797» 
Fristo  P.  Paolo  Bemabita  scrisse  V  fi- 
log  io  del  Galileo  89  ;• 


Vj  A  età  ni  Onorato  129. 
Gaetano  Cardinale  Bonifacio  parttlaa- 
'te  del  Copernico  546* 
Gaetano<3mUo  Cesare  Scolare  del  Ga*- 
-    Uleo  IJ7. 

Gageo  aspira  alta  Cattedra  di  Pado- 
va  72. 

Galaxta  »  o  Via  Lattea  i%6. 

Gaidei  •  (^esta  Famigtia  ha  sonimt^ 
distrati  alla  Repubblica  Letteraria 
idiverri  uomini  illustri ,  è  assai  con* 
«picua  *  ebbe  de*  Gonfalonieri  »  ed 

i    ha  conseguiti  i  primi  onori  della 

.     Repubblica  Fiorentina  <6. 

Galiiei  Albero  della  Famiglia  17* 

Galilei  Alessandro  professa  T  Archi- 
tettura Civile  a  Londra  »  ove  fece 
nna  Stufa  da  Giardino  »  fece  il  di- 
segno per  la  Facciata.-»  e  Portico 
di  €•  Gio.  Laterano  »  ia  Cappella 
Corsini  9  •€  la  Facciata  di  5.  Gio- 
vanni «de'  Fiorentini  1^.  Muore  ìv/ • 
tSepoloro^  ed  inscrizione  per  i)  me-^ 
•desino  nella  Chiesa  xU  S.  Croce  in 
pirenaé  17. 

Galilei  Antonio  ti» 

^aliles  FraBartolommeo  Cav.  di  Mal- 
ta adorna  la  Chiesa  di  S.  Simone 
in  Firenze  itf. 

•Galilei  Benedetto  if« 

Galilei  Filippo  Canonico»  dipoi  Ve- 
scovo di  Cortona  sue  Poesie  1 5. 

^Galilei  Suor  Celeste  figlia  del  Galileo 
venne  a  morte  f  59. 

<jalilei  Cosimo  nipote  del  Galileo .a29* 

Gali- 
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Calilet  'GalilMf  ài  fiovsaoi  4i  Tom- 

roaso^  e  Micbéfo.  Ai  .Giovanni  ó* 
Galilei  GaiUeof  idi  .Gioananni  J^edico 

<€^ebre  ottiene  :Sttpendiaui<1hi  Re- 
pubblica Fiarenetina  ^  m^àìcàiìtrinr 

cipe'  di  Piombino «kg^  Medicina 

jiéir  Università  di  Firenze «Gonfa-' 

loni^re  della  R.pubbUca  j6.  Jnscri^ 

zione  Sepolcrale  7^ 
Galilei  Galileo  :F<MSatortf  delfa  m0- 

4bM«  Smcu  ^.  Siftoi  manoicf  itti 

trattati  da  chi  li  ponedeiia  $>arba- 

fanieoie  7*.Nasce  In  f  isa  iTeU*.fM«sr 

s' ora  che  morì  a  RomaM^héi  Ao^ 

gelo  J>iMarrati  ao»  xi^  ai^iFedt 

del  suo  Battessimo  z$.  Oal  ;Ro0SÌy 

«  (}a  M.  d*  Alofribert  è  didiiarat# 


iabamente  illegiittfiiQ  ^/«JaitaaV 
to'  nelfe  Umade  jLeitefeda.iin  aie^ 
diocre  :Maettro«  aotr  amante  dtvie- 
Bc  ecctlleote  l6•)7•iitJUidiaJa.l«ill- 
gua  tGreca  i  ed  impara  la  IiOgica 
da  un  VakiaibroBana  Svi ..  imtiara 
la  MwAcé  dal  padre  i  apprende  la 
Prospettiva^  ed  il  JDite^ao  » jè  coiv 
fuleata  d«^  Prdftsfsoridìtf^ittafa  f  da 
giovane  dimostra  la  saa  dispoattio- 
ae  per  apprendere  i  la  Meccanica 
17.  28.  E'  inviato  a  studio  a  Pisa<f 
edaiiplica  alla  Medictoa  xÈ»  2^ 
Si  tedia  d' Ila  aied/osima  «  studia  di 
proposito  la  JFiatcfl  ly.Stadia  la JFi- 
losofia  sotto  il  Dottor  JMancmi  3  m^ 
AttfMide  alla  iPIatotilca  i  dimostra 
le  fallacie  di  Aristotele  ir?/ éiOiisec*' 
va  la  Risa  V  ofMiulazione  d^  una  Làinr 
pavia  4  «e  T  Isocrodiama  •  -usa  il  Pea*" 
dulo  nella  Medicina  31.  Non  co- 
sta che  si  laitreasse  in  Medicina^ 
si  applica  alla  Geometria  }  }*  JL'apr 
prenda  .da  -iJseìfio  jbicci  pee.breye 
tempo^  e  poi  4a  per  ^se,^.  fibrmany 
dalla  natura  per  la  Geometniav  di 
anni  ijn.  l!  bnpara.ed  in  brATedi* 
venta  eacellente  »  trascorre  Pappa 


Alassamdvina  3  $«  j&MatiJa a! Gla- 
dio un  Lemma  sopra  gli  CquìpM- 
deraodf  >  s' approfoiidTace  aeoi  prepià 
inefle  Mattamatidbé»  iciive  so^Cen- 
<tri  di  gravità»  inveita  la  9i)ancet- 
tz  37*  <laiteggi8  éton  Antoaio  Ri^ 
/Cobuona  )$<  Tenu  d*  esser  iatto 
JLettoie  di  Rologiia^  o  di  Fcranze 
,40.  :Per  rtccoo^iidazione  ét\  -Car- 
4linale  Dal  Jiifongeer^ie  uon.diD.  Gio- 
vanni de"^  Mc4icry4ièdiX)srtiio  JLic- 
-ci  air  ^tà  4i  a5#  canai  ^ottiair.^  la 
.Cattedra  di  JPisa  40- 4«.Teatie  Sti- 
pendio aasognatogli  #Vi.  £sereitd 
.  per  brave  tem)iola  Medicina ^scri- 
"t^e  alcuni  Diàloghi  .coaero  Aristo* 
^ele  »  sopra  t  Pratetti ,  e  sulla  ca- 
4hita  de* Gravida.  Fa  alcune  le- 
,zioni^ed^^perieiiza  inPisasui^Mo- 
bili  «cadaoti^  e  aa^;Proìattt ,  dimo- 
stra false  aknne  propeaiilioni  di 
ilristotefe  43 .  44*  .Suo  detto  sopra 
il  moto  f  /a  delle  osservazioni  ^u^ 
JPeoduli  .44«  4f«  Penegdharo  .da 
D«  Giovanni  deVMecii/pi  per  aver 
^isappra^taiina^aa  Mae^fciiia^ftf. 
^7*  Dubita  d*  esser isofi&r maro  ti  eV 
Cattedra  di  Pisa  9  cerca-  quella  di 
Padova»  e  GuidubaVdo  Dal  Monte 
procura  che  T  ottenga  47.  48»  Et 
^o  chiamava  rAsckioiede  de  «suoi 
tempi  f  ai  porta  a  Venera  49.  Per 
gli  uffici  dèi  predetto Guidabaldo 
ottiene  la  lietaftra  .di.Tadovii  49* 
.5  o.  E'  fcriaato  ai  t^rvtiia  deHa  Re* 
pubblica  'fo*  L^Uauecioat  ivferi«- 
sce  il  tatto  al  Gonfiamo  di  Fiifen- 
20  51.  Fa  la  suaOrattone  inan?u- 
tale  .5i«.  5^2.  Era  amico  dtl  Pinel^ 
li  »  Contarini  ,  Gì  ir^i  »  PaniocGaal- 
do»  e  di  Loreinco  Pigaoria "$:!  53. 
Insegna  oltre  ;ta  .G/eòmetria  la  For- 
ti ficazìona  .{  3  «  Sulla  H)  uale  'Ofunpo- 
me*  un  breve  Trattalo  »  e  dVpoi  un 
jailtco  pia  esteso  9  come  pure  uuTrat- 

tato 
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tfffi  ài  GnOfflOfiicà  $.é('f7v'  Non/  è 
fioto  se  quesTO"  emci  5  9«  Compone 

ca  Fra  Urbanof  Diviso  v  k  mcttt9 
te  dal  Galileo  fesse  «om^otto  $8. 
59.  Collezione  delle  aae  Òpere  fa t- 
tt  ili  Rologna,  firente-^  ePadbva* 
ittf .  Insegna  in  giovemù  ia  Mex:» 
carnea  ^  ed  abbraòcia  ihSiitcìKa  Oo- 
fvtnìctfìO  60.  fa  Uh  Trattato  «ar- 
ia medemnaT  chetroKUisseinJFram- 
•ceae  iÌM€éseiNio>d'i{loi  dai  fiXame^ 
"air  ptibMicato  iniiaKaao«^»^e'ti^t- 
tia  in^  brexre  qwl^  che  ^a  &1crì  {fa 
'di'ffucaitMife  ^fcvicco*  ivi^  'Sctìwìbvz:. 
ìtt  fadovji;  80*'Cefityi  digraj^icà4i« 
^rattò'la  Meocanica  teoricanvetite  r 
«-  pratìcaiBeiwe    jdtetidó  ^diverse 
JMacchine  ^ar  VaKepal^bficaxti  Ve* 
tiè:tia  >  invemaAttane  Alìriaipar*a:iBar 
Kqua  /if/*.  EMtfBbio*ae  ifaeiM  Ibs* 
ar  post»  in  opera* -&!.  Dogaa*  l'in^ 
cendio  dei  iDuomo'  di  Pim  .4 v  In^ 
iranta;  iLCodiipaBio  df^ptfq)Ar2Ù»fle«• 
^  MUì€are'<$.  Se  ne  fa  Ui  vernare* 
if  Capva  M«  Travasa  èul^i.<tefna^ 
Copemicanov  ne  Ah  parer -al  Kèp- 
;p)éro-<  che  io  ^eoiisigiìa»  a  pubblica- 
re le  sue  Meditazioni  ^uóy.Scri- 
Te  tttt  detta . Sistemai  ai'  Maizzimi' 
m .  Inventa.  Jl  Xermotnetro  >  xli' 
4|\ial  fórma  «sso  era  ,h6  :aaa^  •dilFè'-' 
T^nza  dal.tiiddieniOy'r  iiif«Md  a.van* 
ti  l^amio  1 6o^..69.  Ottiene  iàc^a*' 
ferma  della  Gattedratdi:£adioira.'5»5'« 
fé.  Aiieno  4al  Màtritnimio'  epy:- 
Mantenne  ttt^  Of^iHsdbm^Utfotttiha^ 
Ta<  Maffira:'GQmba,  da  xrai  ::ebbe  più' 
iilgli  93^*  :Nè'Jango  (teittpo^pratìcà* 
colla'  Medesima:  ìW  ...jkia  opinione 
sulla  ftQova?  iScrfla-t  sa*  .cai  fece  tre* 
LeirioAt<  loa.  ^•i:.^Cond[òtto  per  la^ 
tenca  volta:  a-  leggiere-  in'  Padova. 
i«i.  Suoi  esperimenti  ^oUa  Cala- 
mwr  paocwjMido*  mdkipticaire  la^ 


ttc  fatta  ì«i|>  f Mi^Kme^  .l' àcqtriito 
e  Cardia  fiocbaciaf  4^  uus  Cakauai- 
ta  partisrUatè  a  ««3^  ra4.  Qvmia  si 
€ttdé  flndutr  ity^.*  lOtterta^i^ni 
.&tteaiàye'dij«'rpr4i^iieti^  r()4/  roy. 
J^opo'  il  Oiibeno  il  iiaUfeo  f tuilìò 
.«!!<  di  essa-  pvù  di  xlviuiK^e  altro  t  e  8. 
Atmh'  sua:  Cftlainicff  di  ifteae^'  i!b- 
.bra  r  cbe  ne  'so^i^ior' t]unndi€iv  e 
la  regatock  ..FfidìnMdt)  IL  m.És- 
far  tron^  fir  aon)  ail'  Leìtoiì^W  lop» 
Non  era:  àtnieo'  de*  Girstiìti ,  -e  ces- 
sa ài  cacteg0arr  xo%  iCiavio  1 09. 
.1  Mv  '^rova  piiterJdf  per  4r.ea|pt(Isjo- 
nre  de- med^asiiiii^  rda  Vttìmzn  liz. 
Tempo*  tir  coi*  rivrv^niòji 'Compas- 
so di  Propotf&ìone^^di'^nril  Cd-pra 
^etase  fiiraene  inventore  trt^x.  Si 
^iftnde  dell' accuse  daceglì-daf  IR  e- 
«éasctno^  ^i  4.'  i  1 5. 1'  1 6«  Cohv Fnce^d' 
:iS:nofaii:ta;  il  Capra:  ntll'  Astrono- 
.aftia'  4  i^^-ii^Sv  £Ion  repluraiKlo^U 
alto- scritto  del  «Capras  egK  «i  fa 
pie:  ardito'  ^feicend'osi  Antone*  del 
Oompasso  ii'é.  -Pereiò  V  intima  a 
jctmsparìfre  al  Tribunale  deMUfbr- 
matori  j*  1 7- Avanti  Ja^  pabUkaslio- 
mt'  del  tliteO'rdef  Capra:  «ve.vB:iat- 
ti  fibbi^csTeipiù  di  cento  Stratnen^ 
<rf»«djn'rentatii^#  anni  avanti  n  7. 
.treceiiien.temeflte  stampò  un  Libro 
sul  Compasso'  uò.  j  17.  Anterìor- 
meace  ài  «Capra  spiegai  J*  uso  del 
fCoafipaaso  ;ai  éimm  .^ijgimirr  n  7. 
detiene  aenftenaa-  iii^orevole  .con- 
tro il  Coprav  e  stampa  ik^  soa*  di- 
fba:  1194 120«  Per  Jevaoan^e  del- 
:IO'  Studio  si'  porta*  ad  «iinstruìre  Co- 
rsìmo  IL  I  ié%  l>ona  al  JDiica- d' Ace- 
.^enìsa*  nn«  jCompaaso  di  Prcfporaiòne 
ri7*^ae$rroHÌetRe:Gowatvo  Adol- 
fo* dr^vì^ia  ti^;  Raccomanda  al^ 
4a  GninDittteasa  l' A^uapenden- 
te  i  )  i\  E^  trattato  confidenremenr 
te  da*  paopci.  Sovrani  >  è^  raccoman- 
dato» 
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dato  da.laro  alla  Repub*  di  Veoezia 
pcf  l' aumento  di  stipendio  j  3  a.Con- 
sukato.  (lalb  Gran  Duchessa  sopra 
un  quesitaAstrologicOf  edal  Picche- 
ca  I  )  3  *i  34.1  Miniurì  del  Gran  Duca 
si  pregiavano  di  essere  di  lui  amici 
1 34. 1 3  5.  Sae  esperienze  sulle  Gal-- 
legfianti  13  7.  Sue  osservazioni  in- 

•.  corno  a' Penduti  M*  Scrive  sulla 
Musica  Teorica  13S.  Suo  Tratta- 

.  to  sa* (dentri  di  gravità,  sulla  ca- 
duta de' Gravi*  e  de' Proietti,  ne 

.  scrive  ai  PP-  CastcUt,  Gavio,Fra 
Costanzo  da  Cascia»  ed  a  Guida- 
baUo  dal  Monte  «  ed  a  Luca  Va- 
lerio I }  9.  Sente  in  Venezia  che  un 
Olandese  aveva  costruito  il  Tele- 
scopio 9  ne  fabbrica  uno  a  Padova 
migliòre  i6§.  Quale  presenta  con 
Bna*  Memoria  al  Doge  »  e  Senato 
ivi.  Non  si  spaccia  per  inventore 
del  medesimo»  ma  narra  il  modo 
che  tenne  nel  fabbricarlo  167.  ii8« 
169,  170.  171.  172.  173.174.Be- 

.  gala  moiri  di  questi  Strumenti  da 
lui  fabbricati  a  diversi  personaggi 
186. 187. Per  molti  anni  fu  runi- 
co, che  sapesse  lavorarli  in  Italia 
i88.  Quando  incominciò  a  perder 
la  vista  jnstruì  nell*  arte  di  fabbri- 
carli an  Mariani  191.  Regala  il  pri^ 
mo  Telescopio»  col  quale  scuopri 
i  Satelliti  al  Gran  Daca  197. 198, 
Pubblica  il  Nufuius  Sid^rtus  zio. 
Voleva  denominare  Cosmici  i  Pia- 
neti Medicei  a  1 8»  Si  lagna  dell'  im- 
proprio contegno  dei  Peripatetici 
119.  220.  Forma  le  Tavole  delle 
Costitazioni  delle  Medicee  »  ma  non 
giunge  attesa  la  cecità  a  compirle» 
ma  queste  furono  condotte  quasi 
al  suo  termine  dal  P.  Vincenzic^Re- 
nieri  2x3.  224.  225.  Si  dimette  dal 
servizio  de'  Veneziani  per  tornare 

'  nuovamente  a  servire  il  Gran  Du* 
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«  ca  asiO-'^afi.  Causa-  perchè  lasciò 
5tf  servizio  Veneto  253.  filetto  Mac- 
temaetco  del  Gran  £Kica259.  260. 
'  Motivi  per  cui  fu  ripreso  at  servi- 
.  zio  Toscano, e  tenue  pensione  as- 
segnatagli 262.  Si  porta  a  Roma 
per  dimostrare  la  verità  delle  sue 
scoperte  2B).  284.  Ivi  è  accolto 
benignamente  da  moiri  Personaggi 
2^5.  Sincerati  i  Peripaticì  torna  a 
Firenze  294.  295.  Da  giovane  co- 
menta  il  Trattato  é0  madentibas 
bumid0  311.  Incurante  deHe  pro- 
prie invenzioni  permettendo  che 
altri  se  le  approprino  324.  325.  E^ 
probabile  che  le  Macchie  Solar»  le 
scoprisse  nt(  1609.  in  tempo  che 
si  trovava  a  Venezia  326.  Stampa 
)e  sue  Lettere  Solari  »  ed  incontra 
qualche  difficoltà  con-  i  Revisori 
Ecclesiastici  3)**  319*  Discoperse 
le  Macchie  Solari  molto  tempo  a- 
vanti  al  Fabricio»ed  allo  Scheìaer 
342.  343*  Prima  sua  Lettera  sulle 
Macchie  Solari  al  Velsero  344.  Di- 
mostra Venere  »  e  gli  altri  Piane- 
ti 9  che  si  aggirano  intomo  a\  So- 
le 347^  E' contrario  all'opinione 
dello  Scheiner»  lo  riprende  di  al- 
cuni errori  348.  fino  a  3  54.  Secon- 
da Lettera  al  Velsero  355.  Non 
debbe  far  maraviglia  se  è  stato  per- 
seguitato 389.  Adottò  il  Sistema 
Copernicano  essendo  giovane  390. 
Scrive  al  Castelli  sai  modo  d' in- 
terpetrare  la  Scrittura  Sacra  394. 
Ed  a  Cristina  di  Lorena  sull'  istes- 
sa  materia  402.  Era  eccellente  Teo- 
..  logo  407.  Si  esamina  se  Fra  Fao- 
'  lo  fosse. suo. Maestro 9  ed  in  qual 
facoltà<407.  408.  Si  porta  sponta- 
neamente a  Roma  a  difendere  il 
Copernico 9  dispiace  agi'  inimici  la 
sua  andata  in  quella  città  409. 410. 
Scrive  sul  fiui>ao  »  e  reflusso  del  Ma- 
re 
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*  re  41  y;  Ha  colloquio  còl. Papa,  ed 
è  intimato  di  tornare  a  Firenze  416. 
Replica  ad  una  Scrittura  dell'  In- 
gpli  41 9.  420.  42 1 .  Replica  al  Chia* 
ramonti  424.  Contrasse  una  malat- 
tia villeggiando  nel  Padovano  429, 
430.  Sfugge  faria  iemale  di  Fi- 
renze 430.  Incitato  a  scrivere  sul- 
le Comete»  essendo  indisposto  co- 
munica le  sue  idee  al  Guiducci  432* 
Per  U  sue  indisposizioni  ritardala 
replica  al  Grassi ,  e  nel  1622.  la 
termina  435.  436.  Credeva  le  Co- 
mete esalazioni  esistenti  nella  re- 
gione eterea  441.  Era  scusabile  se 
teneva  un'opinione  erronea  442. 
Si  lagna  de*  suoi  Antasfonisri  461. 
Sì'  oppone  a  quanto  scrisse  il  Gras- 
si sulle  Comete  hi .  Dinrtora  nella 
Villa  Sogni ,  e  non  in   quella  del 

'  Borgherini ,  è  ascritto  alT  Accade- 
mia Fiorentina  9  eletto  Console  del- 
la medesima,  vi  recita  una  elegan- 
te Orazione  476.  Era  Poeta  serio  » 
e  faceto  479.  Scrive  secondo  lo  sti- 
le del  secolo  XVI.  478.  Suo  Opu- 
scolo in  biasimo  della  To^ià  479* 
480.  La  Sarrocchi  gli  manda  un 
Poema  per  esaminarsi  m-F-^ce  di- 
verse Annotazioni  al  Poema  del 
Tasso  480. 48 1 .  Distende  degli  Sce- 
nari 9  ed  Argomenti' di  Commedie 
483.  Promuove  T  Idrostatica  484. 
Esamina  y  ed  approva  il  Trattato 
Idrostatico  del  Coccapani  490.  Scri- 
ve contro  i  suoi  oppositori  alle  Gal- 
leggianti f  permettendo  che  il  P.  Ca- 
stelli se  le  appropri  45H>»  49 i«Scri« 
ve  il  Dialogo  delle  nuove  Scienze 
nel  1615.  ove  ragiona  sopra  gl'in- 
divisibili molto  tempo  avanti  al  Ca- 
valerio  49 1 .  492.  Era  indolente  nel 
sostenere  il  primato  delle  sue  inven- 
zioni 493.494. Si  astiene  di  pubbli- 
care il  Trattato  sa' Centri  di  gravità 
Farf.  FI.  Bb 
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per  risguardo  a  Luca  Valerio  /w. 
Da  giovane  contrasse  amicizia  con 
.  Maffeo  Barberini,  dipoi  Papa  Ur- 
bano Vili.  495.  La  conserva  non 
solo  quando  era  Prelato  «Cardina- 
le »  ma  quando  ancora  era  Papa , 
bensì  per  opera  de'  Regolari  diven- 

-  nero  fra  essi  nemici  495.  Torna  da 
.    Roma  a  Firenze  498.  499.  Pensa 

di  tornare  a  Roma  per  ottenere  la 
facoltà  di  stampare  i  Dialoghi  »  e 
lavora  attorno  a*  medesimi  500.  Per 

.  mezzo  del  Castelli  >  del  Maestro  del 
Sacro  Palazzo^  e  del  nipote  del  Pa- 
pa cerca  la  permissione  di  stampa- 
re i  suoi  Dialoghi  500,  501.  coz* 
,  Torna  da  Roma  tiuovamcnte'a.Fi- 
xenz^  5.©^.  Termina  i' In  dice,  »ed 
il  Proemio  del  Libro  per  rimandar- 
lo a  Roina  «  ma  non  potendo  >fìir- 
lo  per  ia  sopraggiunta  Ì?e9te  »  lo  sot- 

.  topone.  in  Firenze a^^nuova  revisio- 
ne $08^909.  Ottiene  facoltà  d'tm- 

'  pritncfdo  510.  D  percid  aQn^^Nite- 

*.va:'essere  incolpato  idi. imàncanza 

5i3f  Di  consenso  del  Papa,  è  de- 

>    nunziatotalVlnquisiziònJe  ii  6.  E:'iiri- 

cdpato  di  non  avere  inseriti  n«ir 

Opera  gli  argoinenti  fatti  dal  Pa- 

.  pa  «contro  il  moto  defla  Terra  517. 

-  L*  esame  della-.sua  Opera -è  com dies- 
so alla  Congregazicme  deLS.  Uffi<- 
zip  -5.22.  E  intimato  -an comparire 

-  avanti  di  essa  dentro  il  m^sevd!4)t-' 
tobre.52^.  Essendo  inrdiipostb  non 

*    gli  si  vik)l  concedeiie  itna'prorQg;a 
per  portarera  Roma  524.  525.  Tra- 
vagliato da  dolori»  et  altre  indi- 
sposizioni gli  vien  negata  ogni  di-^ 
.  lazione  525*  Consigliato  dagli  ami- 
-  ci*  Viene  dipoi  costretto  dal  «Gran 
Duca  a  portarsi  a  Roma  ali*  Inqui*- 
zione  527.  Ammalato i  ed  in  tem- 
po di  Peste  è  costretto  a  portarsi 
a  Roìma  9  e  far  la  quarantina  al  Pon- 
bbbb  te  a. 
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te  a  Centlno  ^ip.UrbanoVIII.in  ad- 
dietro gli  aveva  assegnatoddJepen* 
sioni  sì  a  lai,  come  al  £gIio  51 1. 
Giange  a  Romn  in  aria  di  colpe- 
vole «  e  reo  ivi .  Appena  giinico  in 
qQclla  città  gli  venne  ordinato  di 
non  trattare  persona  vivente  hi* 
Al  medesimo  fa  detto  ette  non  o- 
stante  fosse  in  grad<»  di  difendensi<» 
<ontottocìd  sardbb.'  statocondaima- 

'  to  per  aver  difeso  il  Copernico  5  )  2« 
Non  ostante  sperava  éi  giustificar- 
si coli*  Inquisizione  $  )2«  5;}.  £' rac- 
comandato dal  Gran  Duca  a^Clir- 
dinali  Scaglia ,  «  BentivoglcD  f  13. 
Per  opera  de*ite:gdlari , benché  ma- 
lafto ,  ed  in  tempo  dì  conagioi»  fa 

»  'Costretto  portarsi  a  iRnmai»  e  ro- 
stitairsi  ìn<jaTceTe  nelle  stane  del 
Commissario  del  S.  Ufficio  535.SÌ 
affligge  per  esaere  scato  carcerato 
536.  £^iCOndotco  alla  Trinità  de* 
Mentii  t>ve  i  eanminato  dal  Caoi- 
SDiBsaria  dd  S,  VfiEsio  5}«.:Verde 

f  i  moi  sonai  ivi  •  Si  diceva  che  sa* 
.  rebbe  stato  condannato ,  ^e  proibi- 
to il  di  ilai  LH>ro ,  rdegato  in  car- 
•cete,  o  in  un  Convento  -di  Frati 
f  39.Naovamente  ritenirto  «in  Car- 
cere del  S.  UfSafo  «  castretto  ad 
abiarare  «leBa  Otiesa  ddte  Mtner- 

-  va  »  sentenaea  «cootro  <Ai  lai  prafe- 
:  rìta^  suo  Lfbro  de^  Dialoghi  pvot- 
-:  %ito  540.  Penlìftenzasalatare  nigtan- 

tagii  Aal  «.  Uffizio  Jvi .  di  Vien 

'  ^permotata  ia  pena  detta  Cantere 

con  esser  sequestrato  «éHa  Villa 

Cedrici  n  -e  •éipai  nel  ^ìanoo  Arcl- 

-  vescavXe  di  Siena  54a.  «$41.  Gli 
*    ^en  permesso  di  partine  da  finoa-f 

è  relegato  nel  Palazzo  dell'  Aaci* 
«vescovo  di  Siena  con  £rcaltli  iti -sen- 
tir Messa  nei  giorni  ^festivi  541* 
Nelle  sae  disgrazie  vien  conciato 
4a  £aor  Céle^  ili  lai  figlia  s^u 
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Sì  esamina  se  fosse  tormentato  dal 
S«  U£&zio  ivi*  Non  paò  rilevarsi 
da*  Oocamenti  addotti  se  avesse  il 
tormento* ciò  che  pad  indursi  leg- 
gendo la  sentenza  contro  di  lai  pro- 
ferita 541.  543.544.  Costretto  ad 
abinrare  protesu  avanti  ia  Supre- 
ma Congregazione  549.  550.  6b- 
lie  delie  ooncrovetsie  con  i  Cesai- 
ti  Mantovani, con  i PP.^'c1feet»er« 
e  Grassi  551*  Sbrigato  dal  S.  Uffi- 
cio inCasa.  dell'  ArciviesMvo  di  Sie- 
na tarmino  f  Dialoghi  delle  nao- 
ve  Soieaae  551.  554.  Sapplica  il 
Papa  pot  esser  liberato  ^alla  aua 
relegasione  Ì9i .  Gli  vien  negato  di 
andare  in  Villa  delf  Arcìvescervo 
«di  Siena  ivi  .Cessa  d*  esser  confiaa- 
^to  nel  Palazzo  A  rei  vescovile  di  Ibe- 
rna 4  «  gli  vien  per  inarata  la  rde- 
igizione  nella  Villa  tT  A rcetri  col- 
la condizione  che  non  faccia  Ac- 
cademie«nè  tenga  conversazione  « 
té  a  pranzo  gente  dì  sorte  alcona 
5$)r.  I56.GU  è  vietata  dì  conver- 
sate con  gfli  amid  t  e  dt  sapplica- 
ve  d*  «esser  liberato  dalla  relegazio- 
ne d*Aroetri  5  59. 11  P^CastéHi  non 
pud  ottenene  che  eg^i  possa  venl- 
jre  a  f  sretifce  a  corani  564.  Mai  fa 
alberato  daita  Carcere  d*Arcetri, 
ma  findiè  visse  H*  ebbe  per  confi- 
eie  >!e  ftt  pcmeguitato  9<4. 565. .  5i6<. 
Da  giovane  fece  4n  Pisa  dìeiTespe- 

•  irienae  saUa  oadnta  ale**Gravi  ^05. 
ìE  4eU*  eaperìenae  talla  «vibrazione 
.deVPendali  <6^fi.  Invitato  a  scrive- 

'  ire  sol  sooeo  et  a.  i>ìscratcoper  del 
tempo  a  terminare  t  Dialoghi  sul- 
le nuove  Sciente  »  ed  a  pubblicar- 
li tsf  •  li  termine  in  Sitfna  tfi  3  • 
Tentano  proélttéof^k  scradaper 
scamparli  614.  Ineonsra  dèlie  dif- 
^ficalÀ  in  Geraumia  per  imprimer- 
ii  •  t  Si  &  rimandMc  iLlCS.  éd.^.^  1 7 . 

ikn- 
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Befichè  ottenesse  poi  fa  facoltà  d' 
tinptimerlì  »  non.  ostante  si  fa  riman- 
dare il  MS.. 617.  <i9.  Fa  diligen- 
za per  riassumere  in  Spagna  il  Trac* 
tato  sulle  Loogitadinl  660.  6di» 
Offerta  fatta  della  saa  invenzione 
agli  (Xandesi  66f.  Ver  ottener  T 
intento  ];Sn>pone  di  valersi  delffif- 
ftinieridt  delle  Medicee  >  di  perfet- 
ti Telescopi»  d'un  Oi?olQgio»e  d* 
una  Maccbina  per  tener  fermo  l* 
Os.$ervatore  in  Nave-tf?  i.<72»  éfi* 
Scrive  al  Diodali  die  gradiva  non 
^r«oÌ4fe  a  Fineiize  od  ProJescoreO- 
buidese  per  evitare. te  pei^euBÌOr 
st  dell*  Inquisizione  679.  Gli  ven* 
gono  richieste  dagK  Olandesi  TEf* 
ftmcridi»  e  gli.Srramenti  per  tio-  • 
Tar  h  Longitndiiìe  iti  Mare  in  qoa* 
Ittnqoe  tenrifio  680.  Alt*  era  di  2k>. 
anoi  osserva  una  Lampada  osciiran- 
te  »  dalla  quale  deduce  la  nsisura 
del  tempo  6pi.  Eia  versato  nella 
Mussea  72).  Fu  il  primo  a  misa- 
xare  il  tempo  per  mezzo  dal.  Pen- 
dalo 72^.  Suo  parere  sulta  stima 
dt  un  Cavallo  747«  748.  749^  Esar- 
mina  i  CalcoliifiittidalChiarainQn- 
ta  sulla  ottova  Srella  757*  Scrive' 
sopra  di  un  quesito Meccaotco/v/. 
Trattato  df'Cfnmpoiitwm  continui  759* 
Lacerò  il  P.  Cosimo  Galilei  nipo- 
te ex^  filia  nel  1671»  una  quantità 
di  MSS.  >  fra*  quali  non  si  sa  se  vi 
jeram»  qaellt  diéifavo  760.  Instrui- 
aco  al  ri  tomo  da  Padova  in  Tosca- 
na diversi  Personaggi  76($«  e  segg* 
Era  amante  del  Vino  generoso,  che 
manipolava  da  se  stesso  824»  Esper- 
to nel  Disegno  era  x:onsuItato  da 
vari  Froi>?ssovt  «  ed  intelligente  di 
Arcbiretrura  Civile  vten  consulta- 
to per  la  Facciata-  da  farsi  al  Duo* 
mo-  8ft5.  Per  essere  indisposto  con- 
tinuamente abitava  alla  Campagna 
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8}.5.  Era  travagliato  da  dolorile- 
morragie.)  e  coutinue   vigilie  m* 
Pativa  di  calcoli  r  di  palpitazione» 
e  di  etnia  8  }éL  Travaglia tad.a  sor* 
dita  »  da  flassione  di  occhi  »  e  ne 
perde  uoo  ivi .  Perde  totatmenie 
la  vista  per  te  cateratte  sopraggian- 
tegli  8}  7*  Pretendono  di  vietargli 
di  fate  li  TestameotQ  m*  Ciò  che 
contiene  il iDede8Ìn»o838. 8)9* Trar 
vagliato, da  varie  malattie  muore 
83  ji*  840»  Nato  neNo  ste^^o  g;toc- 
Dò  che  vMfì  un  illustre  Persoiiag- 
910  a  ìtok  nel:gtf»nodeIla  di  lui  mor- 
te iKm  Vienne  in  luce  nian  celebre 
Letterato  ivi  •  Persone  che  assìtfte- 
.  sMMkO.alla  di  lui  mCMrte  rv/.  Carat- 
.  teca  dettar  di  tuj  penona.  descritto 
.  ;dai  Vi  vieni  irvi  «Piacevole  nella  con- 
•  ireraaj&ione  845.  Di  naturale  cotte- 
-  ricOf.aaa  sihnes)  mansueto. Sapeva 
a  mente  i.Qamei  canto^Latinr»  che 
,  Iltaisani.t^5*  846.  Beach^  parco  nel 
vitto  gatéeva  di  aver  degli  amici 
.  9k  man^  .849/1  Odiava  V  avariaia  t 
e  la  sat  moraleeva  miglsore  ài  quel- 
la de'  sttoi  anto^oniati  ivi  *  Seppel- 
.  Uto  a  parte  in  S.  Croce  nella  Cap* 
,  pella  di?l  Noviziato;  852.  Ivi  sttt- 
tfr  per  molto  tempo  inonorato  non 
per  colpa  de* suoi  Concittadini  1  ma 
de*  Peripatetici ,  e  degl*  Ippocciti 
9)4^  Dopo- del  tempo  fu  venerato 
.  da*  tuoi  Concirtadint  854  868.  $e- 
.  .pelerò-  oretto  in  dì  lui  memoria  in 
&  Crooe  8  7  6.  Bus to  d  i  gesso  posto  sul 
.  Deposito   provvisionalmente  85)* 
878*  Il  suo  cotp^  fu.  disumata  in 
occasione  d'essergli  fitto  il  nuovo 
Sepolcro  877.  I78.  Fu  il  primo  a 
-:  discoprire  delle  «pvìtà   nel  Ciclo 
89$.  896.  Può  reputarsi  fondatore 
;    di  nuove  Scienze  896. 
Galilei  Galileo  figlio  di  Vincenzio  i  ;• 
Galilei  Giovanni  di  Mich^te  GoVer^ 
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nacore  della  città  dì  S.  Sepolcro  7. 

GaliU'i  Gialia  di  Vincenzio  sorella  del 
Galileo  15. 

Gtlilet  Gialia  Ammannati  moglie  di 
-  Vincenzio  97- 

Galilei  Livia  di  Vincenzio  sorella  del 
Galileo  maritata  a  Taddeo  Gallet- 
ti 15-  97- 

Galilei  Lodovico  Cav.  di  Malta  ì6. 

Galilei  Michele  di  Giovanni  de*  Prio- 
ri della  Repubblica  Fiorentina  7. 

Galilei  Michel  Angelo  fra tt  Ho  del  Ga- 
lileo 1 5. Sua  osservazione  salle  Ron- 
dini ivi  •  Va  al  servizio  di  an  Pa- 
latino in  Poltonia  97*  Torna  ^a  Pa- 
dova 112. 

Galilei  Vincenzio  di  Michel  Angelo 
eccellente  nella  Masica  Teorica  «  e 
Pratica,  Geometra*  e  Grecista  7. 
Ha  per  Maestro  lo  Zarlino ,  col  qua- 
le si  disgusta  7,  8.  Frequenta  V  Ac- 
cademia di  Musica  del  Conte  Bar- 
di 9  consulta  gli  Scrittori  antichi  t 
ristabilisce  *  e  perfeziona  la  Musi- 
ca,suonator  di  Viola,  e  cantore 
S.  9.  Il  priao  a  mettere  in  prati- 
ca lo  stile  rappresentativo»  e  su* 
Teatri  la  Musica ,  messe  parimen- 
te in  Musica  de*  versi  di  Dante  » 
e  le  Lamentazioni  della  Settimana 
Santa  p.  Esercita  la  Mercatura  in 
Pisa  /t?/.  Prende  per  moglie  la  Giu- 
lia Ammannati  ivè.  Suoi  Trattati 
dì  Musica  dati  alle  stampe  fi*  1 2. 
1 }  •  Opere  inedite ,  e  sua  morte  14. 
Dimora  per  ragion  di  Mercatura 

• .  in  Pisa  sempre  dichiarandosi  Fio- 
rentino 23.  Contratto  del  suo  Ma- 
trimonio 23. 24*  Domanda  al  Prin- 
cipe un  posto  per  il  figlio  nel  Col- 
legio della  Sapienza»  e  non  Toc* 
.  tiene  32. 

Galilei  Vincenzio  figlio  illegittimo  del 
<  Galileo  sposa  Sestìlia  Bocchineri  98* 

*  '  Costruì ,  m«  non  perfezionò  V  Oro* 


logio  a  Pendulo  705.  Prevenato 
dalla  morte  non  lo  perfezionò  710. 
Sua  morte  734.  73 s* 

Galilei  Tommaso  di  Bonaiuto  de'  do- 
dici Buon  uomini  della  Repubblica 
Fiorentina  6. 

Galilei  Virginia  maritata  a  Benedet- 
to Landoeci  15.  5>6.  97. 

Galleggianti .  Ragionamento  fatto  in 
presenza  del  Gran  Duca  301.  Il 
.Gran  Duca  insinua  al  Galileo  di 
scrivere  sulle  Galleggianti  304.  Al- 
tri a^iomi ,  'ed  esperienze  addotte 
-  dal  Galileo  aopra  questo  argomen- 
to 305.  3a6.  307.  Opinioni  degli 
Stoici ,  e  di  Seneca  conformi  a  quel- 
la del  Galiko  312.  313.  Il  P.  Ca- 
stelli fa  una  nota  d'errori  scritti 
dal  Coresi<)9  e  la  risposta  al  me* 
desimo  mandandola  al  Galileo  315. 
Il  Trattato  delle  Galleggianti  è  tra- 
dotto ia  Latino  dai  Prete  Marco 
Ambrogetti  761. 

da  S.  Gallo  Antonio  inventore  dell* 
Ordine  rinforzato  nella  Fòrcificat- 
zione  55. 

Galluzzi  P.  Tarquiaio  Lettera  scrit- 
tagli dal  Guidacci  439. 

Gamba  Marina  Concubina  del  Gali- 
leo 98. 

Gassendo  fa  menzione  dell*  Orazione 
inaugurale  del  Galileo  52.  Scrive 
'  contro  il  Fluddo  76.  Professava  la 
Mattematica  822* 

Generidi  Francesco  fabbrica  una  Mac- 
china col  Pendulo  737.  Suo  Opu- 
scolo 8ef. 

Gentilitii  rispettava  gU  nomini  dotti 
389. 

Gentil  uomini  Fiorentini,  i  quali  con- 
correvano a  fare  il  Sepolcro  al  Ga- 
lileo 8$o.  85J« 

Gesuiti  loro  Instituto  approvato  da 
Paolo  lU.  109.  Professano  le  Scien- 
ze 1  educano  la  Gioventù»  difeASO* 

ri  d* 


/ 
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ri  d'Aristotele,  perseguitano  le  Uni- 
versità ,  e  specialmente  quella  di 
Padova  109.  no.  Vicn  loro  proi- 
bito d' insegnare  le  facoltà  >  che  si 
leggevano  nello  Studio  di  Padova 
1 1 1\  Esiliati  dal  Dominio  Veneto 
if2.  Quelli  di  Pavia  accolgono  V 
Horkio  nel  loro  Collegio  232.  233. 
Promuovono  dei  dubbi  sulle  Sco- 
perte Celesti  del  Galileo  284*  285. 
Restano  convinti  dell'  esistenza  de* 
Pianeti  Medicei  285.  2?6.  Repli- 
cano ad  iina  Lettera  del  Cardinal 
Bellarmino  287.  Disprezzo  che  mo- 
strano verso  de'  Laici  dotti  instrta- 
tori  di  Scuole,  e  di  Università  289. 
tgo.  Un  loro  Apologista  presame 
di  provare  che  essi ,  ed  il  Bellar- 
mino fossero  amici  del  Galileo  291* 

*  'Dovevarìodifendere Aristotele  )2 3. 
Neil' Opufiscòlo  del  Bardi  non  fece- 
ro fare  commemorazione  del  Gali- 
leo- 323.  Proteggono  lo  Scheiner» 
e  mai  nominano  le  scoperte  del  Ga- 
lileo 3}3.  In  una  Conclusione»  ove 
discorrono  delle  Macchie  Solari  » 
lion  nominano  il  Galileo  341. Non 
erano  contrari  alla  dottrina  del  Co* 
pernico  391.499.  Segretamente  te- 
nevano il  Sistema  Copernicano 402. 
Si  lagnano  del  Discorso  sulle  Co- 
rtiete  del  Guiduccì  434.  Per  poli- 
tica non  sparlano  del  Galileo  43  7» 
Nascostamente  perseguitano  il  Ga- 
lileo 517.  Si  esamina  se  procura- 
rono la  persecu2^ione  del' Galileo» 
erano  disposti  a  perseguitarlo»  ed 
erano  insoliti  di  perdonare  551* 
Quelli  di  Mantova  ebbero  delle  coiT- 
troversie  col  Galileo  551.  Creduti 
Autori  delle  persecuzioni  di  quel 
Filosofo  558. 

Gherardint  Vescovo  di  Fiesole  pre- 
dica a  pien  popolo  nella  Cattedra- 
le contro  del  Galileo  399. 
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Gherardini  Niccolò  Canonico  della 
nostra  Metropolitana  scrive  la  Vi- 
ta delGalileo  27.  Vi  commette  gran- 
di errori  $2.  53.  269*  270.  894.' 

Gbetaldi  Marino  Matcematico  di  Ra- 
gusi  scrive  al  Galileo  sulla  Contro* 
versia  col  Capra  127. 

Giano  Nicio  Eritreo»  o  sia  Gio» Vit- 
torio de*  Rossi  25.        • 

Giannotti  Giuseppe  fa  le  osservazio- 
in  selstÌ2ÌaU  nel  Duomo  di  Firen- 
ze 424. , 

Gitberto  Guglielmo  scrive  sulla  Cala- 
mita» egli  spese  per  fare  dell' espe- 
rienze t  e  da  lui  ebbe  origine  la 
Filosofia  Magnetica  102. 108.408» 

di  Gioiosa  Cardinale  312.  • 

Giorgi  Benedetto  offerisce  la  sua  Abi- 
tazione al  Galileo  fa. 

Giornalisti  Pisani  errano  col  negace  la 
carcerazione  del  Galileo  537. 

Giovanni  di  Zaccaria  crede  d*a\<^re 
scoperte  sette  Stelle  fisse  che  dedt* 

'    co  alle  sette  Provincie  Unite  2]6« 

Giove  »  e  suoi  Satelliti  scoperti  dal 
Galileo  726. 

Gioviniano  Frate  Eresiarca  ^96^ 

Glraldi  Iacopo  discepolo  del  Galileo 

Giugni  Niccolò  Scolare  del  Galileo 
136.  77^» 

Giusti  Matteo  Scolare  del  Galileo  133. 

Gloriosi  Gio.  Cammillo  Mattematico 

•  si  raccomanda  al  Galileo  per  otte* 
•nere  una  Cattedra  140.  Eietto  Pro- 
fessore dr  Matteraatica  in  Padova 
per  opera  del  Galileo  270.  Parere 
sult'  Angolo  del  Contatto  749.  Mat- 
tematico Napoletano  81  e. 

Gocce  d' acqua  cadenti  sopra  una  da- 
ta superficie  »  e  modo  di  misurarle 
proposto  dal  Galileo  al  Castelli  753. 

Golio  Iacopo  deputatoEsaminstore  del 
modo  offerto  dal  Galileo  per  ritrova- 
re la  Longitudine  672*  728.  815. 

Gon- 
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Gonzaga  Cardinale  }ie* 

Gonzaga  Carla  Principe  ài  Mantova 
Scolare  ét\  Galileo  131* 

Gonzaga  Francesco  Daea  di  Manto- 
va Scolare  del  Galileo  i  ;  i  *  RegaUb 
al  medesioio  naa  Collana  d*  oro  hi  • 

Gonzaga  Vincenzio  Daca  di  Manto- 
vìa  Scolare  del  Mole  ti  47. 

Gori  Anton  Francesco  Professore  di 
Storta  antica  879.  Prende  H  dìcQ 
ifiéice  del  Cadavere  del  Galileo» 
e  si  gloria  di  possederlo  884* 

Gòteicalco  Monaco  Eresiarca  39^* 

Gecriz  Scolare  del  Galileo  135* 

Grandi  D.  Guido  presiede  ali  Edizio- 
ne dì  Firenze  deU^  Opere  del  Ga- 
lileo ^9*  Nominato  488.  Instraito 
sieUe  Maetematiche  da  qq  debole 
Maestro  797. 

il  Gran  Daca  di  Toscana  serive  a  l^Qr 
ma  in  iavora-det  Galileo  518. 519* 

4t  la  Grange  saa  Meccanica  analiti- 
ca 307-  Soe  lodi  date  al  CalUeo 

Grassi  Orazio  Gesuita  voleva  scrive- 
re contro  il  Trattato  delle  Gallega 
^iaotìdf  I  Galileo  329*  Pabblica  cab- 
le stampe  ana  disputa  sulle  tre  Co- 

laote  4}i.Tacc  che  U  GaliFeo  era 
stato  discopritore  di  vari  fenome- 
ni celesti  4)  !•  4)2.  Pubblica  la  sua 
Lilnra  Astronomica  in  Perugia  con- 
tro.del  GÉidttccr»  e  dd  Galileo  434* 
Taccia  il  Guidacci  per  puro  copi- 
ata del  Gal  ileo  «esperia  de' Lincei 
m.Si  turba  alla  pubblicazione  del 
Saggiatore  >  e  si  protesta  di  rispon- 
dervi in  tre  mesi  4}$.  Si  lan>enta 
senza  ragione  della  mordacità  del 
Galileo  437-  Replica  contro  il  Sag- 
giatore del  Galileo /vi.!  Nel  suo  Li- 
bro scritto  contro  del  Saggiatore 
vi  ^ono  grandissimi  errori  43  8.  Co- 
.  stre tto  da' Gesuiti  a  replicare  al  Sag- 
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giatoro  del  Galileo4;S.  43^.  Si  of- 
fese per  il  Libro  del  Gaidocci ,  e 
per  il  Saggiatore  del  Galileo  439. 
Procura  dt  rappaclScarst  col  Gai- 
dacci  440.  Sua  opinione  sulle  Co- 
mete 45)*  e  segg.  Si  oppone  ad 
Aristotele  sulla  sua  opinione  solle 
Comete  462.  e  segg.  Non  aborriva 
il  Sistema  Copernicano  499.  Scri- 
Te.  contro  il  Galileo  sulle  Comete 
5  ji«  Suo  Libro  contro.del  Galileo 
da  esso  postillato  757» 

di  Grazia  Vincenzio  )^%.  Non  si  irò* 
vò  presente  alta  Disputa  fatta  dal 
Galileo  sulle  Galleggianti  alla  pre- 
senza del  Gran  Data  303.  Pubbli- 
ca un  Libro  contro  il  Tra  nato  del- 
le Galleggianti  314.  Scrive  contro 

.    di  eiso  il  F,  Abate  Castelli  )»i. 
;  321.  Errori  s  e  •propoaiti  troMti 
nella  di  lui  Optra  )sa* 

Greaves  Giovanni  Geootetro  Sit. 

Grecia  una  voka  culla»  ora  è  bar- 
bari )• 

Grieaaberger  Criscofero  Gesaita  car- 
teggia  per  poco  ttoipo  col  Galileo 
fu*  NoQiinato  2841 400. 40^.  558. 

Grisellini  Francesco  Scrittore  deUa  Vi- 
.  ta  di  Fra  FaoloSarpi  «7.  Lo  ^Au- 
tore del  TermoaMirOtC  di  altri  ri- 
trovati in  Fisica  sena*add«rre  i  Do- 
cumenti /vf.Gli  viefte  scritto  con- 
tro da  un  Anonimo»  e  Io  fa  in- 
ventore in  Italia  del  Termometro» 
quando  è  stato  il  Galileo  88.  Si  di- 
mostra ridicola  la  di  lui  asserato- 
ne  «che  Fra  Paolo  fosse  T  invento- 
re del  Telescopio  190*  191»  ^oo. 

Grosiio  ygo  per  suo  mezzo  sono  in- 
viate agii  Stati  Genetali  d*  Olanda 
le  Scritture  del  Galileo  sul  modo 
di  trovare  le  Longitudini  370.  371. 
37Z.  Propone  il  ritrovato  agli  Star 
ti  Generali  d'Olanda 660.  7^8.  Saa 
Lettera  al  Vossio  890» 

Guai- 
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Gaalio  Fi<4o  amico  del  Galileo  sì* 
Gli  erano  note  le  Annotazioni  del 
Galileo  ani  Poema  del  Tmso  4^1. 

Gaal  rerotti  Raffaello  seri  ve  salta  Stel- 
la finora  a«ai  Preceode  a«rere  in*- 
«ventato  il  Tekccopìo  i€4.  j9$. 

«Ga  al  rieri  Dottor  Lorenzo  Prof«i8ore 
di  Medicina  Sjp.  S4o. 

Gaasco  Conte  Ottaviano  1 29. 

(Gaerrìtii  Sefvedeatolug^nere*  e  Geo- 
metra ^«tf. 

Coidì  Abate  V^iloiiAromiocostr^Mto- 
Te  diCanoctAiaiiCatadioctrtci  4^7^ 

Guidacci  Mario  recita  tm  Disciirso 
ralle  Goaiete  4>èir  A'Coadrmia  FfO- 
rentina  4)1.  "Si  gìiwtìfica  iit  iina 
lettera  «òl  P.  TaFqakilo  GaUu^zi 
43  p.  £d  in  essa  si  difiende  dalle 
ìmpataziom  del  P.  Grassi  440. Saa 
opinione  sulle  OiiMte  44.3 .  Intima» 
to  dairiiiq«l8ÌK»e  diFirenjEe  a  par* 
tarsi  in  S.  Croce  a  :sentir  leggere 
Tabiara  del  Galileo  •554.  555.  £- 
sperto  nelle  Mattenvatìche  767* 
Scemare  del  Galileo  j6^>.i^t.MtLtT 
iretnatico ,  AccadMaàeo  Linceo  9  «e 
sae  Opere  ^a^o. 

Gaiddcci  Famì^k  «ara  «esistMire  in 
Firenze  767. 

Guidino  Fra  Paolo  fa  il  primo  fra* 
Gesuiti  a  coi  in  Stoma  farono  At- 
te osservare  le  Macchie  Solari  «  ed 
il  primo  altresì  òhe  le  comamcftal- 
4o  iScheiver  .35#.lEccdlentejMatte- 
matico  ^8 1 3 . 

Gustavo  Adolfo  He  dì  Svezia  tion  è 
da  -porsi  in  dobbio  <ftie  fosse  Sco- 
lare del  Galileo  »  apprende  dal  me- 
desimo la  Sfera  ^  Fortificazione  t  e 
Lingua  Toscana  ìz9^  À^m. 
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Haller  scrisse  sul  CalilcO  895. 

Harsdorifer  Gi^io  Filippo  Ì/Uutm9r 
cìco  Xi4. 

Herigoeio.Pittro  teata  di  «sarparsi 
la  gloria  d'avere  osserviate  ieCo- 
stitaziooi  détte  Medicee  *i%9. 

d^Hess  Daniello,  le  Gtovanm  Scolari 
del  Galileo  13$. 

Hec  Bernardo Seolaitt  del  Galileo  1)5. 

Hevdìo  ttfì^t  la  atessa  opitiione  del 
Galileo  igtiWt  Comete  441.  Matte* 
«atico  «Il 5* 

Hiem  Pitrorìe  attribatsea  la  fattlco- 
Jare  struttora  dei  Telescopio  ja) 
Drebdlio  83.  84. 

iHobbes  Tommaso  Mattematico  ti7^ 

Hoilierna  Gio.  Batista  Mattemaiico 
Bit.  jSij. 

Hofmanno  <cnede  ciìe  gU  «titichi  fìon 
osass«!ro  ^gli  Oe<tiiali  ^49. 

'HohenzoBer  Cardinale  lavorisee  i(  Si- 
sttMM  Copernicano  49S  Aniaii  9 
Galileo  a  ipiil)blfécara  i  suoi  Dialo- 
ghi .9  avendone «{loirlatoal  Papa  547« 

HÀteìm-Gottorp  pederigo  Principe 
Scalare  del  Galileo  #  3«.  j  3 1 . 

Hoteeiiìo  :scrtsse  al  Pe^reac  .<$o^  <car- 
«era^kme  .djefl  Galileo  «537. 

Hofkie  Martino  fscrlve  «conoo  1*  esi- 
stetiza  de*  Pianeti  Medioei  2  3  e.  Il 
fiepplero  dicprczssa  la  di  lui  Ope- 
ra 231.  Ruba  diversi  Idbri  al  Ma- 
gino  23  a.  Consigliato  forse  da*Ge^ 
aoiti  a  stampare  M>ii«ro  4el  fyAx- 

Seoa3!l« 
Horroecias  <3ereaiia  iGeometra  tSfj. 
Hospkal  edimositra  dhe  'la  .curva  ddla 

d  iscesa  !prest4ssiaia  è  kiCidoide  6y  9. 
Home  preferisce  il  Galileo  al  jBacp^ 

J>o  991^  e  seg|^. 


Alleio  osserva  i  difetti  del  Ter- 
mometro deir  Accademia  del  Ci- 
ntato 94* 


I 
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D^atfi  veneraiNKio  ^li  noiBiini  dot' 

ildro- 


93^  Indice   de 

idrostatica  promossa  dal  Galileo  484. 

Ignpemli  Bartolomaieo  4;S« 

Inchofer  P.  Melchiorre  Gesuita  scrìs- 
se contro  del  Galileo  5  $6.  Geo- 

.   tnetra  8i). 

Incontri  Lodovico  Sedare  del  Gali- 

..lìleo  779-  , 

Indivisibili  dottrina  prima  d  ogni 
altco  inventata  dal  Galileo  494* 
49^.  49).  Il  qaale  aveva  scritto  i. 
-  Dialoghi  delle  naove  Scienze  nel 
1615.  ove  tratta  degl' Indivisibili 
491.  E' incitato  il  Galileo  dal  Ca*- 
Valerio  a  pubblicare  la  sua  Opera 
sugi' indivisibili  492.  Il  Cavalerio 
lo  prega  a  trattare  i  Dialoghi  sul-* 
le  nuove  Scienze  Ó13. 

Ingoli  Francesco  scrive  contro  Jl  Mo- 
to della  Terra  419.  II  Galileo  re- 
plica 9I  medesimo  420.  Suoi  erro- 
ri 9  e  spropafiti  420.  42t« 

IngratLcjadine  verso  de' Secolari  da 
un  Anonimo  Scrittore,  praticata  » 
che  si  crede  Frate  785.  786. 

Inquisitoceli. Firenze  redarguito  pefr 
che  al  Galileo  ammalato  avea  con- 
gedato una  proroga  di  iio  mese 
a  portarsi  a  Roma;  525.  52^.  Ha 
«rdine  d' jn/oxinarsi  se  il  Galileo 
stava  umile  1  e  malinconico  >  <e  se 
]  di  lui  Scolari  facevano  conven- 
ticole 55;. 

Inquisitori  l'icevono  da  Roma  T  or- 
dine di  m>n  permettere  Ja.  ristam- 
pa deir  Opere  del  Galileo  già  im- 
presse »  ma  neppure  di  quelle  da 
imprimersi  614*  £'  credibile  che 
pfomovessero.  la  queftione  se  po- 
.  tjeva:  permetterfi  l'-erezione  di  un 
Mausoleo  in  onore  del43;ili]eojS52. 

Inquisizione  principio  dell' Istoria  del- 
le vessazioni  arrecate  alGalileo495. 
Scuopre  che  il  Galileo  teneva  trat- 
.  caco  COR  gli  Qlarid.esi  per  conto  del- 
la Longitudine  I  e  nis  fa  col  me^e- 
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simo  risentimento  ^78.  Pensò  d*op- 
;  porsi  air  erezione  del  Mausoleo  in 
.  S.  Croce  alla  memoria  del  Galileo 

880. 
Inscrizione  posta  nella  Cappella  del 

Noviziato  in  S.  Croce  in  onore  del 

Galileo  da  Fra  Gabbriello  Pieroz- 

zi  853.  854. 
Inscrizione  languida  composta  dalPe- 

ruzzi  pel  Sepolcro  del  Galileo  877. 
Inscrizione  che  potrebbe  apporsi  in 

vece  deUa  presente  al  Sepolcro  del 
.  Galileo  877.  Ne  fu  apposta  una  ove 
.    era*  il  Cadavere  del  Galileo  880. 
Inscrizioni  dell' Abitazione  del  Vivia- 

ni  in  lode  del  Galileo  da  lui  stam- 
.   patc  8  56.  Impresse  nuovamente  8f  5. 

ino  a  S67, 
Interdetto  di  Venezia  1 12. 
Ipocrate  Chio  44). 
lungio  Giovacchino  Geometra  814. 
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Epplero  Giovanni  possedeva  te- 
nui sostanze  4.  Carreggia  col  Ga- 
lileo sai  Sistema  Copernicano!  e 

•  lo  consiglia  a  pubblicare  le  sue  Me* 
ditazioni  sul  medesimo  66.  ^7.  Pa- 
ragonabile in  parte  al  Galileo  126* 
Osserva  che  il  Porta  non  ebbe  co- 
gnizione del  Telescopio  184.  Con- 
ferma un  suo  Opuscolo  V  esistenza 
de' Satelliti  di  Giove  2 3<J.  237.  As- 
sicura la  Repubblica  Letteraria  del- 
la verità  delle  scoperte  celesti  del 
Galileo  283.  294.  Scrive  sulle  Co- 
mete 4;  3 .  Aderiva  all'  opinione  sul- 
le Comete  del  Galileo  441,^ 

Kircher  Atanasio  seguace  della  Filo- 
sofia Alagnetica  Jo}.  Geometra 
813. 

Khunio  fu  Maestro  del  Leibnitz  797* 


Ladi- 
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jLtf  Adislao  Re  di  Pcllonia .  Il  Galileo 

.   gli  restala  an  Telescopio  272. 

Lagalla  Gìalio  Cesare  scrive  debol- 
. mente  5aU' esistenza  de' Pianeti  Me* 
dice!  237*  2)9*  Postille  fatte  al  suo 
Libro  dal  Galileo  756. 

Lami  Dottor  Giovanni  Teologo seco- 
.  lare  401.  Professore  di  Storia  Ec 
clestastica  88»»  Saoi  versi  in  lode 
del  Galileo  881. 

Lana  spaccia  per  Inventore  del  Ter- 
mometro il  Fladdo  76. 

Lance  vuote  >  e  piene .  Perchè  più 
facilmente  si  rompa  la  piena  »  che 
la  vuota  746. 

Landttcci  Benedetto  Marito  della  Vir- 
ginia Galilei  15.  ff6.  97. 

Langravio  d'Hassìa-Cassel   125. 

Langravio  d' Hassia-Butzbac  studiò  le 
Mattematiche  dal  Galileo  121. 125. 

Lansbergio  Iacopo  Geometra  81;. 

Lantieri  lacomo.  Scrive  sulf  Archi* 
tettata  Militare  54. 

Latini  Brunetto .  Suo  Sepolcro  in 
S.  Maria  Maggiore  devastato  158. 

Laurembergi«  Pietro  84. 

Giovanni  Geometra  813. 

Leibnitz  Goffredo  Guglielmo  non  era 
ricco  4.  Compiange  la  perdita  del- 
la Calamita  del  Galileo  mandata 
a  Cosimo  IL  Gran  Duca  105.  io6. 
Paragonabile  al  Galileo  1 26.  Scolane 
del  KtiuDÌo*e  del  Wéigelius7P7. 

Lemos  Viceré  di  Napoli.  Riassume 
pes  mezzo  di  esso  il  Galileo  il 
Trattato  con  la  Spagna  t  offerendo 
il  metodo  da  lui  ritrovato  di  rin- 
venire in  qualunque  luogo  U  Lon- 
gitudine 660.  661  • 

Lenciski  Raffaello  Scolare  del  Gali- 
leo' 125. 

Leonardi  di  Argensola  Bartolommeo 
Parf.  VI.  Ce 
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ebbe  parte  nella  riassunzione  del 
Trattato  con  la  Spagna  di  ritro- 
vare la  Longitudine  offèrto  dal 
Galileo  661. 

Leone.  X,  Pontefice  Protettore  delle 
Umane  Lettere  26. 

Leopoldo  -de'  Medici  dipoi  Cardina- 
le 9  confefla  che  il  Galileo  non  po- 
se in  òpera  V  Orologio  a  Pendulo , 
ma  che  soltanto  fu  abbozzato  dal 
sao  Figlio  708.  709* 

Lerbac  Scolare  .del  Galileo  135.    . 

Lesnovolski  Conte  Scolare  <!^el  Gali* 
leo  155. 

Lessico  Mattematico  Tedesco .  L' Au* 
tore  attribuisce  T  invenzione  del 
Compaffb  di  Proporzione   al  Bir* 

gio    I2J. 

la  Lettera  del  Galileo  a  Madama 
;  Cristina  di  Lorena  fu  stampata  in 
Latino,  ed  Italiano  406.  407. 

Letterati  »  ed  i  Dotti  non  sono  con- 
siderati in  Patria  )8. 

Lettere  Provinciali  552. 

Lettere  Solari  furono  scritte  dal  Ga- 
lileo in  Toscano*  e  non  in  Lati- 
no, e  perchè  }68. 

Lettere  Solari  dello  Scheiner  vengo- 
no mandate  dal  Velsero  al  Gali- 
leo 34J. 

Lettere  Umane  sono  andate  in  de- 
cadenza per  colpa  de'  Regolari  x6. 

Lettori  dell'  Università  di  Padova 
oltre  lo  stipendio  conseguivano  dei 
Regali  dagli  Scolari  j^$.  101.  x$6. 

Libreria  Nelli  i}.  2o«  27.  }5.42.  50. 
57. 61 .  65;  69.  96.  ,07 . 9)^.  1 08.  3 1 8. 

Libreria  de*  PP.  Teatini  di  Firenze 
dispersa  617.  618. 

Libreria  Ridolfl  di  Firenze  disper- 
sa 1 39« 

Libreria  de' Libri  stampati  di  Vin- 
cenzio Viviani  da  esso  lasciata  per 
legato  allo  Spedale  di  S.  Maria 
Nuova  762*  Di  quali  Opere   era 
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composti  hi  •  Composta  di  rarissi- 
.mi  Libri  postìliact  dal  Galileo  »  Tor- 
ricelli, e  Vincenzio  Viviani  fa 
distratta,  e  venduta  barbaramen- 
te da  qaello  Spedale  762.  763. 

Libri  Giulio  29. 

Libri  stampati ,  che  erano  del  Vi- 
viani, alcuni  per  compra  fattane 
passano  nella  Libreria  de' Nelli  763. 

Liceti  Fortunio  330.  Il  Galileo  scri- 
ve contro  del  medesimo  sul   can- 
dore Lanare6$i.E'Geometra8i2. 
*  Lincei  spediscono  la  patente  d'  Ac- 
cademico al  Galileo  478.  479. 

Lippersein  Giovanni  inventa  a  caso 
il  Telescopio  69. 

Lipsio  Giusto  è  di  sentimento  <}he 
gli  antichi  non  avessero  Tuso  de- 
gli Occhiali  149* 

Liuto  Strumento  che  sonava  eccel- 
lentemente il  Galileo  825. 

Longitudine .  Modo  proposto  dal  Ga- 
lileo al  Re  di  Spagna  per  ritrovar- 
la in  ogni  tempo  656.  Offerto  per 
me^o  del  Conte  Orso  D'Elei  Am- 
basciatore Toscano  66:  E'  inter- 
rotto ogni  trattato  per  viltà  del 
Ministero  Toscano  ivi.  Diversi  ne- 
goziati su  quest'affare  661.  66x* 
663.  604*  Esami,  repliche ec. 665. 
fino  a  66i^.  Niente  si  conclude,  ed 
è  interrotto  il  trattato  66  8*  669. 
Obiezioni  fatte  dall'  Ortensio  al  Ga- 
lileo 67  j.  Domanda  un  perfetto  Te- 
lescopio, r  Effemeridi  de' Satelliti 
di  Giove»  un  esatto  Misuratore  del 
tempo  »  ed  il  modo  di  star  fermo 
l'Osservatore  in  Nave  674.  Pro^ 
posto  dal  Galileo  agli  Olandesi ,  in- 
terrotto ,  ed  abbandonato  non  ostait- 
te  che  fosse  in  ordine  per  esperi- 
mentaifo  687.  Offerto  dal  Galilea 
al  Re  4i  Spagna  65^  7^7*  Kpoi 
agli  Stati  Generali  d'Otaiida  728. 

Lotigomontano  Cristiana  Màttemati- 

€0  S15» 
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Lorenzini  Fra  Antonio  intaglia  in  ra- 
me il  Prospetto  dell'  Abitazione  di 
Vincenzio  Viviani  85$. 

Lorini  Fra  Niccolò  Gavotto  uno  de* 
persecutori  del  Galileo. Sua  crassa 
ignoranza  } 93*  Principale  motore 
della  persecuzione  contro  del  Ga- 
lileo 410. 

Lucci  Niccolò  Canonico  di  S.  Eusta- 
chio 143.  Esperto  nelle  Belle  Arti 
ivi .  E  neir  intaglio  in  rame  144. 

Luna  osservata  col  Telescopio  dal  Ga- 
lileo 200.  201.  202.  203. 204. Lu- 
me seconda  rio  osservato  in  quel  Pia- 
neta 202.  Non  crede  che  vi  sieno 
abitatori  simili  a^  nostri  203.  Sua 
montuosità  nvM  Gesuiti  contrasta- 
no r  altezza  fissata  dal  Galileo  deRe 
Montagne  Lunari  203.  204»  Altez- 
za delle  sue  Montagne  •  Lettera 
scritta  dal  Galileo  in  difesa  delta 
sua  opinione  intorno  le  medesime 
ivi.  Trepidazione  scopertavi  dal 
Galileo  205.  Sue  mutazioni  scoper- 
te dal  Galileo  ivi  •  Per  i  suoi  pe- 
,  riodi  differenti  ha  rapporto  col  flus- 
so» e  reflusso  del  Mare  /v/.Sueos^ 
servazioni  partecipate  dal  Galilea 
al  Conte  Antonini  206. 

Lutero  Martino  Frate  Eresiarca  397. 

Luxemburg  G>nte  Scolare  del  Gali- 
leo 125.  131* 
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AcchiavelTo  Niccolò  19*  Suo 
Trattato  dell'  Arte  delb  Guerra  lo- 
dato dair  Algarotti  54.  Sepolcro  di 
cattivo  gusto  erettogli  in  S.  Cro- 
ce 87*- 
Macchie  Solari .  Il  Vekero  richiede 
al  Galileo  il  suo  parere  sulle  Let- 
tere scritte  dallo  Scheiner  343.  Il 
Velsero  credeva  il  discopritore  del- 
le medesime  il  Galileo  ivi  •  Il  Ga- 
lileo 
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lileo  net  i($i«.  le  areva  osiervare 
in  Firenze  343.  344.  Comunica  al 
Vekero  il  soo  parere  dicendo  che 
esse  Macchie  erano  reali»  e  non 
apparenti  343.  Conviene  con  lo 
Scheiner  sai  moto  regolare  delle 
medesime»  ma  coi» diversa  direzio- 
ne di  quella  dal  Gesaita  prescritta 
344.  Non  conveniva  in  altre  pro- 
posizioni dello  Scheiner  344.  345* 
346. 347.  Lo  Scheiner  le  crede  Stel- 
le vicinissime  al  Sole  346*  Disegni 
delle  medesime  mandaci  dal  Gali- 
leo al  Vetsero  col  metodo  per  di- 
segnarle esattamente  355.  Il  Gali- 
leo sostiene  che  non  sono  Stelle» 
•  come  voleva  lo  Scheiner  hi  •  Me- 
todo col  quale  si  disegnano  363. 
364.  Credute  dagli  Astronomi  Mer- 
cafìÀ  frapposto  al  Sole  364.  Ra- 
gioni del  Galileo  contrai^ie  alle  opi- 
nioni dello  Scheiner  396.  fino  a 
363.  Loro  disegni  perfettamente 
combinano,  ancorché  questi  sieno 
fatti  in  diiFerentt  paesi  365.  Secon- 
da Lettera  del  Galileo  mandata  al 
Velsero  366.  Terza  Lettera  man- 
data al  medesimo  ivi  •  Galileo  ri- 
ceve la  seconda  Lettera  dello  Schei- 
ner. 36  S.  Credute  erròneamente  Stel- 
le dallo  Scheiner  372.  Seconda  Let^ 
tera  dello  Scheiner,  Osservazioni 

• 

intorno  alla  medesima ,  ed  errori 
in  essa  contenuti  369.  fino  a  384. 
Credute  da  moiri  Peripatetici  Stel- 
le 381.  Non  furono  osservate  daF- 
lo  Scheiner  prima  degli  ultimi  di 
Aprile  161 1., ed  il  Galileo  le  ave- 
va scoperte  anteriormente  384* 
Tradotte  in  Latino  dal  Prete  Mar- 
co Ambrogetti  761. 

Macchina  proposta  per  alzar  acqua 
esaminata  dal  Galileo  743. 

Macchina  idonea  per  superare  l' agi- 
tazione del  Mare  richiesta  al  Ga* 
lileo  dairUgenio  67  5  • 
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Maccioni  Dottor  Miglìorotto  preten- 
de di  possedere  un  Orologio  a 
pendalo  creduto  inventato  dal 
Galileo  703.  704. 

Mac  Laurinsoe  lodi  date  al  Gali« 
leo  887.  fino  a  890. 

Macolani  Commissario  del  S.  Uffizio 
non  impetrò  dal  Papa  la  minora- 
zione della  pena  della  Carcere  da- 
ta al  Galileo  »  come  falsan^nté 
scrive  un  Autore  anonimo  $16. 

del  Maestro .  Conte  Giovannr  137»    . 

Maestro  del  Sacro  Palazzo  approvò 
pienamente  il  Libra  de*  Dialoghi 
s«' Massimi  Sistemi  del  GaliUoi  e 
lo  soscrisse  509.  $  io- 
Magalotti  Lorenzo  Cardinale  scriva 
che  r  Opera  del  Galileo  sarebbe 
stata  proibita  516.  Avvisa  che  al 
Maestro  del  Sacro  Palazzo  da^4 
fastidio  r  impronta  dei  Delfini  sol 
libro  ivi .  Credeva  che  T  opittiono 
del  Copernico  non  sarebbe  stati 
dichiarata  eretica  che  da  un  Con* 
cilio  Ecumenico  519. 

Maggi  Girolamo  scrive  un  Trattato 
di  Fortificazione:  muore  schiavo 
a  Costantinopoli  54. 

Magini  Antonio   osserva  Giove  per 

.  determinare  i  periodi  de' Satelliti 
ma  nulla  conclude  2x3.  Dissuade 
r  Horkio  a  stampare  contro  il 
Galileo  231. 

Magiotti  Lattanzio  da  Montevarchi 
Scolare  del  Galileo  779*  7 80.  Geo- 
metra 8od. 

Magiotti  Raffaello  sollecita  il  Gali- 
leo ad  imprimere  i  Dialoghi  salle 
nuove  Scienze  614.  Scolare  del 
Galileo»  e.sae  Opere.  780.  Suo 
Opuscolo  807. 

Magliabechi  Antonio.  Il  Leibnizio 
gli  scrive  sulla  Calamita  armata 
del  Galileo  105.  Biblioteca  134. 

Magnali  Gìo.  Batista»  e  Paolo  778. 

C  e  e  e  e  e  2  .  Ma* 
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Magnati  Fiorentini  erano  in  gran  na* 
mero  i  versati  nelle  Scienze*  e  nell* 
Erudizione  nel  passato  secolo  776. 

777- 
Maignan   F.  Emanuel   Matteoiacico 

Malaperzio  s*  immaginò  d*aver  tro* 
vate  delle  naove  Stelle»  che  deno* 
minò  Sydera  Austrigca  216. 

Malatesta  Conce  Scolare  del  Galileo 

Malattia  cronica  contratta  dal  Gali- 
leo villeggiando  nel  Contado  di  Pa- 
dova 429.  430.  8}4.  83  5.Da  qual 
caasa  derivò  835. 

Malipiero  Giovanni  ii|r* 

Malpighi  Marcello  aveva  un   tenue 

'  patrimonio  4.  73-  Non  era  Acca- 

'    demico  del  Cimento  77* 

Malvezzi  Consalano  io. 

Manetti  Antonio  difeso  dal  Galileo 

'    482. 

Manetti  Braccio  discepolo  del  Gali- 
leo 774.  Mattematico  8e;. 

Manni  Domenico  crede  che  gli  anti- 
chi non  avessero  cognizione  degli 

'    Occhiali  149.  Nominato  473*^ 

Manoscritti  originali  9  Strumenti  »  e 
Ritratti  del  Galileo  in  qual  modo 
pervennero  nella  Biblioteca  de'  Nel- 
li 763.  7*4.  765. 

Manoscritti  del  Torricelli  pervenuti 
in  copia  nelle  mani  di  Vincenzio 

j    Viviani  764. 

Manoscritti  del  Galileo ,  Torricelli , 
ed  altri  Autori  vendbtiafasci.ed 

-  a  peso  dì  carta  a  diversi  da  Carlo, 
e  Fra  Angelo  Panzanini  7^4.  Com- 

'  prati  dal  Rivenditore  Lorenzo  Pet- 
.  tinelli ,  e  dal  Prete  Angelo  Marti- 
ni 7^5- 

■Mantovani  Domenico  scrive  sulla  Bi- 

lancetta  7  53* 
MaiTzini   Carlo  lavorò  Telescopi  «  e 
.    compose  ufi  Trattato  sopra  di  essi 

J95- 
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Maraffi  Luigi  Domenicano.  Doglian- 
ze col  medesimo  fatte  dal  Galileo 

397. 

Marchetti  Monsignore  Vescovod'A- 
rezzo  41. 

Marchi  Francesco  suo  Trattata  di  For- 
tificazione 5S* 

Mariani  artefice  ihstruito  nelt'  Arte 
di  fabbricare  Telescopi  dal  Gali- 
leo ipi. 

Mario  Simone  Guntzenhusano  si  spac- 
ciò per  discopritcre  de*  Satelliti  di 
Giove  240.  E' dimostrato  plagiario» 
ed  impostore  240.  fino  a  248.  Er- 
rori in  gran  numero  dal  medesimo 
commessi  »  ed  avvertiti  dallo  Schei* 
ner  248*  249.  E  dal  Pieroni  249. 
Considerazioni  sul  di  lui  Opusco- 
lo ivi* 

Mariti  Marc*  Antonio  non  pone  in 
dubbio  r  Inscrizione  dell*  Armati 
158. 

Marmi  diafani  adoprati  dagli  antichi 
alle  Finestre  149. 

Marsili  Ale^andro  Geometra  »  ed  Ac- 
cademico del  Cimentò  41*  S06. 

Marsili  Cesare  ideò  di  fabbricare  de* 
Telescopi  con  specchi  di  reflesso 
ìi^%»  Osservò  T  Operetta  del  Chia- 
ramonte  scritta  contro  il  Coperni- 
co 422.  Osserva  la  declinazione  del- 
l' Eclittica  423. 

Fr.  Marsilio  pensava  di  controverte- 
re r  esistenza  de'  Satelliti  di  Gio- 
ve 236. 

Màrsuppini  Carlo  suo  Sepolcro  in 
S.  Croce  875. 

Marte  osservato  dal  Galileo,  che  di- 
minuiva come  Venere  215* 

Martellini  Iacopo  Scolare  del  Gali- 
leo 775. 

Martine  Dottore  traduttore  del  Li- 
bro anonimo  che  non  attribuisce 
al  Galileo»  ma  ad  altri  la  scoper- 
ta del  Termometro  7  2. 

Mar- 
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Martini  Autore  del  Libro  Tbeatrum 
Ua$iHcae  Pisanae  6}. 

Martire  Pietro  Monaco  Eresiarca  ^97* 

Marzimedici  Arcivescovo  di  Firenze 
308.  Nella  di  lai  Casa,  si  trama*  la 
persecuzione  contro  dei  Galileo  391* 

Marzimedici  Alessandro  Scolare  del 
Galileo  772.  ^'      ^ 

Mascherata  fatta  in  Firenze  in  con- 
giuntura di  avere  scoperti  il  Ga- 
-  lileo  i  Satelliti  di  Giove  22.1. 

Masini  Domenico  778. 

Mattematici  anteriori  al  Galileo  non 

-  presero  in  considerazione  d' opde 
derivi  la  causa  del  galleggiare  de* 
corpi  J12.  Fiorivano  nel  1638.  in 
gran  numero  783.  e  segg.  Abbon- 
dantemente ve  n'erano  nel  i638, 
quantunque  un  ignorante  Autore 
abbia  scritto  il  contrarto  799.  Era- 
no cento  i  Mattematici  che  vive- 
vano nel  1638.  in  Europa  823. 

Mat tematiche  disprezzate  nel  Regno 
di  Napoli  i4«. 

Mauri  Alimberto  Autore  che  con  fin- 
to nome  scrisse  contro  Lodovico 
delle  Colombe  ioi« 

Maurolico  Francesco  Geometra  Sici- 
liano 34. 

Mazzoleni  Marc*  Antonio  lavora  sot- 
to del  Galileo  i  Compassi  di  Pro- 
porzione 65.  117* 

Mazzoli  Giovanni  detto  il  Padre  Stra- 
dino 47}. 

Mazzoni  Iacopo  Filosofo  Platonìco^o. 
Precettore  del  Galileo  50.  42.  67. 

Meccanica  Trattato  scritto  dal  Gali- 
leo 750.  Il  Mcrsenno  lo  pubblica 
tradotto  in  Francese  >  ed  il  Cav.  Da- 
nesi in  Italiano  ivi . 

Medaglie  coniate  pel  Galileo  867.  Get- 
tate in  bronzo  pel  medesimo  867. 
fino  a  871. 

Medici  Sovrani  della  Toscana  anco- 
ra quando  èrano  Cittadini  premia- 
vano ì  Letterati  5. 
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Medici  D«  Antonio  Principe  137. 

Medici  Arcivescovo  di  Pisa  Scolare 
del  Galileo  Tjz.  : 

Medici  Averardo  Compace  del  Gali- 

.  leo  25. 

Medici  Averardo  il  Giovane  Greci- 
sta  >' e  Latinista  741!.  777.        :: 

Medici  Ferdinando.  Gran  Duca  40* 

Medici  D.  Francesco  Principe  Scola- 
re del  Galileo  131. 

Medici  D.  Giovanni  figlio  bastardo 
di  Cosimo  L  inatruito.  nelle  Arti  > 
e  nelle  Scienze  46*  Fa  il  disegno 
della  Cappèlla  delle  Pietre  dure , 
ebbe  per  Maestro  il  Buontalenti  » 
ed  il  Ricci  /vi*  Propone  una  Mac- 

-  china  per' vuotare  il  Porto,  e  Dar- 
sena di  Livorno,  Galileo  la  disap- 
prova 9  D.  Giovanni  s*  irrita  con- 
tro del  medesimo  47,  Fa  un  dise- 
gno per  la  Facciata  del  Duomo  di 
•  Firenze  826» 

Medici  Principe  Gip.  Carlo  domanda 
la  licenza  di  leggere  i  Libri  proi- 
biti ,  gli  viene  accordata  a  riserva 
de' Dialoghi  del  Galileo  555. 

Medici  Gio.  Gastone  Gran  Duca  di- 
Toscana  88i. 

•Medici  Giuliano  3$. 

Medici  Cardinale  Leopoldo  fa  Scola- 
re del  Michelini  79 1 .  Fu  anche  Sco- 
lare del  Galileo  782. 

Medici  D«  Lorenzo  Principe  Scelare 
del  Galileo  131. 

Meditazioni,  ed  osservazioni  sulla  Lu- 
na del  Galileo  riponate  nel  suo 
Dialogo  2otf. 

Mei  Girolamo  suo  Trattato  di  Musi- 
ca 138. 

Mellìni  Carlo  fece  il  Ritratto  a  olio 
del  Galileo  873. 

Mercuriale  Girolamo  Lettore  dell'U- 
niversità di  Pisa  41.  Crede  che  gli 
antichi  non  usassero  gli  Occhiali 
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Meiosi: io  non  fa  molco  osservate  dal 
Galileo  per  essere  picccdo»^  pros- 
simo al  Sole  21  $• 

Metsenno  Fr.  Marino  scrive  contro 
il  Fladdo  7^.  Gli  vien  partecipata 
r  invenxione  del  Galileo  relativa  al 
trovare  la  Longitudine  674^  Pak- 
Mica  tradotto  in  Francese  il  Trat- 
tato di  Meccanica  del  Galileo  7  5  ft« 
Geometra  819. 

Micanzk)  Fr.  Fulgenzio  7  !•  Viene  er- 
roneamente ai'  medesimo  attribai- 
«a  la  Vita  d4  Fra  Paolo  87.  Legge 
il  Libro  de' Massimi  Sistemi  511. 
Si  oppone  perchè  nn  Cappoccino 
non  stampi  on  Libro  contro  del  Ga- 
lileo 5^6.  Cooperò  perchè  venisse- 
co  in  Uice  i  Dialoghi  del  Galileo 
saHe  aaove  Scienze  4(iy*  Nominato 
tf7<.  687.  Scolare  del  Galileo  76o. 

S.  Michde  in  Borfo  di  Pisa  63. 

Micheli  Pier  Antonio  Sepclcco  et  ot- 
toni nella  Chièsa  di  S.  Croce 07$. 

Michcjlini  Famiano  stato  Frate  Sco- 
lopio  Scolare  4el  Galileo  780.  Si 
nominava  in  Religione  Fr.  France- 
sco da  S.  Giiiaeppe  ivi.  Ma  estro  d$ 
Fr.  Cernente  Settimi  7  88.  Insegna- 
va Geometria  79 1  •  ^Geometra  Bix, 

Micraetio  Giovanni  Geometra  81  $• 

Microscopio  ^a  inventato^  e  fabbri- 
cato dal  Galileo  271.  272*  fino  a 
279*  Manda  il  Gaiileo  un  Occhia- 
tine in  dono  al  Cesi  275.Un  altro 
airimperiali  275. 27^.  Altro  al  Bal- 
bi 27^*  Come  pare  altro  ài  Mar- 
sili  277.  Militano  tutte  le  ragioni 
in  di  lui  favore  279. 

Midorgio  Claudio  Geometra  821. 

del  Migliore  Ferdinando  ritrova  il 
primo  discopritore  degli  Occhiali 
1$;.  154$*  Saa  Opera  pubblicata  al 
principio  del  secolo  XVIIL  15$. 

Milton  Giovanni  Scolare  del  Galttco 
782. 

Miniati  Fiorentino  óij. 


LLA  Vita 

S.  Miniato  al  Monte  Chiesa  Sabarba- 
na  di  Firenze  64.  149. 

Misurare  con  la  vista  •  Il  Galileo  seri- 
-ve  on  Trattato  sa  questa  materia 
74P-  750- 

Mobili  cadenti  4).  44. 

Modelli  della  Facciata  del  Duomo  di 
Firenze  8i6.  Malamente  eseguiti 
in  parte  dal  Fierarti  »  e  dipoi  de- 
moliti 827. 

Moestiinas  Michael  Mattematico  Si;. 

Moleti  Giuseppe  Professore  di  Mac- 
tematica  a  Padova  jp.  Sua  morte 
47.  Fu  Maestro  di  Vincenzio  Gon- 
zaga »  e  aae  Opere  hi . 

Molino  Veneto  511. 

Monconis  Baldassarre  91. 

Montalbani  Orazio  Geometra  8op. 

Montalbano  Ovidio  Scolare  del  Ga- 
lileo i)7« 

del  Monte  BaroccioCardtnal  France- 
sco 40.  Fa  ottenere  la  Cattedra  di 
Fisa  al  Galileo  ivi  •  E'  raccomandato 
al  medesimo  da  Cosimo  IL  409. 

del  Monte  Baroacio  Marchese  Gio.  Bar 
tista  al  servizio  della  Repubblica  di 
Venezia  procura  di  ottenere  la  Cat- 
tedra di  Padova  pel  Galileo  49. 

del  Monte  Baroccio  Marchese  Guìdu- 
baldo  invita  alia  sua  Casa  il  Gali- 
leo 3  7.  Eccellente  Mattematico  de* 
suoi  tempi  ivi .  Protegge  il  Galileo 
perchè  ottenga  la  Cattedra  di  Pa- 
dova 49*  Soffre  di  mal  animo  il 
trattamento  che  si  fecèva  al  Gali- 
leo 48.  Fa  ottenere  al  Galileo  la 
Cattedra  di  Padova  49.  50.  Scri- 
ve sulla  Meccanica  61.  Suo  Trat- 
tato di  Meccanica  inferiore  a  qnel- 
lo  del  GaHleo  750. 

dal  Monte  S  Maria  non  fi  chiamar 
vano  in  antico  col  Casato  Bour- 
bon 409. 

Monteverdi  esperto  nella  Musica 
rappresentativa  ii* 

Mon^ 
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MoBtttcla  nella  taa  Scoria  delle  Mat- 
tematiche  fa  inventore  del  Com- 
paflb  di  Prciporztotie  ilByr^iòi24« 
Non  ha  letta  la  difesa  del  Galilea 
contro  il  Capra  126»  E'  di  parere 
che  gli  antichi  non  avessero  V  uso 
degli  Occhiali  147.  148.  Non  por 
ne  in  dabbìo  resistenza  dell' In- 
sertatone di  Salvino  degli  Armati 
15  8.  Sbaglio  da  lai  preso  nella  saa 
Istoria  414* 

Monumenti  Veneti  iti. 

Morale  del  Galileo  più  esatta  di  quel* 
la  de' suoi  Antagonisti  845. 

Morelli  Andrea  Scolare  Ael  GaKIeo 
I3é.  776» 

Morho£o  102. 

Moro  Gaspero  Scolare  det  Gafiteò  ti  6. 

Morosi  Filippo  778.  ^ 

Morosini  Toovmaso  Scolare  del  Ga- 
lileo  X34(. 

Mori-no  è  partecipata  at  medesinto 
V  invenzione  del  Galileo  di  ritro- 
vare la  longitudine  674*  Geome* 
tra  820; 

Moto  e  sue  leggi  trattate  dal  Gai!- 
leo  fino  deU  anno  16 io.  6e$. 

Moto  degli  Animali .  Trattato  cfie 
voleva  pubblicare  il  Galileo»  del 
quale  esiste  soltanto  il  principio  7  $7. 

de  Mota  Antiquorum.  Scritti  det 
Galileo  759<i  . 

Motti  r  detti ,  e  sentenze  de!  Giali- 
leo  ^41.  fino  a  844. 

Mozzi  Cav.  Giulio  Senatore  Fioren- 
tino esperto  nelle  ^  Macceoì«tkhe 

i99-  777- 
Mala  Gentiluomo  Veneto  richiede  al 

Galileo  le  Tabelle   delle  Medicee 

anticipate  per  sei  settimane  224. 

Mulino  corredato  col  {ondulo  pro- 
posto dà  un  Siciliano  y  ed  esami- 
nato dal  Galileo  743. 

MuUero  fa  inventore  del  Termome- 
tro il  DrebelUa  84. 


A   L   I  L   E   0. 
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Muraglia  ellittica  che  tà  crede  fab- 
bricata dal  Galileo  nel  Prato  della 
Villa  deUe  Selve  828.. 

Muschembroek  72*1  Fa  aatore  de! 
Termometro  il  Drebellio  84. 

Musica  Teatrale  è  per  la^  prima  voi* 
ta   posta  ia  opera,  in  Firenze  5^ 

Musica  Teorica.  Il  Galileo  sarive 
sulla  medesima  7^0.  In  questa  Pro- 
fessione era  versato  teoricamente  9 
è  praticamente  il  Galiteo  82$» 

■ .  ■ 

•    N 

1]^  Ardi  Antonì«r  d' Arezzo  ScoTaré 

del  Galileo  779.  Mattematico8o7» 
Nardi  Baldassarre  d*  Arezzo  Scolare 

del  Galileo  779. 
Natura  non  si  muta  né  per  Decripti 

de' Serrani  f  né  per   le  Scritture 

degli  Scolastici  429» 
Nave  Ftancesco  Ingegnere   Roteano 

arckrtettò^  ti  Ponce  di  Pisa  4I7» 
Negri  Giulia  25^. 
Nelli  Saggio   di  Stcnria   Letteraria 

Fiorentina  474* 
NeRf  Senator  Gio.  Batista  fece  il  Di- 
segno della  Facciata  della  Casa  det 

Vivianl  854. 
Nerli  Arcivescovo  di  Firenze  Scola* 

re  del  Galileo  771. 
New^ton  Cav.  Isacco  fa  uno  di  quel'-^ 

li  che   pef£ezton6  il  Termometro 

94«  Dimostrò  l'errore  del  Galileo 

rispetto  alle  Comete  44 1 .  Nasce  1 1 . 

mesi,  e  giorni  25.  dopo  la  otorte 

del  Galileo  840^ 
Niccolini  Marchese  Abate   Antonio 

Presidente  della  Socied  Botanica 

878.  879. 
Niceroa  F.  Gio.  Francesco  Matte- 

matico  54.  820. 
Nigetti  Musico  si  oppone  a  quanto 

scrisse  il  Galileo  sulla  Musica  7  51. 
NoaiUes  Francesco  Conce  Scolare  del 

Ga- 
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Galileo  13$.  Procura  che  siano 
scampati  i  Dialoghi  delle  nuove 
Scienze  del  Galileo  619.  Scolare 
del  Galileo  in  Padova  ivi. 

i  Nobili  Veneti  salgono  i  più  alci 
Campanili  di  Venezia  per  vedere 
col  Telescopio  costruito  dal  Gali- 
leo 166. 

Nobiltà  »  e  ricchezze  noii  hanno  pro- 
dotta la  cultura  4. 

Nobilcà  Fiorentina  in  passato  appli- 
cava alle  Belle  Arti  28. 

Noferi  Cosimo  Scolare  del  Galileo  778. 
Mattematico.  Suo  Opuscolo  805. 

Nori  Canonico  Francesco  discepolo 
del  Galileo  77  5« 

Novellisti  Fiorentini  provano  ad  evi- 
denza che  il  Galileo  fosse  ritenu- 
to nelle  Carceri  del  5.  Uffizio  $)  7» 

Nozzolini  Tolomeo  promuove  alcuni 
dubbi  intorno  al  Trattato  delle 
Galleggianti  del  Galileo  )q8.  Il 
Galileo  scioglie  ogni  sua  difficoltà 
ivi.  Parere  sulla  stima  di  un  Ca- 
vallo 747.  748.  749. 

Nunzio  Pontificio  alia  Corte  Tosca- 
na fa  trascrivere  molte  copie  della 
sentenza  proferita  dalla  Suprema 
contro  del  Galileo  per  crasmecter- 
si  agli  Ambasciatori  Pontificii  $55. 

Nuotare  perchè  produca  si  grande 
affanno  745- 

Nuotatore  perchè  in  alcune  situazio- 
ni stando  fermo  galleggi  74^ 

.Nuove  Scienze  .Compendio  della  pri- 
ma giornata  620.  Della  seconda 
giornaca  6x9.  Della  terza  giornata 
6}3*  Della  quarta  giornata  6}8« 
Della  quinta  giornata  645.  Della 
sesca  giornata  648. 


o 


Cchi  di  Cristallo  che  facevansi 
dagli  antichi  alle  Statue  >  ed  alle 
Celate  146. 
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Occhiali,  e  Telescopi  se  erano  noti 
'  agli  antichi  14$. 
Occhiali  da  naso  isventati  da  Salvi- 
no degli  Armati  156. 
Occhino  Bernardino  Frate  Eresiarca 

397-  ^ 

Olandesi  si  dichiarano  di  voler  pre- 
miare il  Galileo  mentre  sia  tro- 
vata esatta  in  pratica  la  sua  in- 
venzione sulla  Longitudine  671. 
Fanno  al  Galileo  diverse  opposizio- 
ni sul  sistema  di  trovare  la  Longi- 
tudine »  e  repliche  del  medesimo 
681.  6ii.  683.  684. 

Olio  agghiacciato  si  condensa  30; • 

Operazioni  Astronomiche  del  Gali- 
leo .  Una  porzione  furono  impresse 
nelle  Opere  di  questo  Filosofo  75). 

Opere  degli  Accademici  Lincei  si 
stampavano  a  spese  del  Cesis  Fon- 
dai'' *^  ^^'^'  Accademia  337. 

Opere  di  Architettura  della  Città  di 
Firenze  modernamente  distrutte 
VIL  VIIL 

Opere  del  Galileo  che  si  credono  per- 

.  dute  754.  e  segg.  Sarebbero  state 

impresse    in    vn  solo  corpo  dagli 

'  Elzeviri ,  se  queste  fossero  state 
scritte  in  Latino  760.  Egli  sul  fi- 
ne della  sua  vita  le  faceva  tra- 
durre in  Latino  760.  761. 

Opere  del  Galileo,  e  suo  Catalogo 
897.  fino  a  910. 

Opinione  Copernicana  condannata  per 

•  opera  de'  Frati ,  e  del  Cardinale 
Bellarmino  416. 

Opuscoli  diversi  del  Galileo  743. 

d*Oranges  Maurizio  69. 

Orchero  Filippo .  Si  pretende  che 
costruisse  de*  Compassi  di  propor- 
zione 1Ì3. 

Ordine  dato  dal  Bellarmifio  al  Gali- 
leo rispetto  al  Sistema  Copernica- 
no 532. 

Ordini  Regolari  instituiti  da  uomini 

di 
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df  «inta  vita  J84.  ja^.  Abbando- 
narono in  seguito  il  vivere  satira^ 

mcn-te  ì^s* 

Orologi  loro  regolamento  m  Itati^y  e 
ne*  Paesr  Olcramon-tani  57.  sA. 

Orologio  esatto  per  misurare  H  teinr 
pò  richiesto  dairUgenio  675. 

Orologio  a  pendalo  ideato  dal  Gali* 
)eo  6$f,  Giovevole  ali*  Astronomia 
688.  689.  Ricercasi  esatto  per  fa^r 
•esatte  le  osservazioni  Celesti  690.. 
Inesatto  -ne'  tempi  anteriori  al  Ga- 
lileo 6gi.  Quello  ideato  dal  Gali- 
leo era  cosrruito  in  modo  che  il 
Pendalo  doveva  movere  te-Ruote» 
ed  in  conseguenza  dovevasi  rende- 
re il  moto  al  Pendulo,  ma  questo 
SK)n  comunicava  del  continovo  il 
mo>ti>  allo  stesso  Pendalo  699»  Le 

-  ruote  d-l  medesimo  non  moveva- 
no il  Penduto  9  ma  questo  moveva  r 
le  ruor^  700.  Aveva  per  P-endulo 
un  Settore  tagliente  /vi.  Ed  uno 
^  Stile  che  spìngeva  una  setola  »  e 
questa  il  dente  di  una  ruota  hi* 
Modo,  e  forma  colla. quale  era  co-  - 
strano  701.  702.  Il  Bechero  salf 
asserzione  del  Magalotti  sostiene 
che  r  inventore  primiero  fosse  il 
Galileo  702.  Quello  posseduto  dal 
Maccirmi  è  differente  da  quello»  . 
che  ideò  il  Galileo  70$.  Secondo 
la  descrizione  fatta  in  una  Lette-, 
ra  al  Realio  niuno  nega  essere  in- 
venzione del  Galileo  704.  705.  E 
r  Ugenio  stesso  ne  conviene  705. 
Costruito,  ma  non  perfezionato  da 
Vincenzio  Galilei  ivi.  Gli  Acca- 
demici del  Cimento  lo  attribuisco-  >  > 
no  al  méclesimo  706.  I  medesimi 
asseriscono  che  fu  immaginato, ma 
non  eseguito  dal  Galileo  ivi.  Non 
è  noto  se  ne' 19.  Luglio  i66e»  V 
adoprassero  gli  Accademici  del  Ci- 
Parr.  r/.  Dddd 
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mento  707*  Nel  dì  ir.  Agosjto  16^2. 
per  la  prima  volta  adoprato  daigU 
Accadenhci  del  Cimento  cÌA(>ue  an- 
ni dopo- che  pubblicò  il  suo  V  Uge- 
nio ivi.  Non  perfezionato  da  Vin- 
cetsfzio  Galilei  può  supporsi  che  fos- 
se ridotto  air  esattezza  da  qualche 
Accademico  del  Cilento  708.  Per 
confessioae  del  Principe  Leopoldo 
Scolare  .del. Galileo  nofik  era  stato 
posto  in  pratica  dal  medesimo  Fi* 
losofo,  ma  soltanto  abbozzato  dal 
di  lui  figlio  708.709.  A  sensodel 
Viviani  fu  ideato»  ma  non  esegui*? 
to  dal  Galileo  %  e  posta  in  opera 
da  Vincenzio  suo  figlio  709. 1  Gior- 
nalisti Pisani  »  che  nooavevano  letta 
là  Storia  scrìtta  da  Vincenzio  Vivia- 
ni  V  sft  ostinano  a  cr^eipe  che  i^s- 
se  statjo  jesegaito:  dal  Ga,)iIco  709. 
710.  Descritto  ionperfetto.  nelfln- 
ventai^io  della  Mobilia  del  Galilei 
710.  Lasciato  senza  terminarsi* da 
Vincenzio  Galilei  ivi.  Erroneamen- 
te si  asserisce  ^a\  Targioni ,  che 
fa  totalmente -eseguito  da  Vincen- 
zio Galitei  7 IO»  7 II*  Il  Baliani  ne 
scrive  al  Galileo  facendogli  alcune 
interrogazioni  »  ma  questo  non  era 
che  il  semplice  Pendulo,.^ma  non 
già  un  Ori  volo  712.  Fu  tentato  da 
Vincenzio  Galilei  di.  fabbricarlo, 
ma  non  giunse  a  renderlo  perfet- 
to jiz.  713.  Fu  prima  d'ogni  al- 
tro eseguito  dair  Ugenio  avanti  1* 
anno  1657.  713.  Usato  dagli  Ac- 
cademici del  Cimento  non  ne  fu 
data  un'  accurata ,  e  minuta  descri- 
zione /vi.  Produssero  soltanto  l'e- 
steriore disegno  7 1  j.  7 14,  Inventa- 
to dall'  Ugenio  dà  il  moto  alle  ruo- 
te^ e  non  già  il  Pendulo  alle  ruote 
medesime  715.  Svia  descrizione  7 1  ^. 
fino  a  720.  Scoria  del  medesimo 
i  d  scrit- 
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94^  Inoicb  se 

^cmtm  da  ViflC«ii2ìo  Vivianì  721, 
Fabìyricato  impeffettatneivre'SaVm- 
iceraìo  'Galilei^ Sila  <ScMfa  hi^  Vin- 
cenzio tSaIflei  non  si  accinse  a  lab- 
brtcailo  ^econflo  fl  concefttoconfe- 
Tìtog^i  dal  fradre ,  ich«  aH^  Aprile 
«  649. 7)  )«  Abbiszzo  4e1  medesimo 
«$e<niito  da  Vincenzio 'Galilei «Sae 
imperfezioni  733-7)4«£  coiR^n* 
^  ^e  9i  4affn2ava  «Ai  ^e^dre 

Orsino  'Cardinal  4^4* 

Orcelio  ^-p^ 

OrreinHO  Martino  M^memancoOkii- 
€ese  S7o.Oeptitato  esaminatóre  del 
itM^todo  t>iFetto  «dal  Galileo  per  ti- 
Sforare  la  Longìtadtfie  672.Si  tca- 
^a  di  aver  data  ia  «lotizia  «al  Alo* 
TÌno^  ied  ai  Mersenao  ^sal  vitroita- 
to  delle  liOngìtadinl  'del  Galileo 
t$74.  'Scrive  al  Galileo  ^ìie  gli  Sta- 
ti Generali  -avevaao  ^  lai  replica* 
\o  l'^occortenPie  «7 5.  B  che41  Rea- 
lio fli  avrelibe  porcato'in  *prrsoha 
lin  Telalo  675.«7l5,4BlaW)peT«sa- 
mmare  il  'modo  «r^vato  «dal  <jali- 
leo  per  '|;radaare  3a  iLongvxttdine 
"^af.  Gednetra  '8«iS. 

Osservali  toni  Celesti  'del  Carlileo  ap- 
provate *da^AfàftceftM0tìci  del 'Cono- 
fio  Romano  a'S?.^  da^ Teologi y 
'SosoSy  »e  MaDtewacicì  'Roìmaiia 

Ougtrod  <S(^glidino  Geometra  9i  7. 
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A  Xletsandri)  scriva  TOiftro 
il  'Dfsodtto  «dèi  flusso^  e  ^<^asso 

Fa^n  Cotrus  QBiagro  torneerà  9ai^ 
JPaleaYio  Aotiio  ;porsegututo  4a*fie- 
vgotwi  3JM. 
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PaleoA:!  ConteScolare  dol  Galileo  I }  5, 

Palladio  Andrera  •  I  Sifaori  Vicenri- 
ni  pabblicano  in  più  Volam  le  idi 
lai  Opere  VIL 

PalldtDO  Alfeiiso  676. 

Palmenni  Tommaso  scrtvo  ira  X*?bro 
•contro  del  Galileo  344*  Viene  4e- 
Domiìnato  1*  Aocadecaico  Pìppionev 
«  pttrdiè  «rxij^Pa  «rado^co  A  Libro 
In  Toscani»  j^'^.I^a  nepticad^l Ga- 
lileo «1  -di  Itti  Opasoolo  «00  wiene 
pubblicata  «^por  ^qoal  ngìowe  )  1 7. 
La  nhetplica  lacca  4altjalilleoal«ie- 
"desìi  mo  travasi  «iaedìsa  «eUaJ-ihDe- 
ria  ìNeHi  ivi^ 

Panéolfini  Se«iator  FiUppo  ìmimato 
dal r  inquisitore  «di  Firenze  a  por- 
tarsi ai  Tempio  di  S.  Croce  por sen- 
tt  ir  leggere  l  abii^sa  ^'C^eittenaa  con- 
rro  <lel  Galileo  555.  Tfadare  in 
Latino  alcune  Opere  <W1  Galileo 
76i.  Discepolo  del  Galileo  y69* 
<jeOaieua^  ed  Accademico  Linceo 
^8oa« 

Tannicliì  Conte  Vcn^sie»  Sccilave  del 
<j(alileo  4  24. 

yìajBawmux  Carlo^  'e  Pra  Angelo  nrcn- 
'idono  al  ASaccioni  nn  Opetogio  a 
pendalo  ^bbmcato  idaìl  Tr^l^,  il 
•qaaleera  di  Vincenzìo'VSFtatn  7^3 • 
Venderono  «Ila  Libneaia  .^^ J^elli 
%  ìMSS.^  «e  SN^mooti  Mattematict 
^^j .  764.  Vecvdetoiiio  a  peto  di  car- 
ta i  iAS&*  «del  'Galfleo*  «6  di  altri 
ValentoomSfti  7Ì4.   .. 

IFanzanini  Abate  €acapocBeèftMibe- 
TBDiente  dal  Vivia«ù  i  SiASS.  del 
<«alih90'»  Toroicdli^  Castelli.,  Vi- 
^iaoi^ -ed  valtti  <Mirtt«Biack8t  763« 
Morto  nel  a  7 }  9  •  '%74« 

jPa(^  311.  iPontetfice  lapprora  3^  insti- 
tuto  dr<Gesaiti  409. 

7aoki  V.  JmonlLoe  la  iR^uUilka  di 
Venezia  a  sa»  Aborfisoc  3c  Scien- 
te « 
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set  ed  i  bel^mipegm  415^ 
S.  Paolo  a  Ripa  d*  Arno  ki  Pisa  tf;- 
PkfmziOBe  Fbtnnfiisia  dispaia  sisHe 

Galkggtanti.  presente  it  Grai»  Da* 

ea  }o2»  Scfisse  contro  le  Galteg- 

^*»fvtr  del  Gattlea  $22. 
Pappala  va  Iacopo  Scolare  del  Galileo 

6$.    12$. 

Pìippo  Alessandrmo  trarrà  sopra  le 

cinque  potervze  Mecc^mche  6e* 
Pascal*  Bia!?ia  Mattecfia>ttcoft2i..822- 
Pascal  Stefano  Geometra  Su. 
Passi^ryano  DomeAicocsserva  le  Mac*^ 

chi  e  Solari  329. 
Passo  della  Predica  del  Eeato  Gior*^ 

dano  da  Ri^ta  i6o«.  161.. 
Pazzi  Cappella  della  saa  Famiglila  in 

&  Croce  87»- 
Pazzi  Gio.  Girolamo  fondatore  ' dcflT 

Accademia  >  o  Società  Colombaria 

474* 

Peiresc  Claudio  F»bric5o  84. 

Peìasrio  Monaco  Eresiarca  ^9*. 

Pendali .  Prime  osservazioni  fatte  dal 
Galileo  )u  Applicati  dal  medest- 
mo  airaso  della  Medicina  fri* Os- 
servazioni fatte  dall^fs  vesso  4$.  157* 
Cgaatità  delle  sne  oscillasiiont  ne* 
cessarie  6S^.  Osservate  prima  di 
Oìjni  altro  dal  Galileo  690*  St  ne 
servi  per  la  Medicina  dpi*  E  per 

'  H  mìsara  del  tempori.  Come  pa- 
re per  le  oss^'rvazionr  delle  Stelle 
m.  Modo  col  quale  il  Galileo  pen- 
sava dì  adattark>  ali* Orologio  vie- 
ne espresso  in  tina  Lettera  scritta 
a  Lorenzo  Realio  hi.  H  Galileo 
pensa  di  adattarlo  ali*  Orologio  per 
misarare  il  tempo  rrf ..  Adoprato 
nel  1660.  n^^ir  Accademia  del  Ci- 
mento 707.  Di  varie  longliezze  it 
Galileo  se  he  serve  per  osservare 
se  qaesti  misaravano  esattamente 
il  tempo  725.  726.  Applicato  air 

Ddd 
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USD  delta  Medicina  dal  Saacorio 
725:.  Conve  pure  dal  Gafileo  724.. 
725*  Ed  aUe  esser vazioiM  Astrono- 
miche  jif.  726%  Saot  usi  communi- 
catb  dal  Galileo  a  diversi  7x5:%  Cri- 
stiano U  genio  confèssa  essere  sta* 
to  il  Galileo  il  primo  osservatare 
deir  egnaglian^  del  moto  dei  Pen- 
doli 726.  Macchina  ideata  dal  Ga- 
lileo per  misarare  il  tempo»  aae- 
diante  la  quale  il  Penduto  mosso 
di  tempo  in  tempo  dava  it  moto 
adlfi  ruote»  ma  queste  noa  move* 
vano  il  Pendalo  729-  7ìt^  Da  ap* 
plicarsi  air  Orologio.  Lo  aveva  i« 
éeato  il  Galileo  secondo  il  Vivia- 
ni  quando  era  cieco  7^2.  Usato  in 
origine  per  la  Medicina  %  d]p>^  per 
r  Astronomia  »  per  la  Nl^atica»  e 
Geojjrafia  7}^. 

FÉadblo  OjTologto  non  fu  perfeziona- 
to da  Vincenzio  Galilei  7)5.  Fu 
tentato  dopo  il  i<5$$*  di  fabbrica- 
re uii  Chrologio»  le  di  cui  ruote 
dessero  moto  al  Fenduto  t  tna  non 
fii  qfuest'o  alle  ruote  7ì6. 

Pensione  di  scudi  cento  assegnata  dal 
Papa  al  Galileo  5e($. 

Penuria  di  Matieoiattci  nel secolo  pas- 
sato falsamente  supposta  da  un  A- 
nonimo  Scrittore  788<  e  s?gg*  De- 
cantata) dal  nedesiraoin  tempo  del 
Galilào.  è  toiatmeuce  falso  799*  e 
stgg. 

Pèn:osmi»e  stia  Ibrza.II  Galileo  scri- 
ve sulla  medesima  758. 

Perelli  Dott.  TommMo  489«  Celebre 
Astronomo  dell*  Università  di  Pi^ 
sa .  Sul  deposto  del  .Secherò  assen- 
tisce che  U  TteiBer  fosse  il  primo 
fabbricatore  degli  Orologi  a  pen- 
dalo 702. 70).  Scrisse  alcuni  versi 
sair  urna  che  centtene  it  dito  in- 
dice del  Galileo  S8$*  Questi  faro* 
ddd  2  no 
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ììo  tradotti  m  Italiano  ivi^ 
I^ri  Dino  iatimato  diU*  Inquisitore 

•  -di  Firenze  ad  intervenire  alla  Chie- 

•  "sa  di  S  Croce  per  sentire  ieg^erc 
'  VaWura^,  e  sentenza  contro  ddGa- 

•  1ile«  555^  Scolare  dd  Galileo  774. 
Mattematico  Lettore  a  Pisa  803, 

^eri  Iacopo  Scolarle  diConsiriano  Mal- 
versi Saonatore  contrappiititista 
tnetce  ili  Musica  per  recitarsi  in 

•  Tearro  la  Dafne  di  Ottavie  ^Re- 
nncctni  lo* 

3*erìpatetìci  pon gono in  drtbiole sco- 
perte Celesti  dd  Galileo  2^4.  Scy- 

-  stengono «Ke  il  gaUeggiiM  de'Gor- 
pi  "depende  dalla  figaravcnon  dal- 
la graviti  specifica  3<>9. 

Perranlt  Claudro  Geometra  Sto. 

'PersectfKfoni  dei  Filosofi  «riginateflai 
Regolari  ^86. 

Plercigia^  l  Professori  9i  qneVXJni- 
vr^rtà  si   mostrarono  contrari  al 

'    Galileo  ipì.  10}. 

1Pcra*zzi  Simone  Pròfessons  di  Inètte- 
Te  Toscane  «77- 

Pctavio  -Fr.  J)i0iiij[io  ^atiematico 
8ìp. 

Petit  Pietro  Geometra  810, 

"Petrarca  f'rancesco  ri^abìl)  la  l&vcV 
la  Latina  V.  iS.  Sue  memortescrìt- 
te  da  irn  Oltramontano  VI.  VIL 
Dotato  di  tenni  sostanee  4.  Sogna 
*1^  motte  d€l  Colonna  ^nolla  «scessa 
notte  che  accadde  64.  65.  Visse 

;    senipre  ^oritatio  dafla*  patria  z6%* 

26}« 

flPicchina  Caterina  donna  scostamattir, 


Trattato  delle  GaHeggìa^D^elGa* 
tileo  3 14. 

{(iccoloa[!Ìni  Arcivescovo  diSienaSca* 
lare  dd  Galileo  779. 

PjeroiH  Giovanni  di  S.  Miniato  in  To- 
scana Matematico,  -ed  Architetto 
'ddr4[mperator«  3J0.  ^15^  ^07. 

Pierozzi  Fn  Gabbriello  degno  di  lo- 
de per  avere  apposta  nella  Cappel- 
la dd  Noviziato  di  S.  Croce  an* 
Inscrizione  al  Tumolo  dei  Galileo 
^5j.  854- 

P-ieracci  -Gio.  Michele  Lettoci  a  Pa- 
dova 682. 

Pifferi  Francesco  ASoaaco  Camaldo- 
lense  Geometra  }5. 

Pignoria  Lofenzo  -amico  del  Galileo 

53- 
IKnelli  Vincenzio  ^wnico  4el  Galileo 

FinelK  ^  .  •  ^  •  instrnlto  dal  Galileo 
neir  uso  del  Compasso  di  Propor- 
zione .125^ 

{Piombanti  Camm-iHo  Cancelliere  dd- 
r  Accademia  Fiorentina  S&o. 

tK  Pippozze  Sandro  scri-ve  un  Trat- 
:cato.  della  FamtgliaytieJ  quale  trat- 
ta «dell*  invenzione  de^U  Occhiali 

Pisa  celebre  per  i  Legni  che  teneva 
àn  Mare»  per  la  sua  gratitudine, 
^ìer  la  giustizia aoHniniscrata  al  Con- 

'  %e  Ugolino ,  per  essersi  nbellaxa , 
«per  non  avere  4iè  Mercanti  paesa- 
"fìì^  tré  Studenti  zi,  23.  Incendio 


deUa  Prionaziale  63. 
Pittura  restaurata  dd  Buonarroti  .19* 
che  terminò '4  suoi  giorni  in  For-    idn  Pless  Massimiliano  d'Austria  »  Sco- 
Tez%^  134*    *  lare  del  Galileo  4^^. 

^icdietia  Curzio .  «ti  Gnlileè  ^i  seri*   -Poesie  ki  lode  4el  Galileo  in  occasio- 
Ve' salia  Calamita   107.  104.  Con-   '     ne  di  avere -scoperti  i  Satelli^  di 
^snltail  medesintosrilhinatività'del-        Giove  x-zi. 
*1a  Jfigfra  i  })•  1  )4«  'Pólvere  da  Cannone  da  dU  iaventa- 

"KctotoAibi  £n»a  ^irisse  in  &vx)ro4d        ta  >6& 

aPoa- 


^ 
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Po^te  -di  Pisa  -costra^co  di  un  arco  so- 
lo» il  quale  rovina  497.  £' nuova- 
•mente  coscruico  dalf  IngfigoereNa- 

-  ve  ivi^ 

IV)f  ta  Gio.  'Batista  •  Hanno  creduto 
alcani  ohe  fosse  T  inventore  dei  Te- 
3esc&{iìo  175.  Passo  della  sua  Afa- 
sia*» dal  quale  «io<i  m  rileva  che 
inventasse  irl  Telescopio  i.7^-i7<$* 
£ra  poco  esperio  nell'  Ottica  pra- 
tica 9  e  meno  i^Ila  Teorica  1 7.8. 1  79. 
iNon  può  djrsi  che  avesse  inven- 
tato il  Tele^cc^io  »  poiché  in  Na- 
poli >  lui  vivente  «  non  vi  era  chi 

.  -capesse  fabbricare  qiiesto  Scranaen- 
•co  17^  Considerando  qua^uo  scrì- 
ve ne4  Libroni,  della  Magia,, ri- 
4eva$i  che  .non  era  T  inventoredel 
Telescopio  479.  Non  aveva  idea 
«che  di  «empliei  vetri  lenticolari 
181  •  181^  Molesrato  da*  (Regolari 

ffostiUe  a^suol  oppositori  «  Il  Galileo 
pensava  di -{)obblicarle  per  mezzo 
delle  stam.pe  755.1^a  maggior  par- 
te di  esse  spno.perdute  Vvi.  Quel- 
le fatte  dal  "Galileo  ai  Lìbr-o  del 
Rocco    vengono    pubblicate    7-55. 
756.  Per  k  nvassidia  parte  pubbli- 
cate quelle  fatte  dal  Galileo  al  Li- 
l>ro  del  Capra  75-6.  Fatte  dal  Ga- 
'lileo  al  Libro  di  Giulio  Cesa^re La- 
galla  hi,,  fatte  dal  GalUeo  al  Li- 
bro del  Sizi  /w« 
Pevert!k  prodwce  gli  uomini  dotti'  4« 
Primaziale  di  Pisa  incendiata  6^^ 
Prìncipi  Medicei  si  mo^rano  incuran- 
ti che  sia  facto  il  Sepolcro  al  Xja* 
lileo  852. 
.Problemi  fisici  «ciotti  dal  Galileo  744. 
Ta^te  'Fisici  »  e  parte  Mattematy:i 
del  Galileo  7-54^ 
Professori  dell'  UniverVitì  di  Padova 
xicorcono  contro  i  Gesuiti. al  Sena* 
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to  Venero  110.  In  seguito  si  alie- 
narono da' Gesuiti  ni. 

Proietti  43*  44.  4$* 

Provveditore  dello  Studio  Pisano  è 
un  Prete»  che  Tegola  l'Universì- 

,    tà  4J.  }i<f. 

Pro vvi&lone  tenue  assej^nata  al  Gali- 
leo ^i- 

Fulsilogio  del  Santouo  era  un  Pen- 
dulo  79. 

Puteano  Ericio  Geometra  817* 

Vi^tJaran tettò  Òemcntc  da  Mon- 
.    te  Catini  30.  . 

Quaratesi  Francesco  Scolare  del  Ca- 
.   lileo  136.  776^ 


R 


Agguaglio  delle  nltime  Opere 
'   del  Galileo  7^4. 

j&agnateli  perchè  appariscano  alla 
Campagna  in  maggjor  quantità  nel- 
la mattina  >  che  verso  il  mezzo- 
giorno 746. 

4Elaisner >Scolar«  del  Galileo  13$. 

Ramponi  Iacopo  778. 

Rapin  Gesuita..  Encomio  da  esso  fac- 
to al  Galiieq  886.  887. 

;Rator  -Conte  Scolarle  del  Galileo  !}$• 

ilealio  Lorenzo  Ammiraglio  dtUa 
Com^iagnia  Olandese  dell'  Indie 
^70.  fletto  fier  esaminare  il  me- 
itodo  offerto  4^1  Galileo  per  rirro- 
«vare  la  Longitudine  67 2. invia  una 
Xettera  degli  Olandesi  .al  Galileo 
«677.  Dice  xh«  sarebbero  eletti  due 
Commissari  per  esaminare  il  pro- 
.getto  sulla  Longitudine  proposto 
dalGalileo  677.  JSletto  ad  esami- 
nare il  modo  trovato  dal  Xjalileo 
.per  graduare  la  Longitudine  728. 
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Reaumur  perfeziona  il  Termometrc» 

94- 

Redi  Francesca  crede  cke  gtt  sirrìchr 
non  avessero  cognizione  degli  Oc- 
chiati i49.$crnre  if  priom  salfin* 
venzione  degli  Occhiali  da  nasa 
ifi.  IJ2.  Riferisce  in  dac  diffe- 
renti maniere  il  passa  della  Croni- 
ca Thznz  i$y.  N'on  gli  era  nota 
il  prima  inventore  degli  Occhiali 
1 5  f .  Paragona  male  a  proposito  fa 
Spina  col  Galilea  1 54.  Dissertazio- 
ne su  gli  Occhiali  da  naso  156» 
Riporca  variato  il  passo  della  Cro* 
nica  deRo  Spina  1^2. 153»  Lo  por- 
ta correttamente  nella  seconda  Edi* 
ziorre  t?j. 

Regolari  furono  i  massimi  persectita* 
ri  del  Galileo  496. 

Remo  Quietano  Giovanni  scrive  sal- 
fe Comete  433. 

della  Rena  Cosimo.  Gli  viene  como^ 
nicata  dal  Migliore  la*  notizia  del- 
r  inventore  degliOcchiali  15  7- 1$  8. 

«  ««??• 
Renaldini  Cado  Geometra  Accade- 

mìco  del  Cimento  fa  le  osservazio- 
ni Solstrzialt  nel  Duomo  di  Firen- 
ze 42  j.  8«9. 
Renicri  D.  Vincenzio  Lettera  scrit^ 
tagli  dal  Galilea  np.  Scolare  del 
Galileo  i37«  E^incambenzato  dal 
Galilea  di  compire  le  Tavole  del- 
le Medicee  224*  22;.  Manda  al  Ga- 
lileo r  Effemeridi  per  la  spa^^o  di 
più  mesi  22 f.  Osserva  due  strisele 
in  Giove  m.Prosegee  a  travaglia- 
re attorno  alle  medesime  9  t  vuol 
pubblicarle  226.  Commette  al  Vi- 
viani  che  faccia  delle  osservazioni 
in  Arcetri  per  vedere  se  confron- 
tano con  quelle  fatte  da  lui  in  Ge- 
nova 227.  Credesi  che  ultimasse  1* 
Effemeridi  delle  Medìcee  ivi ..  Ef^ 


femeridi  ài  vari  Fianett  ùkt»  dal 
medesimo  m .  Firven  sto  da Ra  oMr- 
te  non  psbMicd  f  EiKmerkli  delle 
Medicee  «.che  eaana  in  ordine  per 
stamparsi  22  §.  Sona  involate  le  Ta- 
vole delie  Medicee  dallo  Se  odia  del 
F«  Renieri  con  alcani  Manoscritti 
del  Galilea  ivi  A  di  lai  scrìtti  m>n 
fiirona  involati   da'  Frati  t  come 
Krivono  il  Dottore  Fesetli»ed  An- 
gelo Fabbroni  228.  229..  Alla  di 
lui  mcNTte  si  dubita  che  i  suoi  MSS. 
fossero  «carpati  da  un  Cut.  Giusep- 
pe Agostini  Pisana  229^  Il  Galileo 
pensavi^  di  spedirlo  ia  Olanda  686» 
Era  determinata  il  Galilea  di  spe- 
dirlo in  Olanda  per  accertare  gli 
Stati  Generali  della  verità  del  me- 
todo da  liti  proposta  di  graduare 
le  Longitudini  7^0.  751.  Quando 
era  in  procintad' imprimere  le  Ta- 
vole delle  Medicee  muore  7}  1.  Al- 
la di  lui  morte  viene  spogliato  de' 
MSS.  il  di  lui  Studio  da  un  mali- 
gno Pisana  ivi .  E'  Geamerra  »  ed 
Astronomo  81  r.  fi 2. 

Reynard  Giovanni  Scolare  del  Gali- 
leo 135. 

da  Rheita  P.  Schirtefo.  Le  cinque 
fisse  dell'  Aquario  le  crede  nuove 
Stelle» e  le  denomina  Urbanèctàvia 
2 16.  Si  spaccia  vanamente  per  Au- 
tore del  Biaocula  28;. 

Riccardi  Libreria  1^4. 

Riccardi  P»  Niccolò  Maestra  del  Sa- 
cro Palazzo  opinava  che  il  Sisce* 
ma  Copernicano  non  avesse  parie 
nelle  materie  di  Fede  499.  Non  era 
contrario  al  Sistema  Copernicano 
500.  501.  Si  mostra  partitante  del 
Galileo  518»  Dava  fastidio  al  me- 
desimo che  il  Proemio  delf  Opera 
fosse  stampato  in  carattere  corsi- 
vo» e  che  un  argomento  del  Pa- 
pa 
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pt  fasse  meno  in  lincea  <li  Stoìpli* 
ciò  -sii.  $1^.  Degradato  dal  Pon- 
tefice yer  ^vere  periaessa  1ia  stam- 
pa dei  DM^ghì  ilei  Galileo  54<i. 
Ripreso  di  aver  data  lioetrza  |»er 
la  stamfA  de*  Dialoghi 4elCal2leo4 
-si  scasa  dì  averla  conceduta  per 
•ordine  del  Crampoli  549.  fa  Sco- 
iare del  Galileo  7 84. 

Hiocardi  Afardbeise  VinceaEio  Tipa- 
4ia'1*£redKà  4oÌ  £ad^aJier  Se^t 
707. 

&tociGttldososcrive  jun  jNirereTeo^ 
logica  del  Canwiito  'Ciai  505. 

Hicci  Ostilio  mediocre  Geometra  ^a 
Maestro  del  'GatHeo  }5«  75^  In- 
-^egna  le  Maaemaiiche  a  D*  "Gio- 
vanni 4e^  ASedìci  46* 

P^iccfoli  T.  Già.  Batista  Ga6ui,ca  41 1« 
412.  AviFafso  al  GalileO'j5^.<Gco- 
tnetni  <8ott. 

Richard  ili  Ornaj  Claadio  ^cornetta 

Ricòbiroiio  Antonio  99. 

Ricques  i^vid  ^Scolate  'del  Galileo 

Ridolfi  Cosimo  41  I^iero  ài  X^reoze 

Riformatori  4e11o  'Stadio  fai  Padova 

-seqBesirano  <gli  tesem{Aarì  deLUbro 

del  Capra  lao. 
Rtgogti  Andrea  TrovxreSitore  <deB* 

*Opera  di  S.  Croce  JB78. 
Rim  botti  Alberto  fa  una^oUetaipecr 

t&re  3in  Sgpfdcro  .ail  J|lacoh4a4ce.Uo 

Rinttccìni  2j)brerta  113S. 

Rtnnccmi  j^raircesco  'Lettera  ucritta 

.al  medesimo  dai  Uaolbleo  :s\à  tPoe- 

rma  del  ^asso  4.^1  • 
Rinaccmi  toto.dSatiata^cdbredel^a- 

Meo  772. 
Rtnacc'mi  7ier  J^raoccMSO  ^iaofpcto 

del  «Galileo  775. 
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Rinaccini  Ottavio  «crive  la  Favola 
della  Dafne  io* 

Rinaccrni  Cav.  Tommaso  «discepolo 
del  Galileo  775. 

Risposta  air  Accademico  Incognito 
lO'itta  dal  Galileo^  e  AOn  «dal  Ca- 
stelli 76^ 

Ritratti  xli  Mattematicl  potsedatl  dal 
Vivianif  e  passaci  in  dominio  del- 
l' Abate  Iacopo  PaiuanìMi  761  • 

Ritratti  fatti  pel  Galileo  ^ju 

Ritratti  del  Galileo  fatti  per  il  Sac- 
<hecti  t  «  per  il  Cav.  Marinjo  S72. 

Ritratto  in  ironzo  del  Galileo  ven- 

.  dato  <la*frateiUi  Pan^anlai  al  Cav. 

f  ccct  9  «e  vdipoS  al  Dottor  Perélli  » 

•d  in  oltinvoalflDgegnereSig. Già* 

aeppe  SaUetti  763.  764. 

4a  Rivalta  F.  Giordano  l^redJca  -del 
<f»ede9Ìato  ariportata  ^tratcutatamen- 
n  d;4« 

Robdxval  Mattematlco  iB2o# 

Rocca  Gio.  Antotùo  Mattematico-Ji  i. 

Rocco  Antonio  iscrive  contro  i  Dia- 
logVf  del  GalUeo  -sfd.JLa  suaDpe* 
^a  è  pQstlUata  dal  Galileo  75 5« 7  5 <f • 
Xe  postille  fatte  tlal  'Galileo  al- 
ia sQU  Olpoca  vengono  pu^Uilicate 

Roffèm  Marco  Antonio  pnliblica  un 
«Opuscolo  fQQiwo  JMàrtifio  irloxkio 

Rondinelli  ?aaQC0Mp;:SpQlirre  del  Ga- 
li Wo  ,776. 

Roseniborg  Copte  ::Scolare  «del  Gali- 
leo 1 35. 

Rqsset :&GAare  del  Galileo  135. 

Rossi  <Gio.  yfm>rio  falsamente  asse- 
ri6ce  .<^e  41  GalUeo  ^ra  ibaatardo 
a 5*  £fictve  ^ngittcifiamente  la  Vi- 
ltà del  Galileo  .894. 

RnoéliaiPxiore  Oiu^zio-Scolamulel  Ga* 
JiUo  ^715. 

Raggiei»  «i\^di»ndo  pobblica  in  tre 

Vo- 
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Volami  r  Architetture  migf  ioti  del- 
la città  di  Firenze  VII.  VIIL 


s 


Aggiatore  del  Galileo. Trattavasi 
di  proibirlo ,  ma  vi  si  oppose  il  Car* 
dinaie  Maffeo  Barberini  420.  Vien 
tradotto  in  Latino  da!  Prete  Mar- 
co Arabrogetti  761. 

Sagredo  Gio.  Francesco  procura  di 
perfezionare  il  Termometro  7 1 .  7^. 
81.  Non  attrìbaisce  l'invenzione  del 
Termometro  al  Sarpì,  né  al  San- 
torio  89.  Fa  qualche  mutazione  al 
Termometro  90.  Osservazioni  dal 
tnedesimo  fatte  circa  il  suono  nel 
vuoto  ivi .  Procura  che  il  Galìteo 
sia  per  la  terza  volta  confermato 
nella  Lettura  loi.  Fa  dell' esperien- 
ze sulla  Calamita  103.  Scrive  al  Ga- 
lileo perchè  faccia  delle  osserva- 
zioni sulla  declinazione  della  Cala- 
mita 108.  Manda  a' Gesuiti  di  Goa 
una  Lancetta  per  osservare  la  decli- 
nazione della  Calamita  107.  io8. 
Scolare  del  Galileo  117.  i}6.  Ga- 
lileo gli  spiegò  r  uso  del  Compas- 
so di  Proporzione  125.  Console  ad 
Aleppo  140.  Richiede  al  Galileo 
le  Tabelle  delle  Costituzioni  delle 
Medicee  per  sei  anticipate  settima- 
ne 224.TrovaTasì  inLevante  quan- 
do il  Galileo  lasciò  la  Cattedra  di 
Padova  263.  Al  di  lui  ritorno  a 
Venezia  gli  scrive  una  Lettera ,  col* 
la  quale  prevede  i  disturbi ,  che 
avrebbe  avuti  in  Toscana  264.  Ve- 
rifica in  AUppo  le  osservazioni  A- 
srronomiche  del  Galileo  294.  Tiene 
la  sressa  opinione  del  Galileo  sul- 

*'  leGallegijianti  3  09.  Osserva  le  Mac- 
chie Solari  3  3*.  337.  Manda  allo 
Sche'mer  un  Quewtp  Astrotiomico- , 
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che  non  sa  sciogliere .  If  Gestita 
replica  al  Sagredo  impropriamen- 
te 341.  Scrive  una  Lettera  risen- 
tita al  Si^.  Marco  Velsero  coii-tro 
dello  Schciner  ivr. 

di  Salm  Conte  Scolare  del  Galiteo 
6s»  131* 

Salvetti  Pietro  costruttore  di'  Canoc- 
chiali 195.  196. 

Salvi  Poeta  Senese  loda  lo  Schetner 
come  scopritore  delle  Macchie  So- 
lari 340. 

Salviati  acquistano  gran  r i cchezze  per 
mezzo  della  Mercatura  .  Teneva- 
no Banco  in  Venezia  sulla  fine  del 
secolo  XVI.  «27. 

Salviati  Filippo  Scolare  del  Galileo 
768.  Amico  del  Galileo,  chif  ten- 
ne suo  commensale  alla  Villa  del- 
le Selve  dal  té  10.  fino  al  1614.  in 
cui  passò  air  altra  vita  828. 

Salviati  Senator  Filippo  non  fu  pro-^ 
tettore  del  Galileo,  come  erronea- 
mente scrissero  il  Bandini  •  ed  il 
Targioni ,  ma  bensì  il  di  lui  nipo- 
te ex  Filio  828. 

Salvini  Salvino  Canonico,  e  Profes- 
sore di  Filosofia  Morale  879. 

Sammicheli  inventore  de* Bastioni  54. 

Santeran  Barone  Gilberto  Scolare  del 
Galileo  135. 

Santini  Antonio  a84. 43  8.  Scolare  del 
Galileo  78«. 

Santório  Santori  si  fa  da  alcuni  Au- 
tore dell'applicazione  dei  Pendulo 
per  uso  della  Medicina  3i.Cnrdu- 
to  da  alcuni  inventore  del  Termo- 
metro 77.  In  veruna  delle  sue  Ope- 
re si  dichiara  inventore  del  Ter- 
>  mometro.  Si  rileva  in  quale  anno 
trattò  di  questo  Strumento  78.  Si 
fa  Autore  del  Pulsilogio  79.  80. 

Santucci  Antonio  detto  il  Pomarance 
302.  Scrisse  contro  il  Trattato  del- 
le Gal- 


ie  <53Heggìami  del  Galileo  jii. 

Sarpi  Fra  Paolo  creduto  da  alcuni  iii- 

.  vcntore  del  Termometro  74.  Gli 
Scrittori  dtlla  fua  Vita  lo  vof^lio' 
no  celebre  in  ogni  genere  dì  Scicn- 
zn  86.  Lo  fanno  invenfjre  del  Te^ 
k'scopio  ,  e  dt-1  PuHil'Jijiu  ivi.  Non 
è  inventore  né  del  Tcrinomctro , 
uè  del  Telescopio  87.  Per  mezzo 
di  Lettere  stava  in  giorno  delle 

,  scopirte  b8.  Studia  sulla  Calamita 
.  103.  Uà  una  ^U4  Lettera  si  rilevai 
chenon  era  font.Vto  nella  Fisica  ni;. 
I  Rifurmaiori  dello  Studio  gli  com- 
mettonodi  confrontare  l'Opera  del 
Capra  con  quella  dvl Galileo,  e  de- 
pone che  a  riserva  di  tre  Proposi- 
zioni tutte  le  a'tre  sono  prese  dal 
Cilìleo  I  ip.  Attcsta  che  ÌI  Galileo 
Eli  tvcA'a  mostrato  il  Compasso  dì 
Proporzione  dieci  anni  avanti  che 
il  Capta  pubblicasse  il  suo  Tratta- 
to ivi,  Saé  Lettere  scritte  al  Ga- 
lileo: dalle  medesime  sì  compren- 
tle ,  che-  non  era  eccellente  Flloso- 
f»  ijp. 

Satelliti  di  Giove.  Osservazioni  pri- 
me de'tempi  delle  di  loro  Conver- 
sioni furono  fatte  dal  Galileo  in 
Roma  Z08. Scoperti  dal  Galilco/w. 
Determina  nel  161 1.  i  tempi  del- 
le loro  Conversioni  ivi.l  loro  mo- 
ti >  ed  Eclissi  209.  Li  denomina 
Pianeti  Medìcei  consecrandoli  alla 
Famìglia  del  sao  Sovrano  2 io. Fa 
posta  in  dubbio  la  di  loro  esisten- 
za 21  8.  219.  I  Gesuiti,  e  special* 
mente  il  Ctavìo  pongono  in  dub- 
bio la  loro  esistenza  ivi.  Galileo 
pensa  di  rintracciare  le  revoluzio- 
ni ,  ed  ì  tempi  periodici  per  for- 
mare le  Tavole  de' loro  moti  per 
predire  gli  Eclissi  per  valersene  per 
ritrovare  le  Longitudini  222. zi}' 
Part.  VI.  E  e 
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224.  27p.  280.  Opinione  erronea 
dello  Scheiner  j8o.  Loro  costitu- 
zioni per  due  mesi  ;So.  jSj.  Lo- 
ro Ecli-si  atti  a  ritrovare  in  ogni 
luogo,  e  tempola  longitudine  (Sfio. 
Loro  Eclissi  necessari  sapersi  per 
la  L'ongitudiue  ÓSyl 

Satelliti  di  S.inirno  scoperti  dall' Uge- 
nio,  e  dal  Cnssini  217. 

Saturno  osservato  col  Canocchiale  dal 
Galileo  211.  Lo  concepisce  tricor- 
porco ,  ovvero  composto  di  tre  Stel- 
le contigue  r  una  all'  altra  hi .  Pùb- 
blica questa  sua  osservazione  ivì~ 
Non  gli  fu  concesso  di  scoprire  le 
altre  particolarità  di  Saturno  per 
r  imperfezione  delCanocchiale  2 1 2. 

Savi  Bdonardo  58. 

dì  Sbaras  Cristoforo  Duca  Scolate  del  ■ 
Giltleo  ijj. 

Scaglia  Cardinale.  Coli'  assistenza  del 
V,  Abate  Castelli  esamina  ì  Dialo- 
ghi del  Galileo  H4. 

Scheiaer  Cristoforo  Gesuita  .si  spac- 
cia per  discDpritore  delle  Macchie 
Solari  J25.  Nell'Opuscolo  Apelles 
post  fabulam  late/is  si  spaccia  per 
il  ritrovatore  delle  Macchie  Solari ,  ■ 
e  ncir  altro  Libro  Uosa  Vnìna  J2<S. 
Fu  avvisato  dal  P.  Guidino,  che 
il  Galileo  aveva  scoperte  le  Mac- 
chie nel  Sole  jjo. Osserva  mesi  14. 
dopo  del  Galileo  le  Macchie  Solari 
330.  3JI.  Pubblica  le  sue  osserva- 
zioni in  tre  Lettere  scritte  alVel- 
sero  331.  Benché  si  spacciasse  per 
inventore  dello  Macchie  Solari ,  non 
ostante  non  gli  veniva  accordato 
il  primato  dell' invenzione  jjj.  Non 
poteva  intendere  l'  istoria  delle 
Macchie  Solari  per  essere  scritta 
in  Toscano, ondi.'  pensavasidi  tra- 
durla in  Latino  jjp.  Crede  che  le 
Macchie  Solari  sieno  Stelle  )4o> 
eeee  Si 
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Volumi  r  Architettare  mignon  del- 
la città  di  Firenze  VII.  Vili. 


Indice  della  V'^j^y^ 


i^Aggiatore  del  Gali!*"" 
di  proibirlo ,  ma  «•  '  ,      ^    , 

diiiale  Maffeo  '  .      ^^ 

tradotto  in  T  .' .^^r/chreSo- 

co  ArabrcK  .  >/>•  '    del  Ga- 

Sagredo  Q'  ■  :^:^i^r^c.  un'O- 


WGa- 


perfe/ 


Gco- 


^^*}f<:,0ero  Gesaita  Geoihe- 


^V// 

af 


/^fjA^^^^^  anonimo  noa  do- 
^^fo  valutare ,  che  abbia    in- 


tf^/'^/>ii>it^ff^  Geometra  8J4 

^^'^^o  p^^  momenti  un  l  oro  Fra* 
^U  Geometria  al  Viviani  791* 

c-opc^^^  Celesti  fitte  dal  GalìTca  ve* 

fi/icate  dal  K  plero  2 9}. 
Scrittori  del  secolo  XVI.  elegantemen- 
te scrissero  in  Italiano  le  Opere 

loro  478*  . 

Scrittori  Ad  secolo  XVII.  depravaro^ 
no  lo  stile  Italiano  scrivendo  am* 
pollosamente  479. 

Scultura  restaurata  dal  Buonarroti  ip» 

Sestii  Cavaliere  uomo  dotto»  e  cul- 
to 707. 

Selva  Domenico  rostrnttore  di  Tele* 
scopi  Catadiottrici  ip6. 

Selve  Villa  di  Fdippo  Satviati»  ove 
abitava  il  Gilileo  4}o..  828» 

Sempelio  Fra  Ugo  Gesuita  Geome* 
tra  8ip. 

il  Senato  Veneto  eleggre  il  Galileo 
Lettore  a  vita  dello  Studio  Pado- 
vano per  aver  ritrovato  in  Itnlia 
il  Telescopio  con  stipendio  di  Fio- 
rini mille  166 

Sentenza  emanata  da^Rifbrmatori  cor* 


jr/  Capra  in  favore  del  Gali- 

^  ^.poterò  da  farsi  al  Galileo  in  S.  Cro- 

'  ce  ordinato  per  Testamento  da  Vin- 
cenzio Viviani  7di^  'jCz. 

Sepolcro  che  pensava  di  erigere  il 
Viviani  al  Galileo  per  mezzo  di 
una  Colletta  da  farsi  850.  Vsi. Ur- 
bano Vili,  procura  che  non  sia  ese- 
guita questa  idea  851.  852. 

Sepolcro  del  Galileo  in  S.  Croce  a 
proprie  spese  eseguitole  fabbrica- 

*  to  dal  S*nator  Cav.  Gio.  Batista 
de'  Nelli  87  i.  L' Inscrizione  fu  com- 
posta da  Simeone  Periizzi  S77. 

S*ergio  Monaco  aiutò  Maometto  a  fon- 
dare una  falsa  s^^tra  396. 

Scrtinì  Avvocato  Alessandro  Scolare 
del  CaliL'O  776. 

Sesti  Frate  Scotoplt^  detto  in  Religio- 
ne Fra  Angvlo  da  S.  Domenico  fu 
Scolare  dfl  Galileo  781. 

Settala  Manfredi  costruttore  di  Te* 
lescopi  19^» 

Settimi  Frate  Scolopio  chiamato  rit 
Religione  Fra  Clemente  di  S.  Car- 
lo Scolare  del  Galileo  78  !•  Falsa- 
mente supposto  unico  Professore  di 
Mattematica  in  Firenze  nel  1638. 
^88.  789.  Non  era  solo  nel  1638. 
io  Firenze  ad  insegnare  Mattema- 
tica 789.  7v#.  791.  Non  spiega  al 
Viviani  suo  Scolare  che  solfe  itf. 
Proposizioni  di  Eacfiwie  791.  Ap- 
prende t  rudimenti  Geometrici  dal 
Michelìni»  dipoi  dal  Galileo  nel 
16 ili.  794-  Era  Geometra  809. 

Sfera  secondo  il  Sistema  Copernicano 
fabbricata  in  Veneria  561.  Capita- 
ta in  Róma ,  per  scrupolo  niuno 
volle  Viderla  /w\ 

Siciliano  Ingegnere  propone  una  Mac* 
china  per  alzare  acqua  743. 

Sigismondo  Re  di  Follonia  272* 

Sii- 


DEL 


Galileo. 


Silvani  Gherardo  fa  il  diserò  della 
Soffiiu  di  S.  Simone  di  Firenze 
16.  Sao  disegno  per  la  Facciata 
del  Duomo  di  Firenze  826. 

S.  Simone  Chiesa  di  Firenze  restau- 

'    rata  dalla  Famiglia  Galilei  16. 

Sistema  Copernicano  tenuto  dal  Ga- 
lileo in  gioventù  66.  6y.  Adotta- 
.  todai  pili  celebri  Professori  viven- 
te il  Galileo  561. 

Sizi  Francesco  scrìve  contro  le  sco- 
perte Astronomiche  del  Galileo  3  j  }• 
Incontra  il  Libro  della  difficoltà 
presso  1'  Inquisitore  Veneto  234. 
Fu  arruotatO)  e  strangolato  in  Pa- 
rigi i}6.  Nominato  530.  Suo  Lir 
bro  postillato  dal  Galileo  756. 

Soldani  Senatore  Iacopo  Scolare  del 
Galileo  771* 

4el  Soldato  delle  Castrainentazionì , 
Ordinanze  ec.  Opera  del  Galileo. 
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va  di  tempo  in  tempo  a^suoi  ami- 
ci pretendendo  essere  stato  il  pri- 
mo a  discoprirle  ivi.  Il  P.  Grassi 
tratta  debolmente  delle  Macchie 
Solari  vantando  di  avervi  scritto 
anteriormente  al  Galileo /vr.  Il  Ga- 
lileo si  lamenta  dello  Scheiner  col 
Conte  Antonini  334.  fino  a  336' 
Il  F.  Tannerò  Gesuita  attestò  che 
il  Galileo  fu  il  primo  ad  ìscoprire 
le  Macchie  Solari  33$.  Due  Ge- 
suiti attestano  che  il  Galileo  sco- 
pri il  primo  le  Macchie  Solari  m. 
Le  Macchie  Solari  vengono  dal- 
lo stesso  Scheiner  credute  Stelle 
34«; 

Sole  si  rivolge  in  se  stesso  secondo 
il  Galileo  378. 

Solidi  meno  gravi  ìn  specie  dell' acqua 
stanno  a  galla  30$.  Più  gravi  in  spe- 
cie   dell  acqua    non    galleggiane 


Neo  è  noto  se  questa  sia  la  stes- 
sa che  il  Trattato  delle  Fortifica-  de  Sono ,  et  voce  Trattate  che  scrìs- 
zioni  7s«.  se  U  Galileo  759. 
Sole,  e  Macchie  scoperte  nel  mede-  Soranzow  Conte  Lorenzo  Scolare  del 
•imo  dal  Galileo.  Se  ne  &  inven-  Galileo  6$,  125. 
tore  lo  Scheiner  325.  Furono  sco-  de  Sona  Dott.  Gio.  Gualberto  scrie- 
perte  le  Macchie  nel  medesimo,  se  alcune  particolarità  del  Galileo 
e  fatte  osservare  a'  PP.  Paolo  Sftr-  894. 

pi  •  e  Fulgenzio  Micanzio  in  Ve-  Sostanza  Celeste  alterabile  365. 

nezia  dal  Galileo  3i6>  327.  Fatte  Specchi  ustori  usati  dagli  antichi  14$). 

pure  osservare  dal  Galileo  in  Ve-  Specillu'm  ciò  che  era  presse  gli  an- 

nezia.  e  nel  1611.  in  Roma  a  dì-  tichì  146.  147. 

-     versi  J17.  318.  Osservate  mesi  14.  Specie  Daniello  il  più  antico  Scritto- 

dopo  4el   Galileo  dallo  Scheiner  re  di  Fortificazione  tra  gli  Oltra- 

330-  33  !•  ^'^  avvisato  il  Prìncipe  montani  ;6. 

Cesi  che  si  osservavano  in  Germa-  Spere  di  metallo  itsate  dagli  antichi 

nia  33i.Queste  credevanst  inGer-  149- 

mania  Stelle,  ed  il  Velsero  si  ma-  Spina  Fra  Alessandro  lavora  il  pri- 

raviglia  che  il  Galileo  non  si  ri-  mo  gli  Occhiali  dopoaverli  inveii- 

senta  che  altri  si  attribuisca  qoe-  tati   l'Armati   151.    152.  Dubbio 

Età  scoperta  hi.  Il  Galileo  si  af-  che  possa  essere  Fiorentinp.e  non 

fretta  9  scrivere  l'Istoria  delle  Mac-  Pisano  153.  154.  155. 

.chie  Solaci  333.  Il  Galileo  scrive-  Stampa  in  qaal  modo  inventata  £8. 

Eeeeeea  Sta- 
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Stati  Generali  d^  Olanda  mandano  in 
fegaloalGaliko  una  Collana  d'oro» 
e  somministrano  mille  Franchi*  a* 
Commissari  ,  actiò  provvedano 
Strumenti  677. 

Statua  del  Galileo  posta  in  una  piaz- 
za dtlta.  città  di  Padova  scolpi- 
ta infelicemente  da  un  Professore 
872.. 

Stefani  P.  Iacinto' etetto  revisore  dei 
Dialoghi  del  Galileo  509. Incontra 
to  sdegno  Pontificio  per  avere  ap- 
provata la  stampa  de  Dialoghi- del 
Galilieo  541. 

Stella  nuova  apparsa'  in  Cielo  gp,  O- 
pinione  sulk  medesin^a  del  Gali- 
leo 100. 

Stelle  fisse  non  restano  incrrandire  prò* 
porzionatamcnce  col  Telescopio, e 
p^^rchèioy. 

Stella  perchè  ci'  st^mbrano^  immobili  t 
benché  camminino  con  somma  ve*- 
locità  746. 

Srellìola  Niccola  Antonio  417. 

SteUijiti  Francesco  Geometra  ,,  ed' Ac- 
cademico Linceo  809. 

Stettncr  Scolare  del  Galil'eo  11$. 

Stevfn  Simone  scrive  aAcuna  cosa  sul^ 
le  Galleggianti  312. 

Stilo  Fiorentino ,  Pisano ,  e  Romano 
fra  loro  diverbi  23.  24.  Questa  dir 
versila  è  abolirà  ivi . 

P.  Stradino.  Y.  Mazzoli.. 

Strozzi  GiuTo  328; 

Scrum  nri  Marttmarici  di  v^ri  Va«* 
Itnraomini  pa<i«ati  in  dominio  del- 
r* Abate  Iacopo  Panznnìni  703*. 

Stuartz  B.rrc'ldo  inventore  della*  polr 
vere  <Ìa  Cannone  6^> 

Studio  Pisano  affidato-  alla  cura  di 
un  Prete  315.  Gli  furono  assegna- 
te nJIh  sua  fòndaziii^ne  le  Decime 
Ecclesiastiche  50}. 

Scunica.  Diego  crcdie  f>lù  confórme 
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alla  Sacra-  Scrittura  il  credere  il 
moto  della  Terra  392. 

Sturmio*  Gio.  Cristoforo  asserisce  che 
il  DrebcUio  fu  ifiventore  del  Ter- 
mometro 77*  S4.  Geometra  815. 

Sabt?ermans  Giusto  fece  il  Ritratto 
del'  Galileo  posseduto  dalla  Fami- 
glia de'  Nelli  873.  Ed  altro  per  uà 
Letterato  Fraticese  ivi* 

di  Sultz  Conte  Scolare  del  Galileo 

Swainit^  Giovanni  Scolare  del  Gali^ 
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Acquet  Fra  Andrea  Gesoita- Ma t- 
tematico  817. 

Tai;lini  Dottor  Carlo  non-  pone  ìa 
dubbio  rifiscrìzione  di  Salvino  de- 
gli Armata  isdr, 

Tannrro  P.  Ada^mo  Gesuita  depone 
che  il  GaldviO  ,  e  non  lo  Schcinef 
fìi  il  dificopritore  dvlle  Macchie 
Solari   335.. 

Tarile  Giovanni  s*  immaginò  di  ave- 
re* discoperte  delle  nuove  StcUe  che 
denominò  Sydera  Borbonia  21-6. 

Targìoni  Tozz\ftri  Giovanni  27.' 53. 
Assei'isce  erroneamente»  che  i  ni- 
poti-del  Galilo  regalassero  al  Sovra- 
no ilprimo  Telescopio  lavorato  dal 
Galileo^  198'.  Scrive'  erroneamente 
intorno  all'epoca  dello  scopri  men- 
to de' Satelliti  di-  Giove  237.  br- 
-  .  Tori  da  llii'  scritti'  rispetto  al  Ga- 
lileo nelle  sue  Opere  270.  Altera 
un  paS?o  della  Vita  del'Galileo  scrit- 
ta dal  Vrviani  3 «2.  303.  Nomina- 
to 32-2.  Ciò  che  scrive- senza  fon- 
damento rispetto  HI-  essere  staio 
•  tt^rmentato  il  Galileo  543.-  544. 
Sua  Opera  celebre  per  Iti  selva  dc^ 
gli  errori»  che  essa  contiene  710* 


71» 
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Erra  ncirassenre  che  il  Ri-     Tempio  di  S.  Croce  celebre  per  iSe^ 


tratto  \ì\  bronzo  Jet  Galileo- fosse 
fuso  dal  Caccini  871.  Professore  di 
Bottanica  879.  Scrive  erroneamca- 
te  sai  Galileo  894. 

Tartaglia. Niccofò'  Mattematico-,  ed 
Algebrista  3.3.  Scfisse-  hnperfetta- 

•^  mente  sul  moto  naturale,  e*  vio»- 

'  tento  45 •  Scrive  saH'  Architettu- 
ra Militare  54.  Non»  applicò  a  rin- 
tracciare-la  causa  det  galleggiare 

•    dei  corpi  yiiv 

Tasso  Annotazioni  sul  di  lui  Poema 
fatte  dal  G<il ileo- quando  era  Let- 
tore a  Pisa  480.  4&).  Si  trovano 
fortuna  tannante  in  Roma- presso'gli- 
Eredi  dcir  Abate  Starassi  4^1.  Cri- 

'  tic.i- fiirta  al- medesimo  d^l  Galdeo 
d:j  cssoconsei^na-ca  al  Mazzoni  S^.6•' 

TedalH  Mmt.'.o" iH. 

Tedeschi  Leonardo  scrive  sulla  Stel- 
la nuova   102. 

Telescopi  non  sa,pe vano-fa bbrìcarsi  in 
Olanda-  della-  bonth  di  queHi  che 
fabbricava  il  Galileo,  ed  incapaci^ 
di  scoprire  i  Satelliti  di  Giove  1-88. 
Né  ta-mpoeo  in  Germania  ,  né  a- 
Napoli  ivi  >'hr  Olanda  non  se  ne 
fabbricavano  nel  1637.  degl'ido- 
nei per  osservare  i  Satelliti  di  Gio- 
ve 67C. 

•Telescopio  in  qual  modo  inventato 
691  Mori  era  noto  a/jli  antichi  i.pp* 
Fa  messo  in  opera  in  inilia*  avan- 
ti ad  OìTM  aJtro  dal  Galileo ,  e  no'ii 


polcri  eretti  a'  più  dotti  uomini  del- 
la Toscana,  e  di  Eitenze  875. 

Tencin  Giovanni.  Scolace  del  Gali'' 
ko  65.  125. 

i-  Teologi  tentarono-  di  privane  .del- 
lo stipendio  il  Galileo  167^  503* 
504.  Per  opera  loro  fu  astretto  a 
portarsi,  air  Ixiquisizio^ie  di  Roma 

.    ivi . 

Termometro'  tem|X)  in'  cui  fu  inven- 

.  tato ,  ed-  il  Castelli  narra  come  fu 
trovato  6p.  70»  Ritrovato  dal  Ga- 
Kleo  per  qualche  teiiipo  ritenne 
la  medesima  struttura  8^.  90.  Me- 
gliorato  dal  Gran  Duca  Ferdinand 
do  IL  è  descritto-  dui'  P.  Urbana 
Daviso  91.  92.  93.  Quelli  adopra- 
ti  dalT  Accademia  del  Cimenro  fu- 

-  Jorio  copreni  dal  Gran  Duca  Fei> 
éinando  l'i.  94. 11  Termometro  del 
Gran  13uca  Ferdinando-per  un  tem- 
po si  denO'iunò*  Terqiometro  Fio- 
rentino' ivi .  QueHo  dell'  Accade- 
mia del*  Ciménto  fti  in  seijoiio  cor- 
retto  ivi .  Per  panto^  della  massi- 
ma altezza   fa-  stabilito*  il  calore 

'.  dell'acqua  bollente,  e  per  il  mas- 
simo freddo  quello  della  congela- 
zione ivi* 

Terra  reflette  il'  lume  de*  raggi  So- 
lari nella  Luna  379.  Reflette  mag- 
gior lume  verso  della  Luna ,  che 
fe  Luna-  verso  della  Terra  /:;/. 

Testiera  »  o  Celatone.  V.  Binoculo, 


da  Fra*  Paolo  Sarpi   2ea  Quello,   -Ticciati  Girolamo  16.  Scrive  la  Sto-^ 


oon  cui  furono  scoperti  ì  Satelliti 
di  Giove  dal  Galileo  fa  regalato 
a  Cosimo  II-.  220.  Errori  intorno 
a  ciò  detti  dal-  Pelli ,  e  dal  Tar- 

ftioni    220.    221. 

Tell'sio'  Bernardino  seguace:  della  dot- 
trina di  Parmenide  20.  Persetijui- 
tato  da*  Regolari  387*  Nominato 
464.^ 


ria  dell'  Accademia  del  Disegno 
475.  «76.  Scolpisce  la  Statua  del- 
la Geometria  pel  Sepolcro  del  Ga- 
lileo 876. 

Ticone  era  d*  opinione  che  le-  Co- 
mete fossero-  corpi  perenni  »  e  sor 
lidi  441* 

Tiepolo  Benedetto  Scolare  del  Gali- 
leo 65.  13.6. 

Ti- 


95^  Indice  de 

Tito  Santi  fece  il  Riccatto  a  olio 
.  del  Galileo  posseduto  dalla  Fami* 
glia  de' Nelli  Mji» 

Tomniasini  39.  5). 

Tondini  Prete  Gio.  Batista  PedaffO- 
go  spaccia  per  inedita  una  Lette- 

.  ra  del  Galileo  quando  era  già  im* 
pressa  104. 

Torricelli  Evangelista  fabbricava  ec- 
cellenti Telescopi  ij^4.  Modo  che 
teneva  nel  lavorarli  194.  E  Segre- 
to per  fare  i  vetri  perfetti  ivi. 
Ritrova  la  misura  della  Cicloide 
753.  Discepolo  del  P.  Abate  Ca- 
stelli 782.  E  dipoi  del  Galileo /vi. 
Mattematico  8o8. 

Toscanella  Paolo  pone  un  marmo  90I- 
stiziale  nella  .  Cupola  del  Duomo 
di  Firenze  42). 

Treffler  Filippo  Orologiaro  di  Au- 
gusta fu  il  fabbricatore  secondo 
il  Bekero  deirOcologio  a  pendu- 
to inventato  dal  Galileo  702.  Il 
Bekero  pretende  che  fosse  il  pri- 
miero artefice  ivi .  V  Autore  del- 
la presente  Storia  gli  .prestò  intie- 
ra fede  rispetto  all'aver  egli  as- 
serito 9  che  il  Galileo  inventò  V 
Orologio  a  pendulo  702. 703.  Ven- 
ne in  Firenze  a  servire  il  Gran 
Duca  Ferdinando  circa  l 'anno  1655. 
704. Tentò  fabbricare  dopo  il  16$  5. 
un  Orologio  a  pendulo  «  che  le  ruo- 
te movessero  il  Pendulo,  ma  que- 
sto non  già  le  ruote  7  j^.  73  7.  Fab- 
brica degli  Orologi  a  pendulo  737. 

Trew  Abdias  Geometra  815. 


u 
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Genio  Costantino  asserisce  che 
in  Olanda  non .  vi  erano  artefici 
abili  a  fabbricare  Telescopi  per 
osservare  i  Satelliti  di  Giove  18 8* 
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192.  Il  Diodati  scrive  al  medesi- 
mo raccomandandogli  T  affare  del 
Galileo  <$75.  Si  adopra  perchè  il 
metodo  ritrovato  dal  Galileo  di 
graduare  la  Longitudine  sia  esa- 
minato dagli  Olandesi  729.  Mat- 
tematico 817. 

Ugenio  Cristiano  rettifica  negli  Oro- 
logi i  Pendoli  facendoli  vibrare 
in  Cicloide  138.  Attribuisce  al  Ore- 

.  bellio  r  invenzione  del  Microsco- 
pio ^78.  Pubblica  5*  anni  avan- 
ti che  incominciasse  ad  usarlo  V 
Accademia  del  Cimento  il  suo  O- 
rologio  a  pendulo  707.  Senza  -es- 
sere informato  delle  pretese  inven- 
xioni  9  ed  anteriorità  in  Italia  nel 
i6s6.  e  1657.  inventò  l'Orologio 
a  pendulo  713.  714.  Non  poteva 
«ssere  informato  se  non  di  quan- 
to aveva  palesato  il  Galileo  rispet- 
to alla  costruzione  dell'Orologio 
a  pendulo  714.  715.  Aveva  fab- 
bricato nel  1659.9  e  probabilmen- 
te avanti  a  detto  tempo  un  Oro- 
logio a  pendulo  738. 

Uguccioui  Benedetto  demolisce  bar- 
baramente r  antica  Facciata  del 
Duomo  di  Firenze  per  far  lavora- 
re i  poveri  826* 

Uguccioni  Giovanni  riferisce  al  Se- 
gretario di  Stato,  che  il  Galileo 
aveva  ottenuta  la  Cattedra  di  Pa- 
dova 5i. 

Università  di  Pisa.  Nella  medesima 
debbono  laurearsi  per  statuto  i  To- 
scani 136. 

Urbano  Vili.  Pontefice  invia  un41re- 
ve  a  Ferdinando  II. ,  in  cui  loda 
la  pietà»  e  la  scienza  del  Galileo 
420.  4p8.  Eletto  che  fu  Sommo 
Pontefice  >  il  Galileo  di  lui  amico 
si  risolve  di  andare  a  complimen- 
tarlo a  Rotfna  497*  Dà   frequenti 

udien- 
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Ii4ien3^  al  Galileo  *  conferisce  una 
pensione  al  di  lai  figlio»  gii  re- 
gala an  Quadro,  e  delle  Medit* 
glie  d*  oro  ,  e  d' argento  498-  Di- 
ceva che  la  Chiesa  non  aveva  con- 
dannata r  opinione  del  Copernici 
come  eretica  »  ma  solo  per  teme- 
raria 498.  49^.  Sentendo  che  due 
Eretici  Tedeschi  non  avevano  vo- 
luto abiurare  per  essere  stata  proi- 
bita r  opinione  del  Copernico ,  re- 
plicò che  non  era  stata  sua  inten- 
sione che  r  Opera  del  Copernico 
jfoikse  proibita  501.  Assegna  una  . 
pensione  al  Galileo  di  scudi  cen- 
to 506.  Mal  volentieri  concorse  a 
soscrivere  il  Decreto  nei  1616.  con- 
tro del  Copernico  5 1  x.  Mediocre 
Letterato  514.  Era  presontuoso 
515»  Crede  essere  stato  deriso  per 
averlo  rappresentato  il  Galilea  sot- 
to nome  di  Simplicio  fi  5.  516» 
Era  versato  soiranco  nella  Filoso* 
fia  Aristotelica  515.  $16.  Crede 
che  per  l*  opinione  Copernicana 
adottata  dal  Galileo  la  Religione 
Cattolica  potesse  incorrere  in  gra*^ 
vif  e  molti  pericoli  520.  Perse- 
guita tutti  quelli  che  avevano  co^ 
operato  a  far  ottenere  fa  stampa 
dei  Dialoi;ht  del  Galileo  $26.  Ami- 
co del  Galileo  >  creato  Pontefice  t 
andò  quel  Filosofo  ad  inchinarlo 
a  Roma  531.  AcconlÒ  p.r  sin^go- 
lar  grazia  at  Galileo  di  abitare 
nel  Palazzo  Meiiceo,  e  non  già 
nelle  Carceri  del  S»  Uffizio  in  Ro- 
ma 53Z.  Si  espresse  coir  Amba- 
Kiatore  Toscano  «  che  non  pote- 
va dispensarsi  il  Galileo  di  anda- 
re al  S.  Uffizio  ^54.  Era  nemico 
della  Filosofia  moderna  ivi.  Si  pro- 
testava di  essere  amico  del  Gali- 
leo ivi.  E  di  avere  convetiatot 
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e  pranzato  col  medesimo  ìvr.  Si 
esprime  che  T  opinione  del  Gali- 
leo doveva  esaminarsi,  perchè  si 
trattava  <iell*  interesse  della  Fede 
ivi.  Adduce  un  argomento  con- 
tro il  moto  della  Terra  r  al  qua<- 
le  avendo  replicato  V  Ambasciato- 
re Niccolini  estremamente  s*  irri- 
tò ivì.^  Aveva  intenzione  di  con- 
finare il  Galileo  in  una  Certosa 
541.  ^sendo  Cardinale  net  ì6t6% 
difese  it  Copernico  547.  Esaminò t 
e  corresse  nel  i6}o*'  l*  Opera  de* 
Dialoghi  del  Galileo  su*  Massimi 
Sistemi  »  ed  ordinò  che  ne  fosse 
permessa  la  stampa  547.  548.  549* 
Crede  che  Simplicio  uno  degl'in* 
terlocutori  net  Dialogo  del  Gali- 
leo rappresentasse  la  di  lui  perso- 
na» e  perciò  dì  amico  divenne  ne- 
mica del  Galileo  562.  Crede  che 
le  opinioni  contenute  ne'  Dialoghi 
del  Galileo  fossero  perniciose  a  tut- 
ta la  Cristianità  ivi. Non  s' indus- 
se al  liberare  dalla  relegazione  il 
Galileo»  benché  s'interponessero 
a  suo  favore  degl' illastri  Perso- 
naggi «e  perfino  dei  Sovrani  $61. 
Si  oppone  all^  erezione  del  Mau" 
soleo  pel  Galileo  in  S.  Croce  S51. 
852. 


V  Albruni ScoTare  del 

Galileo  1)7* 
Valerio  Luca  amico  del  Galileo  42 • 
i}9*  i^S*  S^o  Trattato  su' Centri 
di  gravici  75^.  Galileo  lo  chia- 
mava l'Archimede  de* suoi  tem- 
pi /Vf* 

Valla  Lorenzo  perseguitato  da*  Re* 

golari  }87. 
Valori  Baccio  ijtf.  4ti. 

Van* 
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Vandelli  Dometrico  •  Abbaglio  pre- 
so nel  fissar  1'  epoca  della  fabbri- 
ca del  Tel-fscopio  ì69. 

Vanni    Gesuita    avverso    al   Galileo 

■    55i- 

Vasari  Giorgio.  Giorno  della  morte 
del  Buonarroti  zi. 

Vecchietti  fiernardo  rinciiiiKto  nel- 
le Carcexi  deU' loquisizione  2^2. 

Velocità  virtuali  osservate  il  primo 
dai  Galileo  307.  Il  principio  di 
esse  fa  ritrovato  dal  medesimo 
485. 

Velsero  Marco  si  maraviglia  che  il 
Galileo  non  si  risenta  contro  quel- 
lo che  voleva   usurpargli  la  eco- 

•    perta  delle  Macchie  Solari  jji. 

Venere  falcata  >  che  muta  figura  co- 

-  me  la  Luna  >  osservata  dal  Gali- 

:    leo   2i}> 

Veneziani  dispiace  loro  la  dimissio- 
ne del  Galileo  dal  loro  servizio 
269. 

da  Verrazzano  loro  Cappella  nella 
Chiesa  di  S.  Croce  876. 

Vesaiio  Andrea  perseguitato  da' Re* 

.    golari  }t7. 

Vespuoci  Amerigo  dà  il  nome  alla 
quarta  parte  del  Globo,  Taccia- 
to d'impostore  dagli  Oltramoota- 
ni  19*  Spetta  al  Bandini  il  giu- 
stificarlo» e  difienderlo  ivi. 

Vettori  Pietro  138. 

Via  lattea  20^.  Opinioni  degli  an- 
tichi intorno  ad  essa  206.  207.  Il 
Galileo  scopre  essere  un  ammassa- 
mento d'infinite  Stelle  207.  208. 

Villa  delle  Selve  »  in  cui  abitò  il 
Galileo  I  e  vi  compose  diverse  sue 
Opere  828. 

Villa  di  Lorenzo  Segni  a  Bellosguar- 
do vi  dimorò  il  Galileo  dall'an- 
no 1617.  fino  al  i6ji.  828*  Szp. 
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Ora  è  posseduta  da  Filippo  Sfri- 
goli 8  30. 

Villa  de'£otgherini  •  In  essa  giam- 
mai abitò  il  Galileo  >  come  per 
sbaglici  suppose  il  Targioni  Snj. 

Villa  de'  Martellici  posta  in  Arcetri 
al  Gioiello  abitata  fino  all'  ultimo 
della  sua  vita  dal  Galileo  8^0.  831. 
Posseduta  ora  dal  Dottor  Bonaia- 
ti  830.  832.  E' falso,  come  dice 
il  Targioni^  che  andasse  ad  abi- 
tarla come  prossima  al  Convento 
di  S-  Matteo  per  essere  soccorso 
alalie  di  lui  figlie  831.  iT  posto  in 
dubbio  quul  fosse  per  un  falso- sap- 
posto di  Giuseppe  Bouchard  831. 
^32.  Inscrizione  apposLi  a  detta 
Villa  recentemente  dal  Senator 
NeUi  8)}. 

Ville  del  Gran  Duca  non  furono  of- 
ferte per  abitarvi  al  Galileo  >  co- 
me suppone  il  T^irgioni  Sis^. 

Viltà  del  Governo  Toscano  nell'of- 
ferta fatta,  al  Re  di  Spagna  ^el 
metodo  del  Galileo  per  ritrovare 
la  Longitudine  éóos 

da  Vinci  Leonardo  non  curato  da* 
suoi  patriotti  263. 

da  S.  Vincenzio  Fra  Gregorio  Ge- 
suita eccellente  Mattelnatico  816. 

Vino  modo  di  manipolarlo  usato  dal 

,    Galileo  824. 

Vinta  Belisario  Segretario  di  Stato 
10$.  Col  medesimo  carteggia  il 
Galileo  per  tornare  al  servizio  del 
Gran  Duca  259. 

de  Visa  9  et  Coloribus  Trattato  che 
scrisse  il  Galileo  759. 

Vita  del  Galileo  scritta  da  Vincen- 
zio Viviani  2  9p. 

Viviani  Vincenzio .  Inscrizioni  poste 
nel  prospetto  della  di  lui  Casa  21. 
Procura  il  primo  l'edizione  di  tut- 
te r  Opere  del  Galileo  59.  Scrive 

la  Vi- 


^p* 
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la  Vita  del  Galileo  «^5.  Fabbrica 
eccelleoli  Canocchiali  iq5.  Con- 
fessa che  il  Galileo  ideò  rOrologio 
a  pendalo ,  che  fu  poi  solamente 
abbozzato  dal  figlio  di  lai  708.  709. 
Suo  parere  suìl^  angolo  del  con- 
tiitto  749*  Scriye  sulla  Bilancetta 
753.  Uno  deVpiù  illustri  scalari 
del  Galileo  776. 

Vossio' Gerardo  Gio.  crede  che  gli 
antichi  non  usassero  occhiali  149* 

VustrouMicheleV  ictor  di  Brunwich 
Scolare  del  Galileo  i  ^o.  ' 

Wallis  Giovanni  Geometra  818. 

Ward  Seth  Matematico  818. 

Weigelios  Erhardfu  maestro  di  Lei- 
bnitz  797, 

Wilkins   Giovanni  Matematico  817. 

Wodderbronio  Giovanni  scrive  con- 
tro Martino  Horkio  che  atea  im-. 
pugnata  Y  esistenza  dei  satelliti  di 
Giove  a3i. 

Wolfio  Cristiano  attribuisce  erronea- 
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mente  l'invenzione  del  Telescopio 
a  Gio.  Batista  Porta  Napoletano 
18 1.  pretende  che  il  Baliani  abbia 
scritto  erroneamente  sulle  leggi 
della  caduta  dei  Gravi  ;  e  che  tanto 
esso  che  il  Galileo  abbiano  scritto 
contemporaneamente  su  tal  mate- 
ria 609. 

Ximenes  Ab.  Leonardo  eccellente 
Idrostatico  4^9* 

Zarlino  Giuseppe  da  Chioggia  fu 
maestro  di  Vincenzio  Galilei  nella 
musica  teorica  e  pratica  7. 

Zel  Iacopo  Cristoforo  di  Worms  sco- 
lare del  Galileo  x35. 

Zieckmeser  Giovanni  Fiammingo  si 
spaccia  autore  del  Compasso  di 
proporzione  i30. 

Zigesar  Giovanni  Tedesco,  scolare 
del  Galileo  1 55. 

Zucchi  Gesuita  seguace  della  filoso- 
fia magnetica  io3. 
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